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Optimut qutfejttt legtndus efi , fià diligenter , & 
pene ad jcribtndi follicitudinem » 

Quint. lib. io. 
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REVERENDISSIMO PADRE. 


/ preferito in quejlo Libro una 
Jcelta Raccolta di varie produ- 
zioni Oratorie di alcuni celebri 
Cappuccini , i quali in quejlo 
Secolo hanno colle loro eloquenti fatiche illufirata 
V Italia » e tuttora molti di loro la vanno condeco- 
rando. Qutfl* fola ragione rajfcmbrami , che pojfa 
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gififiificare la mia arditela nel 'volerlo confecrato 
al vojlro merito fingo! ari ffìmo , REVERENDISSIMO 
PADRE . Conciojfiachc ejfendo 'voi Procuratore , e 
Comnrffario Generale del mede fimo Ordine ; ed anzji 
per l' ajfenzi* del Padre Generale , il quale trova fi alla 
•vifita di la dai Monti governando voi le Provincie 
’d' Italia a chi meglio poteafi tal * Opera dedicare fe 
non che a Voi ; A Voi che fiete fuperiore degli 
fteffi Autori , a Voi che nell’ arie Oratoria vi fiete 
{ingoiar mente dijlinto ; a Voi in fne , che ne potete 
difeernere col retto vojlro lume quanto v* ha di 
buono in quejle CompofiZjioni . Perdonate dunque , 
Reverendissimo Padre , fe alla degnìjfma vojlra 
Perfona mi rifolvetti di dedicarla , e gradite nel pie - 
colo dono che vi tributo ,1* animo mio ajfai maggio - 
re, ed infieme il cuore de* voftri Sudditi , che molto 
a ragione fi consteranno in vedendo le loro com- 
pofiZjioni pojle fotto l* autorità di tanta Protc - 
Zjione . 

Sarebbe qui luogo di ricordare le fmgolari qualità , 
che vi adornano , REVERENDISSIMO PADRE , ma 
troppo Voi ne andate alieno } e fo » che vi ojjenderei 
nell* atto JleJfo , che io cerco di meritarmi la vojlra 
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Grazia. Non mi potete però vietare di produrre 
quello, che di voi dice la vafia vofira Provincia 
Tofcana, in cui fofienefle con invidiabile decoro tutti 
ì gradi di Lettore , di Guardiano , di Difinitore , di 
Provinciale , che in voi aveva un uomo dottijfi- 
mo , e prudentijfimo , ed al governo propriamente nato è 
Quello che dice tutta la Religione de* Cappuccini , la 
quale nell * antecedente Capitolo vi volle Definitore 
Generale , ed in qutfio ultimo con univerfale approva- 
zione vi avanzò alla dignità di Procuratore , e Com- 
minar io Generale, che voi fiete il decoro, ed il fitto 
onore , il piacere de' Religiojì , e C allegrezza di 
tutti per quelle dolci prudentijjìme maniere , colle 
quali fatte vofiro pregio di governarli. Ciò final- 
mente che dice Roma, la quale in Voi ammirando 
af petto grave , amabile tratto , prudenza ammirabile , 
defirczza nei maneggj , e forza a fofienere i voftri 
doveri vi acclama per l E femplare d y ogni Monafiico 
Superiore , e fiete ad ogni Ceto di Perfone graditijjì- 
mo . Qufjio non lo dico io f elianto , ma meco lo di- 
ce tutto il Alondo , che vi conofce , a me bafierà 
unicamente di non avere difpiaciuto in conto alcuno 
al vofiro umilijftmo genio nel non encomiar punto al- 
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t uno de 9 vofiri prtgj . Solo mi -..raccomando élla 
*vo(lra Protezione, e dopo avermi per truffo il bacio 
delle mani vi priego di riguardarmi , quale bo l* ono- 
re di fofcrivermi 

$ 

Di V. P. Reverendissima. 


XJmììifs. Obhligétifj. Devoti fs. Servo 
L’ Editore. 
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AVVISO 

DELLO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 


Vvegnachè la Religione Cappuccina abbia 
Tempre dati alla Repubblica Letteraria Sog- 
getti, che colle loro produzioni hanno illu- 
ftrata ogni fcienza, come fi vede dai con- 
tinui Libri, che cleono dalla medefina , e fi 
può meglio vedere nella B'bliotcca de’ Cap. 
puccini ftampata dal Padre Bernardo da 
Bologna ; nulladimeno nella Oratoria fi è 
Tempre controdiftinta : onde la fapientiffima mente di Benedet- 
to XIV. volle con fuo Breve, che il Pulpito della Sala Pontifi- 
cia veniffe occupato Tempre da uno di quell’ Ordine fleffò, e in 
tutta 1’ Italia fi fentono celebri Oratori Cappuccini , che ne di- 
moftrano la verità del noflro Aderto. Ciò prefupofto ci venne 
in penfiero di dare alla luce un Saggio di 'Panegirici , Orazioni Fu- 
nebri , ed Accademiche, Difcorfe Sacro - Morali , e Prediche di alcuni 
celebri Oratoti Cappuccini , ed avendo comunicata 1’ idea a Pcr- 
fone in quello genere illuminate ci riufei di unire quaranta Com- 
pofizioni d’ infigni Predicatori della medeiima Religione, che in 
quefio libro ora vi prefentiamo . Vi fono in quello Saggio dieci 
Panegirici , dieci Orazioni Funebri , cd Accademiche, dieci Difcorfi 
Sacro - Morali, e dieci Prediche di varj Oratori, e fi propongono a’ 
Novelli Predicatori , acciocché in una fol Opera portano avere idea 
ragionata di ogni forra di Oratoria, ed inficine dei diverfi filli ,che 
portonli, e devonfi ulare . L’ Opera non può edere più utile ai 
Predicatori, poiché nella fierta vi fono le diverfe materie Orato- 
rie trattate con eleganza, con forza, con piacere, e facilmente 
ogni Predicatore potrà in quello Libro trovare ciò , che può cf- 
fcrgli del miglior lume per comporre in ogni genere di eloquen- 
za : 
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ta: Onde fperiamo, che il Pubblico ne celierà contento, e ci 

darà animo a profcguire la itnprefa con altri Tomi, e già per il 
fecondo reniamo in pronto varie altre Compofizioni non meno 
degne di quelle del prefente. Dobbiamo folo avvertire il 
Leggitore , che le Prediche tutte Tono del Revercndiffìmo Padre 
Filippo da Civitanuova, il quale per eccello di fua gentilezza ce 
le favori; e liccomc egli ftando agli infegnamenti della vera arte 
Oratoria alcuna volta racconta qualche fatto non facro, cosi a fua 
gìuftificazione premettiamo alle Prediche ftefle una Lettera già 
Rampata da lui in Fermo, cd approvati dalla celebre Accademia 
degli ERRANTI GIÀ’ RAFFRONTATI di quella nobililfima 
Città , la quale porrà in pieno lume la mente dell' inlìgne 
Oratore, e farà fvanire quella fallace opinione , che per niua 
conto fi poflono addurre fatti profani nelle facre Compofizioni . 
Se daremo altri tomi alla luce vi faranno Prediche ancora di 
altri Oratori. Gradite 1' animo noftro intento a giovarvi, e vi» 
vetc felici. 
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D I commiflionc del Revercndilfimo Padre Giovan-Antonio da 
Firenze Procuratore dell’Ordine de’ Cappuccini , e Commif- 
fario Generale abbiamo trafcorfo con piacer fommo il Libro in- 
titolato: Saggio d' alcune Tredicbe «c. ne rifcontrato avendovi alcuna 
<ofa contraria alla Cattolica Fede, od a’ buoni coftumi ; ma il 
tutto conforme alle rette tradirne della più iicura Morale , ed alle 
faconde leggi dell’ EloquviiZu più grave: Speriamo, che quello 

xiefeir debba < di non lieve vantaggio, a chi d’avantarlì dclìdera 
in fulle vìe aitila D vina Predicazione, e di non minor frutto 
per l' anime. Quindi lo crediamo degno folla pubblica luce, 
quando ciò riefea in piacere di chi ec. 

Dal Convento noftro di Trento i. Gennaio 1777. 


F. Giulio ton aventura da Trento 
Tredicat ., e AkJJton. ^fppojì. Cappuc. 

F. Michelangelo da Trento 
Tr editatine Cappuccino . 


Nos 


Digitized by Google 


Jfll 

NOS F. JOANNES ANTONlUS A FLORENTIA 

. . . 4 •' : - ' J 

rotiti! Ordini! Minorum S. Franctfei Capuccieorum Definiler, Trocurator, 
ac Commi !J 'arhii Generali! L. 1.' 

. ' • r ** * 

« « • \ 

C UM Librum cujus titulus eft s Saggio d' alcun t 'Prediche , 
Ttnegtrici , •Orazioni Funebri , e Difcorfi Saero -morali propo/ìo a 
novelli Predicatori s duo noftri Ordinis Theologi ,quibus id corn- 
iti i(ì mus , recognovcrint , ut Typ'is mandar! poflìt, harum virtuce 
licentiam impertimur; ac prarfentem faculratcru OfEcii noftri Si- 
gillo, & manu propria tnuniri vbluimus . 

Datura in Conventu Immaculatx Conccptionis Capuccinorum 
Romar die 18. Jannuaiii *777. 

(L. S.) i?. j foannes Antonini qui fuprd t tfc; 

APPROBATIO. 

H Aud fine animi voluptate Jegi Opus infcriptum : Saggio di 

Panegirici ec. In co tum copiarti difertillìtnorutn Conciona- 
torum, quos nobis hoc asvo ded e illuftris PP. Capucdnorum S o- 
cietas, tum maxime vim atque clegantiam Orationum fufpicere 
licuit in o.nni d*cendi genere prarftantiuoi . Itaque egregia imican- 
di exempla habebunt, qui facris Concionibus operarti navanr . Quare 
ut in lutem prodcat , dìgnu.n effe cenfco. 

Tridenti ex CacnobioS. Francifci Oct. Idus Maij MDCCLXXYII. 

Fr. Francifctts Staidelius Ord. A4. Ci 
Theologus , ac Ex am. Prof. ^ 

IMPRIMATUR 

Signalum Septimo Idus Maij MDCCLXXVIL 

‘ - ■ l 

Zambaiti Canonicus, & Vicarius Gcneralis. 

PA- 
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PANEGIRICO PRIMO 

IN ONORE 

DELLA IMMACOLATA CONCEZIONE 

DI MARIA SANTISSIMA 

X> EL HEl'EH,EHVIS Sino T *{DI{£ 

FILIPPO DA CIVITA NUOVA 

ESDEFINITORE GENERALE. 


Tulcr» ut Luna, tltSla ut Sol , terribili! ut cafborum ode* 
ordinata. Can, c. 6. 


^ condizione credute 
irmi Tempre di gran van- 
faggio ad un Oratore, 
qual’ ora trattare av- 
vengagli di un qualche 
illuftre Soggetto il tro- 
var genio. e piacere ne» 
gli Afcoltanti di udirne commendati gli 
ecfclfi prtgj, Voi ben vedete fin dalle 
prime, qual febe’ efito dal mio ragiona- 
mento polTa io promettermi in queftofo- 
ler.ne giorno al gloriofo immacolato con. 
cepimento di nodra gran Regina Ma- 
ria Santiflima confecrato . Già al pro- 
ferirne P Augufio Nome il mio labbro 
d’ incomparabile dolcezza, e a Voi gli 
orecchi di giocondifitma loavitade fi af- 
perferoj talché Tenia punto diffoadcraii 


» confeguìre queir alto fine ore fera» 
pre mirano le prime indufirie de dicitori, 
qual è por quello di rendere a fe bene- 
voli , chi li afcolta , credo di dovermi 
ha (le voi mente conciliare tutta la copia 
de’ vofìri affetti in fol proporvene l' ar- 
gomento. Ed in fatti , che altro di ciò 
mi dicono le Unte fedeliffìme rirooflran- 
ae di divozione, ed ofiequio , onde fo- 
vra qualunque verfo di un tal mifiero 
parziale fu lempre voflro il cofiume con» 
tradiftinguervi ? Siete pure Voi , cui fi- 
no dagli anni primi un dolce genio alla 
Vergine Immacolata dettò natura , e an- 
cora più fervido accrebbe la Religione , 
e la grazia; coficcbè a riaccenderli , e 
dilatati! quella fagra pefiente fiamma , 
ebe g'à si pura darli; da capto tempo 

A " nc‘. 
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Tanegirtco 1. della Immacolata Concezione 


*e’ voftri cuori , billeri Angolarmente 
da me reprimerli ; Io tratto la Conce- 
zione di Maria ; Che le ciò è vero , com* 
e di fatti , chi non Tede , quanto in- 
confacevole farebbe alla di Voi tenerìlA. 
erta divozione , lo imprenderne io a di- 
znoffrate lo immacolato preferramento , 
inallime in faccia a più di fei mila vo- 
lumi , che lo conteftano, e della Chie- 
fa tutta , che con tanto di pompa la 
fauAa gioeondiffima rimembranza in 
quello giorno ci rinovella ? Ah che trop- 
po farei onta alla comune voftra reli. 
gioia credenza, qualora con ragioni per- 
suadere vi voltiti quel che ornai corre 
fra i confini dell’ infallibile. Sia pur 
egli quello argomento da proporli ad 
altri Popoli di Maria meno divoti , che 
io frattanto a voi fupponcndola imma- 
colata , nel ripetere fra un mar di giubi- 
lo le parole da me citate. Tukra ut 
luna , citila ut Sol , tcrribilii ut caflro - 
rum acici ordinata , palio ad efporvi que' 
t'c fpeciofi caratteri di bellezza , di di- 
gnità , di portanza, che da un tale pre- 
f.-rvamento , come da fua radice pro- 
vennero, così formando il mio affunto. 
X’ elfer Maria fiata Conceduta fenza 
l’ originale peccato , fu la principale ca- 
gione , che divenifTe al divino cofpetto 
la più bella , la più degna , la più forte . 
Come più bella ottenne l'amore ’! Fi- 
glia: Tukra ut Luna; Come piu degna 
meritolfi la elezione di Madie : tUHa ut 
Sol ; Come più forte fi refe terror dell’ 
Inferno : tcrribi/u ut caflrorum acici or- 
dinata . Facciamo dal primo. 

Uno fra più l'ublimi caratteri, on- 
de può ben dedurti l’ ampiezza di un 
fervido, c fommo amore , egli è lenza 
dubbio non meno la bellezza , che la 
fingolariià del Suggetto.fu cui diffon- 
defi . Troppo malica di espirale all’ 
affetto per dirli grande, qualora man- 
chi ad effo la illuftrc prerogativa dell’ 
efler unico ; ni può mai fuggirti lo in- 
contro di dura emulazione , ove appa- 
rifcaao le moltiplicate tendenze di un 
cuore divifo : E la ragione può facil- 
mente dedurli , o dalla qualità dell’ 
•more , cui molto eontribuifee di detri. 
mento la divifione, giuda quel celebre 
detto ; Amor dtvifionem non patitur , o 
gialla «adizione del bello t che amali , 


il quale tanto più incontra di filma nel 
cuore 'umano , quanto è più folo . Cos) 
piace, e diletta quel vago fiore, che 
lofo oltre 1’ ufato fpunta intempeflivo 
dal proprio flelo : Cosi gode , e gioite» 
quel Padre amante all’ udir fuo nome 
proferito dalle labbra di un foto Figlio ■ 
Quindi efaltare volendo i Santi Padri il 
grande amor di Maria verfo del Naza- 
reno Cìvsù , il dicono lommo , perché 
lolo ed indivi!» nel di Lei cuore chiu- 
de vali , a diflinzione delle altre Madri, 
le quali ficcome «scorrono folo in par- 
te nella pioduzione de’ loro Figlj, cosi 
conviene , che la pieaezza di afferro di- 
vidano con il Padre , che pur concoi lia 
nel generarli ; lì dove Maria fenza al- 
cun opra, e concorfo umano, prodotto 
avendo la umanità fagrofanta del fter 
dentore , ne viene in conleguenza, che 
con amore raddoppiato , e di Genitri- 
ce, e di Padre lo rifguardafie . Tanto 
è vero , che allora una bellezza vera- 
mente può dirli amata , quando in fe 
gode lo fpeciofo vantaggio di Angolare. 
Il che premefiò Voi già vedete , Udi- 
tori , come lo immacolati} concepimen- 
to di Maria Vergine le parlottile aldi- 
vino cofpetto bellezza tale, da meritarli 
b«n degnamente 1’ amore di Fglia . 
Conc'ofuchc oltre ]' efler ella bellez- 
za eflrema , di cui maggiore non mai 
videro le intelligenze più fo» ane del 
Paradifo , nè mai eguale potè figurarli 
penlier creato , fi aggiunfe ancora il 
maffimo privilegio di fiigolare, eh’ è 
quanto dire, tutto riflretro, ed irdivifo 
cattivofli il divino amore . fenza che 
mai altr’ oggetto affacciar lì poteffe un 
fol momento a contraffargliene la ugua- 
glianza ; In quella guifa , eh» legittima, 
e vaga Figlia del Sol nafeente diceli 
quell' aurora , che tutte in fe raccoglie 
le guardature luminofe di un tal Piane, 
ta . E qui vano faria l’oppormi , che 
la ragione dianzi addotta può folo nel. 
le create cole fulfiltere , ma non in D.o, 
a motivo che gli Uomini elfendo per 
naturale condizione limitati, e finiti nel 
loro oprare debbe neceflàriarr.ente man- 
care all’ uno quell’ affetto , che all’ al- 
tro donali ; Lì dove Dio infinito nc* 
fuoi attributi, e di neri perfezione fon- 
te perenne, ed inelaulìo , per quarto 
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nette cretture divida il fuo amore, non 
perciò ne fiegue , che amar non pofla 
qual fia di elle con amor fornmo ; ond’ 
è, che male fi arguifce verio la imma- 
colata Maria il fovragrande divino amo- 
re diti' eflèr bellezza unica . Vana di- 
co farebbe una tale oppofizione , e tan- 
to a’ piegj del vero men confacevole , 
che anzi dall’ edere il divino amore il- 
limitato, ed immenfo di Aia natura , io 
appunto deduco con più ragione di con- 
gruenza , che Co in Maria fovra ogni 
altra pura creatura figliale , e mirabile 
nel p'efervarla, perchè fu folo . E a 
ben mirare , ama è vero quel Padre l’u- 
rnco fuo Figliuolo, unendo in elfo tut- 
ta la copia più pura de’ proprj affetti; 
lira finalmente per afcendere a quello 
grado è di neceffità inevitabile al di lui 
amore, che egli fia folo; ove Dio per 
contrario quantunque amar poteffe cen- 
to , e mille creature con amor fornmo 
fenza punto fcemarne alla fua diletta 
immacolata Maria Santtflima ; pure 
malgrado di un cale libero, ed infinito 
attributo , immune dall’ originale pec- 
cato nel fuo primo concepimento unica 
prefervandola volle nella bellezza , e 
nell' amore fra le altre tutte fpontanea- 
mente contradiflingucrla ; e quali gelo- 
fo di quello affetto al bel caratteie di 
Figlia aggiungnergli anche quello più 
Angolare dell* efler fola . Ed oh quali 
da ciò fi accrebbero immenfe faci amo- 
rofe nel^ cuor di Dio? Amava Egli in 
Maria l'umile fentimento , onde all’ ef- 
fer Madre del divin Verbo accoppiava 
si bene le fpeciole divife di Serva abbiet- 
ta ; ma amava infieme la inferiore umil. 
tade di tante anime grandi , che a lor 
medefime comparivano cotanto vili . Ama- 
va in Etti la mndefiia , la radegnazio- 
ne , e (opra tutto la tolleranza , con cui 
ferma , ed immobile appiè della Croce 
mirò fpirante l’ innocentiffimo fuo Figli- 
uolo; ma amava nel tempo Hello la in- 
vitta coftanza della Maccabca Genitri- 
ce , e quella d’innumerevoli Martiri, 
che in contefiazione di noftra fede fof- 
ferlfero intrepidi , e fcherni , e carceri , 
e trafitture , e percolfe, e per fino la 
morte . Amava in (omroa in Maria 
quella fcbicra di numerofe virtudi, che 
si eccelfe, ed eroiche formavano alia di 


Lei nobilillìma anima preziofo ornamen- 
to, e corona; ma pure amava, (ebbene 
di amor non pari, e Confederi , e Ver-, 
gini , e Anacoreti con il reftante de' 
Giudi , cui le virtudi flede , quantun- 
que in grado non fi eminente facean f 
corteggio . Non però così abbiamo a 
difcorrerla sei calo noflto. Amò Dio 
nella Vergine quell’ ett'cr puro ed im- 
macolato, con Cui fino dal piimo iflantg; 
immunedall’ originale peccato , bell* 
ed ammirabile in grado fònimo compar- 
ve al divino cofpetto; e qvì al riferire 
di S. Bernardo tur c le lince del cele- 
fle amore felicemente come a tuo cen- 
tro fidarono il pioprio termine , fenza, 
che mai, o Maitiri, o Vergini, o Con- 
felfori , o qualunque altro Figliuol di 
Adamo , ancorché di Santità più emi-, 
nenie n’ cntraflè a parte . E qual altro 
miglior carattere , ditelo Voi puriflìmi 
Spiriti del Paradifo.che tanto alle di 
lei vaghezze , e fplendori indietro vi ri- 
manefte , qual altro miglior c.-rattere 
può a noi conteflare bellezza eguale , 
con cui meritar fi dovelfc l’ amor di 
Figlia ? Voi che dell* eterno amore quel- 
le fqaviflìme voci si (pedo udite ; Ecco 
l’unica mia Colomba , ecco di me la 
fola perfetta imagine, e la più bella Fat- 
tura delle opre mie; Sì ? Voi ci ridite 
qual ampia vena di Santi affetti da que- 
lla immacolata bellezza derivane nel di- 
vin cuore ; mentre io dopo aver in lei 
dimoflrato lo auguflo pregio di Figlia 
dall' efler bellezza unica , pitterà a con* 
redarne vieppiù maggiori le congruen- 
ze dall 1 edere indefettibile. 

Ed in fatti come potrà cattivarli la 
(pedaliti degli affetti una bellezza, che 
fungameute non fia durevole? Ah, che 
per quanto fofs' ella tomaia , e le attrat- 
tive delle più tenera connivenze la cor- 
teggiadero , al fol riflettere la infelice 
condizione di dovete alla perfine man- 
care , o fe non altro feemar di grado i 
cagione farebbe fufliciemidima a render- 
la meno gradita. Tanto la natura me- 
defima , ci va continuamente manife- 
ftando nelle opre fue, di modocchè mi,* 
ra men lieto te placide calme del mar 
tranquillo quel Nocchiero , che altre 
volte torvo , e minaccevole offcrvol!» 
penar U morte fulle punte di mille flati 
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ti . Offre più fcarfo il fuo genio al vi- 
cino Rivo quel femplice Pallorello, che 
non di rado videgli il feno algofo; nè 
vi ha delizia nel mondo , onde appaga- 
re compiutamente I’ umano cuore , qua- 
lora manchi ad e(Ta il bel pregio di (la- 
bile , e permanente. Per contrario, 
oh quanto ur.a indefettibile bellezza sì 
ben cattivarli l’univeifalc corteggio de* 
noflri affetti ! Amò Faraone ardente- 
mente il bel cuore del pio Giufeppe ; 
ma folo perchè intento Tempre a 'van- 
taggi del proprio K'gno , mai potè in 
cfli- difeernere ombra , o vefligio d’in- 
fedeltà . Amò Davidde l'Amico Cic- 
alata con eccedo di memorabile dile- 
zione ; ma folo perchè Tempre il rico- 
nobbe collante nell’ amor Tuo: e Criflo 
jnedefimo amò fingolarmente fopra d'o- 
gni altro Appoftolo il luo Giovanni , 
Suo a foflituiigli Maria per Madre , 
non ad altra cagione , (e non perchè vi- 
gilanti (Timo alla cuflodia de’ proprj lerfi 
non osò mai impnmcre macchia benché 
leggiera nel bello di fuo candore : qui* 
Virgo tlccìus ab ipfo , Virgo in tei um per- 
rnan/it . Ma che hanno a fare le addot- 
te imagini con altre eziandio maggiori 
dn paragone della indefetrib-le bellezza , 
c divino amore , che Maria traile dal 
fuo immacolato concepimento ? Ah , 
che quello , Uditori , e Voi ben il ve- 
dere , Terza che io mi affatichi nel pcr- 
fvadervelo , quello fu quel limpidillìmo 
fonie , da cui emiffioni in Lei perven- 
nero , e bellezze di Paradifo , che non 
smnaifero ombra di leggier macchia , 
neppure per un minimo, e folo iflante. 
Quello Tu certamente quell’ Orto chiu- 
fo , cui in vcrun tempo turbine , o va 
por nero osò tuibare le amorofe delizie 
del fuo Coltore ; quello quel chiaro 
fpecchio , ove intente tutte le pupille 
. più penetranti de’ Serafini , mirare non 
vi poterono imagini , o impreffioni meno 
che divine : quello finalmente quel Ce- 
dro cdorofo del Libano , e Tempre flo- 
rido , quella gioconda Palma di Cader, 
e Tempre fertile ; quella Rofa purpurea 
di Gerico , e Tempre vaga , quel verde 
Olivo de’ Campi , e Tempre fruttifero, 
per tacere le altre tante pregievoli fo- 
niiglianze , che alla di Lei puntimi* 
Concezione alludendo, le Sagre Carte 


rapportano. Ora dopo ciò permettete- 
mi Afcoltatori benevoli , che a maggior 
lume del vero cosi mi riconduca al mio 
aflunto . L'AppoIlolo S. Giovanni in 
premio della conlervata innocenza me- 
ritò da Criflo la fpcciale dilezione di 
efler lollituiro in Tiglio a Maria, ben- 
ché per altro difformato egli folte un* 
volta da quella macchia, che dopo Ada- 
mo unì venalmente ne’ difendenti pafsò 
trasfula , e A ggetto reftafle alle comu- 
ni peruiziofe loquele, che da fimilecol- 
pa , quafi da viziata radice , provenne- 
ro; Come non doveafl dall* eterno Ge- 
nitore l’amore di Figlia a Maria f a 
Maria Tempre pura , Tempre bella, lem- 
pie immacolata , Tino dal pi imo iflante 
del luo prodigiofo concepimento , né 
mai foggetta alla ofeurità del reato ( che 
in noi mifertmente la colpa portò. Se 
pochi giorni , che tale appunto a ben 
mirare i l'umana vita, Te pochi giorni 
di bellezza , cui tutto contribuì una in- 
nocenza non gii originale, ma fuccefti- 
va alla deformiti del peccato potè fol- 
Jevarr il Santo Appofloto ad una Fi- 
gliolanza, che tanto partecipa del divino; 
chi potrà dub tare , che verace Figlia di 
Dio chiamar non debbafi la gran Vergine, 
bella pù , che l’Aurora , vaga più delle 
flelle fino dal fuo fagro immacolato pre. 
fervamento fegnito gii nelle divine idee, 
innanzi che fi formaller gli abifli , e ì 
chiari fonti fpaigefléro delle acque, e de’ 
fmifurati monti (uffifleffero la alte moli, 
e della terra rutta i valli termini s’impo- 
neffero. O bellezza , Infoiatemi , a’ eli* 
è così , di bel nuovo eh’ io vi ripeta , o 
bellezza unica, e indefettibile , o bel- 
lezza luminofa al pari del Sole , per 
cui grullamente a Maria fi dovette noa 
folo I'amor di Figlia ,ma anche la ele- 
zione di Madre : tlcBa ut Stl . 

Apra non per tanto una più fplen- 
dida feorta alla comune voflra divozio- 
ne la della Vergine fatta principalmen- 
te ben degna Madre del divin Verbo , 
per quel luo primo feliciffimo iflante , 
che fenza macchia di origine a noi do- 
mila . Iflante invero , da cui traendo 
Ella una perfetta veraciflima fomiglian- 
za con il fuo Grido , ricevette altresì 
un* piena , e doverolà convenienza di 
elicile Madre . Nè vi crediate , voglia 

io 
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10 qui fere lungo ufo, ed inutile di quel 
tempo, che la vortra foffcrenza al mio 
ragionamento degnò concedere , col dif- 
fùumeme mofirarvi quanto vero argu* 
i Ica I'eflér di Genitore e di Figlio una 
piena relazione di Somigliànzà , e ne' 
Sembianti , e negli andrai , e ne’ collii 
ini. Verità fenza dubbio ella è quella, 
sì universale , ed inconnaAabile , che 
comunemente chiamar foghonfi i Figlj 
itnagme perfetta de' Genitori . Tale 
appunto la riconobbe il Patriarca Già. 
cobbe, più che negli altri Figlj nelfuo 
Giufeppe per la fptcial manfueiudine , 
ed innocenti coftumi , rhe a lui tanto 

11 rendevano fomiglievole . Ed i Cro- 
cifillcri mede fimi di cuore più barbaro, 
ed acciecato al mirare fu nel Calvario 
il fagio Volto del Redentore , da mi , 
quantunque lìvido e sfigurato, pur tut* 
te traspiravano le celerti divine idee , 
il cor.fedjrono ben toAo per vero Fi- 
glio di Dio vivo ; yen Filmi Dei trai 
tjìe . Ora d’onde argomento di verità 
più pratica , e fuffiftente poteva io pre- 
lcegliere a dimollraivi , edere per ogni 
conto dovuto alla Vergine la dignità di 
Madre dei divin Verbo , quanto collo 
afenverne la cagiooe al di lei immaco- 
lato concepimento , che allo Aedo urna- 
nato Verbo telila in tutto fimile ? que- 
lla lenza dubbio fu quell’ alto incompa- 
rabile privilegio , che dalla corrotta roaf- 
fa di nodra colpevole Umanità difeer- 
nendola le pofe in fronte la pregevole 
lomiglianza di quello , che venuto al 
mondo per difciogfierci dal peccato , 
alle dure leggi dello Aedo peccato non 
mai foggiacque . E chi non fa , che 
ove concorrono principi limili , fintili an- 
cor ne fieguono e le operazioni , e i pro- 
gredì f Spuntano da. un medeftmo ter- 
teno fertile, benché divi fi di Itelo, due 
bianchi Giglj, e in eguaglianza crefcen. 
do , come in vaghezza , fintile confer- 
vano il grat' odore , limile offrono alle 
Api in fui mattino dittante la copia di 
loro dolcezza j e Amile ancor provano 
dì mezzo giorno la sferza del Sol co- 
cente , o gl’ infiliti de’ difpeitofi Aqui- 
loni , qualor congiurino ad Sfiondarli. 
Sorgono all' oppoilo dalla infeconda pen- 
dice di monte Aerile due rozze piante, 
f felvaggie , e pari le vedrete nel pii 


fruttifero Autunno far pompa fido di 
foglie inutili , e pari erger nel freddo 
verno le ardite cimo contro i rigori del- 
le nevi, e del gelo. Sicché vero offen- 
do, che gli effetti fuflìftono corrilpon- 
denti alta quaiità delle cagioni , o fiati 
principi , da cui derivano ; Maria a fo- 
miglianza di Crifio pura , e fenza om- 
bra di macchia vantando fua prima ori- 
gine , fumile ancora dobbiamo fupporla 
nelle altre confecutive doti, è di natu- 
ra , e di grazia, che Crifio ornarono. 
Ed oh come bene a lei fi addattano i 
pregj , che del Redentor favellando le 
divine Scritture ci manifefiano. Quin- 
di ora a noi il deferivono colle divife 
di bianco, innocente Agnellino , cui tor- 
bido, e fofeo fogno non osò mai recare 
infulto al bello di fuo candore : E Ma-- 
ria col nome di cafia , ed immacolata 
Colomba ci fi rapprefenta , mercè quel 
fuo ptimo edere , che da qualunque 
ombra di colpa la refe immune. Tem- 
pio di Dio vivo ne* fagrofenti Vangeli 
fi dice Crifio, che quantunque dalla fie- 
rezza de’ Manigoldi barbaramente disfat- 
to fu del Calvario . dovea nondimeno 
entro lo fpazio di foli tre giorni felice- 
mente riflorgere ornato di maggior glo- 
ria : E Tempio dello Spirito Santo , an. 
zi di tutta l’augufia Triade viene ripu- 
tata Maria , la quale febbene Soggetta * 
difcioglierfi per comun legge di morte,' 
fu però in premio di fua illibata inno- 
cenza più che mai fplendida , e lumino- 
fa riedificata fenz’ alcr' indugio ne’ col- 
li eterni del Paradifo ; e così trafeor- 
rendo ogni altro iliufire titolo all’ urna- 
nato Verbo applicato, ed alla Vergine 
per ragione di fomiglianza dovuto , ve- 
dremo torto a lei principalmente c*m- 
petetfi in rifguardo di quel primo effe- 
re immacolato , che quali una fteffa co- 
fa la refe col divino fuo Figlio; In 
quella guifa , che due limpidi Rivi , 1 
quali da fimil forgente ricconofcono la 
loro origine, rer lo erbofo feno di val- 
le opaca feorrendo , fe mai avvenga 
che in una medefìma baffa focerifiagni- 
no , tutte illiba'e «inferrano indente 
uniti le loro acque ; ni può diftinguerli 
diverfità di chiarezza fra rivo, e rivo.' 
Se dunque da un lato tanto contribuifce 
glia dignità di Madre, in Maria , I» 

forni-. 


Digitized by .Google 


6- Ttntr.rho I. della Immacolata Concilimi 


femiglianz» con Crifio Tuo Figlio ; e 
dall' altro 1' efier Ella fiata prefervatz 
dalla colpa originale , fu la principale 
cagione, che allo fiefiò Criflo feccia in 
lutto limile, al certo non vi ha fra Voi, 
chi negar porta, che un tale immaco- 
lato prelcrvamento fu appunto fiato quel 
gran carattere , che fovra ogni altra pu- 
ra creatura la fece degna di cflergti 
Madre . 

Quarto più poi fari ciò in profpet- 
a iva -.l’eroico delle numerofe virtudi , 
che dal medtfimo fonte , c vale a dire 
dalla Concezione medefima in Maria 
provennero più fingolari . E qui per 
dedurne il vero con pù di chiarezza , 
agli è duopo il ricondurvi alla mente 
la prima latale colpa de’noftri incauti 
progenitori , che poi per indifpenlabile 
«agnine di dilcerdenza in noi tutti lue- 
cellivamente palio trasfufa . Sparfe el- 
la fra le due porzioni deli’ Uomo dif 
cotdie tali , e tali imantineme , e nell’ 
una, e celi' altra ferire imprerte , che 
quantunque (opravvenifii in rimedio la 
grazia , non purè mai quefia , o ricom. 
porne perfettamente , o rimarginarne 
to.alntente le cicatrici. Quindi ne av- 
viene, che l’anima, la quale nello fla- 
tp della berta innocenza npi lato avreb- 
be reticente uè ficuia nel feno di una 
ipdef' tibile calma , e col piccolo ac- 
eompagn mento di lovranarurale foc.cor- 
lo, tu amicizia del luo S gnore , e nel 
progreflo delle lame viitudi collante- 
mente perfeverato , trovali ora cista 
per cgn’ intorno da folta fchiera di mal. 
ivate paflìoni , eh: la combattono , e nel. 
lo efeicizio delle virtù cnrtiane a gran 
potere la intiepidifcono . Ed oh quante 
volte al vizialo imperverlare di quelle 
jimafero proftrati, e vinti c gli Ana- 
coreti di perfez'one più eminente , ed i 
Martiri di cullatila più irr.pertuibabile , 
*• perfino gli Apolidi di fimtità più ele- 
vata, come pure fi vide in un Giaco- 
apo, in ur, Licinio, in un Pietro , ta- 
cendo gli altri , che regillrati conferva- 
no le fagre Pagine. Ma lode diali im- 
mortale a quell’ alta divina Piovviden- 
za , la quale con (apieme eonfiglio la 
tempre carta Verginella Maria Samilli- 
ma pte vivando da tali fcor.iitte, e nel 
più ìublime dell' eroiche perfezioni di 


primo paflb collocandola , la fé dalP al- 
to mirare immune le univerfali fven- 
ture di un mondo naufrago, limile, fe 
mal non pedo , a fortunati Abitatori' 
del monte Olimpo , che non di rado 
veggono al di folto con occhio placido 
llritciar fulmini , ammattirli procelle, 
e le annofe roveri all’ urto de’ frementi 
Aquiloni curvar le cime ; mentr’ erti 
lieti gli piacevoli infiurti del puro clima 
ficuramenre li godono . Tale mi raf- 
lc rubra , Uditori , la bella forte di Ma- 
ria Vergine , qualora la confiderò imma*- 
colata. Ah! che quello Tema dubbio fu 
quell’ altifiìmo privilegio , che alle ulti^ 1 
me cime della più eroica perfezione dr 
primo ifianre innalzandola , tutte le nu- 
merofe virtù colpicue le pi fe intorno , 
né mai paflione mal regolata , o lufin - 
ga del barto mondo potè lollevarli 
contrattargliene un folo grado. Ma quan- 
do pure le addotte cele ad un lenfibile 
raziocinio ridur vogliate , potrete da- 
voi ftelfi così difcorrerla . Dalla colpa 
originale s' induflero nell' Uomo gli ab- 
bcmtnevoli vizj, prevalfero le partami 
fconvolte, e le due porzioni della ra-< 
gione, e de’ fenfi polirò in ifconceiro. 
Dunque per induzione de' contrarj , dal- 
la grazia della originale innocenza fpun- 
tarono in Mar. a le virtudi più fplendi- 
de , e le doti più luminofe , che poi la 
fublimarono ad ertire degna Madie del 
dirin Verbo , e Regina fupiema del Pa- 
radifo. Ed in fatti fuppofto l’alto de- 
creto della Incarnazione da compierfi 
nelle Vifcere della cal'.ilfima Verginel- 
la, dovei pure in erta racchiuderli in 
grido eroico un interno tutto ferer.o , 
ed imperturbabile', talché minirtrar po- 
terti fangue proporzionato all’ Umanità 
Sagrofanrz di un Dio pacifico; Ed ap- 
punto la originale innocenza preoccupò 
in Maria le vie tutte, onde introdur 
poteafi qualunque leggieri iTìmo feme del- 
ia irafeibile. Dovea rilplendervi una 
umiltà più che grande, una purirà piu 
che Angelica , una fantità in forama , 
che quali pareggiarti con il Divino . 
Ed appunto la Grazia della originale 
innocenza qual forriflìmo antemurale al- 
le contrarie partirmi opponendoli , e di 
ogni moto rum che Tanto fpuntando gli" 
Inali , confervolla mai fempre in uno 

fiato 
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flato drumiliazioiiè, difantitì, d’in- 
nocenza , che il primo luogo (pn eflè do- 
po il fuo Dio. Dtcuit Inaine m , così 
fcrive a mio favore Bernardo Santo', 
lucuit yiriinem ta puntate nitere , qua 
major fub De» ncfuit frullili . E qui 
chi potrà mai fpiegare, quali folTero le 
amorofe compiacenze del fommo Dio al 
mirare gl’ innumerevoli eccelli pregj , 
che ad una tanta , e si degna Madre 
facevano sì raro , e roaravigliofo cor- 
teggio!’ Cinto d' immenfa luce ,e d’im- 
moitale fplendore ricco, ed adorno ap- 
parve già fulle cime del felice Taborre 
il Redentore glorificato; quando l’eter. 
no Vadre fattoli dal figlio più fublime 
ali fua grandezza a dm farne la lumi- 
nofi comparfa , vedendo in cdo que’ 
raggj di fovraumana bellezza , e quelle 
fingolarilfime doti , per cui altro Sem- 
brava che umana cofa , e tanto al divi- 
no elfete il rendevano fomiglievole ; Hic 
tfl , udir fi fece dai tre preicelti avven- 
turofi Difcepoli con voce di Paradifo, 
II ÌC cfl Flliu t meni di le Bus , in quo mibl 
bene compiaciti . Quelli che a’ voltri 
Igizardi appare in oggi oltre il collume 
corteggiato da Gloria cotanto illullre , 
sì , quelli c mio Figlio . Hic cfl Fi/iui 
«rifar ditcchu . Tali fembrami , Udito- 
ri , fodero le efprefliom del divin Ver- 
bo vetfo.l» caliiflìma Verginella , allor- 
ché nel primo ilìame della prodigiosi 
dj Lei Concezione dalla comune colpa 
di orig : ne videla prefervata . Quella, 
dif>' Egli , intorno a cui fcherzano in 
lie a gara tutte le più belle virtù Divi- 
ne, e tutta di me fi porta la veraciflì- 
iru famigliar za; sì, quella fola riconof. 
co degna di clTcrmi Madre : H<tc Mater 
me a efl , & de manu me a lubricata. Ec- 
co là dii! ime in maravigPofa ordinan- 
za , e quella , per cui a me tanto Gret- 
tamente fi unilce , profonda fede, e quel- 
la , onde tutti di gran lunga formonta 
gli eccelli Martiri , imperturbabile tol- 
leranza ; e quella, che fopra i Serafini 
più infiammati s’ innalza ferventififima 
caritaJe . Ah! quella dunque e ben io 
la ravvifo all* alto trafeender di tali 
rregj , quella è 1’ opra più bella delle 
uve mani , quella è mia Madre . Hae 
Mater mea efl , ty de manu mea fabrica. 
(* . Sicché dovendo a Ciillo prefeig- 


Sdruìjftmt. y 

glierlì una Madré Sei mondo J che per 
portarne degnamente il carattere richiede» 
collo Hefio Crifto non meno la fomiglianr* 
di Origine , che il perfetto poflìdimen- 
to delle virtadi , e tanto appunto pre» 
Ito in plana lo immacolato concepì» 
memo, rendendola a Crifto ùmile, e 
delle più rare doti in grado fummo 
adornandola, chi non vede, come EU* 
con ciò venilfe a renderli la p;ù degna 
di e li irgli Madre t P 5 

Ma io non avrei ancor formato ho 
intero elogio alla Concezione della Ver» 
gine , qualoia alla bellezza di Figlia, e 
dignità di Madre non aggiugnelli inol- 
* re ,'ncomparabil fortezza, che 

dalla di lei medefima originale inno», 
cenza principalmente provenne , per 
cui eziandio fi refe terrore dell' Infer- 
no. » rubili! Ut cafi forum ac tee ordina - 
la . E a brevemente rilevare nna ta» 
le pollanza , Sane in primo luogo ar- 
gomento la pienezza di grazia , onde 
arricchita comparve ne’ primi albori 
del viver fuo. Fu quella si copiofa , 
e ii pronta , in prevenire, ed occupare 
le vie tutte , per le quali 1* infernale 
Serpente remato avrebbe adito ad in» 
'-odurfi. che per quanto vigorofi foflcr 
gli alialti , e poderofe le machine del 
livido fuo furore , oc rimale mai lem» 
pre conquilo , e vinto. E a ben pen» 
farla, come potrà non trionfar dell’ In* 
lerno una innocenza difefa da tante 
Grazia? Io leggo pure in San Girola- 
mo , che là dove negli altri Santi fi» 
quella ripartita • mifura , ed all’ ir. 
vali zar fi da' loro meriti fucceCvamente 
donata , in Maria tutta nel primo iftan» 
te fi vide infufa la pienezaa della una 
zione dello Spirito Santo. Cmterij pen 
parrei prafhtur , Maria auleta flmul ft 
tua infndit plenitudo Grafia. Ah don» 
quel e chi potrà dubitate t dunque tan» 
ta ridondanza di Grazia in quel felice 
momento lece capo a Maria , quanta 
dovette aflifterne a tutta la Santa Schie. 
ra delle caftilfime Verginelle ne’ loro 
cimenti più perigliofi ; e quanta pafsò 
trasfufa al cuore de' fervidi ConfelTori 
nelle loro mortificazioai più afpre; a 
quanta ne videro le folitudini illuftrare 
la niente de’ rigidi Anacoreti ne’ loro 
«Icrcjzj più peoufcù , e qiunj* fonar 
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cò lo Spirito de’ Santi Martiri , e degli 
Apoftoli invitti ne’ lor Marcir) più ri- 
goron ; e quanta finalmente infiammò 
la volontà degli ardemifiimi Serafini nel 
loro conflitto si memorabile . Tale fen. 
za dubbio fu il linguaggio del fopraci- 
tato Dottore allorché dille : Ctrttrii per 
parto pra/ìatur , Maria autem fimul tata 
[e in fu a ir pìenituda gratta ■ Quindi pol- 
liamo noi francamente fu quella baie a 
maggior lume del vero cosi decorrerla : 
Se poche dille di grazia trasfufa r.el 
cuore de’ Santi ( che poche ftillc ch'a- 
mar fi poflono rifconcro a quella della 
gran Vergine ) fe poche fliile io dice- 
va di quella Grazia , Grazia non già 
originale , ma fucceflìva alla colpa , ed 
al contrago delle tumultuami paflìoni 
in ogni punto loggetta ; pure allorché 
difcde nel cuore de’ Giudi , forza ebbe- 
ro quelli di tante volte proli rare condi- 
lo il fiero orgoglio di quel Nemico , cui 
per altro un tempo proiettare dovettero 
lchiavitudine ; quali , Dio immortale ; 
faranno mai (tue fopra del Tentatore 
le fegnalate Vittorie di Maria Veigine 
cnta da un Oceano di potcntiflima era- 
zia , e grazia non fucceflìva alla colpa, 
ma originale , ma non fpggetta agli af- 
falti delle paflìoni mal regolate ; ma ta- 
le in fomma , che le vie tutte alla mor- 
tifera colpa di Adamo chiudendo non 
lafiiò fpazio neppure per un folo mo- 
mento al fiero Moflro di poffèdere una 
tanta Madre. Ma cha dilli di pofleder- 
Ja? Ella , ella fu certamente la Donna 
forte dalla divina Provvidenza fingolar- 
mente prefeelta a fehiacctargli il capo » 
a debellarlo, a deprimerlo : Ipfa conte- 
ret caput tuum ; cosi appiè di Maria im- 
macolata , che il capo fchiaceia del ve. 
lenofo Serpente, incide il Sagro Geneii; 
e cosi a noi comefia quell’ abbondevole 
grazia al di Lei puro concepimento per 
ogni legge di congruenza dovuta, mer- 
cè cui fi refe terror dell’ Inferno, 

Baflava in vero alla efigenza della 
fortezza in Maria , perchè a danni dell’ 
ergogliofo Lucifero l’alto carattere fpie- 
galle di formidabile , baflava il vigoro- 
lo accompagnamento dell’ abbondevole 
grazia già divifara ; ma pur egli è for- 
za , che ancora più polfente , e piu dal- 
lo Inferno temuta la ravvisate dall’ ef- 


fer ella in feguito dell* originale infili 
cenza deflinata a riparare l’onore dell* 
uman genere perduto , ahimè ; con quan- 
to di noftro feorno nella caduta de' pri- 
mi Padri. Il che per accennarvi folo 
di paflàggio , vi rimembri, quanto di 
fordido , e vergognofo lafciafle impreflò 
ne' miferi difendenti il peccato de’ no- 
flri incauti Progenitori ; ed indi fegui- 
te pure da contrarj a formarne veridico 
il raziocinio . La colpa originale di Èva 
fu quella , che il mondo tutto col fuo 
mortale veleno infettando, e '1 bello na. 
tio decoro togliendo agl’ indivìdui dell’ 
uman Genere ,miniflrò arme al Demonio, 
onde divemflTe più terrib le , ed orgeglio- 
fo : Dunque la innocenza originale di 
Maria fu altresì quella, che dopo avere 
illudi ate , ed abbellito il mondo fteflo 
Co’ puriflìmi pregj della fua luce , a 
rifarci I’ onore dell’ Uomo colpevole ■ 
difarmò Lucifero già prima Acerba- 
mente faftofo di fue Vittorie , e con 
grave feorno il fé cadere a fuoi pie- 
di vinto , e confufo , E a dirne il 
vero , qual’ alto terrore non dovette in 
Lui dettarli al riflette , che tanti Secoli 
non mai contrattar gli poterono il pof- 
feflo di una fot’ anima , di modo che 
nc Patriarchi , nè Profeti , nè Io fteflo 
inclito Precurfore eccettuati rimafero 
dalla duriflìma fchiavitudine ; e poi ve- 
derli da una femplice Verginella fpie- 
gar in faccia bandiera vittoriofa , e con 
incomparabile fortezza abbattere le mac- 
chine più robulle del livido fuo furore. 
Ah ! che quella fenzz dubbio fu quell* 
miltica torre defcriicaci nella Cantica , 
intorno a cui mille pendeano impene- 
trabili, e forti feudi; ove accollarli non 
fu permetto al diabolico Moflro; anzi 
neppure mirarla fe non con ifguardi ti- 
midi, e di fpavento. EJ accovi tozza- 
mente deferitto , come Maria Santiflìma 
mercè il fuo immacolato concepimento 
fi meritaflè il bell’ Elogio , che già vi 
efpofi in fronte del mio qualunque fiali 
ragionamento . Patera ut Luna , (leda 
wr Sai , terribili t ut cafìrarum acies ardi- 
nata. Sùppiifca intanto la voltra divo- 
zione alle mancanze della mia lingua , 
e l’altro molto , che a vantaggio del 
mio allumo ridire potrei , argi menun. 
do da Voi medcfimi , conchiudete pure 
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Si Maria Santìjpmà ; • p . 

frtficimint* ciTere li Immacolata Con* cui divenne fopca ogni altra pura crea* 
celione di Maria Vergine quel Tempre tura, la più bella, la più degna, la 
inclito , incomparabile carattere , per più forte . 

PANEGIRICO SECONDO 

DEI DOLORI 

. . DI MARIA SANTISSIMA. 

DELLO STESSO, 


Stabat juxia Crucila Jcfu 

t 

Q Uella , che fu le cime del fangui* 
nofo Calvario trafitta da duolo im- 
Kleofo il Sagrofanto Vangelo in fenfi 
tronchi ci rapprefenta , e di citi la Ghie- 
la con meflo treno l’afpra luttuofa me. 
moria in quello giorno rinovaci , ella è , 
Afcoltatori benevoli, la cara Madre del 
moribondo Gesù , la fovrana Regina del 
Paradifo , la potente Avvocata di noi 
Mortali Maria Santiftima . Guidata ella, 
e dal dolore , che pur si grande tiran- 
neggiavale il cuore , e dalle vie regna- 
te di frefco (angue , che pure sì copio- 
fo lafciava indietro l’ appartìonaio fuo 
bene colà portofli in aria tucta di lan- 
guida , ed affannofa , fperando forfè, 
che qualche delira' pietofamente crude- 
le nel toglier di vita 1* amato Figlio 
negare non dovefFe anche un colpo all’ 
afflitta Madre . Ma, o forte, che alle 
dolenti femìfianze di un volto si ama- 
bile, e sì gentile vinta cederti la fie- 
rezza de’ Manigoldi , o forte , che il fu- 
premo divin volere a compiere infic- 
ine col Figlio altra ferie di Palfione 
li deflinava , nè vi ebbe cuore sì bar- 
baro frà Carnefici , nc frà divini confi- 
gli vi ebbe condifcendcnza , onde ap. 
pagata reftaffe nelle lue brame . Quin- 
ci veduta l’avrefte fermarfi appiè della 
Croce qual rronco immobile , fe non 
fc quanto i languidi , e (morti lumi 
contemplare le afpre fanguinofe fe- 
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r'ne dell’ innocente Signore* a parte a 
parte impiegavano . Non c^sì templi» 
ce , e gemebonda Colomba , cui dilpet-* 
tofu Avoltojo inveita l'amato nido, e 
i dolci pegni in orride tirane guife 
fquarci , ed uccida , tlupida tutta , ed. 
affannofa reflar fi vuole fpettatrice do- 
lente del crudo feempio , ed ora le te- 
nere membra disfatte in brani , ora i 
fieri artigli rimira dello uccifore fan- 
guinolento , come la Verginella Mari* 
innanzi al funefto tronco opprerti rea 
flofli dal fuo cordoglio al vedere 1’ uni- 
genito Figlio del divin Padre, e ’l più 
gradito frutto delle fue.vifcere dall* 
fpietata baibarie de’ Manigoldi ori tor- 
mentato , ora derifo con tanta rabbia . 
Dolore fu quello , Uditori , di tale ca- 
rattere, che P Evangelifta S. Giovanni 
forprefo, cred' io , da compalFionevolc 
tenerezza verfo una fama Madre , nul- 
la più la ridirci , che p*bat juxia CrU m 
con Jcfu Maier tjui . Ma come Fila 
llava, diteci , o Santo Appofiolo , Voi 
che niirafte cogli occhi proprj la meli* 
comparfa di sì ferale tragedia f Con 
che gemiti di dolore ? Con che lenii 
di tenerezza? Lagrimava negli occhi? 
Impallidiva ne! volto ? Si Struggeva ? 
Sveniva? Ardevi? Gelava? La feri- 
vano quelle fpine? La piagavano quei 
chiodi ? Diteci per pietà ; flabat juxia 
Cructm Je/u. Ora come potrò io i tu- 
li pren-. 
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prenderne il grave affiinto, fe gli flef- 
fi Eroi di Santità più cortante appena 
hanno fenfi , onde ombreggiarne le pri- 
me linee ? Ah , che gii fentomi il 
tepore disfatto in lagrime al folo riflet- 
tere il duro cafo. Pure, e per unir- 
mi all’alto lutto di Chiefa Sama, che 
in quello giorno di Maria Addolorata 
la penofa memoria ci rinovella , e per 
non privare la fletta Vergine dell’ama- 
ro tributo di voftre lagrime , giacché 
qui appunto accorrefte per tributarglie- 
le , mi fon prefitto di pure trattacene 
ftudiandomi il dimoftrarvi per tre mo- 
tivi maltinto il dolor di Maiia nella 
Pattfone di Crirto. 

Primo, perchè defignata da Dio, 
Secondo , perchè {offerta da un Figlio 
Dio, 

Terzo, porcili abufata dall' Uomo ru- 
bclle a Dio. 

tome defignata da Dio fu dolore fen- 

za sfogo; 

Come (offerta da un Figlio Dio fu do- 
lore fenza termine; 

Come abufata dal!' Uomo tubelle a 
Dio fu dolore fenza conforto. 

La tenerezza dell’ argomento vi chiede 
, non meno attenzione , che lagrime , 
ed io frattanto incomincio. 

Primo ponto. Se la forza del do- 
lore fue mifuie prenderti da certe fole 
pene mateiiali , che vifibili a’nnftri len- 
ii non polTono giungere a tormentare, 
che il puro corpo , poro certamente po- 
trei io ripromettermi quella volta di 
pervadervi per maflìmo quel martirio, 
che di fatti maflìmo {offerii nella Paf- 
fione del Figliuolo Maria Santìflima ; 
Conciofiachc aggiiandofi le di lei pene 
d' intorno all’ anima , e i nafcondiglj 
più fecreti del cuore minutamente eli- 
minando nulla punto affacciavanfi a rifai 
tare ne’ baffi fenrt . Ma chi non fa , 
che , ficcome ogni rivo nella fila vena 
è più limpido, ogni fiamma nella fua 
sfera è più pura , così ogni dolore nell' 
anima ; da cui come da prima origine 
riceve il corpo tutto il fenfitivo, e paf- 
Cbile, è d’uopo crederlo di qualunque 
altro più acre , più attivo , più pene- 
trantei Quindi e , che la Paflìone (of- 
ferta da Grillo fu nel Calvario, perchè 
Fa llionc di corpo detta viene da lui 


medefimo confuiimìone di pene ; etn* 
fumntstum eft ; ove preveduta fui Ta. 
borre, perchè paffior.e di fpirito , chia- 
mali ecceflb : O" diceb.ini exerffum imi , 
boe eft póflioncm e lui , fpiega il Lirano. 
Ora quello eccedi» di pene interne r che 
riverberando folo di palléggio nello in- 
telletto di Crirto mutarono rollo il Ta- 
borre in un Calvario del Calvario flef. 
fo più tormentofo, e patite altra volta 
là nel Getfemani pii tratterò dalle ve- 
ne copio!! (udori dt vivo fangue ; Que. 
fle pene dico , furono altresì le medelì- 
me , che appiè della Croce avveniamoli 
a flraziar di concerto lo afflitto cuore 
di Maria Vergine , con quello però di 
divario, che fe nel Taborre poteva Cri- 
rto mitigare fuo cordoglio col volgere 
un folo fguardo all'eterno Padre, che 
cinto d’ immenfa luce il chiamava fuo 
dolce Figlio, e nel Getfemar.r col pro- 
rompere fe non altro in uno sfogo di 
dolomie querele verfo lo fletto Padre 
per lo lofterto abbandonandolo : Maria 
all’ oppotto nè potè addolctc fue tri— 
.flezze colla vifta del caco Figlio , poi- 
ché lacero , e sfigurato ricusò infino 
chiamarla Madre , nè sfogare fue do- 
glianze fu le di lui ferite profonde , e 
dolomia pattfone; mentre conflcerando- 
la defignata fino ab aeterno dal fummo 
Dio, dovette incontrarla con raffegna- 
zione , con approvazione , e con pron- 
tezza . 

E primieramente parlando di quel- 
lo fpetta alla raffegnazione , che in lei 
Come Madre del divii» Verbo più , clic 
in ogni altra pura creatura edere do- 
vei petfettiflìma , chi non vede quanto 
contribuitte allo accrefcimcnto di un tal 
dolore il dover coftringere ogni fpafimo, 
ed amarezza entro i limiti del martiriz- 
zato fuo fpirito, fenza mai prorompere 
in uno sfogodi gemilo, odi doglianza , 
che pure ne’ duri cafi riufeir fuole di 
gran follievo . Diflrutta più che dalle 
armi di Tito dalle proprie fue colpe 
Gerufalemme , e sbanditi in lontane parti 
fotte grave pena gli Abitatori , rutfcì di 
forte fenfibile agl'infelici la lontananza, 
che impazienti di più fcftnrla , rifolfe- 
ro di comperarne in ogni anno a rie-* 
ch'fììmo prezzo la permi filone di pochi 
(guardi. Gli avrelle peto veduti nel di 
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preferittò , tatti , benché diffami di 
luogo trovarli inficine, ed a piè fcalzo, 
a crini fparlì , a voci di fofpiri^ e di 
lagrime incamminarli verfo que' pochi 
avanzi delia dirtrutra lor Patria ; ove 
giunti, al mirare abbattute quelle alce 
inoli ; ohimè ! diceano : qual barbata 
mano potè aver lenii, onde atterrare que- 
lle mura, teatro già un tempo di mara- 
viglie ? Ecco il lico,ove niiellofo {èr- 
geva lo augnilo Tempio , che fino dagli 
angoli più rimoti chiamava flranieri po- 
poli a tributarvi le loro fuppliche , ed 
ora , oh Dio ; appena vi comparifcono 
pachi falli , mi (eri avanzi del tempo 
divoratore. Quà era il bagno di Siloe, 
che tante volte rellituì dal fuo feno fa. 
nati , e mondi gli atliderati , ed ora a 
gran fatica confufe difeernonfi le vefli- 
^ia dell’ ampio portico. Là dimorava 
f antica Sinagoga , ove tì di frequente 
trattavanfi gli affari p.ù rilevanti di no- 
lira legge , ed ora fra fue reliquie non 
lenza orrore vi lentono i pafiaegieri fif- 
chiar ferpenti . Frattanto dalla Solda- 
tefea indìlereta follecitati a partire ; deh 
lalciateci , ripigliavano, lardateci pian- 
gere ancora un poco : perchè limitare fri 
momenti cotanto brevi lo sfogo di no* 
lire lagrime? Troppo è fcarfo per si va- 
llo argomento il pianto di un giorno folo. 
Volito fia l'oro de’ nollri fcrigni , vo. 
Uro l’argento, purché vengaci concertò 
ancora per poco di alleggerire la inter- 
na doglia co’ nollri gemiti; e cosi invi- 
tandoli l’un l'altro a falutare co’ fofpi- 
ri la defolata Città , partivano alla per 
fine , portando feco loro il follievo , fe 
non di altro, di averla pianta. Ed oh 
firma fpieratilTìma forte della fconfolata 
Maria , cui neppure viene permeilo di 
mitigare col dolore la forza del fuo do- 
lore ! Disfatta , e lacera dal furore de’ 
Carnefici nel Calvario la Umanità Sa- 
grofarsta del Redentore , colà portolTì a 
Collo d’ improperi , e di fcherni l’ afflit- 
ta Madre , e filVa a piè della Crrce in 
follevando i languidi fguardi verfo del 
condannato Unigenito -, ah ingratiflìma 
Cercini ima ( cosi talora gli feggeriva al 
penderò la veemenza del fuo cordoglio ) 
ingratifiima Gerofolima ! in tal guifa 
dunque tu corrifpondi a tanti incompa- 
rabili dom dei tuo Signore f Così gli 


rendi piaghe par bene/ìcj , contumelie 
per lodi , morte per vita ? Ma nel men. 
tre che Cai querele affacciavano in isfo- 
go da' fuoi dolori alla lingua, ribalzan- 
dole collo rimproverate nel cuore ; ah 
no, ripigliava fra fe medefima , non 
compete alla Madre di un Dio il do- 
lerfi di quelle adorabili difpofìziont , che 
ftabilite con alta provvidenza Jafsù nel 
Cielo incontrare debbonfi lènza replica. 
Incrudelire , è vero , contro del mio 
Gesù la ingrata Gcrufalemme, lo flagel- 
la , il crocifigge , Io uccide , ma rei 
tempo lìdio , che più implacabile im- 
pciverlà co' fuoi furori, ferve altresì al 
fovr-no volere del fommo Dio, che de- 
cretonne la efccuzione . Quindi da nuo- 
vo aceibo riflelfo per lo divino abitando- 
namento ricombattuta ; Eterno Padre , 
volea foggiungere, deh mirate almeno 
per pietà con uno fguardo di fovrauma- 
no conforto gli eftremi refpiri del vo- 
flro, e mio agonizzante Figliuolo ; ov’ 
è quella bellezza, che sì gradita gl’ im- 
primefle nel caro volto t Ove il fereno 
delle pupille, ove la maefià della fron. 
te , ove il vago delle lembianze ? Ahi- 
mè , che appena in eflò ravvilo pochi 
miferi avanzi della barbarie. Già il fan. 
gue , che gli diedi dalle mie vene tut- 
to è verfato; già il corpo , che gli r.o- 
dtii col mio latte , tutto è disfatto . Ah 
raddolcite almeno in quell’ ultimo , o 
di vi ni (lìmo Genitore , raddolcite le pe- 
re del tormentato , e reprimete la im- 
placabile fierezza degli empj tormenta- 
tori ! Ma torto correggendo la voce , che 
guidata dal tenero amore s'incammina- 
va alle labbra : E che altro farei final- 
mente , ripigliava , che altro farei sfo- 
gando I’ amaro de' miei dolori , le non 
fe oppormi ai defiderj del mcdeGmo Fi- 
glio , che come Dio vuole egli ancora 
collantemente la confumazion* del Sa- 
grifiziof Soffri, e taci per tanto, o tor- 
mentato mio Spirito; quantunque il ta- 
cere non fia per afflarti meno, che un 
calice raddoppiato di duri fpafimi ; E 
così fra vicendevole alternativa di con- 
trari dibbattimenti (eppelliva nel più vi- 
vo del cuore con rifalco di nuova pccs 
l'eccello della fua pena ; in quella guifa, 
che fotterraneo vapore nel profonde 
feno de’ monti fortemente tacchiufoper 
£ a le 
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!e occulte vie inai Tempre in moto fma- 
rij , ed aggirali , né trovando adito ad 
ifcopp : are , con replicati tremori rode 
inceflantemente le vifcere di quella ter- 
ra fra cui fi afcomle . Tanto potè di 
crucio cagionare in Maria lo incontrafla- 
bilc dovere di una pcrtetta raflcgnazione. 

Eppure fin qui appena abbiamo ve- 
dute le prime linee. Altro carattere di 
dolore ancora più penofo certamente do- 
vette aggiungere allo anguftiato fuo fpi- 
rito , allorché fpettatrice dolente della 
p.-ifiione fofferta dal divin Figlio , co- 
diretta venne non folo a rafiegnarfi , ma 
ad approvarla : concioffiachè immolar 
doverdofi Grillo all’ Eterno Padre , in 
foddisfazione della irritata Giuflizia.ed 
avendo ella fomminifirato come parte 
delle fue vifcere quella fantifiìma Oma- 
nitade , che pure doveva immolarti , n’ 
era di neceflità inevitabile , o ei e Ma- 
ria dtfapprovarc dovefTe quel fine , per 
cui operofli l’alto Miftero della Incar- 
nazione, cola che nemmeno può fingerti 
lenza orrore , o che dovette pienamente 
approvare la efectrzione del penofiflimo 
Sagrifizio. Ed oh martirio inaudito lofi 
fpafimo intollerabile ! Fu quella , Udi- 
tori , nel di lei cucre patitone cotanto 
atroce, che il divotiffiroo Arnoldo non 
dubita punto paragonarla a quella fof- 
fcrra fa nel Calvario dal Fighe medefi- 
aio. In Tabtrnacu/t duo ■vidores ^ ilta. 
ria ; unum in piBtrc Maria , alimi in 
torpore Cbrifii : Chrijiui Coment , Maria 
immolata! animano. Fingiamo , che de- 
capitato per mano di Glutlizia a qual- 
che Madre il Figlio, per ordine Covra- 
no preCtntato veniffe dal Carnefice alla 
Madre fletlà dolente il cefcho palpitan- 
te ancora , ed alperfo di frefeo Sangue, 
e fumante . Oh Dio 1 oh orrore ! Io mi 
penfo , che nell'atto d’ imprimervi rul- 
timo bacio di affetto con un tronco^hi- 
mé ! fcnzi poter più dire , di pura do- 
glia verrebbe a fpirare. Ma fingiamo 
ancor più, che il Carnefice le portafili 
innanzi non gii il tolo capo, ma tutto 
l’ efiinto corpo , e quello crudelmente 
piagato, livido, e feontrafatto , coli frat- 
tanto dicendole. Ecco, o Donna, che 
io per «.mando del mio Sovrano ti pre- 
lento il larguinofo cadavere) di quel Fi- 
nito , che tu poch’ anzi folcvi mirare 


come parte la più gradita delle tue 
vifcere: Già il Principe prima di con- 
dannarlo il riconobbe innocente , anzi 
degno di feder fcco nel fuo medefimo 
foglio, e nondimeno alla fine fehernito 
da mille lingue, e trafitto da rode fpa- 
de volle, che come Reo rellatTe infin 
lofpefo ad un infame patibolo ; ed ora 
cori malconcio, come pur vedi , a te 
lo invia , affinché , fenza prorompere in 
un menomo sfogo di firrpito , o di do- 
glianza ne contempli minutamente lo 
atroce feeropio: vuole, che oflervi ogni 
lividura , fenza efalare un fofpiro : vuo- 
le , che miri ogni ferita, fenza verfare 
una lagrima ; Anzi ti comanda di piu , 
che ad una ad una le approvi , fe non 
come dovute alla fua innocenza , «Inte- 
ro come ben otdinare dall’ arbitrio dr 
chi prefcritTele . Ditemi; con che lenii 
d'orrote incontrerebbe ella il rigorofo 
comando , con quai fu netti palpiramen- 
ti mirerebbe lo efangtte cadavero dello 
innocentiffimo Condannato f Io mi fi- 
guro, che ad ogni fillaba dell' infaulla 
rapportatore verrebbe a patire moltipli- 
cata quella Morte , che fer.za anche 
una tale feconda fuppofi2Ìcr.e patito 
avrebbe sì tormentofa . Eppure certo 
è , che per ubbidire ai cc mandamenti 
del Principe, approvando folo coll’ e- 
Iterno le pene del Figlio efiinto , era 
poi in arbitrio dell anima lafciare libe- 
ro il vatco alle doglianze, a gemiti, 
alle querele. Non però tanto fu a Voi 
concetto di sfogo , o Vergine addolora- 
ta , poiché in mirando qualunque pera 
del moribondo Figliuolo , cerne defilila, 
ta dal fommo Dio , coflretta folle ad 
approvarla con tutta I’ anima , eh’ è 
quanto dire colla parte più nobile di 
Voi fletta , ed ove il do'ore agifee coti 
maggior forza. Ah, che quella fenza 
dubbio fu quella fpada da Simeone pre- 
vifta , che vi trafitte con tanto crucio. 
Titani iffiai animai» dolori! g/adius poro 
tranjibit . Dolore , il cui limile non 
mai fofferfero le flette Anime tormen- 
tate nel Purgatorio ; concioffiachè fono 
le «nefehine , non può negarfi , in un 
mare di pene colla dura condizione di 
pienamente approvarle , come ordinare 
da un Dio che amano; ma poi qualo- 
ra riguardino in te medefime , vi trova- 
no 
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tn àr.cór* in piedi il reato di quelle 
colpe , che già commifero ; onde feive 
loro di qualche follevsmenco il riflette- 
re , che , fe il tormento è affai grave , 
fu ancora grave la colpa , per cui lo 
l'offrono : laddove il dolor di Maria ol- 
tre la penofiffima già divifata approva- 
zione , non aveva in fc cagione di al- 
cun reato , ma fibbene il rifcontro di 
un illibata innocenza , e nella Madre, 
e nel Figlio . Ora quale ìmmenfo cru- 
cio dellarli dovette nel di Lei cuore 
ad un tale rifleffo ? Vedere nel pro- 
prio interno una innocenza più che da 
Angela, e nondimeno effere coftreita a 
tolerare nello ftcflò interno con tutta 
l’approvazione, un furplicio , che non 
mai cortumafi ufare co’ Rei. 

Ma che dilli folo con approvazio- 
ne ? Dovevo anzi dire con prontezza , 
e prontezza tale, che quando mai man- 
cati fodero i Manigoldi per crocefigger- 
lo , ed impiagarlo , era in lei obbligo 
di trovarfi dilpolla ad imprenderne il 
duro officio, a flagellarlo, a trafigger- 
lo, a dargli morte. 11 penfiero compa- 
riravvi forfè di troppo ardito; ma pure 
lappiate , che prima di me lafciollo 
ferino S. Antonino ne’ fuoi volumi . 
Dicert audearn , eucd , fi nu/lus fnìffet et- 
pertus , qui Fiìium crucifi&erct , ad hoc , 
ut impleretur vtluntas Dei , Ipfa pofuif* 
[et in Cruee . Nè dovrà ciò recarci 
punto di maraviglia, qualora riflettali, 
che effendo ella di ogni pura creatura 
la più perfetta , e in conseguenza a di- 
vini decreti più raffrgnata , era altresì 
dovere , che con prontezza anche alla 
divifata ordinazione , quando il bufo- 
gno ce foffe flato , fi accomodane . 
t qui comprendete , Uditori , fe vi dà 
l’animo , quale altto da ciò derivarti 
della Vergine addolorata penofo affan- 
no. Trovarfi a piè del funefto legno 
mifera fpettattice di un tanto eccidio 
cosi per avventura ripetendo frà fe rne- 
defima : Innocentirtìmo mio Gesù , mio 
Figlio, mio Signore , mio Dio: quanto 
mi addolorino quelle fpir.e, che SI cru- 
deli piantate veggo nel voftro capo : 
quanto quelle piaghe , che sì profonde 
■.rapreffe miro nel voflro corpo : quanto 
que’ chiodi , che si fpietati trafitte ten- 
dono le i olire membra, Voi che pene- 


trate ogni nafcnndigh’o dello arguftiato 
mio cuore, sì Voi lo vedete; Ma pure 
fappiate , che malgrado di un tale do- 
lore quantunque fommo ; io fono , e fa- 
rei fempre pronta , ove mancati fbffero 
i Manigoldi tormentatori , d' intreccia- 
re fpine, e poi con effe trafiggervi l’au. 
gurto capo : armare la defira di fangui- 
nofi flagelli, e poi con quefti fquarciar» 
vi le fante membra : agguzzare chiodi , 
e poi con erti fofpendetvi al duro tron- 
co ; impugnare la fiera lancia , e poi con 
erta trapaffarvi ancorché morto per fi- 
no le vifeere. So, che inorridifee la 
mente , ed agonizza di ertrema doglia 

10 fpirito al folo penfarvi ; ma pure fuf* 
fritelo in buona pace , o Crocififfo mio 
bene; mentre non mai farei degna chia- 
marvi Figlio, qualunque volta alla vo- 
lira partirne , come da Dio defignata 
non corrifponderti con rarte gnazionc, con 
approvazione, e con prontezza. Argo- 
mentate ora da tutto ciò , umaniflìmi 
Afcoltatori , ove mai giungerti la effi- 
cacia di un tanto fpafimo . Come Man 
dre effere pronta di dare il Sangue per 
liberarlo dal tormentofo patibolo ; e co- 
me Madre effere ancofa pronta ad in- 
chiodarvelo. Oh Dio ! che ripercoffe 
di affetti , che contraili di tenerezza , 
chi può capirlo ! 

L qui inutile faria l’opporre, non 
effere sì malfimo ,nè sì intollerabile quel 
dolore, che altri pure di nvnore grado 
foftennero colle medefime condizioni di 
già deferitte , come fi fu di Abramo , 

11 quale con indicibile raflègnizione ap- 
provò la morte, che Dio gl’impofe del 
fuo Unigenito, ni con minore prontez- 
za fi moftrò difpolin ad efeguirla di 
propria mano ; inutile dico farebbe una 
tale oppofizione , e tanto dittante dal 
foggetto, di cui parliamo, quanto è frà 
loro dittante 1’ ertère Padre di un Fi- 
glio Uomo , e P effere Madre di un 
Uomo Dio. _Ed infatti grande non vi 
ha dubbio fù il dolore di Abramo odia 
prontezza alla efecuzione del Sagrificio; 
ma finalmente non amava il fuo Figlio, 
clic con amore di uomo; non ne Cape- 
va le qualità , che per cognizione di 
uomo; non ne fofferfe l’ afpra divifio- 
ne , perchè gli fu feebato il fuo Figlio 
vivo colle aggiunte promeffe d’ immetti. 

fi do- 
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Ti doni . Marta si , che nella l’afGone 
di Crifto, perche paffione di un Figlio 
Dio , fu deliina» in fecondo luogo ad 
un dolore fenza termine , o fi deduca 
dalle qualità dell’ amore , o dalla eccel- 
lenza del conofcimento , o dall' amarez- 
za della divifione . 

£ quanto all’ amore , và egli per 
fua natura condizionato di tale caratte- 
»e y che , ficcome qualora ritrovili im- 
piegato in ua oggetto , cui arridono 
profperofi fuccefli , più gode in vederlo 
condurre fuoi di fereni tra non volgari 
contenti , di quello goda Io fletto ama- 
to oggetto, che li pofliede, così qualo- 
ra il vegga da veemente ftraordinario 
dolore angulliatOi ed oppreifo più ge. 
me del fuo rammarico, di quello gema 
lo fletto rammaricato , che lo panfee. 
Gioirà Gionata a pieno cuore Sulle fe- 
lici avventure dell' amato Davide , fil- 
mando più che fuc proprie le profperi- 
tà del caro Amico, ma poi al peniate, 
quanto facilmente mancati gli erano i 
brieri doni di una fortuna variabile , 
cd incollante , piangea inconfolabile , e 
molto più fi afflitte qualora il vide ai 
fieri colpi di fuccetfive fvemure mifera, 
mente foggetto, fino a bramare di fini- 
re i fuoi giorni j ficchc dovete pure 
confettarmi , efler e 1’ amore quel carne- 
fice crudeliffimo , che quanto più giu- 
gne a diffonderti , e dilatarti nell’ altrui 
cuore , tanto più ta renderlo ne’ duri 
cali metto , ed inconfolabile . Ma s’ è 
cosi, ove prenderemo noi le mifure pro- 
porzionate circa il dolore di Maria Ver- 
gine, fe le vampe dell’amor fuo verfo 
del tormentalo Gesù erano vampe di 
un amore lenza limiti f Amava ella il 
tuo Figlio, e nel Figlio amava infieme 
il fuo Dio, da cui teguivane , che il 
di jei amore tanto dovea trascendere 
ogni altro amore umano e creato, quan- 
do la umanità di Critto ipoflaticamente 
fpofata col divi» Verbo oltrepatlava di 
piegio qualunque umana natura. Ind- 
ire amando ella il fuo Figlio , veniva 
ad amare infieme il fuo i’adre , ed il 
fuo Spofo ancora , perchè come Dio , il 
Fadre tutto fi c nel Figlio , il Figlio 
tutto nel Padre, tutto nel Padre, e nel 
Figlio , lo Spirito Santo pure ritrovati , 
onde Sant’ Adelmo a lui rivolto foleva 


dei Dolori 

in Petfona della gran Vergine così dol- 
cemente ripetere . Tu mi fu Ptter , tu 
mihi Fili us , tu nubi Sptnfus , tu mihi 
tbtfturui ,tu mibi ornai bonum , Aggiri- 
gnete , che quell’ amore per tanti capi 
si ampio, sì eccelfo , sì interminabile , 
tutto nel cuore della Vergine riftrecto , 
ed indivifo chiudevafi a diflinz one del- 
le altre Madri , le quali ficcome con- 
corrono folo in parte alla produzione 
de’ Figlj, cosi conviene, che la pienez- 
za di affetto dividano con il Padre, 
che pure concorfe nel generarli ; lad- 
dove Maria fenx’ alcuna opra , o con- 
cia fo umano fola prodotta avendo la 
Umanità fagtofanta del Redento» n’ era 
di contegucoza , che con amore raddop- 
piato , e di Genitrice , e di Padre lo 
rifguardafle . Sicché , fe è veto , come 
poco anzi udiffe , che 1’ amore , e il 
dolore camminano mai Tempre di paf- 
lo eguale , o trovatemi maniera , on. 
de mifurare 1’ altezza di un tanto 
amore , o confdlate Voi meco , che il 
dolore di Maria a piè della Croce fof- 
fe un dolore fenza termine . Ma per 
porre anche in miglior lume la forza 
dell’ argomento, non è di Voi, chi non 
fappia , edere l’amore di Madre , di Fi- 
glio, di Spofo quelle tre fpecte di amo- 
re fublime, cui qualunque altro , e (la 
pur egli di fina tempra , conviene , che 
ceda. Tale fu l’amore di DaviJde ver- 
fo ii fuo figlio Alfallone febbene ince. 
tluofo , e rubclle tale quello di Giona- 
ta verfo del Genitore Saulle , benché 
contro di fe crudele .tale quello dì Fair 
tiello verfo dì Micol fua Spofa , avve- 
gnaché da lei abbandonato , filmando 
cialcun di loro fin glande ventura fagci- 
ficarfi ad un’ afpra morte , prima che 
vedere da finiflri {uccelli beffagli ari chi 
tanto amavano. Ora fe tale fu l’amo- 
re de’ già deferirti, e in un coli’ amo- 
re fu ancora la pena e la teneiczza ver» 
fo di un Figlio adultero , d’ un Genito- 
re Tiranno , di una Spofa colpevole , 
che divifo in tre cuori fu badante a 
farli prorompere in ifmanie di dolore si 
flrepitofo - . Ohimè che fiero colpo, che 
crudele carneficina avrà mai fatto nel 
fido, e teneriflìmo cuore di Maria Ver- 
gine tre amori di ampiezza sì illimita- 
ta, impiegati io tre fantiflìiiii oggetti , 

ognu- 
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ognuno de’ quali fepara-amente confide- 
rà to rifcoffo avrebbe coire una piccioli 
fcititilla tutti gli affetti ir.fieme uniti del- 
le Madri più tenere, de’ Figlj più imo- 
refi , de’ ipofi più leali , e per lino de’ 
Serafini piò fervidi. Equi mirate, Udi- 
tori , qual efea di flraordinario cordo- 
glio al cuore dell' affFttilfiina Madre 
porgefTero le tanto accefe fiamme dell' 
amor fuo. Egli è pur vero, così , o in 
altra fimil guifa fuggerivale forfè al pen- 
fiero la veemenza del triplicato dolore , 
egli è pur vero , ebe voi fiete il mio 
dolce Figlio , Figlio innocente , Figlio 
immacolato, Figlio incolpabile, e come 
tale il primo, anti l’unico oggetto dell’ 
amor mio; eppure vi veggo, ahi villa 
per me fatale! a guifa di malfattore in- 
iiiflameme fofpefo ad un duro tronco. 
r oi fiete il mio caro Padre, Padre San- 
to , Padre amorofo , Padre benefico , 
cui, fin da quando mi delle Fefiere , 
tributai tutti non mai difgiunti da offe- 
quiofo tifpctto gli affitti miei ; Eppure 
vi feorgo , oh IpettÉcolo per ire funcflol 
calunniato da’ tribunali ; maltrattato da’ 
Giudici , ferito da' Manigoldi : Voi mio 
unico Spofo , Spofo diletto, Spofo fede- 
le , Spofo divino , che nello unirvi al 
mio feno ricevede in contracambio co- 
me vollro tutto il cuore mio ; Eppure 
vi olfervo , ohimè che luttuofa compat- 
ta I con duri chiodi fpofato ad un tor- 
mentofo Patibolo : Voi in fomma il mio 
Dio , il mio bene , il mio teforo , il mio 
tutto; Eppure, ah che fentomi agoniz- 
zare Io Spirilo in fol penfarvi : eppure 
vi contemplo da plebe infana beflemmia- 
to , (villaneggiato , derifo. Io vorrei 
hen volentieri morire per Voi ; ma nem- 
meno quello pollò io bramare , perchè 
bramare noi potrei fenza lo accrcfcimen- 
to de’ voflri fpafimi. Addio Figlio, 
addio Spofo, addio Padre. Già veggo 
di un alto pallore mortale tingervi! - ! il 
caro volto , già offervo dal labro lan- 
guido, ed affettato fuggire la vita, nè 
prjffo accoirere con una Itilla di refri- 
gerio.... Deh, Uditori, difpenfarenii 
per pietà da un impegno sì deplorabile, 
i è mi coftrirgete a ridire ciò , che ri- 
dire non potrei lenza lo interrompimen- 
to di eaMe lagrime. Ballivi il fapere, 
che Marta più amava Gesù di quello, 


che lo amino tutti gli Uomini, e tutti 
i Serafini inlìeme uniti del Paradifo ,, 
per poi dedurne la illazione , che il fuo 
dolore fu dolore fenza termine , giac- 
ché oltrepafsò da fe folo i dolori in un* 
raccolti di tutti i Martiri , di tutti gli 
Anarnreti , di tutti i Penitenti, di tut- 
ti gli Uomini , ed avrebbe ancora tra. 
fcefo per molto tratto quello de' Serafi- 
ni , qualunque volta i Serafini (lati fof- 
fero capaci di alcun dolore. 

E come no , (e alla interminabile 
ampiezza dell’ amor fuo fi aggiunfe in 
oltre -un altiflima cognizione dell’ogget- 
to appaffionato per cui doleva!!. Ed in 
fatti, che dalla cognizione delle cofe , 
o fventurate , o felici mifurare debbanft 
proporzionati nell' animo i movimenti, 

0 di triflezza, o di gaudio , ella è ve. 
riti preffo tutti ornai certa , ed incon- 
tralUbile ; Poiché , ficcom e l’occhio fot. 
tanto gode per quello , che gli oggetti 
gli tralmettono di vago, odi dilettevole, 
così il cuore foltanto affligge!! per quello, 
che il conofcimento gli rapprelenta d« 
torbido , e di ferale . Però noi vedia- 
mo,che fra que’ pericoli , in cui Tuona® 
adulto palpita, e trema, il taneto Faru 
ciullo placidamente vi fcherza , perchè 
il piimo dotato di ogni buon ufo in effe 
pollo , e li conofce , e li teme ; ove il 
fecondo di ragione privo mirando in elfi, 
nè gli apprende , nè gli abborrifee . Ed 
eccovi all’ afHitìflìma Madre un nuovo, 
e più efficace a gomento de’fuoi dolori; 
Vedrà pur ella , e con limpido raggio 
di fovraumana intelligenza il vede* 
quale atroce martirio full' innocente de. 
Iicatiffimo Corpo del Nazareno eferci- 
tafle ogoi fpina , ogni chiodo, ogni li- 
vidura , ogni piaga ; Quindi i nafeon- 
diglj più interni del di lui divino intel- 
letto penetrando , vi difcemeva , qual 
orrida luttuofa comparla facefferoivi la 
nudità , gli obbrobri , le bellemmie , i 
tradimenti , le ingratitudini , e più di 
ogni altro la dannazione previlla di tan- 
te Anime ad onta della fua morte ; in fine 
a piena luce intendeva cofa voglia dite’il 
Figlio di Dio vero giufliziato ad un le- 
gno infame fra Malfattori. Ora come 
mai potrò io rinvenire i valli termini 
Fi à cui* reflùngere la dura pena, accre- 

1 c iuta nel di lei Spirito da un tal: ita 
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blime conofcinlsflto ? Fido il Profeta 
Davidde in uni lunga, e profonda con- 
templazione circa la futura incarnazio- 
ne del divin Verbo, e prevedendo con 
Profetico Spirito dell’ Umanato Signore 
la Pallio ne dolomia , li fcolfe indi , agi- 
tato da un alto pallore mortale, quali- 
che portalfe fu la l'uà vita indoliate le 
atroci pene del Nazareno. Foderunt wanut 
n>tat % tr pedo «e#». Io già mi avveg- 
go , Uditori , reflare qui Voi forpreft 
darla ofeurità del linguaggio , nè potere 
jntcnderfi , come quel Davidde medeft- 
rno , il quale fuoi giorni chiufe tran- 
quillamente frà le braccia di Salomone, 
moiifle poi con mani , e piedi tradirti 
da duri chiedi . Ma lode ftane al Pon- 
tefice S. Leone, che pienamente inten- 
dendo , quanto ad affliggere vaglia la 
forza di una luttucfa cognizione, fi eli- 
bilce altresì a falvate la verità di quel 
fello - Davidde non fu egli altrimentc con- 
fitto in Croce , ma perchè dalla dirpe 
di lui dovea incirr.aifi l’ eterno Figlio , 
andava egli con profetico Spirito la 
padione contemplando, e fentendo perfio 
d’allora quelle acerbe punture, che do- 
vcano trafiggere il Redentore , dicea di 
edere egli tr.flitro , e veramente n’era 
dal fuo dolore . David vere In Cbrifio efi 
paffnt , quia Je/us in David carne eft cru- 
ctixus . Fatemi ora ragione , che io pof- 
fa cosi difconerla: fe una lontana ,e fo- 
lti prcvilla notizia della paffiore di Crillo, 
che dovea radere mille c cent’ anni dopo 
dalia fua fiirpe pone fra tante anguille 
lo afflitto cuore del buon Profeta , lo fe- 
nice, lo impiaga , lo crocifigge, lo uc- 
cide, imagini chi può qnale in Maria 
dclìare doveflé difgullofa amarezza , qua- 
li al penfiero dipingere tetre imagini di 
morte la fidisi padrone attualmente efer- 
citata fugì’ ccchj propri , e ion alia, e quaft 
divina cognizione didimamente penetra- 
ta , la padione dico di quel Figlio , di 
quello incomparabile F glio, cui imme- 
diatamente contribuì il più puro fangue 
delle fue vene , la più nobile poraione 
delle fue vifeere ? O quante volte , e 
quante ferite imprede nel di lei Spiri- 
to la funeda prefenza , e la chiara com- 
prendone del dolce oggetto, qualora fa- 
cevafi a ponderarne lo draccto , a nu- 
merarne le paghe, a raccogliere sci fe- 


ro le goccie del Ciro Sangue , che pio* 
vea da quelle rene fquarciate, a mirare 
pallido c sfigurato qttel facro volto, che 
sì di fpelfo rigò col fuo pianto , e vez- 
zeggio co’ fuoi bacj . Oh quante volte 
trapilfata dalia fpada pungente de’ funi 
profondi rifledi dovea ripetere fra fe mt* 
delima . Vedi fventuratiflìma Madre 
qual da ridotto chi già un tempo par- 
roridi con ridondanza di vera gioja . 
Tanto dudio per confervarlo alla vita, 
e poi l'hai ferbato ad un Patibolo. Egli 
patifee , perchè tu gli dedi le carni, con 
cui patire . Quelle pene , che tu miri 
tiranneggiare si vigorofe il moribondo 
fuo Spinto fono le pene appunto , che 
egli legge nel tuo imprelTe , e ribalzar), 
dogli didime tutte , e con maggior le. 
na alla mente, gli conditnìfcono da fe 
fole un’ altra padione più dolomia . 
Adottanti miei cari; fe vi dà t’animo 
di trovare termine ad uo tale dolot* 
Voi lo cercate ; mentre io udendo gii 
le ultime, e fiacche voci dello fpirante 
Signore , che coll’ anima fuggitiva dalla 
dolente Madre congedali , vieppiù dif- 
fido di rinvenirne le traccie fta le in- 
terminabili angudie di loro pcnofa di- 
vili one . 

Ecco no» per tanto , che rivolto 
egli in prima al divino fuo Genitore , 
tacendo il nome di Padre , forfè per 
non rinovare alla mente della Vergine 
Addolorata l’acerbo rifiefiTo , che chi 
moriva, nell’ edèrgli Figlio, era irlie* 
me eoeterno , e confudanziale allo def- 
fo Padre , lo invooa fole come fuo Dior 
Deus meni , ut quid derelìquijìi me ? E 
queda compadrone medefima di Gesù 
non fu al di lei cuore uno drale amo- 
rofo più penetrante, che raddoppiogli , 
e riapetfe l’amara piaga? Quindi per 
non iafeiare dedittita di suida chi tan- 
to amava, nell’ adeguargli Giovanni in 
Figlio, tacendo il nome di Madre, la 
chiama Donna. Molar, ecce Filiut tu- 
ut . E queda non fu per ella un altra 
voce apportatrice fur.cda d’ immenfo 
cruccio? Dio? Donna? Oh che comi 
di affanno, oh che Vocaboli di amarez- 
za ! Mulicr ecceFiliut ratti : Donna , ecco il 
tuo Figlio: Ricevilo adunque come ul- 
timo pegno dell’ amor mio , e come 
conlolatore amorofo , onde addolciata i 
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■frodavi giorni tifai . Mu/itr. Dono» , ciré qualunque afprma nello efercizio 
io ti ringrazio di quel sì puro, con cui de’ mezzi, qualora quelli applicare deb- 
oli nudigli bambino, virgineo latte, di banG travagliofi per confeguirlo; poiché 
quei sì tenero , con cui mi riguardali! in tal forma reità le non altro il cuore 
mai Tempre , pictofo amore , di quella umano lu la collante afpettazione di 
si efaita, con cui mi culìodifti ad ogni vedere una volta «fremiate le brame del 
ora, materna foHecitudine , dà quelle sì fuo volere, per cui patifee. Così l'uo- 
preziofe , che fp» igeiti ne’ miei travi- ino infermo offre meno timoroio fue 
g'i , dolenti lagrime , Mtolitr , Donna . membra alla crudele tortura di ferro , 
Gù la morte, in efecoz'onc de’ divini e fuoco, perchè confiderà, che i rigori 
voleri fi accolta al fanello legno , per del ferro , e fuoco hanno falò perline 
ufare fue veci non fenza orrore falla in- di ricondurlo alla fua prima falate, che 
colpabile vita diun Uomo Dio. Deh tanto brama: Cosi il Guerriero fua vi- 
perdona, fe troppo fotfe fevero colla ta ripone più coraegiafb alle punture 
mia carne, mi c convenuto punire in di mille dardi, perchè conofce , che fa* 
•Ha innocentemente la carne tua; fe lo fra dardi può farfi Grada a quella 
prodigo del mio Sangue , ho dovuto in fama , cui tanto afpira . Non però ia 
elfo elTere prodigo ancora del tuo : A/»- coiai guifa potremo noi decorrerla circa 
lìer . Donna, Ecco l’ultimo {guardo il dolore di Maria. Bramava l' afflit- 
ti amore, che con affetto di veracifft- tiffima Madre non meno, ohe il Figli* 
ino Figlio io ti confacro: Ecco 1* ulti* la univerfale falute deU’ uroan genere , 
zno refpiro della mia vita, «he come e sì, che avrebbe per tale effetto efpo» 
pegno di figliale divozione io ti depofito. Ha ben volentieri ancora fe ffefla,quan- 
E’ eterna GiuGizia è foddisfatta , il Sa- do ce folte Gato il bifogno , alle ferire 
«rificio è compiuto : Con fumai un cjf . alla paflìone , alla morte , Optaict etk- 
Oh Vergine! Oh Madre' Oh dolore! trarr cum Fili t Sacrìficium , tr fon» Da- 
Oh diviftone! Oh Martirio! Il compren- mino Jcf* corporali morir , rtdtmptioait 
da chi può , che io più non reggendo al nefìra confumtrt bSyflcrium . E tutta- 
cordoglio , ed agli sfinimenti mortali volta vedere le convenne una tal morte 
della noGra defolata Maria, conchiude- villanamente abufata da tanti ,e tanti, 
rò tutto lagrime , che il fuo dolore nel- Dolore al certo così lontano da ogni la- 
ta morte (offerta dal Figlio Dio, fa do- nitivo , come è lontano il trovar refpir» 
loie fenza termine- fra l* efercizio de' mezzi per loro natit* 

ra difguGevoli , ed tffannofi , fe manca 
SECONDA PARTE! il fine. Ed oh che luttuofo fpetnooio! 

Trovarfi a pie deila Cioce con un lago 

S E la Paffìone di CriGo «11’ afflìttili fanello di vivo fangue, ogni cui Gilla 
fi ma Madre di dolore tanto , come fopravanzava al rifeatto di mille moti* 
Ita ora udiGe, fe aveffe dico fnrtito il di , e poi prevedere quello fangue più 
bramato effetto, quale pur era la uni- che dalla barbarie de’ Manigoldi, calpe- 
verfale falute di lutti gli Uomini , avreb- fiato dall’ orrida ingratitudine de’ Cat- 
be feaza alcun dubbio provato ella me- tolici. Mirare pieno di lividure , e di 
no fiera ia veemenza della fua pena,* morte quel Tanto volto, che col tìngerfi 
Ma ohimè , che confiderandnla ingrata- una fot volta di pallidezza pagato avrrb- 
mente abufata dall’ Uomo rubelle a Dio, be a cento doppj il grave debito di no. 
fu ancora quello al di lei fpirito un do- Ara colpevole umanità ; e poi prevede- 
nte lenza coafarto ; Concioffiachè frau- re quello volto più. che' dal furore de’ 
data rimafe di vedere compiuto quell’ Giudei fc hi aleggiato , petcoffo , vilipe- 
silo fine , per cui dal fupremo divi* fa , derifo dalla fierezza de’ peccatori ; 
volere la Paffìone di Criflo fu decreta- Ah, che quello. Uditori , e ben voi 
ta. E per dimoflrarvese il vero con io vedete, Tenia eh’ io più mi fianchi 
brevità, è da avvertirli, che la ficura rei dimoffrarvelo , fu al meli» cuore 
rfpettazione del fine fuof edere un leni- di Maria un dolore fenza conforto, an- 
rivo de’ più efficaci onde in parte *ddol- zi un dolore , cui la ftefaa cagione del 
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conforto fervi di efca più tormento! - » 
alla portanza del fuo dolore . 

(a) Ricco non men di prede, che di 
gloria ritornortene dopo fegnalatì tri- 
onfi al proprio Regno di Egitto il va. 
lorofo Sefoftri : quando un fuo Fratello 
lafciato ivi a! governo modo da immo- 
derata cupidigia di dominare, cominciò 
a tramargli tnfidiofamente la morte . 
Cinfegli a tal effetto con più catafte di 
legna il reai Palagio , e datovi fecre- 
rainentc il fuoco , chiufe al mifero Se- 
foflri la via per ogni parte allo fcam- 
po, fe non che configliato dalla Regi- 
na Moglie, appigliofli ad un partito, 
che ftmbra forfè avere troppo del dif- 
perato . Ciò fu {tendere fopra I' accela 
pira due fuoi Figlj, e fopra erti cim 
minando .farne ponte al pcricolofo tra- 
gitto , per così falvare la propria vita , 
come di fatti avvenne . Ora fuppone- 
te, che lo infidiato Regnante più torto 
che prevale:fi di un rimedio alla fede- 
le Conforte di tanto corto , lo averte 
anzi fuperbamente abufato ; e tratti 
dalle fiamme ancora femivivi idueGio 
vinetti innocenti , li prefentarte in co- 
tal guifa alla Madre , per farne di erti 
•Ila fua p refe n za uno feempio più la- 
grimevole . Quindi fquarciate in brani 
col proprio ferro quelle tenere membra, 
miferi avanzi del fuoco divoratore , ne 
•fpergert'e di fangue il pavimento, le 
lacerartè , le calpeftarte , amando me- 
glio perire nel formidabile incendio, 
che col vantaggio della fua vita preva- 
levi di un tanto dono : Imaginate , quai 
funefìi deliquj , quai sfinimenti mortali 
forprtfo avrebbero la fventtiratiflima Ge- 
nitrice . Con che voci di fmanie avreb- 
be ella accompagnato la forte rea de- 
gli uccifi , la fierezza dell’ uccifore . 
Baibaro! Confecrai alla tua vita due 
più prcziofi tefori dello amor mio , e 
tu a corto della tua medefima vita fu- 
gli occhi miei rteflì difiìparli con tan. 
ta rabbia ! Soflituirmi al conforto , che 
pure fra sì gran perdita avrei in parte 
ritratto dalla villa di uno Spofo falva- 
to , follituirmi dico l’ odiofa prefenza 
di un cntdelirtìmo Parricida ! Nè più 


reggendo all’ acerbità del dolore , slan- 
ciata , credo io, fi farebbe nel rogo ar- 
dente , per finire quivi inGeme co' Fi- 
glj , e di penare , e di vivere . Vergi- 
ne Santa.' Vergine addolorata ! Bra- 
mavate certamente ancora Voi di fini- 
re i voftri giorni martirizzata infieme 
col dolce Figlio fu quella Croce , per 
non mirare il barbaro trattamento ,che 
p ù de’ Carnefici macchinava contro lo 
fletto Figlio la feonofeenza de’ Pecca- 
torij Mi pire coftretta folle a Tettar- 
vi immobile , fpettatrice dolente del 
loro furore, a contemplarne le piaghe , 
a prevederne le future fpietatiflìme in- 
gratitudini . Voi fperavate colla Paf- 
fione dello innocente Signore qualche 
lenitivo alla voftra pena fulla fiducia , 
che giovar ella dovette alla univerfale 
falute di tutti gli Uomini; Ma, o Dio! 
che anche di un rale conforto priva re- 
rtar vi fece la contumacia di tanti e 
tanti , i quali fenza ufare punto di te- 
nerezza verfo quello fparfo dìvinittimo 
fangue avanzar doveanfi ad Schernirlo , 
a deriderlo , a calpeflarlo . Rifletto , 
che tante volte raddoppiò tutta al vo- 
ftro cuore la Partìone di Gesù , quante 
furono le innumerevoli colpe da Voi 
previfle. Ed eccovi , Afcoltanti , deli- 
neata una picciola ombra del gran do- 
lore di Maria eontenuto in quelle po- 
che , ma pefantiflime Voci : fiabat /tor- 
ta Crucciti Jefu Matte cjus . Io non 
fo, fe al mio povero , e freddo dire 
fortito fia di dertare ne’ vortri cuori 
qualche pietofo fenfo di affètto verfo 
una tanta Madre ; Ma pure , che var- 
rebbe , dato ancora , che riufeito mi 
fotte , vedervi tutti difciolti in lagrime, 
sì che varrebbe , ogni qual volta le vo- / 
lire lagrime gli moftraflèro compati- 
mento, ed i vottri peccati gli rinnovaf- 
fero l’amarezza f Che varrebbe colle 
pupille offrire tributo alla Madre , e 
poi col cuore vibrare fulmini al fono 
del Figlio? Ah, che ciò farebbe tra- 
figgere in un colpo folo con raddoppia- 
to cordoglio lo afflitto Spirito non me- 
no del Figlio, che della Madre. Ma 
che vo io qui formando finiflre idee di 

un 


(a) Si legga la lettera premetta alle Prediche, in cui fi giuftifica per aver po- 
rti fatti profani» 
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un Uditorio verfo I* gran Regina Ma- re , nè mai Colete ufcirné fenxa conte- 
r ia sì parziale, sì diroto , sì benemeri- Dargli affettuofi rifoontri di mede Ia- 
to ? Siete pur Voi , che con pietofo grime . Lagrime , che non già conten- 
ftntimento di fpeciale compunzione qui tanfi di affacciarli fui volito volto, che 
concorrete ogni anno ad afcoltare la non portino feco ancora tutto ftempra- 

luituofifìima rimembranza del fno dolo- io il cuore. 

♦ 

PANEGIRICO TERZO 

DELLA SANTA 

CASA DI LORETO 

DELLO STESSO. 

Non fttit talittr omni natimi . Pfalm. 147. 

Q Uelle > che voci furono del Santo Voi altresì goder folete di tramandarne 
Reai Profeta allora quando le continuamente a voilri Figlj , e Nipoti 
alte fortune della prediletta Ge- Ja giocondidìma rimembranza , talché di 
rofoltma rimembrando cosi fi efpreflTe , Gente in Gente, e di età in etadc p»f. 
voci anche fono umanismi Afcoltatori , fandone il dolce fuono , non vi ha Na- 
che a Voi competonfi fin da que’ faulli zione , benché rimota, che in profpetti- 
memorabili tempi , che il fagro Albergo va di pregi sì legnatati nonrfi rimanga 
di Nazaret per aito conftglio della di- ammiratrice divota di voftra forte . Sia- 
vina regolatrice Provvidenza con fingo- vi non per tanto in piacere , che , men- 
lare prescelta collocato fi vide fu voilri tre le venerate memorie delle comuni 
Coili. Ed in fatti qual’ altra Nazione allegrezze a noi rinnovanfi , in quello 
( e fia pur ella fra le quante numero- memorabile Santo Giorno, e la viva a* 
fe fogliono dal Cielo lunga ferie di bene- morofa fiamma verfo di Maria Vergine 
ficj vantare , la più dtllinta : ed in cui non per un favore sì didimo in ogni cuore 
di rado la gran Regina Madre Maria fii'sò qui radunato dilatali, vada io fomentan- 
pietofa il dolce de' fguardi fuoi ) qual’ dune il fagro ardore con quelle voci , 
altra Nazione, diceva, può così rare, e che motivo mi porfer di favellarvi . 7\tn 
felici contare le fue fortune, che in prof- fecit talittr •mnì natimi. Si, miei Fedc- 
pettiva alle voflre non apparivano alfai li : Sorge non lungi da voilri Colli quél- 
minori di quello appaja un piccolo, e la divinifiima Cala, che donar» già un 
fmorto lume dinanzi al Sole. Siete pur tempo ad altri Popoli forfè meno di 
Voi che nel preziofo pofièlTo di quel Voi benemeriti , pafsò indi a ftabilire 
Celefie Abituro godefie Tempre , e già fuo foggiorno nel noilro avventurato 
re corrono i cinque Secoli , predo del Piceno per cosi colìiruirci in un alto 
fommo Dio , e predò anche della fua grado di amore , di beneficenza di pro- 
_Madre un’ alto grado di teneridìmo amo cezione . Voi già vedete, frà quali 
“re , di fingolare beneficenza , di prote- termini aggirar debbafi quello mio qua- 
zione codantillima ; onde lieti di un tan- lunque ragionamento , augurandomi , 
to dono , ne udide fpedb con genio fin che incontrar debba efieo, fe non plau- 
da Fanciulli narrata da Genitori Tarn- libile , almen profittevole, e vantaggio- 
mircvol maniera , con cui donovvifi ; ( lo , qualora mi faccia a dimodrarvi , 
• C z quan- 
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quinto Iddio , e Maria Vergine abbiano 
voluto fcpra le altre Nazioni tutte con- 
tradirtinguerci nel lafciarci come, in re- 
taggio l’Albergo loro , mentre con erto 
ci dierono pegno di amore più tenero t 
di beneficenza p ù Angolare , di prote- 
zione più cofunte; 

Dandoci Dio pegno di amore più tenero , 
ci obbliga a riamarlo con maggior lena ; 
felicitandoci con beneficenza più rin- 
goiare, ci chiama a corrifpondere con 
maggior gratitudine; 

Allibendoci Maria con protezion più 
collante , ci dà campo di a Lei ricor* 
rere con più fiducia. 

Seguite voi frattanto il collume di chi 
al mirare una qualche illuftre imagi- 
ne dipinta da ro 2 za mano , fermali a 
contemplarla foltanto in ciò , che io fe rif- 
vegli la liima , nulla riflettendo al pennel- 
lo ignobile , che formolla . E ben , 
credalo , rilutterà maggior merito alla 
volita divozione verfo quel fagro Tetto, 
fe quanto più manchi in me virtù per 
dilcoprirvene la lortuna nel portederlo, 
tanto più in Voi ciefca il fervore per 
riconolcerlo con amore , con gratitudine, 
con fiducia . 

Sebbene vantaggio fia nonmeao pre- 
gevole , che univerlile di noflra umana 
natura 1’ effer ella in ogni Uomo da 
Dio mirata con benefico fguardo di San. 
to Amore ; non però a tutti fuoie que- 
llo difendetti in grado eguale , nè tutti 
goder ne fogliono inlìeme unite le fpe- 
ciali finezze , e le più nobili rimoftran* 
ze ; ma , o fia efigenza di qual libero 
indipendente volere, onde le cote regge 
dell’ unirerfo ; o fia ragione di congru- 
enza , o condizione di merito , va Egli 
diffondendo in taluni certe Angolari im- 
prellioni dell' amor fuo , altri con di- 
verti ancor più nobili legni diverfamen- 
tc contradirtingue , ed altri infine nej 
ruolo della comune dileaione deferirti 
lalcia , e conferva ; Inaurila guifa , che il 
Sole mira le miniere de' Monti , a di oro 
le adorna , ma non di frutta; mira la 
varietà delle Piante, e di frutta le ab- 
bellifce , ma non già di oro ;_ mira le 
fpiaggie arenofe , gl’ incolti gioghi , e 
lui contentati d’ illuflrarli colla lui luce. 
Quindi dando Dio a Mote ampio pote- 
te di operare poitenti per così abbjfte* 


della Santa Cafa 

re la pertinacia di Faraone , gli diè fe» 
gno di amarlo con amore fervido , ma 
non già con amore di confidenza , che 
anzi non folta riceverlo alle fue vifue 
fenza premettere grandiofi apparati di 
tuoni , e folgori : Amò Salomone all’ 
oppofto con amore di confidenza nel dar- 
fegh a divedere tutto placido dopo ia 
folennc dedicazione del fuo gran Tem- 
pio; non però moltrandogfi amor sì fer- 
vido, nè coAiiuendolo operatore poflen- 
te di maraviglie: Amò finalmente Sa- 
nile con altro amore anche fommo, al- 
lorché dalla greggia partir Io fece allo 
flato di gran Monarca ; ma un tale 
amore non fu durevole , fe ad una fi-m- 
phee difubbidienza ufata verfo del fuo 
Profeta privato il volle, e di corona, e 
di vita- Ed oh la bella forte Uditori, 
cui il Ciel vi eleflc fin da quando oc' 
voftri contorni condurti 1' Albergo di 
Maria Vergine. Uni pure Iddio a prò 
di Voi quelli tre gradi di amor fubli- 
me, che in altre genti fpaife, e divife 
per così darvi un chiaro pegno di amor 
più tenero , mentre donandovi la Cafa 
della fua Madre, mortrò di amarvi cori 
amore confidente , con amore fervido , 
con amore durevole. 

Ed incominciando dal primo amo- 
re , non vi ba chi non fappia , rrter 
quello se’ gran Monarchi mai tèmpre 
unito a un grave, e maeftevol conte- 
gno ; onde nell’ atto fteflò , che invita 
il primo a goderne confidenzialmente 
gli effetti , riùifpigne il fecondo , fot 
permettendo il rifcuoterli con molti fon- 
fi di ortèqaiofo timore , a fomiglianza 
di Mosè , il quale benché mite tutto , e 
manfueto a fe inritarte ad accorrere 
con piena confidenza le turbe ebree , 
quella luce però, che fenza ftperlo gii 
sfolgoreggiava in volfo , nc fofpendeva 
di tutti i timidi defidcrj . Ma forlechè 
tale a nnt moftrortì 1’ Eterno divino 
amore nel ricco dono, di cui fregiocci ? 
Ah , che ivi feorgo fìbbene le amabili 
divife di un genio tutto tenero , e con- 
fidante : Vi leggo le foravi impreflìoni 
di un cuore tutto docile , ed amorofo , 
nulla però vi trovo vifibile agli occhi 
nortri di quella ercelfa grandezza , che 
feco portare dovrebbe un luogo cosi 
*dqt»bi!e , qual pure fu quello , ove for- 
mata 
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(naca venne la Umanità fagrofant* del 
Redentore. Che fe taluno di ciò mai 
punto ne dubitalTe , miri quel povero 
angullo Tetto privo di taeno , difador- 
no di gloria : ofiervi quelle femplicilfi- 
me mura , quegli umili , e rozzi falli , 
donde per ogn' intorno aria di grazie , 
e divife di manfuetiffimo amore trafpi- 
rano , e poi deduca , che ben gli è fa- 
cile il g>ufìamente dedurlo . Ah che 
tutto ale ri ver deefi ad una tenera , e 
confidente dilezione del fommo Dio , 
che dalle orme ordinarie di fuo conte- 
gno maelìofo a prò di noi declinando , 
voile così donarci un luogo il più ter- 
ribile , e Sagrofanto di quanti mai ve- 
dette la Terra . Ed in vero , qual’ al- 
tra Nazione può in fe vantare rifcontli 
cotanto chiari , e dittimi dell* amor 
fuo ? Ricordevole de' molti benefici » 
per cui oltre modo riconofcevafi a Dio 
tenuto il Santo Profeta Davide , rifolie 
in fegno di gratitudine fabbricare al di* 
vino culto un Altare ael fito appunto , 
ov’ erafi poch’ anzi difegnato il magni* 
fico auguflo Tempio di Salomone . Quin- 
di compiuta 1’ opera , e preparate le vit* 
time , tutto dimetto nel poi lamento, tue* 
io compunto nell' animo invioili il buon 
Principe al luogo determinato , per qui- 
vi offrire al Signore infieme co Sagri* 
ficj più che mai umile il proprio cuore: 
Ma che? Appena colà rivolle i primi 
patti , che Aliando lo fguardo al nuovo 
Altare, vide fovra di quello affilò un 
Angelo con fpada fguainata alla mano 
in aria di minaccievole , che proibiva- 
le P accoftarfi . Tamen , rìferifee il fa* 
grò Tello, nt* pravaluit ire ad Altare, 
nìmit tnim fuerat timore penetrimi in- 
detti gladium Angeli Domini. Or io di- 
mando Perchè mai tanto di renitenza 
ad un Uomo per altro di coflumi sì 
inanfueti,di vita sì irreprenfibilef Non 
per anche era il Tempio fabbricato , 
nc eretto il Tabernacolo, nè preparati 
gli arredi . Rifponde acutamente il Sii* 
veira , che quantunque ivi ancora non 
fotte coftrutto il Tempio, era però quel 
luogo già eletto ad un tal’ Ufficio; on- 
de in legno di grandiofa magnificenza 
avea Dio anticipatamente fpedito l’An- 
gelo a culìudirlo. Locai Hit designatili 
erat, ut in ilio temp/um Del (t»ftrutrctur j 


& ideo anticipate flabat Anttlm ftriflo 
gladi * ai cnflodicndkm . Contenutevi 
ora , che a vantaggio dell’ argomento 
io palli così a difeorreria. Se un luoì 
go non per anche a Dio confecrato, ma 
loto da confacrarli rimane guardato con 
tale rifpetto , che vi fi fpedifeono gli 
Angeli del Faradifo , di modocchè ua 
Davide , Uomo per altro a Dio fom. 
mamente caro, e per la fantità de’ co- 
fiumi, e per Io zelo del Divin culto , 
ricolmo di fant’ orrore neppure ardifee 
di porvi il piede, argomentate Voi con 
qual treno dì maeftoft grandezza guar- 
dar dovrebbe!] quel fagratiffimo Tetto; 
in cui i due primi Luminari del Para- 
difo , Gesù e Maria per ben fei luflrl il 
lor bearo iòggiot no continuarono . Quan- 
te fchiere di Serafini cufiodire dovreb- 
bero vifibilmente quelle Porte fantifica, 
te , non permettendone l’ ingreffo a qua- 
lunque purità raen che fomma. Eppu- 
re ove fono gli Angeli colia fpada di 
fuoco , che ne proibifcan Io accetto? 
Ove i fulmini di fpavento , che ne cir- 
condino i iiminari , ove le ondeggianti 
tempeile, che ne fofpendano i timidi 
defiderj ? Ah, nulla più veggo io tras- 
pirare da quel fagro Abituro , che aria 
di tenertflisno amore, di grazie , di man- 
fuetudine ! Nulla più vi feorgo , che un 
abbondevol lavacro a qualunque colpa ! 
E qual’ altro Uditori può rinvenirli ca- 
rattere di confidenza , che vi dia pegno 
dello immenfo Divino Amore , quanto 
col donarvi in tale umile guifa lo Al- 
bergo di Maria Vergine ? Ah , che bea 
può ditti di quella nobile Città voftra 
ciò , che di Gerofolìma leggeli in Sofo. 
nia . liete eft Civitai gloriofa tahitani 
in confidenti ! . Quella con alcune a'tre 
poche dello avventurato Piceno è la Cit- 
tà gloriofa unita ia confidenza al fu* 
Signore , nelle cui vicinanze , anche a 
collo del divino abbattimento fu per gran 
forre conceduto mirare, e poffedere te- 
foro sì fegnalato . Htcc eft Civitai g/v- 
riofa babitani in confidenti a. 

Non però crediate , che ficcome lhu 
more già divifato volle per volito bene 
non meno che per vsltra gloria conte- 
nerli fra limiti di una manfueta , e con- 
fidenziale corrifpondenza , così fotte an- 
che acccfo da un dialetto e privato ar- 
dore ; 
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dorè : Avvegnaché fono ti veementi , 
e si vive le fiamme , da cui alimentali, 
«he ben mi porgono un vado campo, 
onde appalefarvelo per eziandio un a- 
more di condizione olcremodo fervido. 
Il cuore , già lo facete Afcoltatori , egli 
è quel fonte copiofo, dal quale tutti gli 
affetti più ridondanti, e più puri a lar- 
ga copia derivano , da cui ne fiegue 
non elfervi di ordinario un grande af- 
fetto, che non ila Figlio di un nobil 
cuore , nè effervi nobil cuore , che non 
vada unito da un grande affetto. Quin- 
di volendo Iddio appalefàre il fommo 
amore , con cui riguardava il menzio- 
nato Profeta Davide , lo dille Uomo 
formato al taglio del fuo gran cuore . 
Invetri Danni jccundum cor meum . Ar- 
gomentate ora Voi Umaniffiini Alcol- 
tatori, a quale alta sfera giugneffe mai 
il fervida amore , con cui incominciò 
Dio a riguardarvi fin da quando depo- 
rtar compì acquefì nel noflro fortunato 
Piceno la Cala di Maria Vergine ; men- 
tre in efia virtualmente ripefe le più 
efficaci dilezioni del di lui tenero e no- 
bil cuore. Io leggo pure nelle divine 
Scritture , che Iddio in una mirabile 
vifione appailo a Salomone, contesogli 
di propria bocca , avere nel fuo Tem- 
pio il cuore in fempìterno depositato , 
e racchinfo . Zini, C fatili ific ani io- 
duri iflum , ut permancant teuh mei , V 
cor meum ibi cantiti diebus . Ota pen- 
iate con quanta più doverofa ragione di 
congruenza in quel diviniffimo Tetto, 
ove umanato ville per tanto tempo re- 
almente 1’ Eterno Verbo , debba racchiu. 
derfi il cuore di Dio. Tu fei ( già 
fembrami udirlo a Voi rivolto meglio, 
che a Salomone tutto in fembianza di 
fervidillìino amore cosi parlarvi ) tu fei 
il Popolo mio diletto, che meco ho già 
fpofato in amore , e ’I fagro nodo non 
fiane meno, che il cuore di un Dio. 
Concrdafi ad altri per gran favore , o 
una punta di quelle Spine , che ini tra- 
filerò il Capo, o una parte di que’ fla- 
gelli, che mi fquarciarono le membra , 
o un ritaglio di quella verta inconfuti- 
le , che ricoprimmi nella Perfona ,o al. 
cun’ altro di mia Paflìone fantificato 
flromento. Ma in te io voglio ( ah, 
che già vi leggo nel volto i fellevoli 


rifTalti del caore al folo udirne la ri- 
cordanza , e voi altresì potrete in me 
•ifeernere il dolce genio, con cui in- 
contro forte di favellarcene ) ma in t« 
per mezzo di quel divino Santuario io 
voglio depofitare un più fotte pegno di 
afictto, una più veemente impreflione 
di amore , voglio in fomma a te dona* 
re tutto il mio cuore. Udita il pie- 
tofiflimo Salvatore la morte di Lazaro 
fuo diletto, portolE rollo in Befania , e 
giunto al Sepolcro, ove il caro Amico 
giaceva!! , gli fpuntarono immantinente 
dagli occhi alcune flille dì affettuofiiE* 
me lagrime ; fer ìl’acrymatus tjl Je/us , 
nò più vi volle ad accertare la divota 
Turba de’ circollanti , non poter eflfer 
ciò derivato, che da un tenero, e fum- 
mo amore : Bete quemodo amabat rum. 
Quindi imaginate, quale farebbe Orala 
maraviglia , quali dedurrebbero confe- 
quenze di fervidi (fimo amore, fe io per 
virtù divina richiamando al prefeme di 
nuovo a vita le loro ceneri , li condii- 
celli entro quelle fagratìffime Mura , 
così facendomi a ragionarne loro : O 
qui sì , che i voliti llupori hanno tutto 
il merito di doverofì , e di giudi . Al- 
tro che lagrime vi apparirono in con* 
redazione di affetto - Sappiate , entro 
quello divin Santuario racchiuderli il 
cuore di Dio , che riguardando con oc- 
chio di fpecialiflìma difezione quello Po- 
polo avventurato volle farnelo aon me* 
no cuflode, che erede . Io mi figuro, 
che all’ udirmi favellare ia sì fatta gui* 
fa , ne avrebbero lenza dubbio dedotta 
una incontrartabile confeguenza di amo- 
re non fola fervente , ma ancora dure- 
vole . 

E a dir reto , come potrà mai man- 
car quell’ amore , di cui vuol' «(Terne 
mallevadrice perpetua la gran Regina 
del Cielo Maria Santilfima i Come po- 
trà mai cadere il divino abbandonamene 
to fopra di un Popolo , che più di ogni 
altro gode il bel titolo di Popolo di 
Maria ? Siete pur Voi , che nell’ ampio 
dono della fui Cala , rimalli liete di 
quanto Ella godeva qui nella Terra e 
poltelfori , ed Eredi , da cui ne fiegue , 
non poter’ effere per qualunque volge- 
re di Etade a Voi manchevole 1’ amore 
del divin Figlio, mentre con didimi vo 
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di «fletto si parziale prefcelti forte dil- 
la tua Madre. E certamente. Ce dall’ 
ordine , o fia lìrtema delle accadute co 
fc può di ordinario congietturarfì quel- 
lo dello avvenire, io già vepgo apprò 
di Voi un tale amore confermato dal 
lungo corfo quaC di cinque Secoli , che 
tanti appunto fi contano da quel memo- 
rabile tempo , in cui collocato prodi- 
giofamente fi vide fotto del noflro Cie- 
lo lo eccello dono, fino al dì d’oggi ; 
dimodocchc, nè per tumulti di guerre, 
nè per rivoluzioni di Stati , nè per pec- 
cati di Popoli , nè per qualunque altra 
doverofa cagione voli* mai in verun 
conto partir da noi . E forfè che fin 
da’ principj non ne inforfero gravi , e 
doverofi motivi di abbandonarci f Ah 
ai, che pur troppo, mentre appena gi- 
unto quel Sagr* Ofpizio a pofare entro 
una di noflre Selve, conven negli tanto- 
fio mirar fue Soglie tutto giorno inci- 
tate da’ ladronezzi , e profanate dal (an- 
gue de’ Pellegrini innocenti . Chi però 
perfuafo non fi farebbe , che ripigliare 
doveflie di bel nuovo il fno volo verib 
altri Popoli più rimoti , ove non forte, 
nè veftigio, nè tema di tali affronti ? 
Eppure necelfitato a partirfi , mutò fib- 
bcne egli fito , non |ià diftretto ; anzi 
neppure quivi , merce i furori , e con- 
tefe de’ litiganti Fratelli , potendo go- 
dere pacifico il fuofoggiorno.d’ indi an- 
cora sloggiò , egli d vero , ma folo al. 
la diftanza di pochi partì , quafiché niun’ 
altro luogo rinvenire fi potcffe al divia 
genio più confacevole , quanto quello, 
che ad onta degli affronti già divifati 
offrivali il noftro clima, in quella gui- 
fa , che infultato il mare dalla ferocia 
de’ fuperbi Aquiloni , or fi ritira , ed 
ora oltreparta qualche piccolo tratto i 
limiti a le preferirti , ma fempre bacia 
' lo lletlo lido . Or ditemi Uditori ; Non 
vi pare forfè, che prefcegli mento cotan- 
to nobile, e favore « fegnalatodi Ma- 
ria Vergine debba arguire in Voi collan- 
te oltre modo , e durevole lo eecelfo 
divino amore ? Ma che diffonderci di 
vantaggio? Troppo farei ingiuria a pre- 
gi del vero nel dilungarmi in altre pro- 
ve fu tale materia , ficcome troppo cre- 
derei di offendere la voftra divozione 
nello efortarvi a riamare con maggior 
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lena eh. tanto vi ama. E non udita 
ccn quali voci di confidenza vi chiama 
Uio per mezzo di quella Magione Ce- 
lelte ad impegnare quivi il rifeontro 
efficace de vortri affetti ? Con quali no- 
te di amor fervente , c durevole vi ob- 
bliga a tributargli il vicendevole pegno 
di una dilezione fervida , e cortantilli- 
ma r Ah si , che a chiare note le udi. 
te , e con mio fommo giubilo già veg- 
go i vortri cuori accefi da vive fiamme 
di carità preventiva } mentre qui ap- 
punto in numero sì copiofo , e sì feelto 
vi ragunafle per appagarne la ridon- 
danza « 

Non vorrei però , che quello amo- 
re talmente follevarte Voi fopra di Voi 
medeGmi , che non vi reftalfe unacgual 
parte di fpeciale dileernimento per ri- 
moftrarne la gratitudine ; giacché a 
quello in fecondo luogo vi obbliga 1’ a- 
vervi Dio con tal dono dato anche pe- 
gno dì beneficenza più (ingoiare . Tre 
fono le fpecie de’ doni , onde* fuole Id- 
dio arricchir certi Popoli a fe diletti . 
Sotto la prima comprendonfi qua’ beni, 
che mirano il folo corpo, « comune- 
mente chiamanfi di fortuna giuda l’Ora^ 
colo del Salmirta al ventefimo quinto . 
Denterà eerum rtpleta tfl muneribui : (òt- 
to le altre due li contano que’ vantag- 
gi , che derivano a prò dell’ Anima , e 
diconfi di Grazia , * di Gloria , come 
ne fà fede lo (ledo al ventèlimo terzo: 
Gratlam , tT Gloriarti dabìt Dominili . 
Ora quelle tre forti di fegnalate bene- 
ficenze , entro cui chiudefi , quanto può 
Idd o fparger di profperofo ne’ fuoi più 
cari , quelle dico, fono quelle appunto, 
che dopo l’ amore già divifato a Voi 
fuccedono mercè il Teforo , che poffe- 
dete della fua Cafa . E quanto a’ doni 
■di fortuna, parmi appunto, che Iddio 
con erto noi la faceffe come il Patriar- 
ca Giacobbe col fuo Giufeppe . Giunto 
Egli allo eflremo de’ giorrrt fuoi , e a 
fe chiamato ciafcuno de’ Figlj , cofti- 
tuilli poffeffori , ed eredi di fuo vafUf* 
fimo patrimonio. Prima però di con- 
ferirne ad erti la invertitura , rivolto al 

? «diletto Giufeppe , in aria di tenerif- 
imo amore cosi pariteli . Eccomi , o 
Figlio giunto alla perfine fògli orli di 
quel fatale momento, in cui debbo, e 

Dio 
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Dio u con qual pena » da te dividermi ; 
Sappi , che fra tutt’ i poderi , de’ quali 
in un cogl' altri ti fò l’adrone, uno ve 
n* ho di pregio fegnalatifTìmo , e tanto 
a me piu caro , quanto che più , che 
colle armi , a forza di orazioni , e di 
lagrime fparfe dinanzi a Dio, lo traiti 
dalle mani degli Ammorei . Quello 
dunque di fopraccarico a te raflegno in 
rilcontro ben chiaro di quell’ aderto , 
che ti ho portato . Do libi pattern unam 
extra fratrtJ tucs , qu.ur. tuli de maria 
Ammorba in l'adio , Ót arca , o Coma 
legge il Caldeo, in oratione , ór jtjumo . 
Tali fenibrami , fodero dell’ umanato 
Signore fpirar.te fu nel Calvario le amo* 
roli dime voci. Già la morte in efecu- 
zione de’ divini decreti fi accorta al fu* 
nello legno per ufar fue veci non fenza 
orrore full’ incolpabile vita di {in Uo* 
■so Dio . Lucio non per tanto ad uni- 
verfale falute dell’ uman genere il pre- 
ztofo teforo del fangue mio; e fa que* 
Ito un ampio lavacro, ove purgar porta 
ciafcuno qualunque macchia ; Ma a te , 
o mio diletto Piceno , per oltre parte 
concedo il fagratirtimo Albergo della 
mia Madre , die al fine togliendo da 
Gente barbara, collocherò come pegno 
di fpecialiltimo affetto nel Ceno tuo : E 
Voi , o angelici Spiriti fottoporrete nel 
tempo da me preferitto le voftre ale al 
Sagrofanto Edificio per là condurlo ; e 
in un con erto concedanfi a quel Popo- 
lo avventurato i maggiori effetti di prof- 
perofa fottuna , che lo arricchifcano . 
Dabo libi pirttm unam extra Fratres tu- 
oi , quarti tuli de mani t Ammorhci . Ed 
in vero qual ragione più doverofa di 
congruenza , quantochè dandovi Iddio 
il martìmo de’ fitoi doni, qual’ è di fat- 
ti la Cafa di Maria Vergine , debb’ an- 
che aggiungervi tutti gli altri doni mi- 
nori, e confecutivi , quali fono quelli , 
di cui parliamo? Sarebbe ella cofa to- 
talmente incredibile e inufitaca , che a 
chi fi donano gli Oceani fi negartero 
poche Itille. Nè qui mi mancherebbe 
motivo , onde rammentarvi U illurtre 
ferie de’ voftri gloriofi Antenati , da cui 
decorate rimafero , e le Accademie di 
letteratura più colta , e le milizie di 
valore più infigne , e le dignità di gra- 
do più ragguardevole, effetti tutti loro 


derivati con maggior copia da che quel- 
la Beata Magione fra Voi femioflì in 
atto lempre di grazie fpargere , e com- 
partire beneficenze . Ma fenza veruno 
bilogno di rivolgerci rie’ tempi addie-, 
tro , e mendicare da’ lontani rivi le 
aeque , ove dappreffo innondano a grol- 
fi fiumi , mirate in Voi medefimi quel-? 
la falute , che pure godete si vegeta , 
quella calma , che pure provate sì dol- 
ce , quegli anni , che pure vi artìltono 
sì profperofi , que' defider) , che pure f» 
adempiono sì felici • Quindi dando al 
di fuori un altro fguardo ai tanti for- 
tunati fuccertì , che in paragone de’ Po- 
poli confinanti vi aflìflono più vantag-. 
gioii ; fe vedete i voftri Campi bion- 
deggiare fecondi di meffe eletta , ella è 
beneficenza di quel Celefte depofito.che 
ne fecondò i primi femi ; fe verdeggia- 
re le voftre Piante abbor.devoli di ogni 
frutto, egli è un effetto di quel Divino 
Santuario , che ne alimentò le radici. 
Quanto in fomma di benefico, e di fla- 
ve piovo da quello Cielo fu voftri Ca- 
pi , tutto tutto riconofcer dovete da un. 
tale Teforo , che vel tramanda , come 
appunto le pianure , e le valli del fe- 
condiamo Egitto ogni loro felicità ri- 
corofcono dalla beneficenza del Nilo, 
da cui s’ inondano . E fe talvolta ne’ 
tempi addietro parve , che 1’ Eterna 
Provvidenza recidente alquanto il pieno 
de’ fuoi favori , forfè tramandandovene 
a mano più fcarfa gli effetti , fù fenza 
dubbio per maggior voftro bene , affin- 
chè ad una picciola fottrazione de' do- 
ni di fortuna , fuppliffero più abbonde- 
voli quelli di grazia. 

Sgorgò quefta al riferire de' Thao- 
loghi in un col Sangue dal preziofo 
Coftato del Salvatore , quando triparti- 
to rimafe da fiera lancia , • ciò forfè 
ad oggetto , che nel tempo fterto , in 
cui ii dava al mondo la Grazia per rif- 
faldare le piaghe dell’ Uomo infermo, 
fe ne paffaffe al Cielo il ricco prezzo 
di fangue per foddisfare alla Giudizi* 
di un Dio fdegnato , da cui ne ficgue , 
che ove quel fangue con prefenzialità 
più diftinta in alcun tempo trovoffi , 
ivi ancura la Grazia con profufione più 
larga fu conferita . Però comparfo per 
poche ore fu nql Calvario , torto pro- 
durtene 
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iutTent un abbondevole fonte ballante 
a lavare le colpe di un Mondo intero. 
Che s' eHa è cosi , oh quale forgente 
di eopiofiffira* grazi* fcorgo ancor’ io 
per ogni Confelfionale di quell’ adora- 
tile augtilìo Tempio , ordinata tutta a 
roftra giurt ideazione e falute ! Qualor 
mi volgo a quelle bgre Pareti , ove for- 
mata venne la Umanità Sagrofanta del 
Nazzareno , eh’ è quanto dite , l' Auto- 
re della Grazia , e i primi femi di fuo 
puriffimo Sangue niellò Maria , ed ivi 
traffe principio , lì accrebbe , e confet- 
vofti per tanti anni l’ inellimabile San- 
gue del Redentore. Diffondali pur’ ella 
dunque a mifura in altri Popoli nien di- 
letti , e (Tendo ben di dovere , che una 
gemma di tanto pregio, evalore cufto- 
dita venga con gran riferba : Ma qnivi 
ove la divina beneficenza afflile più (in. 
golare , lìa fenza rifparmio la Grazia , 
fra fenza limiti. Là non pertanto por- 
tatevi , o Sacerdoti , ivi trovarete l’ am- 
pio lavacro, in cui ramificare le voltre 
Stole. Là , o Cavalieri, ivi la inefau- 
fta miniera , ove ingiojcllare le voftre 
Croci ; Là, o Giudici, ivi la Scuola in- 
fallibile , d'onde apprendere un Tanto 
lume nelle voftre decifioni j Là,oMer- 
cadanti , ivi il licuro fondo , fu cui lia- 
bilire un retto , e crilliano fillema ne’ 
voftri contratti ; Là infomma, o Voi tut- 
ti, che predo quel fagro Albergo di Grazia 
felicemente vive:e; ivi il Celeflc Tefo. 
ro di cui arricchir le voftre Anime , 
talché provifte di largo merito prendere 
pollano licuro , e fgombro il cammino 
pel Paradifo. Onints fuientes venite ad 
^iquat , profetate , emite aùfque ar tenta , 
tS abfqu* ulta commutai tene . 

Ma fe quivi a noi fi conferifce tan- 
ta Grazia, come non dovrà prometterli 
con effa un ricco lume di Gloria? E 
fra quello un altro pegno della Celelle 
beneficenza fempreppiù (ingoiare nel pro- 
fperarci . Nè a ciò rilevare potrà va- 
lermi maggior ragione , fe non fe quel- 
la dedotta appunto dalla copia mag- 
gi>re di Grazia, attefo il diviao Al- 
bergo da Dio donataci . Ella è comu- 
ne dottrina di ogni Teologo, che fic- 
come la Grazia è una forma foprinatu- 
rale infida nella umana volontà , mercè 
cui la (teda volontà rimane abilitata al- 


lo efercizlo , èd operazioni di vita eter- 
na ; così la Gloria ella è parimente un 
chiaro lume fovranaturale prodotto nel- 
lo intelletto de’ Comprenfori , mediante 
cui lo fleftò intelletto alla capacità del- 
la beatifica vifione reità elevato , eoa 
differenza però, che la prima è un pur 
ro dono infufo dalla fovrana beneficen- 
za fenza veruno preeedee di merito ; 
ove la feconda fi conferifce come per 
ragione di mercede, ed a mifura dell» 
umana ccoperazione già preceduta. Quin- 
di è , che quanto più la grazi* tari 
abbondevole, ed efficace, altrettanto fa- 
ranno maggiori, e fruttuofe per T altra» 
vita le coopcrazioni del noftro libero ar- 
b trio; e quanto quelle faran maggiori, 
altrettanto il lume di Gloria farà piè 
intenfo. Cosi a indura di falutevolet 
inaffio crefce nella Pianta fecondo umoa 
re, e a propornoa dell’ umore , (pun- 
tano da ogni ramo gradite frutta. Il 
che premelTo , qual Gloria non debbo io 
credere apparecchiarvi!! per mezzo di 
quel divino Santuario lafsù nel Cielo , 
fe dallo fteffo agevolato ve ne rimafe il 
cammino colla profufione di tanta Gra- 
zia f Quella certamente accenderà il vo- 
lìro Spirito a ricolmarvi di Santi meri- 
ti ; quella alimenteranne Io ardore per 
collantemente perfeverarvi , e quella in 
fine vi partorirà dopo Morte quella glo- 
riola mercede , che fopra tanr altri Po* 
poli , dovrà altamente conrrodiftinguer- 
vi , ed illuftrarvi . E qui io mi figuro, 
che non prima fciolci da quella frale 
corruttibile Calma , e innanzi allo augu- 
Ho Trono del fommo Dio da’ voftri An- 
geli Tutelari felicemente condotti pre* 
venir debbano la gloriofa deftinatayi in- 
vellitura con tali voci . Ecco Signore * 
Voi condotte quelle Anime avventura- 
te, che vi degnafle di riguardare Tem- 
pre con occhio di (ingoiare beneficenza 
nel donare loro la ineftimabile Cafa di 
Maria Vergine. Non fono già quelle 
tratte dalla mafia della comune dilezio- 
ne , nè a Voi ritornano , che con am- 
pio capitale di molto merito; onde non 
deefi loro un premio di poco grado, ma 
fommo, ma Angolare : Cosi, o in altra 
fimil guila andranno, cred’ io , que’ Cit- 
tadini Celelli difponendovi un alto So- 
glio di luciJiflima Glori* . E Voi frat» 
D tanto 
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tanto Uditori, al vedervi fingolarmeote 
controdifiinti co’ divifari doni di fortu. 
na, di Giazia , di Gloria , non dovrete 
alfin dettare veraci fenfi di fpecialc gra- 
titudine verfo di un sì benefico Dona- 
tore? Sarebb’ egli il grande aborto, che 
prefeelti fra innumerevoli Nazioni ad 
elTer porteffori di gemma cotanto rara 
•d inefiimabile, mancalle poi nel dove- 
zofo riconofcin ento di affetto , di fog- 
gezione, di offequio. Ma che (lo io a 
dubitarne? Splende giorno, e notte en- 
tro quelle Sacrate Mura un’ torco in- 
contrafìabile reftimonio di gran valore, 
che donato da' vofiri generofi Antenati 
io contraflegno di gratitudine alla di lo- 
ro , evoftra tenera Avvocata Maria San- 
tiflìma Lauretana , tramandandone an- 
che a Voi in un col Sangue mai Tem- 
pre acrefa , e la memoria , e l’affetto. 
Deh dunque fe in Voi fi chiude quel 
cuor nobile , e fpeciofo , come pur ne 
tengo ficuriflìme le riprove , feguite a 
tutto Audio nella rtclìà corrifpondenza 
de' vofiri antichi Progenitori , così ob- 
bligandovi la eccellenza del dono , la 
grandezza de’ benefici; ed io all' incon- 
tro per parte di quel medefimo Santua- 
rio parto in terzo luogo ad afficurarvi 
di una protezion più cortame ; ficchi 
polliate ricorrere quivi con più di fi- 
ducia . 

E per ifpedirci con brevità , ella c 
ccfa certa ed indubitata , che tutte le 
finiftre venture, cui pur troppo la col- 
pa originale ci fe foggetti riconofcono 
le loro cagioni, ora dal Cielo , che of- 
fefo dalle noftre colpe grullamente pu- 
jiifce , ora dalla terra , che viziata da* 
«oflri t^flumi inccffantemente ci afflig- 
ge , ed tua dallo Inferno , che incorag- 
gito dalla r, olirà lubricità , a gran po- 
tere c’ infidia : Ma lode fia fempre im- 
mortale, ed eterna all'alta efficaciffima 
protezione di Maria , g : acchè fattati no- 
flro feudo per mezzo di quel Santuario 
Celefle , ci difende appunto dallo fde- 
gao del Ciclo, c ne fofpende i flagel- 
li , dalle mitene deila Terra , e ne rad- 
dolcire l’amato, dalle infidie dell’ In. 
ferno , e ne reprime l’orgoglio. Pro- 
tezione di Madre , e Madie di un Fi- 
glio Diol e come Uditori non dovrà 
effer ella protezione coflantiflima io di- 


fendervi da qualunque gaftigo di Cielo 
irato ! Certàte già ie acque divafiatrici 
del funelto uoiverfale Diluvio , e forti- 
to felicemente Noè in un colla fu* Fa- 
miglia dal falutifero legno, flimò dove- 
re di gratitudine offrire in primo luogo 
un Oloeauflo di feelte Vittime al fuo 
fupremo Prefetvatore. Ed ecco appena 
compiuto il folenne rito , fe gli fa in- 
nanzi placidamente il Signote, tutto in. 
(embianza di piacevolezza , e di man- 
fuetudin* , confettandogli una perpetuai 
indefettibile riconciliazione coll' Ùman 
genere, in fegno di che fpeflo veduto' 
avrebbe nello avvenire fpuntare pacifi- 
ca dalle nubi l’Iride annunciatrice di 
lieta pace: Et erit strati in nubibui % i 
tir vìdibo illuni , 17 " rteerdaber feeder il , 
/ empitemi , quod ptlium ejl inter Deum , 
tf cmnem Animar n livtntem . Ora fe tan- > 
to dovea feguire alla compartii di un’ 
Iride in rifguardo di un Uomo alquan- 
to a Dio caro , qual fu Noè , che si 
di facile difarmata avrebbe la Delira 
divina vibrante fulmini , argomentate 
di quale portanza dovrà mai edere la 
Cala Sagrofanta di Maria Vergine da 
ella qui fra noi collocata a noflra con- 
fervazione, e difetti. Se cosi vaifero le 
nude figure, che dovremmo noi ripromet- 
terci dal figurato? Vedette pure, e fors’ 
anche non dì rado il vedete , con qual 
orrido volto armnta nell’ aria di mali- 
gne infezioni la Morte fua falce rotafTe 
ne’ Popoli confinanti per quindi impla- 
cabile portare le flefle flragi nel noflro 
clima ; ma il fommo Dio a villa di 
quell’ Albergo Santiifimo, rimembrando! 
la protezione di Maria, e rifofpignendo- 
ne il minaccevole furore , già partili 
udirlo prorompere in que' dolciffimi ac- 
centi , Videbo illum , CT reccrdubor / ade- 
rti fempitcrnl . Oh quante volte dalla 
irritata giurttzia dovettero fu vofiri Edi- 
fici librarli fulmini , prepararti incendi , 
o altro fimile apprettarti rigorofo flagel- 
lo ; ma poi al mirare quell’ arco di pa- 
ce , quel Santuario di riconciliazione feg- 
giugner placata , tutta in aria di piace- 
volezza , e di manfuetndine : Videbo il- 
lum , iT recordabor faderii / empitemi . 
E fe non è quello un alto grado di pro- 
tezione ringoiare , e più cofìante , io vi 
prego a luggerirmi qual mai farà ! Sarà 

lenza 


Digitized by Google 


dì Lord». 


fenz* dubbio il difenderci eziandio dai 
d deliri di quella mifera Terra, la qua- 
le con non minore poflanza concorre- 
rebbe ad affligerci , ogni qua! volta fa 
ftefla Vergine Laureraoa nonfiopponef- 
fc col diflruggerne , o almeno mitigar- 
ne i maligni effetti . 

Fu la Terra nel fno librarli ordi- 
nata da Dio a puro oggetto di ogni uma- 
na delizia , ed a comune vantaggio di 
noftro comune follentamento ', quindi 
biondeggiavano ne’ Campi dorate medi, 
nè per ridurle a maturo fine doveaao i 
(udori a provido Giornaliere rigare la 
fronte : Gioiva il mare fempre lieto nel 
dolce feno di placidiflìma calma, nem- 
mai ofava difpettofo Aquilone turbarne 
i flutti . In fomma godeva l’Uomo fra 
le braccia di una gioconda innocenza 
imperturbabile la fua pace, nemmai Te- 
me di dilcordii , o di riffa didurbar po- 
teane il felice pofledimento. Ma ohi- 
mè , che al fulminarfi dall’ oltraggiato 
Signore la giuda maledizione contro 
dell’ Uom colpevole , fi vide toflo il 
mondo tutto poch’ anzi sì florido , e sì 
ferace cambiato in orrido Campo di tri- 
boli , di calamiti , di iniferie ! Di qui 
ne avvenne , che la Terra dal piè ag- 
gravata de’ peccatori con fiere fcoffecer- 
cafi’e non di rado fcuoterne il giogo : 
crticciofo il mare fpa.'ancafle in ogni 
flutto a miferi Naviganti il naufragio : 
le Provincie , i Regni , le Monarchie 
diveniflero fpcrtatrici funefie di guerre 
fanguinofiflime , di difleo^oni implaca- 
bili , di omicidj , d' inganni , di tradi- 
menti , e di tutto il retto, che giornal- 
mente apparifee fugli occhi noftri . Dif- 
fi fugli occhi nofiri ; concioflìachè feb- 
bene ne fiete Voi pure compalfionevoli 
Spettatori , e talor anche per non dero- 
gare alle leggi comuni di umanità per- 
mette Dio il farne correre anche fui 
vofiro diflretto qualche leggiero flrepi- 
to, non però mai giugnelte a gemere 
fotto qtie' gravi colpi , che per altro pe- 
fantìflimi opprefiero , e fors' anche al 
prelente opprimono tanti altri Regni. 
‘E d’ onde ciò Uditori , fe non dalla 
efficacia di quelle fagre Pareti , che vi 
difendono? Io non debbo, ficcome non 
fu mai mio coflumc qui lufingarvi con 
affettata adulazione , aiciivendoio a’ vo. 


firi meriti ; concìoffiachè , quantunque 
voglia crederli predò il divino ccfpet- 
to di carattere non volgare , non pdl!» 
tuttavia accordarvelt di grado cosi emi- 
nente , che giungano a dìfarmarc , o ad 
alleggerire la Delira di un Dio fdegna-- 
to . Ma concedo ancora , che fodero 
tali , il tutto dovrebbe!! aferivere alla 
protezione della Cafa di Maria Vergi- 
ne, mentre nell’ ottenervi , come poch’ 
anzi udilìe , Copiolì doni di Grazia, vi 
dà altresì largo campo , onde efercitar- 
vi in operazioni di molto merito . E 
che dubitarne ? Tremò pii volte fotto 
de’. vodri piedi la Terra minacciando 
agli _ Edifici , che pure godete sì com- 
modi un orribil divalìamento ; ma la 
Cafa di Maria fattafi vollra difefa , 
ferbovvi immuni . Affacciavanfi ftrepi- 
tofe fu le Provincie finitime le penu- 
rie, le inondazioni , e ogni altra forte 
di fventurata fciaguia ; ma Voi protet- 
ti da quella iilullre Magione , o gl’ in* 
viafie folo da lungi compadionevoli i 
vodri fguardi , o ne provafle con paf- 
faggiero travaglio colpi di leggier toc- 
co . E per maggiormente farvi com- 
prendere la grandezza del beneficio i* 
vorrei potere ora portarvi tutte agli o- 
recchi le flebili voci di tante nazioni 
depredi: , che forfè invidiofe di voflre 
rare fortune , vanno inceffanternente 
compiangendo la loro difgrazia . E per- 
chè non fil a noi conceduto lo inelli- 
mabile Teforo, dovranno per avventu- 
ra dolerfi quelle vafle Citradi , che om. 
mai dillrutte da 'funofi Tremuoti , cam- 
b a ronfi non ha molto in ampj lepolcri 
di piò migliaja : Perchè non a noi 
f ggiugneranno quelle tante Provincie , 
ove orme di defilamento , e di morte 
impresero le Pedilenze : Perchè non a 
noi , feguiranno que’ Regni , in cui fa- 
ziarono sì di fpeflfo la loro fete oliina - 
tidime Guerre. Ma Voi frattanto alla 
eterna prefèrvatrice mano grazie ren- 
dendo, e con occhio di crilliano com- 
patimento le altrui fconfiice mirando , 
godetevi pure , che bene quel Santo 
Edificio ve ne, aflìcura , imperturbabile 
la vodra calma ; È quando mai forger 
vedefte I’ Inferno per eontraflarvi colle 
fue infidie la vora pace , rima*à ancor 
Egli ben pretto in facci* di quel mede-. 
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limo divino albergo proftrato e domo . 
£ fi» quello I' ultimo grado di prote- 
zione , ma prima permettetemi , eh’ io 
jefpiri . 

SECONDA PARTE. 

E Per brevemente vedere, quanto va- 
Icvol difefa a noi prometta quel 
diviniamo Ofpizio , bada il riflettere, 
r fière quivi operato 1’ alto ineffabil Mi- 
sero della Incarnazione; Miftero, che 
ficcome 1' Eterno Verbo dal feno del 
Divin Padre a noi condurle per rifar- 
cire i gravi danni dell’ Uom perduto , 
così qualunque forza , ed inganno del 
fiero comun nemico , che n’ era il Ti- 
rannico PofiTefiòre vinfe, e delufc . Or 
peniate Voi qual debba rimanerfi il 
Maligno fenia vigore , fenza lena in 
faccia di quello adorabile luogo Teatro 
già nn tempo di fue feonfitte ; e dove 
un opera sì fagrofanta eleguita venne , 
e compiuta . Pcnfate , fe il Patrimonio 
di Gesù , e di Maria , qual pure fi 
gloria di edere quel fagro Albergo , deb- 
bi per lungo tratto tenere da fe lonta- 
no ogni rio veleno del diabolico tenta- 
tore . Accenda pur Egli la barbara 
fierezza di Maometto , di Seiimo , di 
Solimano a fpiccarfi con potentiflime 
armate daTracj lidi per invadere l’ au- 
gufto Tempio, difpoglìarne gli Altari, 
e ai ricchi fregi quivi lafciati dalla gra- 
*a corrifpondenza de’ pii Monarchi por- 
tarle formidabile defilamento , che poi 
a villa di quel tremendo Edificio do- 
vranno fuggiafehi volgere timidi indie- 
tro le loro Prore , e i Legni sbandati , 
e laceri tramandanti alle noflre fpiag. 
gie i galeggianti Cadaveri , quafi in 
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fembianza di chiedere perdono , quan- 
tunque inutile dello attentato . Ma a 
che cercarne rifeontri da' tempi addie- 
tro ? Parlano tutto giorno i miferi cor- 
pi degl' invafati , e fors’ anche taluno 
di Voi ne fu fiupido Spettatore, al- 
lora quando appiè della fagrata Imagi- 
ne cedere vinti dovettero gl’ immondi 
fpiriti, ed immantinente libero lancian- 
do il Supplichevole oppreflo , partire 
confili . Eh , che troppo fra di loro 
incompoflibili fono in un medefimo Sug- 
getto dominio d’ Inferno , e Protezione 
di Paradifo . Con Voi non per tanto 
debbo quella volta congratularmi, fortu- 
natilfimi Afcoltatori , che fingolarmente 
da Maria controdiftmri fra innumere- 
voli Popoli col ricco polfeflo delta fua 
Cafa, vi dà campo di a lei ricorrere 
con più di fiducia , per così fottrarvi 
da’ callighi del Cielo , dalle (venture 
della Terra , e dalle wifidie dell’ Infer- 
no . Ed oh felicità incomparabile ! Voi 
potete vantarvi edere preeletti alla cu- 
ftodia di un Teforo il più preziofo di 
quanti mai vide la Terra. Voi ordina- 
ti ad aver fempre preferite il memora- 
bile luogo di noilra giudificazione , e 
lalute, l* inefaullo forgente di ogni fe- 
licità ; talché potete quivi umiliare 
vodri voti con fiducia ben grande ; E 
laddove per venerarlo dovranno altri 
falir monti, attraverfar piani, Voi len- 
za viaggio di vie feofeefe , di golfi in- 
cogniti, potete quivi a bell’ agio, ed in 
poche ore condurvi per riportarne la 
guarigione da' mali , c T affluenza de’ 
beni , con il tutt’ altro , che vaglia a 
rendervi pienamente felici , avverandoli 
quanto io diceva fui bel principio, che 
non ferii talittr «mai natimi , 
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IN LODE DEL GRAN PADRE DE’ MONACI 
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DEL P. LETTORE PIO DA NAPOLI . 

Faeton tllum tolumnam in Tempio, Apocal. III. 


L ’Uomo, che al dir dell illumi- 
natiflimo Padre S. Efrem Siro fu 
ne’ giorni Puoi a Dio accettevo- 
le e caro non men , che Abele , pre- 
servato come Noè dalle fpumofe indo- 
mite onde univerfali , intimo famigliar 
di Dio al pari di Abramo , vittima del- 
la divina gloria , invincibile ne’ più fu- 
riofi affliti , glorificato pompofiflima- 
tnente come già lo furono [lacco, Gia- 
cobbe , Giufeppe: l’Uomo, che nell’ 
abbattere 4’ orgoglio de’ Faraoni fu un 
nuovo Mosè, un altro Fineei nello ze- 
lare l’onor divino, un Gesù figliuo! di 
Nave nel difpergere i nemici della ve- 
rità ; purificato da celefie fuoco , come 
£faia , innalzato a vedere il Sedente 
fopra i Cherubini , come Ezechiele, do- 
mator de’ più feroci boni come Danie- 
le , e non men , che i tre Ebrei Fan- 
ciulli conculcatore delle fiamme più ri- 
gogliofe : P Uomo, che offerì a Dio 
vittime più gradite di quelle di Aron- 
ne , che nel predicare la verità fu un 
Pietro , un Paolo nell’ infegnarla, nel 
confertàrh un Tommafo, nell’ evange- 
lizzarla alle genti fu egualiffimo a Mat- 
teo , a Marco, a Luca, a Giovanni : 
il Padre , il Modello, il Moderatore 
di tutto lo rifpettevolillimo Ordine Mo- 
naflico , il fantiftimo Arcivefcovo di 
Cefarea di Cappadocia, l'efimio Dotto- 
re di tutta la Società- Criftiana , B .ili- 
li o il Grande, quello è il nobile fub- 
bjetto e degno, che in mezzo alla pota* 
pofa celebrità di quello candido giorno, 
dinanzi all’ eletto coro di quelle fagre 
Vergini fue nobilitiate Figlie , ed al 


riguardevoliffimo eofpetto volito io qui 
vengo a commendare. Cominci dun- 
que libera e lieta quella volta il fuo 
corfo la mia Orazione ficura , che si 
eccelfo Uomo e divino celebrando non 
potrà effer mai o ardila nelle idee , « 
eccefliva nell’ efpreffioni , od ifmifura- 
ta ne’ confini . E qual lode potrà mai 
foverchievole riputarli , ed eccedente per 
un Santo, la di cui virtù foroma irn- 
menfa divina fiancò la mafehia e vit- 
toriola eloquenza de’ Nazianzeni , de’ 
Siri, degli Anfilochj, de’ Niffeni, e fu 
la maraviglia degli Atanagi , degli Am- 
brogi , de Grifoftomi , de’ Girolami , 
degli Agoftini , e di quanti altri mai 
o viffero ne’ tempi Tuoi , o Luì nel 
corfo di ben mille e quattrocento anni 
leguirono dottilfimi Padri , ed eccle- 
li litici Scrittori ? per un Santo , contro 
di cui la più fevera critica e più Cot- 
tile de’ Fozj , e degli Erafini , anziché 
trovar pecca da emendare , altro far 
non Ceppe, che altamente encomiarlo? 
per un Santo, la di cui virtù da’me- 
defimi generali Conci!) dichiarata ven. 
ne luce fulgidiflìma per tutta la faccia 
della terra abbandevolmente cofparfa f 
Ah che nominando Colo Bafilio il Gran- 
de , come a que’ nomi eterni ed im- 
mortali di Abramo, Mosè, Elia» Pao- 
lo , Giovanni , ci fi fveglia in mente 
la idea di un Eroe unico Angolare por- 
tentofiffimo , che fu mente , e mano , 
e cuore , e fpirito, e vita per Io ben 
della Chirfa , e de’ Fedeli . Egli fe in- 
fegnò la fagra dottrina , {chiarate ri- 
mafero per Lui , e difciolte le più ofeu. 
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re difficilidime veritadi ; fe difefe le 
divine Rivelazioni, fu lo feudo più fat- 
alo ed infrangibile della Fede; le fpie- 
gò le Sanie Scritture , un chiaro raggio 
per Lui fi fparfe della iftefla eterna di- 
vina Sapienza, che dettolle.- in Lui 
la merzogna , la iniquità , la feifma , 
la tirannide trovarono il forte muro di 
bronzo , incontro a cui infrante rima- 
lcro le armi loro più forti e pù mi. 
naccicfe : in Lui i nemici tutti della 
Chicfa trovarono la fulminarne fpada, 
che meglio di quella dr Gedeone gli 
inaventò, gli avvili, li trafilo: in Lui 
i Vefcovi, i Sacerdoti , i Solitari , i 
Magillrati , i Nobili , il Popolo , il maf- 
ch’o non men ; che il donnefeo Sello , 
trovarono l’efemplare della Carità più 
perfetta, il modello della più alta per- 
lezione , l’ idea della p ù efatta giudi- 
zia, della più terfa purezza, della fin- 
titi più fublime. Venerato quindi per 
tutti i più rimoti angoli del Mondo , 
e da tutte le Genti, come Dottore il- 
luminatillìmo , Apoltolo infatigabile , Le- 
gislatore fapientiflimo , prudentillimo 
Direttore, altillimo Contemplativo , ri- 
gid ilTimo Anacoreta . . . come un Eroe 
in fonimi , in cui tutti fi accolfero , 
e fulgidiffirnamente rifplendettero quq’ 
pregi , che S. Pietro chiamò varie for- 
me di una Grazia ìfletTà , e S. Paolo 
divertì doni dal medefimo divino Spi- 
rifo procedenti. Piuttoflo dunque , che 
temere di elfer eccedente negli elogjdi 
tanto Eroe , bifognerebbe avere una 
eloquenza nuova vigorofa rariifima , at- 
ta e capace a lodar l’ infinito per po- 
terlo degnamente encomiare. Se nò , 
dovrà fempre fofftirft la pena, che per 
una picciola patte folo la di lui llermi- 
nata virtù fi onori, effendo troppo ve- 
ro ciò, che quell' amico dolcillimo Ora- 
tor dicea: poterli cioè agevolmente le 
picciole ooie col ferraone ingrandire , 
ma elfer difficile adii e malagevole ugua- 
gliar le grandi . Poiché nondimeno nell' 
arduo impegno, ferzi tutta conofcerne 
la valli efìenfione ,ed inavvertentemen- 
te entrai , a fimiglianza di colui , che 
febbene i certi, ed inevitabili pericoli 
del mare prevegga , pure con la lufin- 
ghiera (peranza , che giunfe talvolta fe- 
licemente a fuperurli più udito , che 


coraggiofo nel valto pelago fi fpigr.e ; 
ed alle dubbie e mendaci onde fi affi- 
da; cosi a parlarvi di Lui mi avventu- 
ro ; dimi firandovelo da Dio cofhtuito 
come falda , robulla , e ficurifiima Co- 
lonna, fu di cui tutta fi appoggiali^ la 
valla mole della combattuta Chiefa giu.- 
fla quel detto : Faci<rn iltum Ctlamnnm 
in Tempi t. E sì, eh' Egli il portcnco- 
fo Uomo ed eccello a fòddisfate di co- 
deli' altilfima dellinazione i doveri ,con 
perìfier robullo a prò di tutta la Socie, 
tà Criftiana grandi cofe ideò e /termi- 
nate , ed immenfe ; con invitta virtù , 
ed incontrafiabil valore le ideate cofe 
felicemente efegnì ; con immenfo giubi- 
lo e profitto della Chiefa il fine vide , 
e '1 compimento delle fue idee , ed efe- 
cuzioni. _ Una virtù adunque, la quale 
a lubl : ini e magnanime imprefe ago- 
gna ; che in mezzo ad ineftabitì gravif- 
fime fatiche e contradizioni non fi fmuo- 
ve o vacilla ; che infinito giovamento 
a tutta la Criftiana Adunanza arreca , 
ficcome fembrami la vera ed individua 
virtù di Balìlio il Grande, cosi è ben, 
che 1' argomento lia della fua lode . 

Il regale famofo edilìzio della no- 
(tra perpetua fantillima Ghiela , comec- 
ché dal medeiimo fuo divin Fondatore 
quella foda ed immobile fermezza rice- 
va , per cui tra ’1 perenne ondeggia- 
mento delle incollanti umane cole , e 
tra ’I feroce combattimento degli Uo- 
mini , e de' demonj faldo refie , ed im- 
moto , e fino alla confumazione de' 
tempi faldo, ed immoto reggerà filila 
eterna fua bafe; fu. nondimeno una or* 
dinaria condotta della vegghiante Prov- 
videnza divina quaggiù dì tempo in tem- 
po , e fecondo P uopo alcune anime 
grandi fpedire , delle quali come di va- 
lidifiìme macchine fi avvalfe a follener- 
lo da’ furiofillitni affliti degli accaniti 
tuoi nemici-. Quindi la prilca Umani- 
tà , e ’1 Santuario de’ Leviti vide que| 
fintilfimi Patriarchi , e fiammeggianti 
Piofeti , ed invitti Duci, « Regi , che 
dal tempeftante furore delle incirconci- 
fe Nazioni lo guarentirono ; quindi nel- 
la pienezza de’ tempi , e nell’ univer- 
fale difvelamento delle antiche figure 
furfero gli Apolloli ed i Difcepoli loro 
a difenderlo dalla rabbia della Sinagor 
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*1 infida , piena dell’ empio voto di 
{chiamarne le fondamenta ; ed a far 
retta a’ Cefari impegnati a diruparlo , 
quindi tratto tratto levaronfi que’ mille 
Eroi e mille , che con la virtù , col 
prodigio , col fangue , colta morte il fo- 
ffennero poicrofamente ; ed in fine al- 
lora quando la Erefia , la Scifma , la 
Ribellione , la Difcordia più , che tor- 
bidi venti e furiofi * minaecevoli, orri- 
bile fcotimento fecero alla fovrana mo- 
le d’ intorno, quindi come Angioli dal 
ciel venuti apparvero a difenderla illu- 
minati Mae Ari, zelanti Pallori , Padri 
dottiflìmi , fra' quali , come fra gli aftri 
il Sole , v’gorofiflìmamente rifplendctte, 
ed i fulgiditlìmi chiarori di fua virtù 
da per tutto cofparfc quello, che lodo, 
eccello impareggiabile Eroe. 

Dellinato da' configli eterni ad ef- 
fere il fildo e ficuro appoggio della 
Chiefa, la quale nel correr del IV. Se- 
colo di noAra falutc agitata era e {cof- 
fa e combattuta furiofiflima mente , do- 
tato venne da Dio di un’ anima grande 
cccelfa lublime , di uno fpirito pronto 
ardente vivaciffimo, di una mente libe- 
ra ed ampia e luminofa , e tutto ftmi- 
gliante a’ natali , eh’ ebbe colà in Cela- 
re» di Cappadocia , portò leco magni- 
fico il genio e Ignorile , magnanimo 
e generofo il cuore , nobile 1' indo- 
le , ed elevata , Le quali naturali fue 
doti da’ fanti Genitori , e dalla fua 
grand’ Avola S. Macrina di buon ora 
alla virtù , ed alla pietà crìfiiana diret- 
te , ed ordinate produfTero in lui quel 
rmbile impegno di foddisfar efactamente 
a’ doveri della pura ed intemerata Re- 
ligione fucciata col latte , una guardin- 
ga gelofia di ferbar Tempre intatta la 
fua innocenza , un generofo difprezzo 
per le terrene cole , un defiderio arden- 
te per le celelli , un invitto zelo per 
lo divino onore , un odio implacabile 
per la iniquità e per lo vizio , un fer- 
vido amore per L folitudine e ’l ritira- 
mento , una mortificazione rigidiiìima , 
una tenera divozione, una meditazione 
affidua; e tutto ciò unito ad un inge- 
nuo gentil coflutr.e , ad un' affabilità e 
piacevolezza amabililfiina , rendevalo non . 
«he l’amore, la delizia, il compiaci- 
mento, ma l’ eferopio , la maraviglia, 


la venerazione di ognuno . Conciona, 
che iifar.dofi foltamo gli fguardi in lui, 
chiari gli fi vedevano in volto , nell* 
aria , nelle maniere gli abbozzamenti e 
le idee di un ApoAolo , di un Patriar- 
ca, di un Anacoreta , di uno de’ primi 
Eroi della Società Crifliana . 

Credete, che vi ragioni di Lui po- 
llo in età ferma c virile , allora quando 
per la nllcflìone e la Ifcerienza faggio 
diviene nell’ uomo, e maturo il pesie- 
re? Credete , che vi parli di Lui fatto 
ornai di rugofa fronte, di bianco pelo e' 
canuto? Udite, e Aupitevi. Vi parlo 
di Lui pollo nella più difficile c perico- 
lofa età dell’ uomo: in quella , in cut 
fervido aggirandoli per le vene il fangue 
forma vivaci e fpiritofe immagini la fan- 
tafia , trafportano con furiofa violenta 
le paifioni , corrono con disfrenato im- 
peto dietro il piacere i fenfi ; vi parlo 
di lui giovane florido leggiadro avvenen- 
te , che pochi iuflri conta appena. B 
quello è poco . Vi parlo di Lui giova- 
re applicato allo Audio delle profane 
fetenze, le quali al dir dell’ ApoAolo 
di vana tumiJezza riempier fogliono il; 
cuor dell’ uomo , e di eiatiffimo , e di 
ventofiffimo orgoglio. Più: Vi parlo 
di Lui obbligato a coflumare con difeo- 
li compagni e diffoluti e miferedentì , 
ad abiure licenziofe Città di Aranciaio, 
di libertinaggio, d’impudicizia ripiene. 
E pure in mezzo a tanti pericoli, come 
candida luce fopra pantanofi luoghi co* 
fparfa , Tempre c a fe delio uguale , e 
Tempre intatto ferba il vago filo cando- 
re. PafTa di una in un' altra delle più 
famofe Accademie di Oriente , da Pon- 
to in Cefarea di Paleflina , indi in Co» 
Aantinopoli , e nella quanto dotta , al- 
trettanto di que’ tempi feoflumata Ate- 
ne, e qual ape ingegnofa , che fovra 
ogni vago fiore , e gentil germoglio fi 
ferma , e del più eletto fucco fi pafee , 
cosi folo attende da quanti fono dotrt 
uomini , e di moltipiice erudizione fors 
riti il gran teforo formarfi di una vada 
e (terminata letteratura ; nd frattanto in- 
termette, o rallenta , anzi a gran palli 
corre , e prodigiofamente fi avanza nel- 
lo Audio e nell’ efercizio delle criAiane' 
virtudi : Ah che l'egregio Giovane , 
acciocché eoa fpargan di picciola profa- 
na 
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na polve la Tua beli’ anima , o arredino medita , difrgna , dabilifce • • • . ere 1 
il virtuolo Tuo cammino il brio del fan- ricreile ri medita , difegna , dabilifce ne) > 
gue, la emulazione de’ compagni , i mal- primo luminofo flato riporla. Voi flu- 
vagi efempj.o’l famofo grido acquida- pite ? E pure tutto il grande, l’eroico* 
ioli, co' prodigio!! voli del fuo raro in- il inaravigliofo della vaila e Iter mi nata 

f ;egno, col digiuno, con la vigilia, con idea ancor non appare, 
a preghiera, con la ritiratezza , con la Fugge l’animo , ed inorridifee , e- 
mottilicazione gli duri) fuoi accompa- manca al rimembrare 1* univerfal per- 
gna , ed intanto grand' idee nell' animo turbamento , e lo fcompiglio , in cut di 
filo medita e rivolge. _ que’ tempi trovavafi la Chiefa. Cadu- 

Sented in petto uno fpirito , un vi- to in man di CoAanzo il Romano Im- 
gnre, una forza, che gli appalefa la Tua perio, indi nell' Apollata Giuliano , e 
vita meno a le , che a tutta la intera dopo breve intervallo in Valente alTun* 
Congregazion de' fedeli da' configli eter- to da Valentiniano per focio ai Trono* 
ni prticelta e riedinata: il perchè a co- videi! la Congregazion de' Fedeli efpo- . 
dedo gran dediuo uguali rafccndugli in da e foggetta alla più violenta, e em- 
inente le idee , penfa non dover vivere rielc e (anguinofa perfeenzione , che fof» 
a fe foto, ma lìbbene a prò di tutta la l'erto avelie giammai. L'empia Eredi 
Società Crifliana dover fe deflb , i fuoi veggendoft dal potente favor rie’ Cefari, 
talenti, I* ingegno , gli durij fuoi tppli- e dalle loro fpade a nifi ita , difefa , lo- 
care . Quindi ficcome la Legge fu a’ denuta , pensò vendicarli delle ente , e 
Giudei guida all’ Evangelio, e la Fi- delle ferite ricevute nel fagrofanto Con- 
lofotia I pianò a' Gentili la drada per cilio Niceno : onde a jimiglianaa di rsb- 
condurli a ricever di buon cuore il gran, biofa tigre , che impiagata , ma non 
de annunzio da Dio recato in terra del edinta , da pungente Arale corre fire- 
Regno fuo; così le umane feienze , e mente per la felva, e la campagna , i 
cognizioni a lui apriron la via per po- minaccio!! artigli , ed i voraci denti ar» 
terli ad alte , e fagre , e memorabili im- rotando , e quanti avvien , che incontri 
prefe incamminare . Dopo avere im- armenti , e pallori lacera , e sbrana ; 
perciò dall’ uno all'altro rimotirtimo li- così ella per la Chiefa tutta fuiiofiflima* 
do tutto il vado mar dello feibile sì ra- mente feorrendo del cridiano Gregge , 
pidamente trafeorfo, che al tedimonia. e de’ Pallori defli ampia drage e afte; 
re del fuo gtan condifcepolo , e fidiflimo fa, e fanguinofiffima faceva. Pigliali 
amico Gregorio Nazianzeno non folo non di mira i primi e più fagrofanti dogmi 
vi fu chi fuperarlo mai , od uguagliarlo di nodra Fede, ora per gl’ indomabili 
porcile, ma giunfe i più dotti niaedri pertinacidimi Ariani, e per lo volmtuo» 
l’uoi ad avanzare ; le vigorofe forze del- io Eudodio negava la confollanziajità col 
la fua mente fovra tutta la vaila eden- Padre, e la Eternità al Verbo di Dio ; 
fionc della Chiefa fofpigne; e come il ora per l’empio Aezio , ed Eunomio 
Sole in un idante con la fua luceicam- fuo difcepolo lofteneva , eh’ egli il Verr 
pi , l’ arre , le acque , i monti , i colli , bo un Dio folle di folo nome , ed alla 
i piani tutti ricovre , e rifehiara , così Umanità per la fola virtù , e per la 
egli con un pender folo tutta la rimi- operazione fola congiunto; quando con- 
ia , e la contempli . Contempla quan- fondeva con Sabellio le divine Perfone 

to in ella trovali di Dogma, e Morale, facendone una fola di rre nomi; quan» 

e Culto, e Rito , e Difciplina ; contem- do con l’ ipocrita Macedonio bedemmia* 
pia i vai) Ordini, e Stati, e Gerarchie va , che lo Spirito Santo non folle Dio; 

di ella ; i Popoli, le Gemi, le Nazioni là con Apollinano negava l’ anima Ta- 

tuile, che la compongono, ed in tutto eioncvole a Crido ; quà co’ di lui di- 
adombrato veggendo quell’ antico ludro frepoli negavagli il co r po umano , c da 
e fplendore , per cui sfolgoreggiato avea per rutto per gli Colluziani , Anomci , 
ne' pritr.i felicilìimi tempi fuoi , e die- Fotiuiani , A urbani, Eullaziani , ed al- 
tro trattofi la maraviglia, e la venera-' tri infiniti Minidri d’ iniquità divideva* 
z one delia lledà pagana nemica Gente, le Chicfe , alterava le divine Scritture , 
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ITtgava U fagrofante Tradizioni , mr* 
rompeva la fetenza da' coltami , toglie* 
va il merito alle opere buone , la mal. 
vagiti alle azioni più infami , il culto 
a' Santi , ed alle reliquie de’ Martiri , 
e mille ampiamente fpargeva beltenamie, 
fcandali , errori Ed oh gli acerbi dan- 
ai ! oh le amarilfime ruine / Confufo 
per i varj capriccio!! penfamenti umani 
il fagro linguaggio della Fede , fparfa 
di foiifmi la cattolica dottrine , concul- 
cate le derilioni della Chiefa , e de’ Pa- 
dri vedeanfi per ogni dove tumultuofe 
Azioni , contefe , errori , fcifme •ftina- 
tilfime. E qual luogo era nel Cattoli- 
co Mondo, che libero forte dalP orrida 
perturbazione t Roma della inondata ve- 
devafi da tumultuofe Ungi , e da mire- 
rande ruine per le ambinole voglie del 
ftiperbo Orlino a Damalo legittimo Pon- 
tefice Toner della Cattedra fuprema con- 
trattante ì e quindi l'eretico turbine 
più disfrenatameete aggirandoli , e (cor- 
rendo l'Italia tutta, e la Germania, e 
la rimota Pannonia , e le Gallie , e le 
Spagne, e la intera Europa , e l’Àfrica 
minaccevolmente defolò , e ravvolte . 
Sofienuto intanto, protetto , dilatato da’ 
Romani Cefari P errore , fparfo , ed al- 
lagato di criftiano fangue vedeva!! il 
Mondo, e confufe , manomelfe, violate 
le più fagrofante cofe e divine: più non 
travi giti!! ina , e verità Ozila terra ; ma 
lofcandalo, il fagrilegio , l'abbomina- 
«ione impunemente d’ ogni intorno deb- 
baccava . Nè quello è il tutto. 

Il peggior de’ mali lì era quello , 
che in alcune delle fue Lettere piagne- 
va il Santo , che lodo ; cioè che tt fol- 
te erano e denfe le tenebre, onde rav- 
volto , ed opprefio trovaval il mondo, 
che chiufe le Cafe di oratìone , abban- 
donati fenza culto gli altari, interrotte 
le adunante crifliase, tutte per gli Ere- 
tici foli le funzioni dell' ecclefiallico 
minirtero efercitandofi , talmente all’ er- 
rore artùefatti erano i popoli , che to- 
glievano a' veri Cattolici Pallori lafpe- 
ranza di più poterli alla luce della ve- 
rità richiamare; e à fofchi erano, e 
caliginofi gli fparft orrori , che a* perfe- 
guìtati medefimi noa (ombrava combat- 
tere per la corona del martirio; nè gli 
Graziati , ì feriy > S 1 * uccift Martiri ri- 


2 a fili . 

putiti venivano, poiché del crirtiano no- 
me millantaranfi i perfecutori mede li- 
mi , e come in una notturna battaglio, 
più dagli avyerfarj non lì difttngeevana 
gli amici . 

De cupa immenfa doglie oppreflki 
al fatti mali tuoi mirava la Chiefa , e 
Temendoti ornai vacillar full’ auguft* 
fronte il triplice luminofo ornamento s 
(riffa veggendo la ineonfutile verte del 
Nazareno , e da più crudi ferri piagate* 
il fuo candido feno , qual Pallotella in- 
felice , che vegga ad un tratto ingombrai 
to l’aere di nubi fanguigne , e nere, e 
dall’ uno all' altro lato balenar con foli 
ca luce i lampi , ferpeggiare i fulmini , 
ferofeiare fpavemofaraente i tuoni , e dai 
cieco , ed ofeuto nembo fcaricarll Tulle 
fue elette agnelle rovioofa temperta, ti- 
mida, ibigottita , anfante , non fapender 
come talvar la greggia , nè a chi chie- 
dere «juto , gli (guardi al Cielo innal- 
za , e con diitefe braccia opportuno (oc-, 
corfo dal Cielo implora ; cosi ella le met 
(le lagrimofe pupille al Ciel Allevando, 
al fuo divino Spofo le flebili promelfe 
rammemorava . 

Ma deh rafciuga pur I’ umido ci- 
glio , deponi la mellizia , e gli affanni 
o auguft» Regina , che non è , non è 
ancora (beato in petto a’Figlituoi l’an- 
tico valore . Ecco che alla riparazione 
de' tuoi danai , alla feonfitta de' tuoi 
nemici , alla tua lìcurezza , ed alla pa- 
ce il gran Bafilio già penfa. Vedeegl? 
T amara , ed zfpra deflazione , che ti 
opprime , nè Dartene con Geremia a de-, 
plorarla fu di uno fcabro farto fedente » 
nè vaDene con Mosè a porger le fue 
preghiere dal monte , nè con Elia fug- 
ee m deferti luoghi e folinghi ; ma pena 
fa afeir qual nuovo Giofuè nei campo # 
ed opporG coraggiofo all' ereGa impcr- 
verfante , e minaccevole; penfa fmea- 
tirla , abbatterla .(terminarla ; penfa con- 
fondere i falb Maeflri della iniquità , 
deprimere Torgogliofa cervice de' Tiran- 
ni , alla Unità della Fede, e della cat- 
tolica Dottrina tutte le feirte Società 
chiamare; penfa Spargere di raggiante 
luce le combattute, ed oflufeate fagre 
dottrine; penfa in fomma far sì, che 
per tutta la Chiefa la verità, la pace, 
U ««ricordi» , la fantità, l'etico crirtia- 
£ no 


Digitized by Google 



>» 


34 


’tantgiriia IV. del Gran Tadrc de Monaci 
vigorofameme rifiorire» , 


ro fervore 
«folgoreggi 

Eremo Dio ed immortale ! E chi è , 
chi è coìtili t che tane’ alto il fuo pen- 
der fofpìgne ? che si gran difegni in Aia 
mente forma e difpone? Come? Co* 
qual fotta i con quale autorità f con 
quali armi metterà mano a tante , e sì 
ardue , e sì malagevoli imprefe f Que- 
lla Gliela, cui con uno {guardo , per 
poco nen dilli immenfo, tutta egli ab- 
braccia , è pur quella > che ad iltabilir- 
la quaggiù fu d' uopo di tutta la Onni- 
potenza divina , e di quei folto numey 
ro , cd invitto efercito di Apolidi , di 
Martiri , di Dottori , che contro la co. 
Tonata Idolatria , la Superfiizione re- 
gnante, la tiiannide,la fierezza , la cru- 
deltà de’ Cefari , e de’ manigoldi pugnan- 
do duri travagli {offrirono , larghiffimo 
fparfero fudore , e fangue : or fe è ve- 
ro, che non minor forza , e virtù ri- 
chieggafi a {ottenerla cadente , a rifor- 
marla contaminata di quel , che ti rt- 
chiedefle per idabilirla; fpigaerem noi 
tanto in là il penliero ardito , che con 
menzognera lingua I’ onor profanando 
della lode, una lìmiglievole virtù , un 
pari valore oferemo ad un uom foto , 
al folo Bafilio attribuire f Solo dunque 
Bafilio vaierà per molti Apoftoli, e Mar- 
tiri . e Dottori ì Solo accoglierà in pet- 
to quel valor , quella grazia , quello fpi- 
rito, quel cor.figlio, que' doni , che g’à 
in molti fparfi allora furono e divifi f 
Solo egli .... ma perchè dubitarne ? 
Viva Iddio, che Calvo l'onor del vero, 
lalva la fmccrità della lode, quanto da 

? ue’ moltiffimi tpoftolxi uomini operof- 
i , quanto operosi dall’ Uomo - Dio iflef- 
fo per quaggiù la nuova Chiefa (labili, 
re, altrettanto penfa Bafilio di opera- 
re . Nè perchè difficile fia , e malage- 
vole , ed immenfa la imprefa , nè per- 
chè vada , llerminata , e fol degna di 
Dio la idea, il fuo gran cuore, la fua 
gran mente lì feoraggifee , o difanima; 
ma a villa delle difficoltà , e delle ma- 
lagevolexze lena, fpirito, energia mag- 
giore acquifiando , rutto penfa felicemen- 
te efeguire. Voi flupitel’ Io nè punto, 
nè poco; Capendo, che l’alta virtù del 
noftro Eroe non cenofce dubbiezza , non 
fa che 2» timore , e tutu ignora del 


diffidar le maniere. Mirali egli, come 
un’ arma dall’ Onnipotente adoperata ; 
onde tutto uguali al gran braccio , che 
la impugna, concepire le idee, e nuli» 
conofee fe non minore di fe , e della 
nobili (lima fua dedicazione . 

Eccole in campo: ecco che delle fu* 
grand’ idee comincia la efteuzioné . 
Tremi l’Inferno, e tutte fin da più rug- 
girteli e fonanti cardini loro ìcuotanfl 
d’ Èrebo le porte , or che sì grand’ Eroe 
devaflamentr minacciando , e riine alle 
tartaree Poteftadi , ha giurato di non 
allenar giammai nella fua gran carriera, 
di giammai non afeiugar la fua fronte, 
giammai non pigliar riftoro , finché feott. 
lo non venga , e rovelciato , ed infran- 
to il ferreo foglio del Tiranno dell’ 
aquilone, vinta e Sconfitta giacere del 
proprio, nero, ed avvelenato fangue in- 
trila la malnata Erefra , doma la Tiran- 
nide , *d abbattuta , fugata la Scifma , 
ed a’ torbidi , e lunghi , e luttuofi gior- 
ni lieti fuccedere , tranquilli e fereni . 

Stabilite in prima in mezzo all* 
focietà cridiana una falda , ed eccelfa , 
ed inefpugnabil Torre , dotde meglio , 
che da quella di Davide , mille impe- 
netrabili , e luminofi feudi pendettero , 
e mille fi ìerbaffero fulminanti ade , ed 
acatidìme fpade a difetta delle cattoli- 
che verità, ed al diflìpamento, ed allà 
didruzione di tutt’ 1 nemici della Chie- 
fa . Fa quedo il fagro ed eccelfo Or- 
dine monacale . Sapeva ben egli , che 
dalle folitudini più romite nón guari 
tempo innanzi ufeiti erano Uomini di 
SpiritolTanto ripieni , che nè ’l ferro , 
nè ’l fuoco, nè i più crudi tormenti 
paventando, in mezzo alle più popolo- 
fé Città incoraggito avevano al Marti- 
rio i Fedeli : Capeva , che un folo iner- 
me abitator degli eremi fatto avea fron- 
te alla indomita Ariana Eretta , e folo 
{mentiti , e dileguati i fofifmi de’ più 
rabbiofi nemici della Divinità del Ver- 
bo ; laonde , acciocché perpetua fotte , 
né per lungo volger di ftcoli a mancar 
mai veiifle nella Chiefa cotal nobil# 
generazione d’invitta gente, e fede In- 
fima , abbandonata la dotta Atene , ri- 
nunziati gli onori fattizi da Céfare* 
fua patria , difpenfati a’ poveri tutt’ i 
Tuoi ami , vaitene pellegrino ‘feorre ri- 
tto 
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io !e Valle folitudiai di Egitto . di Alef- 
facdria . di Paleftina , di Celeliria . dei- 
la Mefópotamia da laminimi «d illu- 
minitl/fimi Anacoreti allora abitate : « 
fìccome da varie famof* Accademie il 
più bel fiore avea raccolto della umana 
letteratura, così dalle illuftri Scuole di 
quei ce le fli uomini , e divini cerca i 
neceifarj lumi , ed infegnamenti trarre 
per effettuar la grand’ Opera . Ridot- 
toli indi agl’ inòfpiti deferti di Ponto 
luogo le fponde dell’ lri , quivi folto 
numero , ed eletto degli fparfi Solitari 
aduna , ed in un corpo Colo gli unifce; 
per fodo fondamento di tutta il grand* 
edilizio difpone , che co’ tre rcligiofi 
Voti ognun di loro fe medefimo a Dio 
ronfagri; detta fapientiflime Regole, e 
Leggi utilillime facendo , che alla pre- 
ghiera , alla falmodia , al digiuno, al- 
la vigilia , alla fatica delle mani lo 
Audio umifero delle Scritture , della 
Tradizione , dell' ecclefiaftiche Decifio- 
ni , acciocché foffero con la virtù , con 
la dottrina perpetuo fofiegno , e vali, 
didima dìfenftone della Società cri dia- 
na . Ed ecco per Lui munita la Chie^ 
fa , ed armata d’ intrepidi ed invitti 
Campioni: ecco Lui Padre, Maelìro, 
Specchio , Luce dall’Ordine Monadico, 
donde nel (uccedevol corfo di tua* i fe- 
coli avvenire sbucciar dovranno , come 
da nobil ceppo eletti germogli , perpe- 
tui fantiflimi Ordini Regolari , eterno 
foflentamento e difetta della Repubbli- 
ca (rimana . 

Forma iimiglievoli Regole , e Leg- 
gi per lo Vergini , che la intemerata 
loro purezza fagrar volevano al divino 
Agieilo , che fi pafce tra’ gigli , e che 
già nell' oppoda fponda di quel dame 
con Santa Maerina fua Sorella, e San- 
ta Emetta fua Genitrice eranfi in gran 
numero entro un divoto Cenobio rac- 
colte , e Lui riconofcono come Iftitu- 
tor« » e Maeflro , e Duca . Sicché an- 
cor per Lui a dabilir fi venne nella 
Chiefa quella nobiliffima Gerarchia di 
anime elette , le quali per lo generofo 
loro didaocamento dalla terra , per lo 
ferventilfimo defiderio del celcde Re- 
gno , per la fantità del loro codeine , 
per la innocenza della loro vita, per 
la purità , per la nettezza loro tmalaa- 


SS 

do il viver degli Angioli in Paratifo 
dimoftrano , e (ottengono in faccia a 
tutte le mendaci Sinagoghe di Satana 
la divinità dell’ Evangelio , la fantità » 
la perfezione , la eccellenza della no* 
Ara divina fantilTima Chiefa . 

Ed oh gran fatto i oh 1’ opera ec* 
celfa , e protittevoliffima ! Mentre fer- 
ve, e divampa contro 1* Univerfità cri- 
ftiana l' ira , e *1 furore dell’ apottat* 
Giuliano { mentre cerca par lui forge- 
re dalle fu* fetide ceneri la forza Ido- 
latria, e feorron da per tutto rabb'ofe , 
come fiere , rotti i cancelli le più errv- 
pie Erefta , e grondan di (ridiano fan- 
gue tutte le romane fpade , e lufìngafi 
uel tiranno Cefare aver diftrutto , e 
iffipato il Nome . a la Religione crt- 
ftiana , Bafilio nell’ un Selfo , e fieli’ 
altro intrepide valorofe mimerofiffìme 
fchiere apparecchia , ed agguerrire* a 
deludere i fcellerati fuoi difegni . For- 
fè fc ne avvide quell’ Empio , e quindi 
fimulando amicizia una e due volte in- 
vitollo a lafciar la folitudine, e girftne 
ia Roma , promettendo voler con elfo 
lui le gravi cure dell’ Imperio partire ; 
ma veggendo, che nè gl’ inviti , nè le 
prometti fmuover poterono dall’ egre- 
gie incominciate imprefe quell’ Anima 
grande , ficcome fmuover ncn lo' porca 
rono le minacce , le carceri , le catene , 
giurò disfarli di lui , e metterlo inefo- 
rabilmente a morte. Vani penfieri di 
forfennato Tiranno. Coneiofljaché men- 
tre ei penfa toglier Bafilio alla CUiela , 
ed al Mondo, da volante acutiffima fil- 
etti trafitto , in un baleno tolto viene 
di terra , forfa per la potente efaudita 
preghiera di Bafilio iftetto. 

Ma è tempo ornai , eh’ efea Egli 
dal deferto nuove, e più grandi impre- 
fe ad efeguire • Eccolo rapido più che 
folgore a (correr comincia tutte quelle 
vattifiìme, e da Idolatri, Eretici, Seif- 
natici , viziofiflimi Cattolici infette Re- 
gioni , che da! Bosforo Tracio lunga- 
mente difteudonfi fin là, dove l‘ Eufra- 
te dalle due picciolc ia grand’ Armenia 
divide , ed ampiamente dilatarli dalle 
fponde dell’ Euflino quali fin predò all’ 
oppofto Mar delle Cicladi . Oh Dio 
chi può fegairlo? chi pud dietro i ve- 
loci luoi palli camminare? Sembra una 
E a di 
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più alto tendono le lue mire , nè rico. 
.notte termini il fuo ferventi [fimo zelo . 
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di quello volatiti 
«i rapidamente da per tutto trafeorrt: 
Ambra quell' Uom prodigiofo , che ne 
jnlUctiofi tuoi fogni prefentofli ad Ll- 
dra . Prefente trovati per ogni dove , 
e per ogni dove gitta accefe favillo dal- 
ia lingua , tramanda vive fiamme dalle 
dabbra . Tace la terra alla prefenza di 
lui, nè v’ ha chi refi Ha alla fua paro- 
la, ehi regga faldo alla fua voce. Par- 
la Egli, e la fua voce talvolta è voce 
di I pi verno , e di terrore , come quella 
de’ due Apoftoli detti figliuoli del tuo- 
no , e lo sbigottimento reca , e la pau- 
«a negli (piriti più ribelli alla verità , 
ed al lume; onde convinti .coafufi, sba- 
lorditi gittanfi appiè di Lui, mercè im- 
plorando e perdono , e luce , e direzio- 
ne ; tal altra è voce di virtù e di ma- 
gnificenza , che frange ed abbatte i piu 
ligogliofi cedri del Libano , onde Icolli 
dalla infingardaggine rea i fupeibi am* 
tùziofi frifmatici Pallori , e lcoflumati 
JEcclefiaflici depongono la profana licen- 
siofa vita: vellonfi di umiltà, di mode- 
razione, e reodonfi quali effer debbono 
(torma ed efempio del Popolo cri dia no; 
parla Egli , e la fua voce or da' profa- 
ni petti divide le fiamme impure , or 
dagl’ impietriti cuori tragge amare la- 
grime di compunzione; parla Egli, ed 
«1 tonar della fua voce sbattuto , c di- 
croliato per ogni parte il deferto della 
Babilonia mondana, come da vado in- 
cendio fuggirebbono le fiere , cosi fug- 

f ono , e diieguanfi da tutto quell' ampio 
’aefe Idoli , Scifme , Eretie , profani 
(Culti, Superfliziom , Scofiumanze , e 
cerca n deferti luoghi , e rimotiffime ca- 
pe per occultarti ; parla Egli .... ma 
chi potrebbe mai paratamente ridire 
guanto Egli con la fervida fua posen- 
tuTima parola operafTe ? A dir tutto in 
poco, dirò, che l’opera fu una fola: 
le tre Cappadocie , le due Bitinte , le 
due Galazie, le due Armenie , tutta la 
Paflagonia, la Polemoniaca , 1’ Onori a- 
de, l'Eleneponto, in fortuna non mcn, 
che tredici vaftilTime Provincie dell' 
ampio Efarcato di Ponto emendate , 
corrette, convertite, ramificate rimafero 
per S. Bafilio fedo. 

E pur picciola imprefa ella è code- 
ila pe{ un Eroe di fi alta sfera, quale 


Miratelo full’ Arcivefcovale Soglio di 
Cefarea ad onta <ii mille contraddizioni 
fufcitategli contro da’ più pcrverfi uo- 
mini, ed iniqui per opera tutto divina 
pompefamente innalzato. Qui ti che 
1’ Eloquenza di un Angiolo fi richiede • 
rebhe per poter degnamente de’ fuoi gran 
fatti parlare . Di (agro Pallore i dove- 
ri adempiendo in le mtdeiìmo prima- 
mente a tu»’ i vicini Popoli, e più lon- 
tani poige un compiuto efempUre della 
più fublime crilliana perfezione , che qual 
fiammante luce , ed infallibil fegno i 
dubbj palli altrui in mezzo del cammi- 
no di quella vita feorger poffa , e rin- 
francare. Ovunque Egli fi vada , ovun- 
que fi ferrai , fempre circondato vedefl 
dal candido coro delle più belle , od elet- 
te Virtudi . Con Lui lucente Pietà , ef- 
fettualo Zelo , rcbufla Fede , falda Spe- 
ranza , Carità ardemilfima ; con Lui 
callo ed onorato Pudore , rerfa Purezza , 
Umiltà, Manfuetudine, Vigilanza .Pru- 
denza , Divozione; con Lui pallida Pe- 
nitenza, rigidi Ili ni a Mortificazione , Re- 
ligione pura ed intemerata .... con, 
Lui .... ma che più 5 Come nell’ am- 
mirevol Iride i colori tutti, cosi tutte 
quelle , che unitamente concorronoa for- 
mare un Criftiano Eroe egregie e fplen- 
didiflime virtudi , trovanti con Lui . La- 
onde tiecome allora , quando nuova, c 
non più veduta Bella in cielo appare , 
tutte le pupille ne vagheggiano gli iplen- 
dori , tutte le lingue ne commendano 
la bellezza , tute' i cuori ne rimangono 
altamente innamorati , cori difendendoli 
per tutta ia valla ampiezza della Chic- 
fa la gloriofa fama di Lui , ognuno fifa 
in lui attente le pupille , lo rimira , lo 
venera , lo brama , a Lui ricorre , con- 
figliafi con Lui . Vengono da rimotif- 
fime pani Solitari famofi , Vefcovi dot- 
tiffimi a mirar, come qaeflo nuovo Va- 
ti» di elezione diffonda in mezzo della 
Chiefa gli ampi divini tefori , che in fe 
contiene : ammirano la fua vigilanza 
nell' attento e minuto fpiare , fe abufe 
mai, o difordine folla nella vaftiffima 
fua Dioceti per toflo accorrervi , e prov- 
vedervi ; ia foJJecit udinc nel fomentare 
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!h pitto *’ Sacerdoti lo fpìrito del Si» 
■gooie , e del Vangelo per diffonderlo 
•11* faatificazioae de’ Popoli ; 1’ att en- 
arrine nell’ iltruire , e formare con la 
più efinta diligenza degni allievi ? e mi- 
niftri dell' Altare ; la gelofia in rimette- 
re nel loro antico fplendore i facri Tem- 
pli per gli Eretici profanati, nella loro 
pompa e raaeAà gli ccclefiaftici Riti per 
gli malvagi Cattolici conculcati , e ne- 
gletti; onde per Lui formata, e Aabili- 
ta venne una Liturgia novella per la 
celebrazione dell’ incruento Sacrifizio 
dell’ Altare a renderlo più frequente , 
e più divoto : Liturgia approvata già da 
tutte le Chiefe , e da due generali Con- 
ci!} altamente encomiate , come detta- 
tala dello Spiritoffento già frequentifTi- 
maniente ia forma di colomba veduto fu 
di Lui o fcrivenre , o dalla Cattedra 
parlante . Rapiti tutti rimangono al 
vedere l’eecefo fuo fervore nel difpen» 
fare a’ Popoli il pane della divina Pa- 
rola o tonando da’ pergami , o ammae- 
rtrando dalle cattedre , o paternamente 
in familiar fermone ragionando ; com- 
mendano la invitta fua coAanza nel rin- 
novare , ed efigere con un bel foave mi- 
rto di equità , e di rigore innanzi a' 
Principi , a’ Magiflrati , a’ Prefidenti 
l’ecclefiaftica Immunità, e l’efatta of. 
fervanza de’ Canoni , e della DifcipUne 
della Chicli ; encomiano i’ amabile fua 
tenerezza nel fovvenire alla fame , alle 
infermità, allo Squallore de' poveri , de- 
gli ammalati , delle vedove , de’ pupilli, 
dffiribuendo di propria mano ognind) 
larghe limoline , ergendo da’ fondamen- 
ti magnifici Spedali e vaftiffimi , ammol- 
lendo col prodigiofo fuo fermoae il du- 
ro cuore de’ tenaciflìmi avari , accioc- 
ché in tempo di comun infogno aprifle- 
re a prò de' necertitolì i chiufi grana} ; 
innarcano tutti per lo rtupore le ciglia , 
ed han per un nuovo prodigio, e rari f- 
fimo , che un uomo gracile di complef- 
fione , da vigilie , da’ digiuni , da pe- 
nitenze confunto, e da continue infer- 
mità molellato potette di tante , e sì gra- 
vi cure incaricarli , e ciafcheduna lod- 
disfare , come fa quella fiata fotte I’udì- 
co oggetto de’ Cuoi penfieri , Sicché 
6'uftamente uona detto avrebbe ,ch’ Egli 
incorporeo forte ,e tutto firnile all' eter* 


nità nell' iàceflante fuo epcrrffe ; poi- 
ché nel tempo fletto era il Padre de* 
monaci , i! Cuftode , e ‘1 Direttorrdel- 
le vergini, il Madico degl’ infermi , 
il Protettor degli opprerti , il Confola- 
tor degli afflitti , il Maellro degl’ igno- 
ranti , il Cenfor de’ magiflrati . il Te. 
foriere de' poveri , 1’ Avvocato delle ve- 
dove e de’ pupilli, tutto , per finirla, 
di tutti ; e dopo efferfi in ogai giorno 
fparfo, ed ampiamente diffufo fuora di 
fe , e nel pubblico bene occupato cd im- 
merfo , non lafciar nelle tenebre delle 
notti romito e cheto l'abbindonerfì a’ 
placidi fileni! della ^contemplazione de* 
divini Mifterj . 

Freme l’ Inferno , ribolle di fdegno 
e fmania , e quante ha fùrie ed arm 
contro il Santo Arcivefcovo mioacciofa- 
niente impugna , e folleva . Surgon da' 
Regni hui la invidia , la calunnia , l’in- 
famia, Fimpoftura» r nere patenti faci 
fcuoteado, e velenofi fiati forando , I» 
fptccian da per tutto come novatore in- 
fame , amico degli Eretici, feguace e 
difensore delle heftemmie Ariane , Ma- 
cedoniane , Euttaziane, ApollinariAe , 
Triteite : malvagi uomini e niquitofiflà-i 
mi l’accufano a Ce fa re , come difpre- 
giatore de’ fuoi editti , ufurpator di fue 
ragioni : una mendaciffima fama lo pub- 
blica fra’ Popoli come rapaciflimo lu- 
po , che faccia del crifliano gregge or- 
rida rtrage e fiera : e sì l’ empio e bu- 
giardo romor velocemente difpargefi , e 
trafeorre, che -pieno l’Oriente tutto fi- 
no nell’ ultimo Occidente fi avanza , e 
predò il Vaticano arriva, onde da’ me. 
defiali Vicarj diCrifto, nonché da' Vef- 
covi , da’ Sacerdoti , da’ Popoli o fi du- 
bita della di lui Cantici e dottrina , o 
pubblicamenté fi Arappazza il fuo nome.' 
Ma che? forfè all’ atra procella morta- 
gli contro punto Egli fi turba , ifcolo* 
rifite , vacilla ? Penfate . Rovere anti- 
ca , che dall’ impatuofa tutta de’ con- 
trari venti affalita , e combattuta violen- 
tiffunamente falda refifte , cd anzi che 
piegare il veerhio nodofo tronco , le ne- 
miche violenze deride e difprexza > e 
nelle fue forti e ficuriflìnie radici i uà- 
mobile fi rimane , farebbe I* immagia 
vera di lui dal furor cieco ed infimo 
delle inferitali furie affali» , malmeniti 
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fo , pereefTo. Placido in volto , tran- 
quillo in cuore tace egli per alcun tem- 
ilo , ma dopo aver dato tacendo alte ri. 
pruove della invitta fua tolleranza , pen. 
fa effer quello il tempo opportuno di 
confutare , ed abbattete inlìem co’ fuoi 
i nemici tutti delle cattoliche Verità . 
Parla 1 pertanto , e fcrive , e fcrivendo , 
c parlando conquide, trafigge , rtermina 
il protervo e furibondo fluolo Ariano, 
ed Aezio, ed Eunomio con tutti i loro 
feguaci , ntoftrando evidentemente effe- 
te il Verbo divino Dio vero dal veto 
Dio , Increato , Eterno , Impalchile , Im- 
mortale , non nel tempo , nè dal nien- 
te ; ma dalla Soflanza del Padre gene- 
tato eternamente , e Confuflanziale «1 
Padre , ed al Padre nell’ Elitre , nella 
Matura , nell’ Operare , ed in tutto non 
fot fimigliante, ma ugualiflimo. _ Con- 
fonde , atterra , riduce al niente i mal- 
vagilTimi Sabelliani , cd Anoraei , fofte- 
tiendo un Dio folo in Tre auguflifEnie 
divine Perfone diftinto . Confuta , con. 
vince , abbatte il perverfo Macedonio , 
la Divinità predicando dello Spiritoflan- 
to , il quale, comechc nella Trinità il 
terso fia nell’ ordine, e nella dignità , 
eome quello, che dal Padre , e dal Fi- 
glio precede , non è pertanto il terzo 
sella Podeflà, nell’ Edere, nella Na- 
tura, eh' è una in tutte e tre le divi- 
ne Perfone. Apollinario, Eudoffio.Eu- 
ftazio, e chi noi dictam tutto in poco: 
quanti eraao ne’ tempi fuoi Erefìarchi, 
ed Eterici al tonar dell* fua voce , al 
fulminar della fua penna avviliti , re- 
prefli , fgomentati rimafero, fepatati 
furono dalla Società de’ Santi, abbietti, 
«ili , deteflevoli renduti a tutti più che 
moflri fpaventofi : e come autorevol Per- 
fonaggìo fulla inerme tumultuerà plebe 
farebbe , cosi non folo con lo fcrivere , 
e col parlare , ma con la prefenza fola 
i falli maeftri tutti , ed i feguaci della 
iniquità sbigottiti reflar fece, e pallidi, 
■« muti . 

Gioifce 1’ Adunanza criftiana , e co’ 
-fieRevcli encomi all» vittorie di sì pro- 
de Campione applaude : il fovrano Ge- 
rarca , non che i Tv ertovi tutti delle 
Orientali, ed Occidentali Chiefe fi con- 
gratulano con elio (ui i c rendono altif- 
-troe grazie a Dio, : per aver dato alla 


Chiefa in Bafilio fofìegno sì fido : co* 
onta però e con difpetto l’empio Impe- 
rator Valente l’afcolta , ed ardendo di 
odio immenfo contro i profeflòri tutti 
della Confeffione Nicena , comechè feel- 
lerata llrage , ed orribile faccia del cri* 
Piano Gregge, e de’ Partorì , non ofa 
pertanto contro Bafiho inferocire. Il 
gran nome, e l’alta fuma, che da per 
tutto il prode Arcivefcovo aveva , prò* 
ducevano nel Tiranno non fo qual tar- 
do ribrezzo , Ceche , fe non temevqlo , 
cortretto era non di meno ad aver per 
lui altiflima venerazione . A fuddisfa- 
re intanto gli Ariani , a' quali erafi vo- 
tato , penfa in Cefarea condurfi , e qui- 
vi ogni arte ufare per indur Bafilio a 
qualche temperamento , onda poterlo 
amichevolmente cogli Ariani unire . Va- 
na Infinga ! folle prefu natone ! Qui però 
alle Iodi del noflro Eroe lominoiò e 
fplendidiflìmo aprir fi dovrebbe il tea- 
tro , fe un ragionerai timore di nojirvi 
in mezzo a quelli eftivi fervidiflrmi ca- 
lori non mi obbligarti a trafeorrer ve- 
loce fulle alte fue operazioni , come mef- 
fo, che con frettolofo piede al fuo ter- 
mine cammini . 

Pervenuto dunque Valente in Ce- 
farea tutta la Imperiai Corte volle aver 
parte all’ imprefa di efpugnar 1’ animo 
invitto del grande Arcivetcovo . I Ma- 
gistrati , i Comandanti delle fchiere , i 
minori (Jfiiziali , ed anche ì molli Eu- 
nuchi , ed alcuno degl' infimi fervi erto- 
no in campo a far pruova della eHìca* 
èia loro. Ma come avvien tal volta «_ 
turba vile di latranti martini , che fpin- 
ti dal Cacciator nella fulva s’incontrino 
in generofo antico Jione , il quale Cor- 
ro di fe, e di fua fortezza a lento paf- 
fo cammina , e ad ora ad ora fcuoten- 
do l'orrida giubba , e delle dure zampe 
aguzzando gli artigli , anzi ebe turbarli 
per i minacciort latrati , pieno di mae- 
flà , e di terrore gira folo verfo i debo- 
li artalitori le torve fanguìgne luci , e 
gl’ intimorifee, li difcaccia, li mette is 
precipitofiflima fuga ; cosi a coloro nel 
cimentare con S Bafilio avvenne. Li 
mira Egli , ed o con un picciol forrifo, 
ed un» pungente ironia gli fchernifce , 
o con un fevero fguardo gli fpaventa .■ 
Nè il crudelillìmo Modello, comechè di 
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fatta 1* fu a torbida matftà , e fierezza 
armato, giunfe a leggermente intimo- 
litio, e difantmarlo . Concioffiachè con- 
cetto • lui dinanzi l’ imperrurbabil Eroe 
niente nei piè vacilla , o decolorali in 
vifo, niente palpita in cuore , o nella 
maeftofa fronte fi turba : anzi pieno di 
apoftolico coraggio con tal liberti , e 
franchezza gli parla, cosi indifferente fi 
inoltra per la morte , e per la vita , 
così difpofio ad offerire il collo alla feu* 
re , il petto alle fpade , così infenfibile 
agli allettamenti, ed alle promette, che 
ne fopraffà l’ orgoglio , ne comprime l'ar- 
dore , Io abbatte , lo avvilifce , lo feora; 
onde fmarrìto ne' funi configli l'audace, 
ciarlo ad un tempo da ira, da vergogna, 
da vendetta dovè confettare a Celare 
effere flato vinto da «olui , che fuperio. 
re era alle minacce , infleflìbile alle pro- 
meffe , e riputava delizia i tormenti , 
trionfo il morite. 

Rifià folpefo Valente al difpiaeevo- 
fe avvilo , e come uomo , che di gravi 
cure fia pieno , co* più ferj penfieri fi 
configlia , qual debba tifar maniera , per 
giugnere ai fuo intento ; e comechè di 
cocente, e difpettofa rabbia arda e di- 
vampi , Tifclve nondimeno celarli in le- 
so l’ impetuofo furore, che 1’ accende , 
luogo e tempo migliore afpetrando all’ 
imprefa» Pietà intanto fimuJando , e 
divozione entra nel maggior Tempio di 
Cefarea , mentre il grand’ Arcivefcovo 
nel dì del Santo Natgle alla celebrazio- 
ne de* divini Mifieri attendeva. Ed oh 
l'avvenimento pottentofo ! Circondato 
dal fuo divoro Clero, e dalla ondeggian- 
te , e tacita calca del Popolo ritto in 
piè, qual altro Sanatele cogli occhi im- 
mobilmente £fi a!!’ altare, econlofpi- 
rito tutto in Dio afferro Bafilio effendo, 
nè della vequta del Principe , nè de' 
Grandi della Corte, nè delle numerofe 
guardie punto fi curò , o fi avvide ; la- 
onde in mezzo a quel venerando filen- 
ato, ed a que’ divoti orrori Valente veg- 
gendofi , _ l’attonito fguardo due e tre 
volte aggirò fofpefo , indi In volto al 
Santo Pallore affandolo , di tal tremen- 
da luce adorno , e sfavillante lo vide , 
che come un reo dinanzi al giudice fuo 
pervenuto, fendili {correre gelido tremor 
per le tta, agghiacciare nelle vene il 


fanguei e fu da cieca vertigine forpre- 
fo . E febbene egli infingendoli lofte- 
nerfi cercalle , e fi avanzaffe anche »<* 
offerire i fuo* doni all* Aitar* , in taf 
gitila non di meno il mortai terrore, «t 
Ipaventevole in lui fi accrebbe, che r#l", 
tentati i foftagni tutti , ed i ligamenci 
delle membra , cominciò da capo a pie* 
di violentilfimamente a tremare >e firaq 
mazzone caduto farebbe al fuolo ,fe aU 
cuno di quegli affilienti Minifili carita- 
tevolmente foflenuto non Tavelle. Ec- 
co conte in faccia a’ Santi , che fanca-v 
menta adempiono gli ecclelìaflici dove-, 
ri , T empia Tirannide umana palpita e 
trema. Valente qual tiranno famolo » 
che ha pollo in ifcompiglio tutta la cat- 
tolica Chiefa , in confusone tute' i Re- 
gni , e le Provincie crifliine , quell» 
che ha fatto orrida flrage del crifitan» 
Gregge , e de' Paftori alla loia villa di 
S. BaClio fi avvilifce e manca , fi con- 
fonda e cade • Che fari , fe fia , che 
Tapofiolica Tua voce alcoli! ? Miratelo 1 
Dalla Cattedra di verità la divina fua a 
e vittoriofa eloquenza Bafilio diffondenw 
do fmer.tifce, confuta , riprova i .fa KB 
dogmi dell' Erefie , e le rivelate verità 
vigorofifiiraamente fofiicne ; e non cosP 
convinti, confu fi , {paventati furono, al 
parlar di Paolo Apoftolo , i Prefidenti 
di Palelìina, come Valente allor 6 ri* 
male . Più • Cangiafi a lui io petto i<* 
un illante il cuore, e depolla ogni man 
levoglienzi , ed ira contro i Car tolici e 
richiama dall’ efilio i {agri Paftori , S 
velie di umanità,, e di tenerezza peq 
gli Popoli afflitti, fa larghi donativi di 
ampie tenute a Bafilio in fioccorfo del 
da Ini eretto Spedale , in fontina non 1 
più quel perfecutor feroce 'delia Chiefa; 
ma di vorace lupo è mutato in agnello 
manfuetifGmo. Ecco dirnqua cangiata 
in giulive le trifte feene : ecco che de*, 
polla già . « . , Ah trattenete. Uditoria 
il giubbilo, che vi ride - involto, poiché 
il tempo della pace della Chiefa, e dal 
compimento delle gr and' imprefe del 
noflro Eroe ancor non è venuto . Va- 
lente al dir del Nas .ianzeno è tutto fil- 
mile al ferro , il tjuale , comechè nel 
fuoco fi pieghi ed ■ ammollile» , non la- 
ida però mai di e (fere il ruvido metal- 
lo , th’ egli c i e dal fuoco allontanato 

follo 
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torto s’ irrigidifce cd induri . Agli le- 
tichi furori è già rirormto, e 1 empii 
perlèctizionf continuando penfi ciò, che 
udito non avea mai , cioè dall' Arci- 
relceval Sede di Cefirea Bifilio sbaadi* 
re . E febbene vagga arnoarfi 1 ’ Tuoi 
danni i prodigi , e piagner debba , di 
fua miferedenza in pena , 1* immatura 
morte dell* unico figliuol tuo ; nè mai , 
per guanto due c (re troice vi a’ impe- 
gni, fegaar gli riefea l’ ingiufto decreto 
cd empio, duro non di meno , oflinato, 
indefiibile nel fiero voto perfifle , e la 
erudì ftrage rinnova. 

Ma s’ infiammi pure , ed inferocirci, 
ed imperverfr a detta del fuo barbaro 
talenco il Cefare iniquo, che Baftlio a 
nuore c più aite imprefe fi accigne , e 
mettendo in obblio , come l’ Apoftolo 
faceva , tutte le gii partite grandi ope- 
re fne , rerfo quelle, che innanzi fono, 
c fon maggiori , fi affretta . Io lo veg- 
gio , o di vederlo pumi coverto il capo 
col manto dello Zelo, i fianchi co' cin- 
ti della Verità, il petto con 1’ asbergo 
della Giudizi!, e il braccio collo feudo 
della Fede , e nella delira invitta la ful- 
minante fpada della divina parola im- 
pugnando , fpatfe le labbra del divin fu- 
rore , fembra quel forte armato eletto 
t cu (lodire l'atrio di Crirto. Saldo Tem- 
pre , collante, invariabile fi moltiplica 
in cento e mille afpecti , occupazioni , 
cd ufficj , per aflilier non folo a' Popoli 
della vallirtima fua Diaceli , ma a quel* 
li ben anche di altre moltillime , che o 
Paltor non hanno , o fon dagli Eretici 
nriferamente infette : lUbililce nuove 

Chiefe , cotifagra nuovi Vefcovi , ordi- 
na auovi Sacerdoti , lì fpedifee operar), 
qui fulmina cenfura, ove pubblica edit- 
ti , ove decide controvetfie , quando tif- 
ponde a' queliti , quando dilucida dot- 
trine , ora interviene a’ Concilj , ora com- 
pone dottifiìmi volumi , e Tempre ed in 
ogni emergenza ferire infinite lettere , 
e con effe rallegra, conforta, iliruifee, 
ferena efuli , tribolati , timidi , ignoran- 
ti , dubbiofi ; tutto dello e pronto ed in- 
faticabile fa infiamma egli folo ciò, che 
far fi potrebbe da mille Apolidi , e Dot* 
tori , e Maellri appena . Nè l* Oriente 
folo è il luminofo teatro delle Tue fa- 
tiche» tna infino a diurna, ed all’ Italia, 


ed alle Gallie, ed all* Africa, èd afT* 
Occidente intaro gli effetti dell* opera 
fna dtrtcr.de , giugnendo con la provvi- 
denza, col configlio, co' legati, con T 
clonazioni , con preghiere , ove giugner 
di prelenza neo può. Sicché ragionan- 
do io di lui pollo a buona equità dir 
lo Beffo , che di Paolo Apoftolo differo 
i Padri , ciocche tutto l‘ ampio cerchio 
della terra , e gl’ immenfi feni del ma- 
re circondato e travalicato avtffe , per- 1 
chè da per tutto col fuo zelo , e con la 1 
fua fpatfa dottrina fi trovò preferite ed 
opportuno, cosi S. Baftlio , il quale fe 
a Paolo fu inferiore , lo fu fedamente 
per la divertiti del tempo, in cui vif- 
tc , anch’ egli accefo ed infiammato 
venne da fimiglievole zelo , anch' egli 
per li termini tutti del mondo dilatò e 
dìltefe la fua virtù, fcrivendo , efortan. 
do, confighardo , provvedendo di lon- 
tano ovunque l’uopo il chiedeffe , e min- 
caffè l'ajuto. Onde Gccome allora , 
quando fi nomina Paolo Apertolo, una 
valla ed interminabile idea ci fi della in 
mente di ogni Popolo, e Gente, e Na- 
zione ammaellrata , diretta , ramificata 
per lui, così Tecrelfo, il gloriofo, l’im- 
mortai nome di Bafilio il Grande que- 
lla inamenfa idea illeffa rifregliar ne 
debbe della incera Società eriltiaia fo> 
fienaia, difefa , ordinata , migliorata , 
ramificata per lui . 

Anima grande, anima eroica e ge- 
nerofirtìma deh ti riporti ornai e godi 
reggendo al lor compimento e fine ar- 
rivate le tue grand’ idee, ed efectizioni. 
Ecco che miniflri della divina veadema 
i feroci Unni , ed i Goti han renduto 
in cenare l'empio Valente, e con la di 
lui niquitofiflìma vita è ceffata alla per 
fine la furiofa tempefta , onde per lo 
corfo di oltre a nove lunghi ed amari 
ladri , fotto l’impero di tic tiranni Ce- 
Aari turbata venne e fconvolta la Socie- 
tà criftiana : it gran TeodoGo , e ’l pia 
Graziano pieni di fede, di pietà , di re- 
ligione tutto applicati fono a rifiorire 
da' partati affanni la Chiefa , a tergere 
dalle di lei (nei il pianto , a rivenirla 
dell’ antica maellà e fplendore : ecco 
per loro richiamati da’ lontani ertlj gli 
sbanditi Pallori , guidano a’ falntevoli 
palchi , ed a limpide fonti il g' r ee c 
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^rifilano : ecco che l’Erefie , le Dtfeo r- 
die , le Srifme fearmigliate e livide fug- 
g<m difprttofamtme di mezzo alle adu- 
nanze criftiane , e corrono a rinfiorarli 
negli ofcitri regni del difordin» e dell* 
errore ; tatti alla verità , ed all* unità 
della Tede fon ritornati i Fedeli , ogni 
cofa ha mutato faccia , e l’ordine, la 
giaflizia , la verità , la pace da per tut- 
to fiorifce. La Chiefa , deporta la me-, 
fìizia e ’l duolo { lieta apparifce e fere* 
aia in vifo in aria di trionfante Regina 
calcando col pii vittoriofo T ampia ftra- 
ge di tutti i Cuoi nemici . Oh quanta 
gioja innonda il di lei bel cuore ora , 
che il deliro braccio rtendendo ftringefi 
al feno il da Te armato a fua perpetua 
validirtìma ditefa poderofo efereito ed 
invitto dell’ ordine Monacale, per cui 
già le gloriofc lue bandiere fcvra i Po- 
poli dell* Aulirò, e dell’ Aquilone dif- 
picga , e temuta e venerata vede!! an- 
che in que’ rimoti termini della Terra, 
ove porta a fatica il fuo raggio i! Sole! 
Efulta ella per la lineerà lettala , veg* 
gendo in coJefto efereito gloriofo , co- 
me ne’ femi la cagion degli alberi , i 
tanti efimj Dottori , infaticabili Aporto- 
li , fedelirtimi Interpefri delle Scritture, 
illuminati Maertri della fagra dottrina , 
Martiri invitti , favillimi Direttori , 
Vergini prudrntiflìme , Minillri fedeli 
vigilanti profi tee voi i (firn i , da' quali nel 
lungo volgere de' fecoli ricever dovran- 
no nuova luce le partorali Mitrie , nuo- 
va grana le Porpore , nuova grandezza 
i fublimi Camauri fteflì ; ed adornati 
faranno e ripieni i funi falli , e tutt’ i 
crirtiani Altari . Accrefcefi in lei il 
gaudio e la letizia, l'altra mano ap- 
poggiando Copra gli fcritti da Te vene- 
rati dottilfimi volumi , ne’ quali chiara- 
mente difvelati , fortenuti, difefi fono 
gli arcani della Diviniti , gl’ ineffabili 
znifleri della Fede, l’eterne e tempora- 
li divine Operazioni , ed i Sagramesti, 
la Grazia, le Tradizioni , la Scienza 
de’ cortami , le Regole della perfezione 
piu fublime , c quanto concorrer può a 
formar la varia bellezza de’fuoi mara* 
vigliali beni erl ordinamenti . Là in 
fùe’ dotti volumi e fami ferirà ella, e 
Serietà in tutti gli ampi giri de’ tempi 
1: armi a combattere gli Eretici tutti f 


e tutte 1 Erefie , che furger mai potras- 
no nel corfo de’ fecoli venturi, ed i esu 
noni , gl’ infegnamenti , le leggi ed iftrui- 
re , confermare , foftenere nella vera Fe- 
de i varj ordini de' Fedeli . Si ti ripo- 
fa dunque Anima bella e godi,' aita» 
vanne pure all’ eterna quiete il copiofi* 
frutto a godere di tue gloriofulìme fati- 
che. Adempirti già dell'alta tua dedi- 
cazione i doveri , etericonofee ed ado- 
ra la Società crirtiana , e fino all’ imi - 
verfalfr difcioglitnento di tutte le - terre- 
ne forme , e per la non mai manchevo- 
le eternità Te riconofcerà , ed adorerà, 
come falda roburta ficurillima Colon- 
na, fu di cui ella combat tata e vacil- 
lante appoggio® , ed t eui prò le il 
grandi cofe e Éermìnate ed nnmenfe 
idear poterti, e felicemante efegnirft. 
Di colafsù , dove eterne fulgidiffime co- 
rone apparecchiate ti fono , deh abbi 
Tempre alla da Te vigorofaraenfe difefa 
e foftenuta Chiefa rivaiti gli (guardi , 

« fe mai dalle nere cave diabiflò muo- ' 
vali feroce turbin nemico, e contro di 
elfa mmaccevolmente frema c fi aggiri,’ 
*1\ Tu dal Dator di ogni bene con l» 
etncaciflìma tua intercertìone impetra!*, 
eh’ eterna Ga in erta , e (labile , ed 1n- 
concuffa quella foda ed immobil fermez- 
za , per cui fovra gl’ imbafamenti fuol 
forte reggendo, delufi vegga e dopati- 
gli sforzi tutti delle potenze nemiche ì 
E Voi magnanime fapientidime 
Vergini , eletti germogli del venerati (fimo 
e nobiliflimo Ordine Bafiliano , Voi % 
che da’ fecoli più rimoci codetta rega! 
Chiofìro abitando, le memorie del vo- 
ftro Gran Padre ia ogni annuo giro 
con tanto di religiofa pompa celebrato 
a far, che viva in quella Regai Me- 
tropoli la rimembranza fe ne ferbi,deh 
per Dio , e per Gesù Crirto voflro 
Spelò vi prego a dar forza con le fer- 
vide vollre , ed innocenti alle deboli e 
macchiate mie preghiere ■ Sì pregate 
ancor Voi il voflro gran Padre, che 
1’ occhio abbia Tempre rivolto , e pron- 
ta la mano altacuttodia , alla difefa, al 
loflenimerrto della Società Crirtiana : 
acciocché ficcome con le religiofe vo- 
llre virtudi il decoro fiete , e 1’ orna- 
mento , e lo fplendore della Chiefa , 
cosi con la fervida preghiera ed inno- 
¥ «ente 
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Mote le Soflrtltrìci lavora «tondone , 4*1 pradf ed eeeelfo, ed invitte Cri» 
dagli Figlie, e Seguaci vi manifeftiate Diano Eroe Bntl» il Grandi , .... 


PANEGIRICO QUINTO 

IN ONORE"'.’ ’ 

DI SANTA ROSALIA 

' • . _ f . .4 

-NOBILE PALERMITANA 


a * l urmisDo p^dj^* 

ANTONIO FELICE DA SIENA,. : 

Rdijtfi domum mnm , dimìfi bxrtiiuttm mum , faSìt tft miti btrtih- 
us mté quaft fptlu'K» Hicru . Ger. n. . . ; 


C He fpettacolo , che rimembranze , 
che meraviglie tutte in un punto 
mi fi preferitami in quella mane, 
rieeritiffimi Afeoltarnri ! Allorché per- 
«olTa miferameote dalla più orribile pe- 
ndenza gemeva oppreflà quella floridif- 
fima vollra Patria, lacere, e difolate 
le Provincie , ed il Regno tutto di tira- 
li empi vir.fi , e di terrore , mentre la 
natura gii iftupidita più procurar non 
fapen rimedj , il Ciclo gii (atto fordo 
piu noa fembrava «fcoltare le lagrime 
di tanti afflitti , tutto in confusone , in 
cofltrnazioac , e difpcra/ione lì ritrova- 
va ; ecco che per altiQìmo fecreto Mi- 
sero di Providenza viene cerne a cafo 
fcoperto fra i penetrali più inofpiti di 
alpeftre rupe un Cadavere ancora in- 
tatto qual d’ impietrita Donzella. Vi 
fi affolla per ogni inrorno da fuperiore 
impulfo fofpimo , da predigiofc appari- 
zioni , e guarigioni invirato il niello 
Popo'o Siciliano, che anela torto eflere 
Quella , la fagra Spoglia ( ahi quanto 
indarno gii ricercata ) della gran Ver. 
gine ROSALIA ! E mentre in quella 
vojcmerofo va rifcontrando i contraflfe- 
gni più evidenti di un audcrilTima pe- 
nitenza , ammira eftatico , e a' isterie- 


ri fere ; rolla tenermi a’ infiamma la dia 
vozione , con quella la venerasione più 
crefce , e in feno s quella venerazione 
ai devota fi eccita immantinente una 
confidanza altrettanto Scura , che uni- 
versale , che per la interceflìone fu» 
portante fanali Iddio compiaciuto , di 
far in tutto certare l'afpro flagello. Noa 
più dimore: fi alza da terra il venerai 
to depofito , e Alile fpalie degli Ottima- 
ti fra i cantici de' Sacerdoti , fra rplauli 
de’ popoli in loro fperanxa raeconfolati 
lo accoglie come in trionfo quella lan- 
guente òtti , che dal Padre de’ lumi 
ifpirata, in fua perpetua Avvocata, « 
Padrona , non meco che del Regno tut- 
to ond* ella è capo , per pubblico folcir- 
ne voto la elegge . Ce (Tato immediata- 
mente dopo il grand' atto 1* atro maló- 
re , allorché tutti alla infigne Benefat- 
trice grazie le più i Jet moie ne rendo- 
no , allorché ogni ere fra i giubili , e 
Fra i deliri valli elplorando per ogni 
parte indizi , e prove, che le memorie 
delle ammirande fue gefla.più ne con- 
teflino, e ne articurino j ecco ecco ap- 
punto, ( oh gentil portento, oh inuntf- 
mento precido d’ irrefragabile tellimo- 
niol ) ecco che-in feno di arguii» fpe- 
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Ione* , primiero fuo domici Ho , fi feor- tutto {nello, che arer ma! po/Ta feitfBr 
|t un ruvido fi fio , ove fot quelli , ma ben menomo d’ impoflura , quantunque ' 
■fili diftinti caratteri vi fi ritrovano la più offequiefa , e divota . Io quan- 
jmp'cflj • £go ROSALI 5 inibitili , (o a me , filmando immediatamente il 
QaifqainA , CT Rofaram Vimini fili» , a- penderò in ciò che abbia di ficuro di 
non Dimiai mei Jrfu Cbnfii in hoc in- voftra infigne Broina , non ho faputo a 
tri habuart iterivi . Retta dolcemen- miglior partito appigliarmi , quanto che 
te forprelo ognuno alla avventurofa (co- • quello che or qui vedete , vaia a di' 
perla , ognuno allora rimane certìfiimo re ; di legnar tofìo in noma di Lei la 
quella tifare quella l’ amabiiiffima Pria- fronte a quella qualunque fiali per effe- 
cipclfa già da più anni fmarrita con re Orazion mia , colle parole dal pre-‘, 
tanto lutto . Citi piange per tenerci- citato Profeta già regiftrate : Rcliqui 
za , chi efulta per giubilo, chi Dio glo- iimum menni, inaili btcreiitatcm tritura , 
rifica nelle fue ammirabili difpofiaioni , fatta tfl miht breuiitn rati qnafi [pe- 
no* vi ha chi non provi una efirema lanca Mena: come quelle , che il per- 
cor, folazione nel ritrovarfi dato in tute- fetcamente le ravvilo a combinarli , col- 
la di al diletta , di si didima , di sì la generofa deliberazione lafciataci re- 
impareggiabile Concittadma . A lei ri- giflrata di proprio pugno da lei mede* 
rovanfi i voti , a lei raddoppiane le lima in autentica fede di lua inlieniffì- 
preghiere, a lei fi dedicano Altari, e ma lantità : Egi ROSALIA Smiialii , 
Templi per quantità di prodigi rcndu- Qaifquin* , ft Hofarum Omini fila a- 
ti oelebri . ROSALIA rìfuona Palermo, mire Dimmi rati Jefa drilli in hi; an- 
ROSALIA I* llola , il Regno tutto rii- fra babìtare ieerevi . Su quello fonda- 
ponde , e quali più nulla in paragona memo pertanto non punto dubbio , ne 
di quella contaflfe le antiche glorie. Icario domanderovvi licenza di (labili- 
quella in fronte a fuoi falli vuol collo- re folimeate due congetture di rifultan- 
cata,di quella fovra di ogni altro vuol za nulla men falda, che i due puntane, 
farli pregio, e vuole che da mille Per- formeranno di tutto il di lei panegirico 
gami le ne celebrino incelfantcmente Encomio . Si aggirerà il primo fu il 
gli encomi per tutti i fecali , che ver- ricomifcore nella grand* anima di RO- 
ranno. Bene à ragione , Signori miei ! SAL1A un’ amore tutto magnanimità, 
Il-voflro affetto verfo una sì amabile il quale rinunzia per fernprp a tutto 
Concittadma non può effere il più at- ciò, che cp* fuoi allettamenti , e dilet- 
trattivo, la gratitudine verfo una tan- ti è atto ad allontanarla dall’ amore 
ta Benefattrice non può effere la p i del fuo Signor Gesù Criflo: Antere Do- 
flringente , il contento di udirvene ad miai rati Jefa Chrìfii rcliqui imam pr- 
ogni tratto le memorabili gella rinovd- am , tiirnìji becreiitatem tneam . Co.ifi- 
lxre non può effe r il più ragionevole ; fieri il fecondo nel raffigurarvi un’amo- . 
fe non che f perdonatemi le una fol re tutto cofianza , il quale abbraccia 
cola mi femori Urani, e poco meno per Tempre .ciò , che co’ focri orrori, 
che imponìbile ) in qual maniera po- ed afprezze ha Virtù di più unirla col, 
tranfi inai da me rendere foddisfatte le ir.edefimo amore del fuo Signor Gesù 
voftra fervide brame coila narrazione di Crifto : Amore Domini rati Jefu Cbnfii 
ciò, che la modeitia si rigida di rodi» fatta eli mibl bandirai me a quaji fpe- 
Santa , nella più gelofi corrifpondenza lanca niente; che fono in fatti le due. 
«ol- Cielo volle occultata Cotanto agli maggiori riprove , cui podi eftenderfi, 
occhi di tutti gli Uomini ? Non «ò per jl più fublime eroifmo criftiano, che ,ia. . 
certo quai fagge induflrie Ceno fiate un perfetto divino amore tutto confi-. * 
polle in efecuztone per foddisfare ad Ile . Vediamolo colle prove, 
un sì arduo impegno da tanti , e tanti Per quanto rechi di detrimento all* 

iltutlri Oratori , che nel ragguardevole ammirazione , eh* eccitar fogliono ne-, , 
uffìzio mi precederono; Capendoli’ ntaf- gli animi noffri , di lor natura le graa, 
fìtnamenre quanto il fapientiffimo voftro di azioni, quell’ averfele udite narrar 
dilccinere , alieno fia flato fempre da più volte , oon vi penfafle per avvea- 
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iur», Signori miei , ch'io (ni configli , fmo ai più intimi penetrali del etìflr 
a qui trapanarvi fotto un* artifiziolò li- magnanimo di voftra Santa , in quel 
letizio quella magnanima rifoluzione da grand’ atto di fua rinunzia per ravvia 
tutti si ricantata, con cui 1’ ammirabi- farvene compiutamente tutta la vali* 
le voitra Eroina diede un perpetuo ad- edenfione , che già gli diede la fua ar- 
dio a tutto ciò , onde di commodo , di dentiflima Carità ! oh il bel teatro di ( 

•notifico, di opulento il fuo lublime li- compaife del tutto nuove vorrei mo- 
gnagg'o 1’ avea porta in poiTelTo , per filarvi colà per entro.' Che vivacità di 
così lciorfi in un lubito da tutte quelle ardore , che intrepidezza di fpirito , che 
lufìnghc , clic dall’amore del fuo Signor fuperiorità di coraggio, in quei contra- 
Gesù Crifto avean potere di ritirarla, ili, in quelle battaglie, o a meglio an- 
Sarcbbe quello lo defló,clie togliere al zi dire in quelle fcoi. fitte, in quei tri- 
inio Sermone , almeno per metà lo feo» orili di vera gloria , non ci farebbono 
po di già prcfiflbgli , con afta ingiuiia, reflare editici inficine di dolcezza, e 
i.on meno alla verità, e grandezza dell’ di maraviglia ! Vedremmo , fi che il 
operato da Lei , che alla (odezza , e vedremmo , Signori miei , lchierarfele 
perlpicscità dell’ intendere , ne' di lei intorno quali a decifiva battaglia arma- 
lapientilfimi Concittadini , qui ad af- to, tutto il più vago , il più allettati— 
coLaimi concorfi . krdinfi pure a lo- vo , che il moi.Jo tuoi prefentare per 
ro poda tai pregiudizi, che nulla cal- trarne alla fua l'equcla il più lufinghie- 
mi, in certe menti rozze , e volgati , ro, il più morbido, il più aggradevo- 
le quali quanto vaghe di novità , aliret- le , che ì fenfì umani appetilcano, il 
tanto prive di buon difcoifo , i loro du- più opulento, il più fplendido,.il più 
pori donar fon ufe a ciò che afcoltano onorifico, che l’ambizione rifveglino; 
d’ ignoto, non a ciò che loro fi prefen- e quello metterle in conlìderazione la 
ta di etnico. Quella meraviglia , eh’ è fubiimità de’ talenti , ond’ ella tanto è 
parto ilfudre di giuda laude, conofcer datata per rifplendetvi in gran manie- 
debbe la propria origine , più adai da ra, quelli la beltà sì ammirata del pro- 
una rifleflione maturata , che da una prio afpetto, e la delicatezza di quelle 
foiprel'a improvvida , e quanto più ven- membra, che lo compongono, per più 
ga quella a difaminarfi , e dibatterli, gudare de’ Tuoi diletti , quell’ altro le 
tanto più venga quella anzi a ricrefce numerole follanze della doviziofa fu* 
re, e dabilnfi. il punto tutto confifie cafa, sì ben corredata dallo fplendor di 
per chi dee farne un competente gmdi- quel fangue , che dall’ inclito Carlo 
zio , nell' aver quelli 1’ occhio interiore Magno per lunga ferie di Principi illu- 
per tal maniera purgato , da poter ve- Uri mira in fe ded'a raccolto , e le ca- 
ramente edimarc quello medefimo eioi- parie perciò infallibili di qualunque più 
co, a tutto tutto quel vivo lume di fe- ìplendido maritaggio, cui più compiac- 
de , I’ oprar di cui tutto confide , giuda ciafi d' inclinare . Àggiuugefi a nino 
la frale del grand’ Apodolo , nell’ ope- quedo la parzialiflima llima de' fuoi af- 
rare per la Carità . Fidu , qi it per frz'snati Regnanti , onde qual pregio 
Cburìutem operatur . fingnlariffimo della lor Corte, anzi qual 

Queda, queda è fol quella , Signo- gemma la più eletta di loro corona la 
li miei dilettiflimi , da cui il più bel riguardano . Ma che può efpriirerfi 
ludro fi fpande sù l’opre di tutti i ve- poi dell’ affetto fvifceratilfimo , che per 
ri fedeli, da lei prende qualità la vir- lei nutrono i di lei tencridìmi Genito- 
tù delle loro azioni ; lopra di lei il me- ri ? Oh Dio, qual batteria fu mai que*. 
rito di quelle fi libra, e prezza, e alla da sù l' an'mo sì gentile di una tal li» 
mifura, che in lei riguardano , ed a lei glia , non sò fe piu amante , o più a- 
tendono, la loro vera eccellenza dee mab le, fe pù aggralevole, o vero più 
mifurarfi . Ah quanto, quanto brame- grata nella dovuta filiale corrifponden- 
rei io adedò per verità , che con un za . Gran cimenti , grand’ odacoli , 
raggio del fuo fulgore fuperno , guida grandi impegni, gran tentaaione, eh’ è 
fi lacelTe al tenebrofo mio intelletto, queda rer verità , miei Signori , e og«u» 

ben 
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Ben itele a baflanza per fe medelimo, 
qual forra vi foflfe duopo da contrapor- 
fjgli, per non foccorabere a tanca ca* 
fica ■ 

Or eccovi , eccovi appunto , fe non 
V averte a forte avvertito , la prima 
pietra di paragone , che il primo faggio 
ci moflra di qual carato egli foflfe 1’ A- 
mor divino, che fu l’Autore della gran 
vittoria nel cuore magnanimo di RO- 
SALIA. Che fa ella dunque ,che peli- 
la ! Offe ivate!» a voftro genio ; ftà ella 
forfè perpleflà sii qual partito appigliar- 
li ? forfè che tituba nell’ eleggere f for- 
fè frammette indugi a rifolvere f Eh 
che già ha tifoluto , già ha eletto nell’ 
atto fleflfo . 7fon trabit , non trabit in 
ìengum Virgo prete tara confenfum , ( quan. 
to a propolito applicar fe le può ciò, 
che di un altra gran Vergine ebbe già 
a fcrivere un’ altro Panegirica ) quin- 
ima ctcleflii ignis arderti fuccen/a , terre- 
«re glori* -vanltatcm ex alto eontemnit , 
carni i illtcebras pttrfut torrefar, tborum 
in delitto fe ncfcitvram proponi t , tV amo- 
A fuo totahter fe commuta . Ma e che ì 
non potea ella per a v ventura, fanza te- 
mere di far torto all' amore del fuo Si- 
gnore , goderli innocentemente di quel- 
lo fiato , ov’ egli Ceffo polla 1‘ aveva f 
Si certamente , miei dilettiffimi , qualo- 
ra forte egli flato altro amore , che quel- 
lo di ROSALIA ; ma 1’ amore di RO- 
SALIA era un amore di quella tempra 
la più foprafina .dinominata gràdaCaf- 
fiano grandiofltà d’ amore : ^ tmorir ma- 
gnitudo , la quale , timorem generar , non 
quo quii metuit penai , [ed quo vel tt- 
nutrii amorii fcrmìdat offenfam , CT me- 
tuit , ne ferver dileSionis tepefeat . 

Addio dunque , fe cosi è , addio mon- 
dane pompe , fallo , e delizie , quante 
mai fiere; afpettatevi pure. a momenti, 
vedervi con alto fmacco , ftrafeinar qua- 
fi in trionfo dietro l’ amato còcchio di 
quefta prudentiffima Vergine , allora 
quando fu gli occhi di folto popolo am- 
miratore di fuo coraggio , fpogliatafi i 
ricchi panni, e la bionda chioma reci- 
fa , vertendo intrepida in loro vece fem- 
plicie lane , e ria monadici veli celan- 
do il fulgido volto, andrà ad arricchir 
di feffcflà un qualche Chioflro de’ più 
fattori a fortuna edificazione di tutti i 


Grandi dei fecolo . Ma do , ah no j 
miei Signori, voi come quelli, che tuta 
ti liete bene iftruiti del fatto , già deri- 
dete in cuor voftro un tal mio troppo 
debole congetturare fu le rifoluzioni di 
ROSALIA . Già rutti il fapete ballati' 
temente, che l' amor tutto magnanimo 
della voffra Eroina , non li llimò fo» 
disfatto col commutare il vano, e pè- 
ricololo tumulto del vivere fecolarefco, 
nella tranquilla, e ficura quiete di ut) 
facto Chiollro. Anche quefta , non av- 
vi dubbio, fiata farebbe rifvluzioue ma- 
gnanima di un anier puro , di un amor 
tanto, ed ardente, il pmfi in fchiera 
tra quelle Vergini elette, che il miltl- 
co divino Agnello accompagnando fan 
vanno co* loro cantici : ma pure con- 
vien faperfi , che anche l’ardor medeli- 
mo di quello amore puriflìmo ha i fuoi 
effetti proporzionati , fecondo i cuori 
de’ var) amanti ,che to ricettano. Habet 
amor vim fuam in anima amanti t ( ce ’I 
fece noto Agofiino ) vii nojfe , quantut 
amor fit ? vide qUo duca ! . 

O qui si, diletriilìmi miri Signori , 
o qui sì da dove.o che farà forza di 
ognor più andarli ingolfando di ftupo- 
re in ftupore , fe alfine di milurare fu 
una tal regola sì autentica, * qual al- 
tezza giffe a poggiarne 1’ amore di que- 
lla Amante magnaaima , intraprendere, 
no di tener dietro alle file pedate per 
riconofcere dove di fatto il fuo amore 
la condufle ! Data funt et ala dna, mi 
fa qui feorra tutta al propolito l’oraco- 
lo dell' Apocalilfe , ala dua àquila ma- 
gna, ut volare t in defertum in locum fu- 
ti m . Seguitela , feguitela dunque pur 
meco fenz’ altro indugio, ch’io già la 
miro tutta ricolma di uà Canto ardire , 
gettate fdegnofamence le (ignorili fue 
ipoglie, e poftafi in abito talmente abiet- 
to , eh: a niuno mai porta cadere io 
penfiero di ravvifarvela; nelle ore pià 
tacite , e brune fe n’ elee tutta folett* 
dalla reale fu a magione, qual nuova 
elìuante Spofa de’ facri Cantici , fu la 
più avida traccia del luo Diletto . Se 
non che , non lo va effà cercando pun- 
to per le ampie ftrade della Città , cir - 
ottieni civìtatem per vieni , (V piatta t , 
anzi inoffervata quanto più può, a quel- 
la tùlio volge le fpalie, e laddove la 
’ c *m- 
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campagna è piè trm», l' ombra i pii 
Ceif* , frettolofamente incamminai»: la 
defertum in defertum ia laeum fuum. Ri- 
tolge pertanto bramofa il guardo ora a 
quella , ora a quella parte', die piè ro- 
mita , e più folitaria fe le fa incontro 
nel fuo dubbiofo viaggio , quali che 
ceni una pietofamrnce ne interroghi an- 
eti’ eOa : “NumquìÀ quem diliyt anima 
tata ■vHifiiì Deb rifpondetemi , rifpon- 
detemi, ò folitudinì defiate , è forte qui 
dove aPpettarai il diletto dell' amor mio? 
Stria mai quello per forte quel luogo 
amabile avventurerò, ov'egli ad afcol- 
tare la fua (bave loquela , ha detti nato 
condurmi , lecum tntum f Ma no che 
non femorale appartato ancora abba- 
llami per ritrovartelo con Scartata , 
che i fqavittimi calli con gretti da ogni 
polliti le converfaaione degli Uomini, 
non vergante diflurbati • Si avanza 
dunque piè addentro, ove piè folto fi 
ferra il bol'co, ove più cupa va a prò 
fondarli la valle, c ad elfi pure do- 
manda infida : "kumquid quem diluii 
anima me a vidifiii f Ma nè pur quelli 
la pajon ballante afilo alle gclofillìme 
cautele della fua fiamma . S’ inoltra 
animofamente infra ciglioni di orrido 
monte, ove in più fenditure fquarcian- 
dofialpeflre rupe fra fallì, e dumi, ad 
ogni vefligio, che pur di fiera non Ga, 
*>on mtno inaccelfibilc , che impenetra- 
bile fi fa vedere. N'efamina Ella le 
afprezze , ne canGdera gli fqualloti , e 
qui ( Je pare di udirli tacitamente rif- 
pendere dal più intimo dell’ innamora- 
tofuo cuore ) qui qui ti attendo , o mia 
«liletta, Ecce heum tuum . Coniolati, 
non cercar più , giù le tue brame (ono 
adempiute. Veni, veni fptcitfj. mei , 
Columbi! mea in foraminibus pelea , in ca- 
verna maceria . Non coll cerva alTeta. 
ta , che lunga via abbia corfa fovradell* 
arida Sabbia a rintracciare il bramato 
fonte , quantunque racchiufo il miri da 
folte fiepi , colà fi lancia fenza riguar- 
do , come la fervid* Amante' fi caccia 
allora tra quelle fpine ,. e a quei dirupi- 
li aggrappa- Falli infenfible alle pan- 
ture , alla fatica inllancabile , non la 
rattengon gli cfUcoli-, non 1* fgomen- 
tano i precip zj, tanto che furta pur 
finalmente firn? quella orrida vetta no» 
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fenx* Ipargitnento di far gite , allorché f 
avvitali a fòrte fermarvi il piede ecco, 
che ferite improvifameate amicartelo,, 
e gii piombar covinola nel cieco con-, 
cavo di dirupata caverna , fenza alcun 
adito a più fperarne 1' ufciu . Oh av- 
venimento importuno, oh funefio calò 5 
Ahimè mifera ROSALIA , ahi Iventu- 
rata fanciulla, ove capitafli tu mai, 
per fecondare troppo alta cieca l' impe- 
to de’ tuoi fervori ! Chi ti trarrà Ora ia 
quello tetto fepolcro ove ancor prima 
eh' efiiBta già focterrata ti miri ! Què 
alcun Uomo non sì avvicina per lun- 
go tratto , che fatto accerto da' tuoi la- 
menti accorrer polla a darti foccorfo . 

Se impietofito il Cielo a tuoi gemiti 
noQ manda un Angelo di lafsù , a trai- 
tene fuori , ira lo ìpavento , e la ine- 
dia , in brevi giorni ti morrai . 

Confcflbvi il vero , Signori miei , 
che nel rtpnrefentaivi qui aaefTòun co- 
sì fatto accidente; quella medefima fàn- 
tafia , che le orridezze me ne diprnge , • 
nel fuo medefimo orrore fmarrita, già 
mi abbandona , e fi perde ; Se non che 7 
mentre io mi fgomento , e mi racca- , 
priccio tanto per ROSALIA , ROSA- 
LIA (letta , in vece di fgomentarli , a 
di aflligerfi , tutta all' oppoflo tranquil- 
la , e lieta , fovra di un fatto alcuni 
caratteri affili notabili non sò fe per fuo 
conforto, o per fua memoria , non fi è" . 
polla ad inciderei Che mito? che leg- 
go? che afcolto? Ego f{OS..{Ll^t fini" 
baldi fila , amore Domini mei }tfu Chri-' . 
fti in bue antro babltare deerevl / AJ»_hó,. v j 
no dunque , che non fu quella inopina- < 
ta , caduta , ma volontaria difeefa . E 
tu'ta elezione del proprio genio ciò , J 
ch'io non ebbi ardimento di attribuire , 
che al infortunio del fuo delliao. Ero, „ 
ego in Ime antro babitare deerevi . Oh . 
finto amore , oh iueomprenfibile ope-" 
latore di meraviglie ! oh virtè , oh for- 
za pottemofiffima di quelle fiamme f«- x 
perne quai metamorfofi veggianao prò*,, 
durvi non pure nelle anime, ma anco, 
ra ne’ corpi di quelli, che vittime avo! , 
confacranfi fenaa riferbo ! Quello fi* 
dunque a vollra gloria immortale , e a 
gran ftupore di tutti i fecoli il memo- 
rabile Aitate, fu cui quell' Odia ma. 
gì . anima in olocauìlo perpetuo de* vo* 

fin 
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Art ardori lu rifaluto di co»f«r*tC 1 una inevitahila necefìtà i' ogni più i«-f 
E vedrà il Cielo, e Capi à il .Mondo, tollerabile patimento t Eri all' ecce IT» 
che una Donzella si tenera, un* Dama magnanimo quello attentato Signori miei *. 
si- delicata , una PrincipeiTa sì nobile , sì fuperiore ai dettami di qualunque 
che pare or ora partirti dal più grandio* ragione, o regola di operare, che per 
fo ricovero di ogni deliziti per fua de* d'tenderne «1 tirtuofo , fa di' medierà 
Jita renne ad occupare ua ricovero, che ricorrere, co’ Teologi alla affluenza di 
troppo darò covile fembrar potiebbt ad quegl’ impnlfl ftraondinarj dello Spirito 
uua fiera la più (diveggia ' Signori ai , Santo , il quale fenza regole , e Tene» 
«osi appunto per Lei ci rifponde il già limiti , talvolta muove ad agire , come 
•ìtato Profeta, eco facendo col le lue mi* * lui piace, a foto fina di tenderli più 
Alche vóci , alle pur troppo aude, c ammirabile agli occhi noflri, nè più 
patenti’ cifre della medefima ROSALIA . per certo forprefo rendenti, e sbalordì* 
J\cUquì tìcinum mcitm , ditaifi bar etite to, quello animofo lanciarli che fece 
tem meam , feda tfi mih bnredlut me» un tempo Apollonia , da fa medefim* 
fioojt ff cintila Mietuti ■ dentro ad un Rogo , che il feppellirfi 

Ma diamo per un poco folla , Si* che io veggio a far ROSALIA in un* 
gnori miei dilettifiìmi , all’ emuflafmo Quifqaina. Altro non fo raVvifarvi di 
quantunque sì ragionevole di quelli no- differènza tra quelle due Martiri volon- 
ilri ftupori , fe meglio rinfeir vogliamo tarie egualmente, egualmente raaravi- 
in congetturare cento, e cent’ altri rito- gliofe , fo non (ùltimo, che il martino 
«ivi di più (lupirci . Voi tutti qaanti di Apollonia in pocbi momenti ù ter- 
già rqvvifate a baflanza , eh’ io qui vi minò : laddove quello di ROSALIA , 
lavello or* di quella tetra Quifquina , in capo a più , e più anni durava inco- 
ia quale febbene addimefticata in oggi ra . Ed oh qual martirio fn quello Udi- 
cotanto dalla divozione iitcertante di tori miei ! quella tal Torta appunto di 
tanti popoli, non lalcia ancora di fer- dotorofo martirio nnn ve ne ha dubbio 
bare cotanta parte di queir orrore , che chiamato già da Bernardo con francar 
un di le diè la natura, affinché in erta efprelfione di prefereaza diuturnhai mor- 
formar poterti una Corona la più pre- #;'/ , una prolungata continuaz’ona di 
ziofa a quell» Martire volontaria della morte, fenza finir di morire; perchè 
carità piu perfette . Confitte quella per ove un martire della fede , con un fóft 
fentiraento del grand* Apoilolo, come atto di fua collana* nel date la vita 
benillìmo voi faprete , aon folo nella per Crifto efee di pena , a quella Mar-i 
magnanimità di rifiutare per amore di tire dell’Amore , altrettanti atti di fera. 
Cìesà Crifto quanto. di più aggradevole pre nuova eoftanza fi* duopo. moltiplica» 
dona il Mondo . valevole a dittaccarei re , quanti erti furono, (la rei per dire, 
da un tale amore . Qtut mibi fueruttt lu - i momenti di quei difagt , ‘che lentamen- 
cra bue arbitrotuj futa puf ter Cbrifium te per si gran tempo Continuarono » 
detrimenti ; ma molto più ancora con- torturarla. Pretto fi compie, miei di- 
fille nella cottanza di Tempre a qael- leuifiimi , l’elogio di vottra Santa , nel 
k> tenerli unito, che co'fuoi patimenti dire, che fece una vita d* Anacorèta', 
ed afprezza a Gesù Grillo rendendoci Ma chi di -noi può mai però concepire 
fomiglianti , più ha virtù di tenerci uni- adequatasaeme , col fuo riflettervi , chi 
ti al medelimo foivirtuno amore di Ge* rilevare a baflanza col ragionarne , qual 
lu Crifto . Ciri fio confitta fum cruci , dura inedia le andaflie di giorno in gior- 
( fiegue lo lleflb ) vivo ept , jnm non ne attenuando le* membra , in un tal 
rji , mbrit vero in ne Cbrifim . Ora loco così riflretto , e sì ermo , ove non 
vagliami adunque la verità ,■ qual mai pure alcun erba , o pianta confacevole 
riprova putitila darli, c più autentica, -al vitto umano, ma a gran fatica uh 
* più totale della amorofa eoftanza dì qualche anatro virgulto , un qaalche pru- 
aioftra Santa nel voler ella col luo Ge- no felvaggio , per qualche belva , od tu- 
tù Crocifitto fessa riferbo patire, quan- grllo forfe vi germogliava t Chi i lnq- 
to che il metterli immantinente i« ghi ardori della fa* fett > più irritata*. 
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che mitigati <5* un qualche torbido fiil- 
licidio , fe pure di tempo in tempo ge- 
rr.eavi eolaggià ? Chi il gran difagio da’ 

' fuoi Remati ripofi , ora appoggiata ad 
un freddo fccgTio , ora coricata tra Tea- 
tri falli? Chi la molefiia recataje dalia 
intemperie delle Ragioni , leni’ alcun’ 
ombra, che la difenda dal Sole, Tenia 
alcun tetto, che dalla pioggia la ripa- 
ri , e dalla neve . Lafcinfi pure di 
computare fra tanti orribili patimenti 
dall* amor fuo ridottili neceflarj, tutti 
quegli altri aggiuntile per fopraccarco 
da quei penali flromenti , onde la peni- 
tente iua indullria fa raffi ben provvedu- 
ta , pria di efet,uire la premeditata fua 
fuga . Certo i ci izj, e i Bigelli non 
le laranno oziofamente rimali al fian- 
co , per ritrovarfi così condotta entro 
tal nuova Latomia , di cotanti altri tor- 
menti non prevediti; avianno dovuto 
pur troppo anch’ e (li fare il crudele lor 
ufo, si in profondarfi fu quelle tenere 
'carni, sì nello Ipatgere a proporzione 
di tanta fete, in patire, quel vivo fan- 
"gue innocente. Oh difolata Palermo , 
_ch afflittiffmio Sinibaldo, che tanto lol- 
’lecita fei per la perdita di così amatale 
'Concittadma , che si inconfolabile vai 
piangendo 1‘ amata Figlia fmarrita , deh 
per pietà quà venite ad affacciarvi folo 
un momento all'orlo di quella balza 
penefa , ove languifce flruggendoli di 
duolo in duolo, il caro oggetto di vo- 
Are anfiofe ricerche . Voi voi potrefle 
col vofiro tenero affetto a fufficienza 
'forfè eflimare la qual tà di uno fiato di 
tanto firazio . Ma no fermate, ferma, 
te , che dilli mai ! Troppo gelofe fono 
elleno le confeguenze di un affare cotan- 
to ferio. Foife le lagrime sì profufe , 
che verferefie dagli occhi , e gli alti 
gemiti , che una tal villa vi frappereb- 
be dal cuore , pottiano fmuovere la ro- 
manza di quel magnanimo proponimen- 
to , onde la cinica Amante perpetua- 
mente obbligolfi, e,iò che ron puotero 
in Lei o le lunfinghe de’ volili applau- 
fi , o le carezze del voffro affetto; po- 
trebbelo forfè , ehi si, •» coni ps Rione 
troppo obbligante del voilro affanno . 
Id ahi qual frutto imprczzabile di San. 
tità mancherebbe nel fuo più bel Ragio- 
narli, fe ciò feguiffel Sovente perdonò 


tutti gli acquili i di una vittoria già gua- 
dagnata , quando con nuova battaglia > 
«he nc preienti il già proftrato nimico» 
toruanfi tutti a rimettere in rinovata 
cimento ; ed anzi nelle tenzoni periglio- 
fiibme dei nollro fpirito, baRa non ra- 
de volte lo affatto di un fai penderò, che 
al ripudiato nocivo oggetto torni a in- 
clinare la volontà , per tome rubramen- 
te tutto l'onore ; « tutto il merito del 
trionfo già riportato con una decilira 
azione. 

In fatti , che fi è mai quel eh' io 
veggio fuor di ogni afpettaciva , Udito- 
ri nuei ! ROSALIA già sfigurata da i 
Remi. già mezza damme da’ patimen- 
ti , fu '1 conl'umar del magnanimo Sacri- 
fizio , ecco che ufeita , non fo in qual 
mudo, dal litro carcere elet.ofi , eoa 
tanto amore, alla croce del fuo Diletto^ 
manca , ahimè ! marca di fede , abban- 
donalo, e veifo la. bella Patria già pria 
lalciata , incontanente rivolge il piede ! 
Accoriete fu toRo , accorrei e velocemen- 
te , o Santo Angelo tutelare di sì bell* 
Anima, alla cufiodia volila affidata» 
deh arraffatela Voi ! Voi loffenetela a 
sì grand’ uopo nel coraggiofo propolito 
si grato a Dio. Voi Svegliatele in 
cuore gl’ intepiditi fervori ; Voi con- 
fortatela colle fperanze del premio già 
già vicino ; Voi rantmentatele che nul- 
la vale , 1’ avere eroicamente incomincia- 
ta la gran carrier*, fe poi già prelTo al- 
la metà rivolge indietro gli Ranch! palli. 
Voi.. Ma’ oh troppa mal configliate, 
troppo ingiuriofe apprenfioni di un tal 
mio Rollo penfarel Ah che un’ Amore» 
quale i 1' Amore di ROSALIA , mai 
non conobbe viltà ! ROSALIA parte, 
è vero, dalla Quifquina , lì avvicina, è 
vero, alla Patria, R apprelìà al pa'erno 
nido , non già però , per riporli in brac- 
cio alle lufinghe de’ fuói piaceri , alia 
opulenza de' proprj comodi , contro la 
imperturbata cofianza de’ fuoi fublimi 
proponimenti, no, no, bensì per com- 
batteise anzi all’ oppoRo più da vicino 
gli allettamenti, e riportarne più Segna- 
lato il trionfo. Poco rileva alla folla»* 
za della di lei fedeltà, fe l'alto impe- 
gno contratto col Crocidio Amor fuo , 
li effettui io una , overo in altra fpe- 
lonca, allora maffìmamente che la fecon- 
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ir!» » ove pur torna immantinente a ce- 
larti , più tetra , e più disagiati tia del- 
la prima . Voi che Je avrete più volte 
divinamente vedute entrambe , potete 
per voi medefimi , fenz’ altro eh’ io ve 
ne dica , far pienamente ragione alla ve- 
liti , divotiflimi miei Signori . Quella 
congerie di rovino!! macigni, che infie- 
*ne urtandoti fi foftengono , e che rndi- 
trerfe cavernofe bocche fpaiancanfi , ove 
umidi mufehi , e fcabri tartari perpe- 
tuamente Alitanti gelati umori , rendon- 
I* inpratticabile afilo lino agli augelli 
notturni , delle più denfe tenebre ami- 
ci, lembravi a forte un l'oggiorno o più 
giocondo , o meno afpro di quel primie- 
ro? Quello , si quello è nulla punto di 
meglio , Voi ben fapete, effère in par- 
te ancora al di d’oggi, il romitaggio 
rinomatilGmo del Peregrino non molto 
lungi da quella Patria , entro di cui 
vjuefta vittima odorofiflima dell’Amore, 
viene per impulfo fupertio a contumare 
r oiocauflo delia fua vita , non certa- 
mente per altro oggetto , di* per dona- 
re al divin luo fpofo , più impreziofi- 
to , e pii raffinato , il doviciolo telerò 
■di fua coftanza in amarlo . 

E vaglia la verità; fu affai ringo- 
iare , chi può negarlo ? La rifoluzione 
di Aleffio in commutare ch’ei fece la 
ricca cala , e la intatta Spofa con un 
divoto, ed umile pellegrinaggio ; ma il 
ritornartene poi feonofeiuto in faccia a 
quelli amabili oggetti , per non ritrar- 
rle che affronti , e Henri , e finalmente 
per efalarvi lo fpirito in trattamento 
del più negletto mendico, fusi gran 
•sforzo di tal fublime virtù , non mai 
giudicata fino a quell’ ora poflibile in 
petto umano. Aveva vinto, avea fupe- 
Tato ancor ella la gran ROSALIA , 
non vi ha dubbio , col generofo ritiro 
«alla fua cafa , e dalla fua Patria (qua- 
lunque affetto più lufinghiero di mondo, 
ptr puro amore del fuo Signor Gesù 
CriHo , allorché andoffi a nafeondere 
nel primo fuo romitaggio della Quif- 
quma , ma aveva vinto col ritirarti ; 
laddove in quello fecondo del Pellegri- 
no , vuole vincere col combattere. No, 
che non giudica la prode Amante , de- 
* n * dell’ ultimo aggradimento la coftan- 
za dell »mor fuo , f* fortemente non Je 
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pone anche per proprio valore, proflra- 
t° a piedi quel gran nemico, onde d* 
prima prudentemente fuggì per tema . 
Non fa riputarti con Paolo perfetta Spo- 
ta di Gesù Grillo , fe dopo averti di gill 
crocififlTt al mondo colla fua fu£ 2 , non 
vede il mondo eziandio ricrocififlo a tis 
uetia col fuo dilprezzo . Ed oh quanto' 
bene fi appone Ella al vero , Signori 
mieli Appena ha volta di colafsù la 
prima occhiata a quelle voftre cotenna 
amene contrade , che già fi accorge dalla 
propria indifferenza fovradiun tale fpetta- 
■colo, fptttacolo tanto già un tempo aggrà-, 
devole per lei, de’ gran progredii di fu* 
virtù. Ricerca con franco fguardoore 
torreggia tl palazzo paterno, e a quella 
v.lla pure una volta sì teaera , ni pa- 


ia petc , rncre in par- villa pure una volta si teaera, ni pu- 
ri oggi, il romitaggio te in fe no fvegliar fi fente un leeeer. 
1 Peregrino non molto fofpiro . Vi confiderà ( e chi ne^d^ 

>Ì‘ buon < * cnirore , che immerf» 
nella ttiftezza, non fa pur anche dimen- 
ticarti la di lei perdita : vi raffigura 
< e chi non n è perfuafo? J la dolente 
Madre non meno, che molle ognora di. 
nuovo pianto , non ceffi ognora di chi*- 1 
maria pietofamente per nome , nè fente 
altro affetto per loro dcHarti, fe no* 
iol tinto uni vìvi brama di loro eter~ 
na fai vetta , s’ immagina facilmente le 
fette ,_ e t plaufi , che fi farebbono aE 
luo ritorno, qualunque volta degnar (3 
voleffe di fpender* fojo pochi patii , di 
articolare pochi acceeti nei palefarfi pec 
un momento ; prevede chiaro 1’ altitiì- 
ma venerazione , in che firebbe tenuti 
da tutto il popolo, nel rivederfela in- 
tianzi , in un tale afpetto sì penitente s 
e si pio? Ma ne deride egualmente ini 
fuo cuore la leggerezza , e la vanità 
non la più in fomm» oggimai cola die 
rtfere Cittadina , cofa dir vogii* 
effer figlia , cola dir voglia eflèr viva; 
fa folo eh ella è Amante de! vero Amo- 
re , perchè il fuo effere, perchè il fuo 
vivere non e più altro, che il folo amo- 
re : t'ito ego jam non ero ; tìvit vero ir» 
me Cbriftus. ' 

Ma che? Da ciò mi accorgo trop- 
po a ragione, arnatìflìmi Signori miei,’ 
che la magnanima , che la collante gran 
Vittima da tanto ardore inveflira , e già 
penetrata per ogni banda , fi trova pref- 
fo agli ultimi e il remi di fug odorofa coit- 
G fuma- 
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fumazion? , t che quell' amore medefi- 
mo si r«ffinato,e perfezionato oggimti, 
che ne diflblve la pur* Calma , apprefta 
le ali * quella bell’ anima , affinchè drit- 
ta , « fpedita entro I* eterna fu* sfera 
voli a raggiuognerla . Eceo ah ai si, 
ecco lafciatone gii affatto efangue il Ca- 
davere venerabile- Mirarelo in che bell* 
atto ridente di dolce quiete, pare che 
ia Arada ne additi, che al Cielo condu- 
ce. Oh quale caparra di benefizi ! Oh 
quanto inefiitnabil teforo di grazie a te 
U ferba , o Palermo , o Sicilia tutta , io 
quello fiero Depofito ! Non invidiarne 
per qualche poco il poffefTo ai folitarj 
filenzj di quella rupe si benemerita delle 
araoiofe fue pene, che bene all' uopo 
ne ufeità un giorno a tratti da gravi 
affanni . A quelle amate Reliquie pe- 
gno foaviffimo di ftlute , e di pace, ri. 
volgcranfi allora i più confidenti tuoi 
voti , ed il poffeote fuo patrocinio farà 
lo feudo più iaefpugnabile, fu cui fpun- 
jeranfi per 1* avvenire tutti gli Arali di 
ogni fventura, che a te fi avventi per 
.'farne fi ai o. Sebbene a che qui più trat- 
tenerti con rai jl fatti artifizj , benché 
Innocenti del favellare? Celli ah sì ceffi 
oggimai , che io non netengo alcun uopo, 
con a irui sì affezionati al gran foggetto 
che io riatto: cedi ornai, dico ogni fi' 
gara dell’ arte , la que'e per mover- con 
più di torri gli umani affetti, fi Audia 
fltuft loti’ occhio quei cari oggetti rap- 
jirefeetare, che o col tempo di già tra- 
fori Vi , o che dal tempo ancora fi at- 
je.idono i trionfi, trionfi pure tutta crm’ 
el'a novali fempiice, e nuda la verità, 
S >r.o già più fccoli , tei fai benlffimo, 
o i Ila lire Patria avvemurofa di ROSA- 
LIA, che la tua grand' Eroina, vitti- 
ma non meno magnanima , che collan- 
te del Tanto Amore, da queffa mifera 
terra fi.ee partenza . Sono già più lu- 
ti ri, ben tei rammenti , che la tua gran 
Pr-tettrice marifrfiandoti , allorché me- 
ro il pemavi, la fanofanta tua Spoglia , 
dall' empie fauci di morte pietofamer.te 
ti traffe , e io fua ficura tutela perpe. 
tuament* venne a raccoglierti . Éfitha 
adunque giuliva nei funi gran pregi , 
onde cotanto fia le altre Città di Euro- 
pa fe: cosi «dorrà: confortati franca ne’ 
luoi favori , onde fra tutte fei sì invi- 
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diabile ; ma fopra tutta procuri fettrprè 
ferbarle grato il tao cuore , e per gli 
uni , e per gli altri , fe non quanto 
Ella fi merita , tlmen quanto per te fi 
puoi*. Ripofiamo. 

PARTE seconda: : 

Q Uattro affai brevi periodi fonte 
qui ad aggiugnervi, riveritiffimi 
miei Signori, affine di non mancare al- 
la obbligazione la più precifa di quelfo 
apoAolico minirtero , che efercito inde- 
gnamente tra voi. Quella fi è, che (e 
finora vi ho favellato delle lodi di vo- 
Ara Santa, in ordine ad eccitarne negli 
animi voAri , si giuAimente intereflati 
per la fua gloria , una aggradevole am- 
mirazione, partì a conchtudere finaìmett- 
te il mio dire con rifvegliatli non me- 
no ad una molto più utile a Voi, ed a 
lei molto più accetta imitazione di fui 
virtù . So che non poca forprefa vi re- 
cherà a primo afpetto una propofizione 
si fatta , la qual sì poco per verità fera- 
bra adattabile al rafii noflro. E come? 
direte voi ; una virtù , che trafeerde in 
sì gran miniera le facoltà dì ogni for- 
za umana , un' opera così eroica , che 
appena lafciaci fenfi abbiAinza per con- 
cepirne un adequato Anpore, proporli 
con tale franchezza per rftmplare del 
noftro vivere t Si dilettiflimi sì, fac- 
ciafi pure coraggio il magnanimo, no_q 
fi difperi il codardo, ognuno afcolti- 
rm , e fi difponga • Ha la virtù i fuo! 
giadi a poggiare in alto, in quella 
gnila medefima,che il vizio ha pur an- 
che i faoi per difendere nel profondo. 
Che però ficcarne ia udirti narrare ta- 
luno una qualche orribile malvagità , 
raccapricciofiì gii di fpavento , a cu! 
pur troppo giunfe talvolta ancor eglij 
perchè alle proprie difordinate paflìoni 
lafciò la briglia ; così «eli’ intender tal 
altro , a rammemorarli una qualche in- 
figniffima fantirà , trafecolofiì egual- 
mente di maraviglia , e fecondando dap- 
poi gli eScaciflìmi irti pulii dt quella 
grazia, che a Lei portollo, ancor cgfi 
fi fe gran Santo. Avviene appunto re’ 
grandi efempi non altrimenti che acca- 
der foglia ne’ gran conviti , ove trovan- 
doli il cibo in tanta copia per tutti, 
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tiafcuno può prenderne in tal porzione, 
quanta il fuo doniamone comporta» E’ 
accertarlo bensì lo avvertire quivi una 
cola , e capirli bene , che tra, quelle fa- 
lite della virtù , e diffide del vizio, 
conforme aderto veniam di dire , vi rta 
di mezzo tiaa certa linea inamovibile, 
cui al di fopra , o al di fotte che ven- 
ga a po r li il cor no Uro nel fuo proce- 
dere, vienci artolutamente a collituire 
colla fola femplice differenza dal pù al 
meno, o buoni feguaci della virtù, o 
cattivi partiggiani del vizio . Siamo già 
fu I» traccia, o Signori: veniamo a 
so! . 

Quelle Anime dunque sì generofe, 
t si forti , che. già gran tratto ritrovanti 
allontanate per loro gran forte da que- 
llo fatale confine, verfo le mete della 
perfezione più fublime, degnano pure 
veloci la loro carriera dietro, la feort*. 
della Inclita ROSALIA, Apprendano 
effe dalla magnanimità del di lei amo- 
re per Gesù Grillo, a Spregiare Tem- 
pre p;ù , quanto ha nel mondo di al- 
lettativo , pericolofo Tempre, e fallace; 
e dalla di lei coftanza ne’ patimenti , 
*• fempre più llringerfi colla croce del 
loro Signore, fempre più amabile ,epiù 
foave . Ma quelle poi , che trattenen- 
doli ognora a combattere , e contrada. 
W con gran travaglio, fu quell’ ambi- 
guo limitare tra il bene , ed il male , 
e che affai fpeflò rilevando piaghe mor- 
tali , e cadute gravi , fportàte, e inabili 
li trovano per così alto cammino : er- 
gano ah via fu fo, ergano neh’ effe 
non meno 1 egre pupille, all’ templa- 
re medefimo, e fuori traendo pure una 
v.olta il piò rifoluto dalle ime regioni 
del vizio , sforzinfi oggi a formare die» 
uo le luounofe Tue tracce, il primo paf* 


fo nella virtù. Da ROSALIA che rav- 
viano a fprezzare per- atto di pura ma- 
gnanimità ricchezze, onori, e piaceri 
quantunque leciti ; apprendano elleno a 
rinunziare per debito di giultizìa a frau- 
dolenti guadagni , alle prepotenze fuper- 
be, a i (enfuali diletti della brutale-con- 
cupilcenza: dalla, di lei amorola coftanza 
ne volontari patimenti per Gesù Crifto , 
imparino almeno ad accettare con pa- 
.°* n ' 11 o di quei travagli , che 
. rffto dlertò benignamente loro manda 
in Itonto de' loro peccati . In cotti 
guila quella amabdilltma voftra Santa, 
che tanto tutti innamora de’ Tuoi grati 
pregi, divenuta agli uni nobile {limolo 
in perfczionarft , agli altri efficace mo- 
tivo p#r emendarli , farà per tutti ca- 
gione fempre egnalmente feconda non 
meno di gioja , che di lìlutc. Se non 
w * .• principalmente appartieni! , 
a Voi benigniffima , ed Inclita Protei - 
trtcedt quella voftra Patria diletta , di 
quell voftri *ì amati Concittadini , a 
lccondare potentemente di coftafsù da 
quell alto feggio di luce , ove gloriofa 
fate dmiara; quei belli effetti, che già 
già pullulano alla Ibaviffimr timembran* 
za delle ammirabili virtù voftre ne’cuo* 
ri si inteneriti, e difpofli di quelli tutti, 
sr • ?, • 'l'' rovir 'ft ad afcoltare . Deh 
Voi Voi foftenetegli col patrocinio po- 
derofiffimo de* voftri meriti. Voi condu- 
cetegli ai maturo bramato termine : e 
. I 1 * tant0 gfaaiofamente benemerita 
vi facerte degli Avi loro , con prafer- 
varoe a forza di replicati prodigj la vi- 
ta pericolante, del corpo ; donate ancora 
vi fupplico , pietofamente a nipoti , non 
roen di loro, voftri offequiofi Clienti la 
piu importante dell’anima! Qosì fu. 
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feceant ai me inf vU , éf geme s mutent forti tudinem ; Qui fuf citavi! 
j jufìurn vocavit eum ut fequcretur fe ; dtdit gentes , & reget 
fitut pulvcrcm gladio ejus , ó 1 fitut Jlipulam vento raptam 
arcui ejus : Ifaìa al Cap. 41. 


C HE efiro? Che imagini ! Che ar- 
dore ? Clic enfafi di favellare , 
Rirericiflimi Afcoltarori è Oh fe 
in quella guifa , che al prefencarC lotto 
2 miei (guardi cai mifleriofe parole, gii 
xavvifitc da’ fieri Interpreti per un ef- 
prcfilTimo vaticinio della Evangelica Pre- 
dicazione conquidztricr del Mondo , in 
.leggendo con tanto imperio intimare fi- 
lenzj alle lidie , nnuazioni alle Genti, 
fconlitte a’ Regni , ed a Regi , il tutto 
per mano di un Giudo da Dio Eliciu- 
to, da Dio chiamato a feguirlo efecuto- 
re di tanta imprefa , potei dir Cubito 
lenza timor d’ ingannarmi , quelli è I’ 
-Ap oftUo trionfatore delle Indie, che qui 
de.fcrivcli , quelli è il Saverio ; cosi po- 
tuto avelli nel tempo Hello entrate a 
parte di quei profetiti Lumi , che coll 
dentro del primo vero modrata avedero 
ancora a me l’ ampia edenfìona di quel 
valore j4podo!ico, che die motivo a sì 
grand iole efpreffioni : quanto coraggio- 
io, quanto giulivo, in quello di confa- 
crato alla lua memoria , qui comparire 
voi mi vedrede a fedirne il Panegirico ! 
Non mi troverei certamente , qual pro- 
tedomi aderto di ritrovarmi , nè sì Enar- 
rilo tra un cumulo di doti sì tovruma- 
ne , nc sì fopraffatto da una abbondanza 
di azioni si inulita'e, de sì dcrdiio da 
un eccello di prodigi sì for prendenti , ni 
finalmente si fgi mentato , si onprelTo ,si 
difpcrato , non dirò già di elaitarne il 
pregio, dì rimarcarne il merito, di por- 


ne in luce la rarità , ma di w’ntracciarJ 
ne neppore il filo, di neppure compen- 
diarne il numero, di rammemorarvi ntp^ 
pure la minor parte delle fue geda . E 
(lato già Quelli ( chi non lo la ? ) un» 
miniera di narrazioni per molte ldorie , 
un foggetto di encomi per molti volu- 
mi , un oggetto dt venerazioni per tutt* 
ì Popoli , un miracolo di flupore per 
l'Univerfo; e porrò io in sì breve tem- 
po, con si corto ingegno, con sì povero 
liile , foddrsfare ad un argomento sì Imi - 
luraro , sì incomprendbile , sì fovruma- 
nof Voi non dovete fperarlo Signori 
miei Riveritidimi , nè io tampoco il pie- 
fumo . Anzi , fe ronfeliare vi debbo fin, 
reramente il motivo unico, per cui af- 
fitto non abbandono lo impegno, che 
indilpealabile pure mi corre di favellar* 
ne , quello è appunto il fapere che ne 
favello dinanzi a Voi; eh’ è quantoa di- 
re con perfone tali , colie quali , a rile- 
varmene in gran maniera , troppo per 
verità mi cade in acconcio, il porre in 
ufo uno llrattagemma , che forfè cori 
qualunque altro , nè laria couvenevole , 
nè concludente. Vagliami il vero, non 
liete Voi quelli per avventura , che di 
memoria ben falda non meno , che di 
fublime intelletto dotati , tante volte , 
da quedo luogo medefrmo, in tanti an- 
ni, da tanti eloquentiilìmì dicitori di- 
verli , tanta parte oggimai udita aven- 
do di fue grand’ opre , tanto già pof* 
ledete di quel ricchilfimo fondo , onde 
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fttr tutti trar fe ne debbono gli encomj 
eorrifpondenti ? Volito adunque , sì vo- 
Ziro, affai più che non mio , ho dite» 
gnato.far quella mane lo incarico di 
encomiare co* voli ri rifleflì , co' voflri ar- 
gomenti , colle vollre illazioni sì grande 
Apoftolo . lo quanto a me , non pen- 
fo altro fare fe non efporvi nel miglior 
modo poffìbile quelle due gran conget- 
ture , che in quei due fuoi efpreffilìimi 
{imboli qui ne propofe il Profeta per la 
riprova più irrefragabile dell’ Apoltolico 
fuo valore nella conquida del nuovo 
Mondo; la facilità /'vale a dire ) non 
più udita, che Iddio gli diede nel fuo 
combatterlo ; Dedit gcntei, tr H,rgcs fi-ut 
pulverem arcui tjus , che farà il primo 
punto . E la fpeditezza non mai piu 
veduta nel Aggiogarlo; cr ficut ftipuUm 
•Bruto rapi am arcui ejut , che farà il le. 
condo. Tanto m‘ inleena il Lirano nel 
fuo commento ; Ordir ficut pu/vcrem gla- 
dio, quia facil/imt debellavi! ; ficut jfipu- 
Ur» vento raptam arcui ejuj , quia levi - 
ter ,& quarti citljfime . Gran combattere, 
gran vincere Afcoltatori: Applicatevi per 
la parte voftra a ben ponderargli , che 
io^per la mia, nel di lui ajuro tutto af- 
fidato , già do principio a mofirarve- 
gli. 

In qualunque cofa fi operi da chi- 
unque, Signori miei, la facilità di ope- 
rare fu giudicato mai Tempre chiaro ar- 
gomento di gran virtù nell’ operatore , 
ed alla mifura medefima , che fu 1’ opra 
difficoltofa, alia flelTa altresì fi avanzò 
in credito la virtù di colui, che con 
eguale facilità ebbe poter di operarla, 
la qual credito diftintilììmo non è falita 
fra le belle arti quella della Pittura , che 
col maneggio foto di un pennello tinto 
dì lievi colori , in fuperficie del tutto 
piana , ed eguale, potè a fua voglia far 
comparire ove preminenze , che tanto 
innanzi rifaltano-, ove concavità , che 
tanto addentro s' internano , ove piante , 
ove animali, ove uomini , non fidamen- 
te dalla medefima fuperficie fpiccati af 
fatto, ma fituati in atteggiamenti per 
•ale maniera elpreflivi di ogni paffìone 
dell anima, che non pure palpabili in 
°S ni loro parte, ma vivi, e ragionevo. 
Il apprefentinfi agli occhi altrui t 
* pure » tutu la virtù di quell’ arte non 
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vedefi finalmente difficoltata da altro t 
flacolo , fuor che foltanco dalla perizia ( 
o maggiore, o minore del proprio Arte- 
fice , e non già punto dalla materia dell* 
artifizio, la quale anzi tutta ubbidiente 
va fecondando la mano di chi 1’ ado- 
pra.‘ Maggiore fenza paragone dee ri» 
putarfi quella virtù, che oltre al fiuti, 
mente sbrigarli da quello comune intop- 
po della propria ignoranza, colla fieli» , 
e maggiore facilità fcorgali oprare di 
foprappiù in Aggetti non folo non infen- 
fibili , ma animati, non folo non ubbi. 
dienti , ma ripugnanti , non folo contra- 
ri di volontà, ma poderofi di forze 
Allorché folo, e fenz’ armi, con frale 
mafcella di vile giumento, tante falan- 
gi di Filiftei ftefe fui campo Sanfonc , 
di qual valore fovrumano non diè ripro- 
va? Quale maraviglia, quale ftupore 
non feminò dappertutto la fua pollànztf. 
Pure contuttociù la facilità sì llupenda 
nell’ ottenere di fomiglitnti vittorie, che 
tanto accredita il valore di chi le otten- 
ne , convicn che ceda ancor ella oh di 
quanto. Uditori miei / al valore di co- 
lui , che nulla meno facilmente sbaragli, 
e proflri , non già colla robuftezza del 
braccio , le forze altrui corporali , ma col 
vigore dello fpirito la contumacia degli 
animi , e la cecità delle menti : Af.jw» 
certe ( la deci (ione è del Boccadoro ) ma- 
juj certe , ir admirabilms e fi , mentem, 
atque animum adverfauorum commutare , 
quam gladio ipfot fuperan . Ma parti, 
colarmente ciò fi verifica di una manie- 
ra fenza comparazione fovra d’ ogni al- 
tra ammirabile , allorché trattili appun- 
to di obbligare quella fleffa ecciti , di 
sforzare quella pertinacia medefima al 
conofci mento, all’ adorazione del vero 
Dio . O quella sì eh’ è riprova di una 
virtù fovrumana , anzi cefi-ite affatto , e 
divina ! Perchè a riflettervi con giuffo 
dilcernimento , non è già quello foltan- 
to Come apparifee al di fuori, un fupc- 
rare oppofizioni femplicemente di uomi- 
ni , ma bensì più toflo un disfare reai. 
mente per entro del cuore umano tutta 
la prepotenza la più tirannica de’ De- 
monj . Laonde fe tanto a ragion fi re- 
puta chi debellò un qualche ponènte Re 
della terra, con quanta più di ragione 
d:e tiputatfi, chi giù feoafifle il PriitcU 
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e degli Abiffi ?" Tutto è pugnar , tutto 
vincere, non vi he dubbio; però con 
troppa difparità di trionfo, o paragonili 
]a difficoltà deila imprela , o fi bilanci la 
fublimità del fuo fine. Il primo non è 
che un abbattere di chi pretende al van- 
to fido di diftruggere ; laddove il fecon- 
do i un diftruggere di chi a r pira lolo 
alla gleria di edificare . Quello è u» 
flermmar da guerriero , quelto un fog. 
giogxre da Apofiolo. A Ujut , si si ,ma- 
jus certe , * actmirabthiu efi mente» , 
att/ue anmum adverfariorum comminare, 
pliant gladio lpf*s [operare . 

All' opra pur dunque all’ opra, Si- 
gnori miei riveritiffimi , che più gettar 
tempo , con trattenerli in Speculativo 
attrazioni f D* «topo è cggimai di far 
patteggio alle prove, non con gli efero- 
pli ftraniari , ma bensì con quelli abbun- 
devoliffimi del proprio noftro Soggetto . 
Efca efca pur franco in campo quel prò 
de invitto Campione, che fumo gii tut- 
ti in atto di fare almeno qualche giufti- 
z<* all' Apoftolica fua virtù . Ponete 
dunque meco fenz’ altro indugio, pone- 
te tutti ben mente a quella nave co- 
là , che atterra il porto di Mczzambiche. 
Mirate ; gii in terra sbalzano i Mari- 
nai, l'equipaggio comincia arrende- 
re. Ecco fra i Strepili di piena falva 
reale calarfcne in bella ordinanza i Sol- 
dati, profeguire in ricchi arnefi, fra gli 
Vffiziali primari i Gentiluomini _ della 
Corte ; ecco , che in mezzo a nobile co. 
naitiva mette pié a terra il Viceré detti- 
nato al governo dell’ Indie, fieguono i 
paggi , poi gli flaffieri , chiudono le guar- 
die. E’ terminato ancora tutto lo sbar- 
co? Nò , rettavi qualche parte della ciur- 
ma ancora più minuta , che per la fca- 
la gii alla rinfufa , alla pure fi spparec. 
chia a feendere . Efammaiela attenta- 
mente; vedete voi quello, che or ne 
▼ien fiori , coperto apptna di logora ve- 
tticciuola, con fidamente un bordone in 
mano , un Breviario folto del Braccio , 
un Crocifitto pendente al petto? Quello 
coti dimetto nel portamento, cosi incol- 
to nel crine , cosi ettenuato di membra, 
cosi macilento di volto? Quelli è il Sagget- 
to, onde qui fliam ragioaando ; «suedi è I’ 
Apofiolo sifamofodeir Indie , chi ’l cre- 
derebbe? Qael si profetizzato cinquanta 
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e più anni prima dall’ invitto martire 
P atro di Covillan , quel si proeiefìòda 
più di if. fecoli innanzi dallo fteflToTom- 
nwfo Apoll lo in Metiapur ; quelli si 
suedi é appunto il Saverio. Ma dove 
fon qui gii fplendon ui queiia nafein , 
ch'egli pur vanta da fangue regio? Vi 
ha rinunziato in mano <f ig-azio. Ove 
il fuffiego della digniià magi Arale , che 
pur meritottì didimo tra le primarie Ac- 
cademie ? ne ha fatto un cambio colla 
umiltà della Croce. Ove la diftiozione» 
fe non altro, di Nunzio Pomifizio, che 
conferigli il Vicario detto di Critto t Ne 
ha fattn un bel facrifizio al femplice im. 
pegno di Mittonario . Ed i compagni 
alla imprefa , dove fono agiino f Non 
ha compagno veruno . Dunque egli è 
lolo? Solo. Ma e che fono dunque que- 
de Indie sì decantate? Che fono mai ? 
Qualche Ifoleita per avventura di poche 
miglia t Qualche collier» di pochi vil- 
laggi ,o qualche lido deferto, che piià 
non contenga di aiutatori , dà quanto 
giunga a formarfene un gregge propor* 
zionato al governo di qualche Parroco f 
Che fono le Indie, miei dilettittiini , 
che fono le Indie ì Adelfo vel dico in 
breve . 

Vedete voi quello grae ttatto di 
Oceano, che tanto a. lungi e fi dilata, 
e fi ftende ? Tutti quelli Lidi , che 
bagna f Tutte quede Ifole, che circon- 
da? Quede foro Indie, o per meglio 
dire, il principio, i limitari delle In- 
die. ^ Spignete il guardo molto più in- 
nanzi ; Oli’ervate quel continente fi fmi- 
furato j che gira più di 800. miglia di'» 
coda, ivi c piantata la famofa Città di 
Goa ; ivi entro comprende!! il Mazapa- 
tan, il Cocin, il Metiapur, tutte altre» 
tante Provincie , con molte altre anche • 
più addentro. Volgetevi alquanto alle 
delira, e vi fcorgercte feminato per lun- • 
ghiffimo tratto , quafi un gran popolo' 
di varie Ifole, al numero più di je. 
che chiimanfi le Maldive. Sebbene,- 
che ditti fpignete il guardo .quando egli 
non può mai gingnere tant’ oltre ? Me- 
glio ripiglierò adetto , feguitemi colla ■ 
mente. 11 termine d’ quella lunghi®- - 
me fpiaggia ,di cui feorgonfi appena i • 
principj chiamali Capo di Comorin . 
Dato di coli volta entrali nel Mar del 
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<5anfe, nel Golfo flrrmmatilEmo di Eetr 
gala ; quiri è 1 ’ Itola rinomata di Cel- 
iarti , thè gir* 300. miglia . In facci* 
ad erta vi è quella di Smwatrà , che rie 
*jia più di fcoo. lliropetto a quella è 
Malacca capo di valla Penifola di ben 
joo. altre miglia , che mette foce m 
una eflenfion di paefe fenza confini . Poi 
prù di là, k grand' Ifola di Celebes, 
che inficine «o! Mi garzar ne parta le 
noo- Indi Antifio, indi Firando , ìndi 
le Molucche,ed altre Ifole fenza nome, 
che più centinaia di miglia contano an- 
ch'effe. Dopo, quella del Mitidanao ; 
che iokt ne trapali* anc»ra 900. Piu 
inaanzi poi per entro il vailirtima Ocea- 
no della China s’ incontra quella di 
Bungo, che ben 300. anch’ ella netto- 
vera . Poi -quella tanto più valla di 
Cori, che più di 700.; poi quella in- 
comparabilmente di tutte le altre mag- 
gior del Giappone , che aon fole mol- 
aiffime miglia, moltiflìme leghe, ma 
molti ancor Regni , molte Provincie 
chiude, e comprende. Eccovi, eccovi 


cofcienza . E tutti quelli Peccatori il 
Saverio ridurti: i e tutte quelle '.Sette il 
Saverio folo disfece ? Signori al . Ag- 
giungete, eh’ erano «fife corroborate da 
una mveteratirtìma amichiti di opinioni 
le più radicate, di cortumi , di dogmi-, 
di riti i più diabolici , i più nefandi. 
Quello è poco ; ave* ciafcuna smeli» 
grimi, c maeftri i più «fiuti per meli-v 
zia , i più impegnati per intereflè , t 
più indomabili per ollinazione, nel man- 
tenere in ciafcuna i loto proprj errori . 
I liracmani de' Malabiri , gl' Imani de* 
Turchi , i Rabini degli Ebrei , i Cafciz- 
zi de' Mori , i Bonzi de' Giappontft; 
gli Ufurai , i Concubinarj , gli Stregoni 
d?gl’ imperverfati Criliiani . Ed anche 
quelli furono fupcrati f Anche quelli . 
Più , più , vi era* tra loro ben delie 
intiere Nazioni, quali non folo non a- 
veano Fede , o ragione , ma neppure 
fìampa di umanità . Vi era chi facea 
vita inficine colle fiere dentro le felve , 
chi rintanavafi come i Serpenti per le 
caverne . Molti avevano ufo di fcan- 


apprelfo a poco, cofa fono le Indie; 
Tutto quello sì vallo sì (lerminato cora- 
pleffo di Oceani , di Lidi , di Spiag- 
ge, d‘ Ifole , di Provincie, di Regni , 
loggetti tutti alle più fiere temperte , 
ricolmi tutti d' innutnerabtli popolazio- 
ni , quello quello appunto , e mollo an- 
cor di vantaggio fono le Indie. E tutti 
quefli così gran golfi folco il Saverio? 
Tutti ; e più di una volt* . E tutti 
quefli al gran Paefi feorfe il Saverio ? 
tutti ed a piedi fcalzi . E tutti quelli 
gran Popoli converti il Saverio) Tutti, 
o poco meno , che tutti Signori si . 

Ma Dio immortale ! Erano forfè 
almeno tutti quelli gran Popoli d’ in- 
clinazione cotanto docili , di linguaggio 
sì poco diffimili , di Religione si poco 
divelli dalla Cattolica ,che si facilmen- 
te e la inte niellerò , e fe ne perfuadef- 
fcro, e V abbracciartelo ? Tutto , tutto 
nU’oppofto, tutto al contrario , tutto 
al rovereto', Diverfiffimi , diflimiliffimi , 
indociHfEmi . Erano erti parte Idolatri 
ì più fupcrlHzioiì , parte Maomettani 1 
più rìifToluti , parte Ebrei i più malizio- 
fi , e quel eh’ è ancora peggio , parte 
Crift ìani eziandio i più dep-avatj , e 
molti ancor Atei fetiza legge , e fonia 


tiare ogni forarticre , che loro capitartìe 
alle mani , fugli Altari de’ loro Pegodi; 
altri di farne una vittima fulle tombe 
de’ loro Defonti ; alcuni di mettergli 
in brani per divertimento ne' loro gi» 
uochi ; alcuni altri di divorarfegli per 
vivanda ne’ lor conviti ; Ed erti pure 
dal Saverio addomeftica ronfi , araanizia- 
ronfi? battezzaronfi ? EIE pure. 

Gran dire , gran fare , Signori mi- 
ei 1 Non ballerebbe fol quello tutta ra- 
gione per tutto conchiudere un Panegi- 
rico del maggiore fra tutti gli Apollo- 
li? Eppur tutto quello che cofa è egli 
in tutta realtà , fe non un apparecchio 
e ben femplice , fe non un fommario , 
ed il più riltretto , ed il più indifpen- 
fabite , per poter mettere in qualche 
proporzione di giudo profpetto la virtù 
del noltro Apoftolo ? Sapete pure , che 
per ifeopo di quegli Encomi , che io 
mi dithiarai di pretenderne da voi me» 
defimi , non mi prefirti già quello , dell* 
aver* Égli operato tanto , ma di avere 
tanto operato con tanta facilità • Che 
fe grande è il fatto, come per certo,* 
grandififimo , il modo ferì’ alcun fallo e 
molto più ' Ah quello si , quello i quel- 
lo torno a ripetervi , che fa un argo» 
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Incuto di meravigli* , ma tutto partico- 
lare, tutto fuo proprio , troppo incom- 
parabilmente maggiore d’ ogni meravi- 
glia . O a quello , o a quello sì , che 
dovete aderto applicare- davvero! Fate- 
vi fatevi pare un poco di grazia a ri- 
fovvenirvi, con quanta faciliti corrtife 
i più rilallati Crirtiani , con quanta in- 
fervoratine i più tiepidi , giacche da 
quivi dette egli principio alla fua Mif- 
ftone . Cominciò per non perdete tem- 
po da quelli della fua nave , ove face- 
va il viaggio ; e con che? Colla umiltà 
de’ fuoi minifterj , abballandoli bene 
fpeflo a lavare anche i panni della ci- 
urmaglia più abbietta ; coll’ affabilità 
del luo tratto , familiarizzandoli ancora 
co’ giuocatori li più viziofì ; con una 
placida tolleranza delle fragilità altrui, 
affratellandoli infino co' Coneubinarj i 
iù diffoluti . In Goa col fetvire negli 
pedali , coll’ afljflere agl’ infermi , coll’ 
iftruire i fanciulli , con qualche predica 
in Chiefa , con qualche ammonizione 
in Confertionale ; eppure , ecco in un 
fubito finire i giuochi , tacere lebeftem- 
mie, celiare le zfure , redimirli il mal 
tolto, licenziarli le Concubine, abolirli 
le prepotenze , riconciliarli le inimici- 
zie , efiliarli l’ incanti , le flregherie , l’ 
Ateifmo , la nave informila cangiar co- 
ftume , Goa mutar fàccia . E tanti Ido- 
latri si ciechi , e tanti Maomettani sì 
indomiti , e tanti Ebrei sì maligni , e 
tanti Tettar j si contumaei , come mai 
fece ad illuminargli , a convertirgli , a 
catechizzargli, a convincergli? In tan- 
ta difttnza di paeli , differenza d' iftitu- 
ti , diveifità di linguaggi f Come fece ? 
Andò da tutti , gl' imparò tutti , gl’ in- 
tefe tatti , con nulla manco facilità. 
Anzi non ebbe d’uopo il più delle vol- 
le neppure di tanto. Colla femplice 
recitazione del limbolo Aportolico, del- 
la Salve Regina ; che più ? co’ cenni 
delle mani . co' movimenti degli occhi , 
cogli atteggiamenti del vifo, con qual- 
che fofpiro , con qualche lagrima , col- 
la (bla prelenza, col folo credito , col 
foto nome gli guadagnò. In moki luo- 
ghi badò che vi predicale una volta , 
perchè tutti fi conveniffero ; in altri 
che fi moflrartie , in altti che fi acco- 
dane , in altri il vociferarci eh’ Egli re- 
si va . 


S. Fnnctfc » SruWio : 

Tarn’ è, tant’e Dilettiflimì , t qse* 
Hi un’ evangellazare inuGtato , rtraordi- 
oarilfimo, portentofifJìmo , non lo nie. 
go; ma quello è giuflo il privilegio 
fpecifico del noftro Apertolo , quello è 
appunto quel caratteriftico tanto annida 
rabile di Aportolato , che Dio gli die- 
de , non ve lo diffi io da bel principio? 
Dedìt Gemei 4r Htgti , ficut pulverem , 
ficut pulverem giudi» tjut . Quella me- 
defima refiflenza che fa la polve levati 
in atia contro al gagliardo rotar di un 
brando, fece e non più, tutta la Infe- 
deltà dell’ Oriente alla Predicazione 
del noftro Etoe . Niuna , niuna cofa 
potè mai fargli il menomo oftacolo , la 
menoma renitenza , Signori nò. E gio- 
ghi , e monti , e fiumi , e mari , pro- 
vincie , e popoli , regni , e regnanti 
tutto fu forza che cederti , fi arrendef- 
fe , fi umiliarti al Saverio . Si fpinga 
pur egli all’ Ifola del Ceilan , ranto ba* 
fta , perchè quel Re col fuo Regno fi 
diano per vinti : Dedìt gemei , tr Regei 
ficut pulverem . Afferri 1’ Ifola del Mo- 
ro ; più non vi vuole , perchè quel Re 
col fuo Regno fi fotrometta : Detta geri- 
rei , «S t Reger ficut pulverem . Si avanzi 
all’ Ifola di Celebes; non accade altro, 
perchè quel Re col fuo Regno fe gli 
afloggetti : Dedìt gemei , iX l{egei 'ficut 
pulverem . S’ inoltri a quella di Ter- 
nare, a quella del Mindanao, a quella 
delle Molucche , che già tutte quante 
co’ loro Regi , co' loro regni fono fua 
conquifia ; tanto che non meno di die- 
ci Re, ed altrettante Regine, con una 
infinità di loro fudditi , furon da Lui 
fatti fudditi del Vangelo:' Dedìt gemei , 
er Regei ficut pulverem , ficut pulverem 
gladio ejui . Trartanto le corte della 
Pefcherìa lo richiamano , ricercanlo i 
Popoli del Travancorre , lo fupplica 
Socotora, Firando lo brama , il Re di 
Bungo manda a chiamarlo, i Mofotefi, 
i Cingi , gli Acheni , e varj altri Prin- 
cipi del Giappone fpedifcongli ambafee. 
rie, acciò Egli con la fua folita facilità 
rutti confort , tutti efaudifea , a tutti 
comunichifi , tutti converta . 

Ma adagio , adagio un poco , a tan- 
to prefumere di tanta facilità , o Popo- 
li volonterofi, voi Cete troppo indifere- 
ti > con voler tatti ad un tempo Aedo 

la 
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J s flefl» ccfa . Quello c un cfigcre l' im- 
ponìbile» qucilo e un pretender min- 
eoi:...- Jìeniflinjo, pittcchè vero lo 
coufeffijmo ar.cor noi ( rutti rifpondo- 
ihi ad ima voce ) ch’egli è un pietcn- 
dcr miracoli ■ Ma non è dunque que- 
gli il Saveiio ? E qual difiuoilà pel 
Saverio il far miracoli ?, Npi penda- 
vanio di# folle enfi oroui notilfuna 
all’ Univcrfp, che la maggiore fattiti 
pel Saverio e quella appuito del fare i 
miracoli . E non è forfè quello il mo- 
tivo , onde corre voce SI unirerfale 
per tutte le Indie , elfer Egli la delira 
deli’ Onnipotente? Da molti gì di- 
edi il Dio del Mare, da altri il Dio 
della Terra, moltillimi chiamanlo il p ò 
puflente di tutti gli D.j , pere hi 
tutti lo hanno villo operare tauri mira- 
coli con tanta facilità . E quando vi- 
ridi inai da fri fdruciti Navigli mette- 
*e in rotta un’Armata di fefTanra , e pù 
navi di linea , fe non allora , che a tale 
imprefa fpediti furono dal Saverio ? 
Quando calmarli di Tubilo le tempefte 
pai fcapìgliare, che quando feongiurate 
furono dal Saverio ? Quando fluttuarvi 
per entro più , e più giorni fovra un 
frantume di tavola i naufraganti , e non 
con’ orbati da fpaventi , ma ricreati ila 
eilafi , trovarli in fine falvi , ed afciut'i 
fui lido , fe non allora , che benedetti 
furono dal Saverio ? Quando per mel- 
ili) dividerli gli (ledi brogli per daie il 
palio a vaiceli» , fe non quando eglino 
dal Saverio ft afliatraronu ? t’ egli dif- 
ficile il fuperare un ElVrcito numerolìt- 
fimo di Barbari fur bondi ? Eppure il 
Saverio con una voce g i caccia in fu- 
ga . E' egli dilflcila di d'Ieguare un 
contagio peflilennale ? Eppure il Save- 
rio con un comando dilegualo. E’ dif- 
ficile il rifanare i hbboli t Eppure il 
Saverio con un ampledo gli lana; Rad- 
drizzare i florpi ? Illuminare i ciechi ? 
Rellituire l’udito a lordi ? 11 moto a’ 
paralitici! Il fenno a mentecatti? 1 Ep- 
puie a quanti di loro accoltoli! tl Sa. 
verio, li sà che ognuno fu fano. E 
qual portento fra più mufitati , f.a più 
impoflib li ormai può efferyi , che non 
Ca facililliino pel Saverio ? Di chiamar 
forfè a nuova vita i Defunti ? B n cin- 
quanta , e più jìc tivivoao per Lui » e 
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non già fol tanto rifufeitati da feretri» 
e dalle tombe , ma una gran parie cà 
mezzi refi da vermi, già mezzi ese- 
guati dalla ptitiedine. Preveder forte 
le cofe avvenire? Le fue Profezie fo- 
no fenza numero, e non già di cofe le 
più lontane dagli cechi, ma le più ri- 
mote da igni probabile congccitira , le 
pà contili ie ad ogni umano giudiz : o. 
E perché dunque ancora noi pretendere 
non porremo miracoli da Colui , cui il 
far miiicoli altro non colia, che il fol 
voleili Cui il più Arano miracolo faria 
foife quello di attenerli dal fare mira- 
celi ! 

Avete rag'one o popoli avventuro^ 
fi. avete ragione; Voi meritate il Pa- 
negirico if efiò , che al Centurione fu 
fatto dal Salvatore. Orsù giacché quel 
Dio, thè vi dcfiìna al (uo Ovile, si vi- 
va Fede v’ ifptra , prendetevi cilici pur 
durque , menatevi via cafcuno , quel 
volito Àpoflolo tanto delìderato , e (iute 
Certi , che quella volita si ragionevole 
confidanza iarà appunto un aggiungere 
a’ miracoli futuri del Saverio altrettan- 
ta facilità de’ pafiati. Non andrà mol- 
to, che giunti ciafcuno alle proprie vo* 
fire connade, bruche fi lungi P una 
dall’ altra , voi vi gerirete ciafcuno il 
vedrò Saverio in mezzo di voi . Va 
vediete da lui predicare, iftruire , bat- 
tezzare , rifanare , felicitare , meutre 
unirete novelle per oijni parte, che pu- 
le nel tempo fìeflo Ei battezzava, pre- 
dicava , idi ulva , beneficava nulla meno 
tante m gfaja di miglia da voi lontano. 
O allora si , che direte con più (lupo, 
re , che il Saverio ha anche quella fa- 
cilità più miracolofa d’ ogni altra , di 
raddoppiare , e moltiplicare fe fteflò , 
per tanto più facilmente raddoppiare , e 
moltiplicare i miracoli. Ma, c che 
rirete voi pni , quando vedrete di fo- 
prappjù non Lui , ma i più teneri fan- 
cililletti da Lui iniziati nel Catechifmo, 
andar facendo ad ogni tratto i miracoli 
Ardì , con la fieffà facilità ; ed ora et n 
in mano una corona finta a fuo ufo , 
ora con una difciplina tinta del di lui 
(angue , quando con una carta eziandio 
da lui vergata di poche righe ,quafi al- 
trettanti piccioli Taumaturghi ('cacciar 
vi* frgcchi ancor erti le febbri » faldarei 
H le 
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le ulcere , e le cancrene , fecondare (le- raptam arcui tjut , troppo m’ incalzi 
filiti , mettere in fuga Deraonj, e fino $ di già mi urte alle lpalle . Ramine 
ravvivare due defunti t Che direte, che carni che il tempo troia, e mi vorrebbe 
direte allora f Direte al certo , che al par di fe dello veloce nel favellarne! 
tenta facilità ha il Saverio nel fiere mi* Di troppo rimarco, di troppo impegnò 
racoli, che dopo ancora raddoppiatala , e è al nollro intento quello fecondo pun-* 
moltiplicatala in fe medefimo , gliene to , o Signori, quantunque poco didimi- . i 
avanza abbondantemente per darne ad le a prima villa egli apparifea dal pri- 
mieri . Ma e quando vedrete di più . . - mo . Si termina ciò nondimeno il pri- 
Sebbene e dove mi vado inconfiderau- mo all' azione, il fecondo al tempo; 
mente a ingolfare , Signori miei? .Pre- Il primo ha la fua relazione alla attivi- 
tendo io fi rfe con tai figure sì infuftì- tà della potenza operante , il fecondo 
eienti rammemorarvi tutt’ i miracoli del alla brevità del tempo, in cui 1‘ -operi 
Saverio, affine di formarvi almenodalla fi fpedifee . Che fe con quello diviene 
quantità un argomento della facilità non f agente mirabile -, perch' egli non f* 
più uditi , eh’ Egli ebbe nell’ operar- conofeere veruno odacelo ad impedirgli 
gli; e dal maneggio tifatile di un’ iflro- f azione , con quello più affai di vie nlo; 
mento sì podcrulo contro la infedeltà perché neppure cura fpazio veruno per 
più od nata , venire a trarne una più efeguirla. Ma Dio infinito, Dio infi- 
fotte illazione di quella facilità non più ultamente mirabile ne' Santi voflri , al* 
udita che Iddio gii diede nel fuo com- lorchè tanto vi compiacete in comuni- 
batteria ? Sarebbe quella ( non fo ue- care a taluno certe facoltà di operare 
garlo^ una di modi. azione non meno tanto eccedenti quelle del nollro com* 
bramata , che inrefr agibile a tale effet- prenderle, ah ben fi vede che Voi non 
to , ma farebbe ascile eli* fola altresì badate allora alla debolezza degli OratoJ 
un miracolo p ù difficile a me , eh: al ti , che hanno da parlarne per vodrs 
Saverio non furono tutt* i fuoi . Il Ve- Gloria dipoi: no no, che Voi nondo- 
feovo di Malacca dopo averne raccolti vere dolervi, f« dopo tutto lo sforzo 
ben Eoo. nel folo didretto di fua Dio* de' loro penfieri altro compendi non 
ced , lafciò difperato la imprt là . Un fanno effi trovare per encomiarle, che 
divoto Giudice Indiano , dopo averne una (incera proteftazione di non capirle, 
ferità alcuni volumi di quelli, che fac- In dieci anni, in dieci anni foli il 
ti furono tra’ confini di fua Giurifdizìo- vodro folo Saverio , foggiogò alla vodra 
me , fece lo delfo; Anzi la della Sacra ubbidienza tutto quedo così gran Mori* 
Romana Ruota , cui s’ appartiene il di- do d’ Infedeltà ! In dicci anni dico , 

«fitto d’ esaminarli, dando a tutti come in dieci anni foli ! Qual mente d’uomo 
•una approvazione generale, fe ne fpe- qual lingua può mai comprendere, pud 
di!ce con quedi termini : Miracula per mai efprimere una velocità , una rapi- 

illum , tum vivemem , tu m vita funSurn dezza sì Sovrumana? Quod fe/ue lefftt 
pattata diviaitue , tam multa , tam va - Xavcnuj , efclama attonito il Biofio t 
ria , tam inuftata funi , ut prefeflo X ave- ma uittui viri , (ed totius Ordiate , non 
ritu nitil fectjfe minui a maiali *4 pofltlie de cenati, fed fecali laborem putte, 
viden poteft . _ Per quanto io me lo imagini , tra* 

Perdonami dunque, perdonami non fpnrtato da un .impeto il più infialo- 
pertanto , o portentofa , oftupendiflima, mato , che difdegnando fermarfi per 
■o ineffabile facilità de’ combattimenti lunghi giorni in un luogo, non folonon 
spodoltci del gran Saverio , fe cesi a 1' amenità de’ paefi , o lo fplendorè 
mezzo il racconto, mi trovo in recedi- delle Città, ma neppure il giubilo fìcffo 
tà di lafciarti; troppa è la difficoltà , di die conquide, neppure il ncreffario 
che treo :u poni per edere dimofìrata rilloro ««tante fatiche gli ritardaflè un 
■comp'utamcnte . La celerità non meno momento la .continuata carriera delle 
■flnpenda di fue vittorie , eh’ è 1* altra fue imprefe, non bada punto afaimene 
firofttica congettura da me propoda , concepire adequata la idea. J1 dire eh’ 
dedn temei, è rtpte (cut jlipulam verno eia Égli appena (lato veduto in un li- 
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io i che già fi trovata in un altro, eh# 
appena fpargeva i fnot lami in una Pro- 
vincia , che già trapafiàto era ad un al- 
tro Regno , che quando credeafi lotte 
occupato nella converfione di un popo- 
lo , da più , e più popoli avea già col. 

»i abbondanti fiimi frutti di converfione , e 
che la fama medefima , la quale con in- 
finiti romori , per tutto sforzavafi di 
prevenirlo , per tutto da Lui prevenuta 
fi ritrovarti , fono gran riprove noi nie- 
go , di una velocità che fiordifee , ma 
non agguagliano tutta volta a gran pei- 
ao la velocità, che richiedefi per far 
quanto léce il Saverio in si breve fpa- 
zio di rempo . La della efpreflione, 
benché si enfatica, del già citato Ifaia, 

10 chiamandolo un colpo di arco, allo- 
ra che fubito fcocchi contro berfaglio , 
quanto fi voglia lievifiimo da vento ra- 
pido quant’ ci fi voglia cacciato a volo 
jfi ut ftipulam -vento raptam arcui i)ui , 
mi fa , non che altro reflare in dubbio, 
fe il comparato fuperi ancora la compa- 
razione medefima. E finalmente quello 
parlare metaforico è un certo lume , 
che febbene balla per farmi credere ciò 
fatto colla fua autorità , non c però 
iiifiicience a moflrarmi come io lo porta 
concepire fattibile nel mio penfieto , colla 
vivezza della figuta mi dà un idea dell’ 
Attività dell' operante , ma non mi fora- 
minillra la intelligenza per capirne l’o- 
pera. Per quanto folle il Saverio tino 
de" maggiori prodigi , che la Onnipo- 
tenza divina abbia giammai maneggia- 
to per trionfare della Infedeltà , era fi- 
nalmente pur fempre un uomo, non era 
un fulmine ; ed io fo bene eh* quan. 
tunque lo fletto Onnipotente Umanato 
chiamalfir un tempo col nome di Elia 

11 Battifla , potè il medefimo nulla ottan- 
te , fenza mentire , alla interrogazion Fa- 
rifalca Elmi et tu ? rifpondere franca- 
mente non funt ; giudo perché , come ri 
fulve il magno Gregorio , Joannti in 
fpìritu Elia t trai-, in per f osa Elisi non 
ttot . Certamente, che a parlar dritto , 
non altrimenti parlare pur develi del 
Saverio: Xateriul in fpintu arcui Dei 
crai ; Veriflimo : ma ad ogni modo , in 
perjona arcui non trai , fapitra non ersi, 
fu/inrn non trai . Non avea piume già 
da volare , non lampi , e tuoni da fdri- 
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feiarfi , e romoreggiare per 1’ aria , ma 
folo piedi da camminare fu la Terra, 
e voce umana da favellar# alle orecchie 
altrui ; eppure è certo che fui con etti, 
in foli due luttri , quando auraverfando 
arene le più bollenti , quando calettan- 
do geli i più orridi, ora per monti, 
ora per piani , ora per paludi, ora per 
felve pellegrinando, arrivò a mifurare 
70. mila miglia di fpazio , quanto vale 
a dire batterebbe a circondate ben tre 
volte la Terra tutta, e pure con erta 
fola riduffe a Critta ben quattrocento 
tra Città, Ifole , Provincie, • Regni, 
quanto vale a dire batta a formare una 
fetta parte di Mondo . Spianò mille 
Mofchee, rovinò cinque mila delubri , 
dittruiTe dieci mila Pagodi , e più di 
cent# mila Idoli ridurti: in polvere. Le 
anime poi battezzate da lui fono in nu- 
mero tanto eccedente , che tonfondem- 
dofi fra di loro li fletti autori della fu* 
fioria non fi concordano. La dtttanza 
de’ luoghi , la varietà degl’ idiomi , la 
differenza delle nazioni , con per mez» 
zo un Oceano cosi vallo , e cosi lenta, 
no da noi , ce ae ha frallornata la 
certa fomma. Chi nc regìftra un mi- 
lione , e ottocento mila , chi due milio- 
ni interi, chi due milioni , e novecento 
mila, chi finalmente ( ed a quelli dob- 
biamo noi darcene come a più autore- 
voli, perchè due Sommi Pontefici ,Gre. 
gorio XV., e Urbano Vili.) giungono 
a chiamarli si mnuraerabili , ut phot faot 
fu per Pellai Cceh , <S t fa per arcnam , qua 
eft in litote marii multiphcatos -vizierei . 

Che fpeditezza, che velocità, che 
rapidità di operare di un folo uomo 
in dieci anni foli! lo non fo già, fe 
qui trafportami a qualche eccetto lo 
ingolfamento del mio difeorrere, ma 
certamente che altro non parmi che 
ornai rimanga a concluderli , fe non fe 
quel moltiplicarft che noi dicemmo aver 
Ki fatto in cotanti luoghi ad un tempo 
fletti), quel farfi intendere a tanti Po- 
poli con un linguaggio medefimo , noe 
forte mica prodigio di una fot volta , 
nè men di lèi , nè di dieci, ma di ceti, 
tinaja , ma di migliaia eziandio , ma 
che fe lo avertè già refi) dialettico, 
ma che ne ufarte quali per abito , e 
per collutti* ; linimenti , come fattibi- 
li a le, 
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le, come poffibi'e? come credibile tan- 
to operare di un loio uomo in dieci 
anni foli f Vengano, viva IdJ o , yen* 
ginn dieci altri uomini i più intigni per 
fri. citi , per dottrina , per zelo , per 
azioni maravlgliote , e in d eci ime i 
faeoli facciano fole» la decima parte di 
queflo liilo, che detto abbiamo del .Sa- 
verio , che io darò loro lenza contrailo 
il titolo di dieci grar.dilluni Apofloli . 
Vengano sì , vengano pure , che io non 
patendo punto obbligarli a tutti quei 
difparacHlimi , e gravillinii ufiìcj.cui per 
giunta del (uo Apollolato ebbi a iod- 
disfare il Saverio. Vo firglt efentidal* 
h» incareo sì rilevante di Nunzio della 
Santa Sede , le cut incombenze trattar 
convenne al Saverio in tutta quella così 
gran parte di Mondo; dalla lupcriorità 
della nuova fila Religione, che ielle, 
vilitù , e dilatò il Saverio in molti Re- 
gni ; da tutte le ambafccrie, che ora 
intraprefe, ora fpedi il Saverio sì in 
Oriente , che in Occidente non meno 
per decoro della Fede , che per zelo 
del buon governo. Viglio inoltre , che 
loro concedanfi altrettanti interpetri de’ 
linguaggi , quanti pure furono tutti quel- 
li , fugl’ idiomi de’ quali compofe , e 
ti'aduue il Saverio tante direzioni di 
c- fetenza, tante iftruz'oni di fpirno ; non 
voglio che abbilo penuria alcuna e di 
legrerari per ilcriver lettere , ora di rag- 
guagli , ora di negozi , come ne f ritte 
ben due volumi il Saverio; non man- 
chino loro e Catecbifii per iflreìre i 
conven ti , e M'iiìlln per battezzare i 
catecù mi ni, e Mac fi ri per addottrinare 
i neofiti , come mancarono tutti al Sa- 
verio Viglio di più eh’ elìi abaondi- 
r. > di ferventi per gli (pedali, di atti- 
llerei pe’ moribondi , di becchini pe’ 
Sporti , acciò liar.o tutti fgravatt da tut- 
te quelle iricumbenze sì gravi fe , sì la- 
pidiate, sì diffrattive, cui pienamente 
pure foddìsfece il folo Saverio in quelli 
foli dieci anni , olire alla coovetlionc 
fu le fue fpallc and oliata di tanto Mon- 
do , co oe abbiamo detto . 

Fate, fate pur tutti giudizi» al ve- 
ro , S gnoii mici ; fe non fap Ile voi 
tutti bciiilljnio , e noi lapelte già da 
gran tempo , che tutto quello , e molto 
più ancora di quello, lu iW Savcuo, 
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operato con sì porie.etofa faciliti, cori 
sì ilupenda piellezzi, le non l' avelie 
gii tante n 1 e letto, e riletto, cerne 
pocrerte perltridcrvelo f Come potrelìe 
capacita: vene? N n mi t.-rrelle len* 
altro per un folenne int potlort I O al- 
meno almeno, che ir. tal racconto parlato 
avelli con efag.-razone , e con ipeibwii 
eccede iti Ili -oe f là qtttndo ancora la 
vei erario e dovuta asti oracoli facto- 
fanti del Vaticano d teli avelie da reli- 
£ afilli «i animi voftri un folpetio cosi 
ingiuriofo , come ne averebbe potute 
tener lontane le ammirazioni , gli lior- 
dimenti , i trafi-colaruenu , i (hipori ? 
Càia ben fi (co gc da’ vofiri volti, ette 
le a tal fegno non vi riduce la mara, 
viglia, folo è perchè quella si gran 
maraviglia non v' è più nuova . Ma 
quello quello è appunto, fe Dio vi lai- 
vi , quello, eh’ ora io desidero da do- 
vero . Jo non vi vof.l o qui punto at- 
toniti , io non pteicndovi illupiditi per 
nul'a Signori miei; anzi qui è dove all’ 
oppofìo mi fa mefliere che fiate tatti 
ben detti, tutti attentùiinii : che abbiate 
tutti e chiare le menti , c gl’ intelletti 
ben fjrombri , acciò polliate con tutta 
la deb ta proporzione formate adetto ar- 
gomento da effetti sì trafeendenti alla 
cagione loro Tempre in fe iteiTa maggio- 
re . Quella pianta, che febbenc polla 
in terreno ingrato frutti efquifitifltmi , 
ed abbonJadsnìimi ne prolrce , cd in 
breviflimo tempo gli trag.ie a maturità , 
forza è pur credere che cfquifiro altret- 
tanto , ed abbondante umore racchiuda 
ella in quella radice, d’ onde hanno la 
erigine produzioni così felici . Se dura, 
que un Apottofo, che da Dio petto rei 
fuolo flenie di un intero Mondo ir, fede- 
le per convertirlo, con tanta facilità re 
combatte gb errori, con quanta fende fi 
da una fpada la polvere più minuta ; 
che tutti via gli dilcacciò con qut-lia 
celerità , con cui un arco caccia i fnoi 
llrali contro un beilzglio volante in 
aria , dtdit fitti il? Rcgtt fi' ar puìvt- 
rem fiatiti) tjnr , V ficut fiipuLm fililo 
rnptam arcui ejus , che a'tro non lono 
veramente, che puri offerì dell’ Apo- 
dittica fua virtù : di che qualità, di 
che grado non dovette e (lei e la Virtù, 
di quell’ Anima più efie Appolloitca , 
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i:Tie fola n' eia la gran fcrgente ? 

O quella si, o quella sì, eh’ è dav- 
vero la parte piò principale, la parte 
maliima dei Panegirico, o a meglio di- 
re, torto il ro-ggior Panegirico è que- 
rto del gran Saverio, Qiiar.ro rat. i ili 
fi .01 a fono per lo più tutte grazie, det- 
te da Teologi grtt'jiiar* , le quali puf- 
loro da Dio conferirli altrui , indipen- 
dentemente dagli altrui mer ti; ma que- 
lla è la vera, li preziolìlìima Grazia 
ITeium fatiti! , la quale è tutto il mo- 
tivo di averfele meritate: giacché per 
fe : enza pure de' medefimi , ben rare 
volte , o non mai da quel f.-pientiflirro 
difpenfatore de’ doni conferir f glicoli , 
fé non ai più mer-tevolt. Fino a quell’ 
ora non abbiamo fatto Signori in iti , die 
co-rer dietro a‘ rufcelli, aderto è dove 
fatuo arrivati- alla fonte. Se non che 
addio altresi è dove atterrito io da un 
cotti pelago si profondo , da penetrali 
sì impenetrabili , da abili! cotanto cupi 
perdo allatto il coraggio di avanzar- 
mi più innanzi, e in quella guifa che 
giù da principio mi proiettai , a Voi 
tutta convicn che io ceJa la itnprefa, 
troppo per ma malagevole di frauda- 
giiatia . Niuno è tenuto, miei dilrtttf- 
limi , di là dal proprio potere , rè Voi 
avete meco per quello di che d ’ervi ; 
giù ne previdi le confeguenze , e le p.c 
venni per tempo. Il mio impegno ter- 
mina qui, il vortro di qui cnmirc-a . 
Preparate Voi dunque , i voflri riflelli, 
che a me convicn fare almeno paufa 
al mio difcorreic. .Riportatilo. 

* i 

SECONDA PARTE. 

O Esù via dunque Riveritiffimi Signo- 
ri , alla imprefa ; le ho io già per 
la parte mia adempiuto nel miglior mo- 
do pollibile *11’ addogatami obbligazione, 
non dovete Voi per la volita n anc-re 
aderto a ie mie Iperarze . Conofeet da- 
mi affatto inabile a rilevarvi debitamen- 
te la Santità «le! Saverio, fap*re bene, 
che altro compenfo io non ebbi , per 
tendere immune da un si notabile pre- 
giudizio P encomio, che a lui fi afpef. 
ta, che il folti riflringnermi a ira nife - 
fUrvene alcuni indizj , con patto efp-ef- 
fo di lafciare pefeia a Voi tutto lo in- 
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carico di argomentarne tutto il valore 
della fua folta:. za . 

Qua dunque o ta’enti li più vivaci, 
drtan di acume ti più penetrante, o in- 
gegni i p ù (liminoli , fomiti delle co. 
gi.tzicni le p ù lublimi o menti le più 
addottrinate , incanitile negli efercizj li 
più fcientilici , o f piriti ekvati , o ian- 
talie fervide , che delle in: ni e ini pù 
giardiofe, e più pellegrine folete pa- 
Icervi , eccovi eccovi un campo ben da 
dovero proporzionato a tutta quanta l.t 
vallità d-lle voftie idee, a tutta quanta 
l’attività delle voli re fprculaziom . Voi 
qui non ove e alito a frre ( perdonò te 
le tanto ir.i avanzo , non c quella mia 
prtlunz'one di dirigervi , ma pota bra- 
ma di d mir.lirvi la'ica ) Voi non do. 
sete, dee, altro fare, le non che ri- 
mettervi tutti per bteve tempo dìnarzi 
agli occhi il gran Francefco Saverio in 
mezzo al nobile fuo corteggio di tu. si 
Criltìani riformati, di tant’lnfcdeli con- 
vcrtiti , di tanti Popoli battezzati , di 
rami Settari confort , di rant’ Idoli di- 
flutti , di tante penetrez-oni occuIie,di 
tante Profezie avverate, di tanti Prodi- 
gi fiupendi , onde abbiamo fatta fcarfl 
menzione in un Apoflolato di si pmten- 
tela velocità. Inoltre di tante morti» 
frazioni eroiche , di tanti patimenti in- 
dicibili , di tante contcmp azioni lub'i- 
mi , di tante ertali elevatirtlme , onde 
emmi convenuto tacere allatto in una 
vita si breve ; c tra Voi fieli! riducen- 
do ogni effetto alla fua giopria cag o- 
r.e , fa-evi a raziocinale cosi : Se cgni 
oirrifpor, denta alla vocazione divira 
gran dilfacco predirne da ogni altro og- 
getto, re/ifiis tmmlui f, tenti faat D'ini- 
num-, qual diflacco dovette efler quel del 
Saverio , che efeguì così pronto una vo- 
csz'ore sì ardua f fc la Carità è il re- 
quilito primario per chiunque debba in- 
traprendere la Predicazione Evargelica, 
(j:o Cbarilatem non bah et , PraJlealhnif 
iffcivm fufiipere ntillatcnus efebei ; qual 
Carità dovette crtere quella del Saverio, 
la cui Predicazione «bbe un fucccifo 
cesi con pioto t Se la mondezza del cuo- 
re c l'unica facoltà, che l'Uomo rende 
capace , ed atto a penetrar le enfe di 
Dio, beati munelo cerile, qtitmir.m ìpf De- 
nta vitì.hnf, qual Biondezza di cuore 

«k’vcc-, 
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dovette edere quella del Saverio , che 
tanti arcani di quella eterna Incompren- 
Cbilità Teppe eonoCcere > e rivelare si di 
Continuo f Se i Orazione è la via già 
ftabilir» > e preferitta per ottenere ogni 
grazia dal Padre delle milericordie , 
petite , to' accipietis , pulfate , & apenetur 
vobit i di quale altezza , di quale effica- 
cia non dovette edere l'Orazione dal 
Saverio, che sì g'an copia di benefizi 
traile da Lui . Se una Fede robuda , 
e viva è la ragione motrice del far 
miracoli fi creda , omnia pijfibilia 
futtt credenti ; qual Fede dovette ede- 
re quella del Saverio , a cui i prò 
digj più forprendenti erano le azioni 
più familiari i Se finalmente è l’ Umil- 
tà più profonda il fondamento , la bafe 
d’ogni Santità più fnblime , quanto qua 
dfponit ( cosi conchiude l’ autorità di 
lauti tedi Evangelici il più irrefragabi- 
le tra gli evangelici Efpofitori Grego- 
rio il Magno ) quanto quii difponit fu- 
perimponere molcr» Santi itati! , tante altìus 
fedii fundamentum bumrlitatls ; Quanto , 
Dio buono 1 quanto profonda Umiltà 
non dovette edere quella del Saverio , 
di cui fi vide fu gli occhi di tutti i 
Popoli una «lallazione quafi divina ? 
Ponderate fu via , ponderate qui pure 
a tutto voftr’ agio , Signori miei , efa- 
mioate , profondatevi bene addentro con 
lutto il più fino de! vofiro difeernimen- 
to , e poi qualificate, e poi definite, e 
poi decidete , fe vi dà l’animo. 

E bene ? Ebbene ? Che dite or non 
per tanto, che rifolvete? Qual è la vo- 
lita fentenza . . . Eh Dio immortale ! 
Tuò eder forfè che io qui m’ inganni , 
miei dilettiffimi , può elTere che io non 
mi apponga alla verità, ma pure , fe 
adelfo mifurar deggia le difpnfizioni de- 
gli animi vodri da quelle (ledè , nelle 
quali il mio fi ritrova , cominciate an- 
cora voi manifefiamenre ad accorgervi , 
che un oggetto si trafeetdente di trop- 
po ei fuptta ogn’ intelletto finito ; Ben 
ravvifate ciafcuno , che P argomento è 
fenza dubbio il più irrefragabile , ed il 
più facile a concepirli nella cfpofizione 
delle lue premede , ma alcrettanto però 
difficile a prefittiti! nella edenfione del- 
la fua cor. f?gue n za. Voi non potete che 
confedare rhiai (lima ogn’ illazione , ma 


non potete negare, che impercettibil* 
non rimanga egualmente quanto per lo- 
ro debbe inferirli; naturai dime, ed ov» 
vie vi fi prelentano tutte le congetture, 
ma rutt’ t congetturati ftraordinariffimi, 
incomprenfibilì pur fi rimangono in lo- 
ro medeiimi ; di forra che , quantunque 
tutti Voi fiere quei peritifiìmi edimato* 
ti della Virtù , pc’ quali tutti voglio te- 
nervi, ardifeo dire ciò nulla ottante, 
che qui m: fembrace appunto altrettan- 
ti di quelli artefici, periti anch’ edi al 
più alio fegno nel lavorio del più pre- 
zìofo metallo, che modi a forte da gran 
vaghezza di vifitare quel fuol felice » 
ov’ egli fuole generarli , difendano per 
tale effetto ad tnvifccratfi nel fieno più 
cupo di alcuna tra le più ricche miniere 
odel Brade, o del Perù.o della Piata. Crr, 
tidima cofa è , che in veggendo edi den- 
tro quegli antri incavati là zolle impa- 
liate di oro, qua fcogl) pietrificaci di 
oro, ove fitllicidj, e rigagnoli , che me- 
nano arene d' oro , ove taglj di rupi , 
che pendono profilate di oro, la fabbia, 
che calpeftano , biondeggiare di oro , 
la terra che fcavano, più feoptir oro ; 
conofcerebbono bene ancor elfi la qua- 
lità del metallo ne diviferebbeto age- 
volmente la preziefità , il carato , la 
perfezione; ma chi di loro con tutto 
quedo prometter mai potrebbe!! di ac- 
certare a quanto addentro giugnede la 
doviziofa forgente di quelle vene inc- 
faufier’ Chi adicuraifi quanro diftendafi, 
quanto dilatili , quanto profondili quel- 
lo i ni erti tabi 1 teforo , dentro le vifceijg 
di una madre cosi fpaziofa , com’ è la 
Terra , che lo produde ? 

Ah no di grazia , tion ci dudiamo 
più indarno , miei Dilettiffimi ; non ci 
affatichiamo più inutilmeate fu tal ri- 
cerca . Troppo si troppo c la for - 
gente profonda , troppo abbondante la 
vena , troppo atra la fcaturigine di un 
tal Teforo celefle , che ha per Padre 
lo fiedo Padre del tutto . lltitudinem 
Cai! , & latitudine!» Terree , CT profnn . 
tlum ^tbi/fi , qua , quii ditnenfui eil i ci 
dice a tutti con dolcemente riprender- 
cene lo Spirito Santo . Deh appigliatevi 
appigliatevi anzi piuitofto meco ad un 
bel configlio, che ora mi luggerifce il 
gran Pontefice S. Leone • Adoriamo 

con 
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fcon un oflequio di profondiffima animi- Saverio divertì anzi un dolce motiva 
Tallone l’ incompreefibile poter di Dio di noltra confola2ione , ed il fentirci si 
in un Àpoliolo sì ammirabile, in un foprafìàtti dalia grandezza del diluirne 
Santo di sì gran sfeia , e convertendo rito esorbitante farà il bene noftro raae- 
eon faggio **vifo in guadagno della più giore : Gaudeamus fatur , sì si vaudea- 
«ordial divozione lo «ordimento de’ no- »i*r , dilettilfimi , ed ornatiflimi miti 
Uri intelletti , «cr»fciamo altrettanto Signori , quod ad ehqutndum tanta: ma- 
dentro noi fteffi la confidanza nella di gnitudtnii ariumntum imparo fumai « 
lui ralidiflima protezione . quanto inca- cum tanta Sanéiìtatii altitudine m premere 
paci ci ritroviamo di mifurare la fua non valcamut, ftntiamui , fentìamai bt 
Virtù. In cetal guila il conofcerci in- num ttfc quid vincimur . Così fu. 
fuflìcienti dt degnamente encomiare il 

PANEGIRICO SETTIMO; 

. , i ? • ì 

RECITATO NELLA CITTA’ DI FIRENZE 
Nella Chiefa dove efifte il Corpo 

DI S. MARIA MADDALENA 

DE’ PAZZI 

DEL MOLTO REFLUENDO PADRE 

EUGENIO DA FIRENZE DEFINITORE. 

Ego Di Udìo meo, ir tonvtrjio ejus ad ne . Canti. 7. v. io. 

D Egna di fomma commendazione , Dio fi confacra lenza divìfione d’ affet* 
c foprammedo da tutti gli uo- ti. La GiuOizia è un diritto amore, 
mini faggi fìimata fu quell* au* che la bella Idea feguendo <iella tflen- 
rea fentenza di S. Bernardo, per cui fi xìale Giufiìzia divina infegnt a ten reg. 
afferma , che ficcome il profano amore gere altrui con provido governamento a 
converte in fe tutte quelle paffieni , che In fomma le virtù tutte altro non fo* 

1 uom tiranneggiano così la divina Ca- no, che diverfi caratteri d’ nn Amor 
riti cambia in fe Della quelle virtù, travefliro, che per idrade diverte cercai 
che lo fpirito umano adornano con lu- quel fornaio Bene, nel cui poffedimen* 
ce bellillima , e folgorantiflima . Per to li trova la vera e permanente felici- 
la qual cofa la fortezza altro non è, tà . Or quella nobile fiamma del divi*. 

. “ n Amar generalo, che gli oltrag- no Amore fi è quella, che forma i Sanr. 
gì affronta , e le pene , e la morte me- ti , e dove in efli 1’ amore più in una 
defima con forte vilo , e con incredibi* virtù fi trasforma , che in un* altra , e 
le ardore abbraccia e foffiene . La lem- dote in efia più fi sfoga e più folgora , 
peranza fi è un Amor moderato , che ne forma il luminofo dillintito Caric- 
P' e ‘‘ » vile tutti que’ piaceri fallibili, tere . Ma fe poi l'amore la voglia fa<r 
che le balli Anime allettano , tutu a re da Dominante , e nel fuo vero lem- 

.... 1 .. • . . biante 
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biante apparire , opera que’ portenti , 
thè iti anime grandi eon iliopor G va- 
ghe pgiano , ma che mettono in ifpa- 
vtmo f eloquenza eziandio la più con- 
tornala . . Dovendo peitamo io lar pa- 
rola di quella vaimi fa , e di glande ani- 
mo, e nobìltfliina Donzella gloria , e 
decoro del Cattol co Monco , (plenduie 
ed ornameiito delia n lira floridiftima 
Patria di Maria Maddalena de’ Lazzi 
io favello, leggo il luo bel Carattere in 
quel 'bacio eoiufiafmi» della Innamorata 
dei Cantici : Ugo dèli Ih mtt , Ér cjh- 

tiijìo ejui ad me , cioè fecondo il Com- 
mentario degli antichi tre Pariti. ■ tomi 
lodo confacrara al mio Diletto ; od egli 
con vicendevoli Gamme d’ amore mi 
riama . I d in fatti • amò ella il fuo 
Diletto con quei tre gradi di perfettit- 
Gmo amore, che a noi difeopn la mi- 
mica Femia di Ktccardo ria S. Vittore , 
quando egli fcriife, che 1’ amor divino 
allorché hgnoreggia in ur.’ anima pri- 
mieramente a le con fortiflimi lacci la 
lega, e dolcemente la impiaga ; dipoi la 
f.< cadere tra le languidezze di cuore ; 
finalmente ia rende insaziabile ne’ fuot 
derider) ( 11 ) . Charìiai •vulnerai ir ligat : 

! angui tinnì faci I ; de fé lì um induci! . Ec - 
covi dunque tn Maddalena un’ Aman- 
te, che d' amor ferita con fortiUimt 
lacci ed indiifolubili al fuo Signore fi 
Siringe nel Chioflro; Eccovi una Spo- 
fa , che tra le lue ineflimabiii langui- 
dezze viene efp’fla alie più dure prove 
in un’ acuta dclolazione ; eccovi final- 
mente in Maddalena un’ amante fpola, 
che giunge a qnella felice infaziabihtà 
di derider] pe’ quali tutta in Dio li tra- 
sforma. Lacci, languidezze , infazia- 
bilità voi le pii e 1’ alttllime fiamme 
e co'etui di Maddalena , ma inficine 
recate Ipaver.to ai baila volo de' miei 
penficri , 

Virtù grandiffìma fu fempremai (li- 
mata la fantità sì peli’ eroico fiacca- 
mente dalle lufir.gbcvoli pompe dei 
Mondo, sì pelia generofa rinunzia di 
que’ piaceri, che vanno offerendo allo 
fpirito i fenfi adulatori ; si peli’ arduo 
fatirhevol cammino , cui batter convie- 
ne, fenza volgete indiai o lo fguardo 

(ì) Ri c]> ardui di X. Villtrt L<b. de 


giammai ; ne per quella parte piesard 
il perfiero, ove 1’ ombre fole de’ vjzj al* 
brigando , potneno fare oltraggio a 
quella divina Carità , che d’ ogni vir- 
tude c la vita , ed il fortiilimo fonda» 
mento e faldlHitno i del viver Crii! ta- 
ro. Ma oh quanto malagevole cofa à 
al cuore umano un si fcgnalato trionfo ! 
Le ricchezze , le dignità, !a g'oria , 
che in aria fallofa prelcnta a’ funi abi- 
tatori la terra ; i piaceri , le Infingile , 
le fperanze , e tutto ciò che di più te- 
nero, c p.ù amab'ie prome'tono i fenfi, 
fa sì , che la p'ù parte degli Uomini da 
quelle fplentlide infijie prefa ed avvin- 
ta ; e dall’ auilero lembiar.te della fan- 
tiià sbigottito corre di buon grado d erro 
a quello inlid ufo fplendore, fi dà in 
preda al piacete, e del Mondo invaghi- 
ta, ad elio lui con fortiilimo laccio di 
buona voglia fi lega, e li Hri"ge. 

Ma chi può 11 ai tanto aito portare 
l’umana virtù, che ravvifi gl’ inganni 
e gli figga , che il dolce incarto delle 
fperanze afcolri , e ad elfo chiuda le 
orecchie, e che di tutto invincibilmente 
trionfi? Certo niun" altra cofa, fe non 
1’ amore divino. S Agoilmo c’ ibfi- 
gna , che allora quando quella divina 
fiamma domina da fovrana in un cuore, 
ficcome eccitatrice potenttflima è dello 
fpirito umano , così inufitata fo'za , e 
coraggio infaticabil trasfonde ; perciò cof* 
non vi ha, per malagevole, e prrifmi- 
furata che fia , che non abbracci e for- 
inomi, e per quanto diffìcile e dur* 
fembri nel fitti afpetto , faciliffima e 
lieve amor la dipinge al cuor dell’ A* 
mante . 

Quella maravigliofa forza di amore 

deli vagluggiamola in Maddalena ancora 

pargoleggiarne. Se la piaga d* amore, 
al dire di S. Bonaventura é un defide- 
rio violentiflimo , che corre in ficofo 
Graie cambiatoli , peretta la mente uma- 
na , e nc impiaga gli affetti in tal gui* 
fa, che la forza agitatrice raffrenar non 
potendo, arde, bolle, ed «nella , c 
ccftnngcla ad efclamare, che è pirpnta 
di amore: Ciarliate vulnerata ecofum: 

oh come quelle beile am- roie piagiie , 
quelli bei coccnttflimi defiderj lampeg- 
giano 

Cbar itale » 
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Ahddtltr,* 

giallo ia Madrilena ! Non fi (fi amo per- 
tanto la Doftre pupille in quella viva- 
cità di fpirito ■ non in quella docilità 
d 1 ingegno, non in quella avvenenza di 
volto , non in quelle maniere dolci , ed 
amabili , che non foto la predilezione 
de' Tuoi Genitori le guadagnavano , e 
de' fuor domeftici , ma d’ ogni perfora 
eziandio foreftiera : quindi e, che co- 
me cofa dal Ciel difeefa rimirata era 
-fittamente da urti , e con ifiupor ri- 
guardata. Ma ben vagheggiamo quell* 
aria di modeftia , che le campeggiava 
fui volto , onde trafpariva anche al di 
Inori quella candidezza d' animo, e 
uegl’ innocenti affetti , che le alta ra- 
tei avevano nella divina carità . Va- 
gheggiarti quei dolce contegno , onde 
lenza velo alcuno di fallo , o affettuofa 
finzione con altre nobili donzelle con- 
verfava , con deflrezza in effe 1’ amor 
della verecondia Pillando, bei germogli 
di vittude in que’ teneri cuori inne- 
flando, e col fuo efempio frenando ia 
«ile tatto ciò , che di vano , di pue- 
rile fentilTe . Vagheggiarli quel ri- 
spetto, che ad ogni pedona fapea di- 
modure , comecché a Lei inferior nel- 
la nafeita , e quella obbedienza efeeutri- 
■ce pronti llima d' ogni ainimo cenno de' 
fuoi Genitori . 

Se l'amore , dice Agoftino , è un 
bel pellegrinaggio, che fa l’uno aman- 
te nell’ altro; mirate dunque Maddale- 
na già in traccia del fuo Diletto, non 
d’ altro pafeendo le fue pupille , che 
deli’ immagine del Crocifitto Tuo Rene, 
don d'altro le fue labbra, che d'ora- 
zioni , a preghiere ; con d' altro il cuo- 
re , che di forti defiderj d' amarlo; non 
d'altro le ft>r orecchie, che di rigiona- 
anenti de* noilri alnffimi miflerj , e le 
fue interrogazioni portare Sovra cofe, 
che fiamh.-avaao oltre pattate la fua capa- 
cità Ob come gioconda cofa era il 
veder Maddalena nel più profondo fi- 
le ozio della notte , e ne’ penetrali più 
occulti di fua Cafi , dato tutto Io sfogo 
a’ fuoi affetti , e tutta la libei tà alle fue 
acCrfe amorofe veglie pellegrinar co’ 
fuoi penfieri nel Ciclo , e cotanto ele- 
varfi nella divina contemplazione , e co- 
tanto immergerfi a non vedere e fer.ti- 
re, chi con lagrime di tenerezza accor- 
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reva a vagheggiarla in quelle eRafiarao- 
rottili me . Da quella beila piaga d' a. 
more , come da lorgente feconda nacque 
in etti quella propenfione verfo de* po- 
veri , onde quej cibo fletto dettinato pel 
fuo t i fioro , ai medefimi dittribuiva: 
nacque in etti quella brama di proccu- 
rare Tempre più la gloria del £uo Dilet- 
to; onde a teneri fancmlletti , e alle 
rozze villanelle la pietade con diligenza 
iftillava , e eoa tal deliderio , che giun- 
ge perfino a verfare da’ fuoi cigli ama- 
re lagrime, allorché coftretta fu ad ab- 
bandonare le innocenti delizie della 
Campagna, e alla Città ritornare. Ma 
che non opera di grande un amor vio- 
lento f Sembrano incredibili certi mo- 
vimenti a chi per prova non gli cono- 
fcc . L'ombra fola dell’ amato eccita 
palpiti improvvifi sei Cuore. Perciò 
dice Agoftino, datemi un amante, e 
intenderà Quello, che dico. Intenderà, 
come Maddalena tratta e rapita dall* 
ombra del fuo Diletto, piena d‘ impar- 
aier.za a color fi avvicini , che ricevuta 
lo avevano folto le inittiche ombre di pa- 
ne . Intenderà quel non faper diftac- 
carli dal fianco di fua cara Madre quel 
giorno , in cui nutrir* fi era del cibo 
de’ forti , e del pan; degli Angioli . la. 
tenderà come al Secoado iuttro ornai per- 
venuta fi ride tutta folgorar di letiaia, 
e d'amore , perchè conceduto le fu di 
accoglierlo nella fua anima innamorata. 
Intenderà !’ amarezza di quelle lacri- 
me, 1* ardenza di que* fofpiri, e la 
violenza di Quelle fmanie , onde era agi- 
tata , allorché le veniva vietato per 
qualche riguardo il cibarfene . Inten- 
derà come , per non mai melcolare e 
confondere piaghe con piaghe, ed amor 
con amore confecrafle in voto al fuo 
fpofo celefie il più bel fiore de’ fuoi vir- 
gnali candori; e per ferbarlo più puro 
divenuta ingegno» nel fuo amore ora 
prendette i fuoi tardi , e corti Ili mi Ton- 
ni forra povere paglie , ora con lun- 
ghi digiuni il fuo delicato corpo attfg- 
geffe , ed or con flagelli di pungenti 
fpine intrecciati lo tenctte folto il g«- 
v crao , e la figlioria della Tua inna- 
morata ragioae . 

Ma fe 1’ amore di Maddalena è co- 
tanto mgegnofo , non è meno impazien- 
1 te il 
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tc il celti!* Spelo di vederla con più 
forte laccio filetta al Tuo amore. Ma 
che t No* è per avventore il cuor di 
Maddalena forlemen te allaccialo ? Il cuo- 
re d’un Amante, dice Bonaventura , e 
ne' lacci , allorché di tutto lì dimentica, 
nè altra meditar può , che la dolce im- 
magine del fuo Diletto : quella fola idee 
dominatrice porta fcolpita nella fua men- 
te , * con memoria perenne la ftringe ; 
eoo ette con ver fa nelle Tue vegli* , con 
efl a prende i funi npofi , ella è la tene- 
ra occupatone de' Tuoi fogni, ed efta è 
il primo penderò, che fiorifee nella fua 
nule, allarchè li /veglia. Hoc [emper 
tifate rruolvit , ptrtnatquc memori « Te- 
ttiti i hoc dormititi jomiiat , hoc r ui£tl*t!i 
anni . intra ttaMot (s). Or fe tale li è 
lo flato di Maddaleaa, dunque Madda- 
lena è ne* lacci. Ah che 1* amore noe 
vuol compagnia , ama la fohtadine , 
perchè troppo è gelofo- Maddalena per- 
ciò conviene Iniziare il Moado , e col 
monde abbandonar la gloria della voftra 
noJbil Profapia ,• conviene con pi* gene- 
roìo calcar le paterne ricchezae , e dare 
un addio fempitemo a quelle lufinghie- 
re fperanze , che la voftra aaria beltà vi 
promette ; beiti , *he in voi rifplende 
fenia mendicar foecorfo da quelli orna- 
menti , di cui talora fi caricano le figli- 
nole di Sion ; per acquiftar inerito di 
vaghezza col difpendio di più ore , e 
/pelle volte in vano, perchè ove fu ava- 
rifTima la Natura , prodiga non puote 
efftf l’art» de' fuoi favori. Conviene 
finalmente da’ voltri Genitori divelta, 
rinchiudervi estro le angaftio d’ una 
cella, tra il filenalo della (oli rodine , tra 
le ftrettezze della povertà , tra la fogge- 
zinne deli’ Obbedienza . Ma con cM 
parlo , Uditori f Favello forfè ad al- 
cun di coloro , che a sottri giorni il fu- 
perbo vanto c irragionevole fi danoo di 
/piriti forti , perchè viliflimi /chiavi del 
piacere riguardano la fuga dal mondo', 
eomt un pregiudizio di debole ftntafia-, 

• la cui forza di fpirito confifte nel bal- 
daazofo diferedito dell* Pietà, e nel ne- 
gar fede a’ Mifterj di noftra Santiffima 
Religione? Se In qaefto confifte la »*- 
|ura degli /piriti forti , ogni a «ima vi- 

, , - » - . . • 

. ( 1) S. Mmntuur» lo inatto muto» 


le , e brutale meritar fbi vinte zi «c- 
celfo. No, a Maddalena io ragiono , 
h quale fapendo da S. Giovanni Grifo» 
Homo , che _ 1* amore tntte le cole diC- 
pirata, e l i* imo lega tenacemente al- 
io fpirito dell’ amato ; eosì chiufo 1’ o- 
recchio a’ dolci fufurri delle lufiiighe , le 
pupille allo fplendore della Famiglia , c 
delle ricchezae , a forza di fofpin , # di 
pianto rfpugnati la tedia volontà del 
fuo Genitore fvelta da Ucci del mondo, 
nel cuor piagata , e con forti lacci av- 
vinta, al fuo Dio sella JUligion fi con* 
/aera . 

Cocfolatevi dunque , o Maddalena J 
nella folituuine più n apriranno le vo- 
(Ire p aghe , e Tempre più ftriegerannofl 
i voftn lacci . Voi fui bel principio , c 
fui primo verdeggiare de’ voftri anni fa- 
rete efempio di virtù alle piante le più 
matuie; colle voftre fervide fiamme ac- 
cenderete i cuori altrui , e farete ut* 
perfetto modello d’ umiltà , di mortifica- 
zione , e d’ obbedienza ; * il folo veder- 
vi nel cbiofiro fervirà di trionfo all’ a* 
mor divino , perché altre valorofe don- 
zelle elfo folo eleggeran prrifrofo. Ma 
aimè.' lo veggo iagrìmar Maddalena : 
ma qual pianto importuno! Forfè il fi- 
lenzio, la folitudine , 1* penitenza fa 
ratta fua prova nel caor di Lei , e a 
forza di lagrime conofcer le fanno qual 
differenza palli tra il meditare difficili 
imprefe , e tra I* efeguirle ? Piange Mad- 
dalena, e quel pianto à novella prova 
dell’ amor fuo. Piange , perehè il Pa- 
dre di Lei defidera il fuo ritratto. Ec- 
co qual fi è la cagione di lagrime così 
acerbe. Ma fi confoli pur Middaleaa, 
che fe il fuo verace fembiante genera 
in altrui fenfi di bella pietà , il fuo ri- 
tratto farà maifempre una riprova di 
quell’ amore , che U divelle dal Mon- 
do, acciò le fue fiamme naovo alimen- 
to prendendo la riducefiero a felici iati* 
guidesee . 

Pianta gentile, thè tra U falvatt- 
«heiM de’ dolchi allevata pur belltffinri 
frutti e delicatiffimi partoriva , fe egli 
avvito mai , che ia più dolce terreno 
e più fertile fi* trapiantata , oh allora sì 
«he iogentilifce , c di novelle /rondi fi 

velie » 

octtroilath . 
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Maddalene 

Vèlie, éi'miravigliofi fiori fi carie», « 
con bella pompa sfogandoli fpiega con 
idupore la ricchezza de’ frutti (uoi : Coll 
Maddalena dal Secolo trapiantata. nell’ 
«dorifero chiufo del Saltatore , d’amo- 
re in amore paltò, dt novelle fiamme 
e più furti fi accefe fino a languire tra 
fu 01 sfinimenti • 

Languide l’Anima del Amante, in. 
fogna Bonaventura , allorché di tutte le 
cofe temporali fchtva.e tutto ciò che non 
è il fuo oggeito fpreaeando, da' Tuoi l'enfi 
alienata, e in quell* abiflò di celede abifTo 
da ceiefte lume rapita dello ftelfo divino 
amore ft velie , per Lui folo fofpira , di 
Lui folo (’ infiammi , anzi diviene in- 
cendio a fe ftelTa : perchè tutto ciò che 
vede, tutto quello che opera , tutto ri- 
volge a dar natrimento alle fue fameli- 
che fiamme , ed in quello foaviftìmo 
•atufiafmo fi liquefi , e tutta ia fe flef- 
fa languilce . la ite ftitu % Anin ut ia ip - 
futa , qutm Jili$it , liquefiti , CT i» Jt ta- 
ta Isr.gutjclt . 

Ma qua le fplendor di facondia met- 
ter può nel fuo vero lume 1‘ amore di 
Maddalena f Ecco che tutta lampeg- 
iante , ed inebriata daquelfacro inceri- 
lo , e di fua fragil natura nulla curan- 
tefi , ad eata del più orrido nevofo in 
verno di una fetnplice , e vii tonaca mal 
coperta, ed a piè nudo quà e là tras- 
corre , e con ifmaniofi entuliafmi efcla- 
ma : o amore , o amore , no , non mai 
celierò di chiamarti amore : giubbilo del 
cuor mio , fola fperiaaa ,e conforto dell’ 
anima mia : o amore , o amore, ru fo- 
to penetri e trapafti ; tu folo (pezzi , e 
leghi , tu folo reggi , e tutte le cofv go- 
verni . Quindi di un bel fuoco actefa 
nel volto , e fiammeggiando aegli occhi: 
o amore , o amore dammi tal voce ,che 
l’oriente, e l’occidente mi afcolti ; an- 
si vorrei o amore , che tu’ intenderle 
E Inforno , che tu fei 1 ’ amore. E fic- 
eome infegna S. Bernardo , quella vee- 
mente fiamma temprar non potendo fe 
flefTa , non arrende con quale ordine , 
" bob qaal legge , • con qual mifura fa- 
■ velli , purché da ciò alcun fuo danno 
noa feata , ma parla fecondo, che amor 
1 * informa , e trafportala ; così Madda- 
lena a tutta ciò, che feaza ordine fe le 
prefeata dà acme di amore • Per ia 
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qual cofa alle Tee con» pigne rivolta: ehi 
non fapete voi , mie care Sorelle , che 
il alio Gesù non è che amore t anzi 
pane d'amore? Sì, o amare , tu fei 
Cielo e terra, tu fei fuoco ed aria .fan- 
gue ed acqua : e fulle delire ali dell’ a- 
mor fuo volando , dove era un Crocifif- 
fo, lo trae di Croce, e a feder podafi, 
fei pofa nel grembo, e (veltoft dalla fron- 
te il velo, con erto quel (udore rafeiv- 
ga e quel Sangue , che le fembri di ve- 
der difgorgvre dal fuo amato Diletto • 
Oh belle imauie d’ amore < 

Voi par fapete , che P amora è 
ingegnofo, c interne unifee le cofe le 
più lontane : fa oafeere in effe fomi- 
glianza , tic può mirare una cofa per 
difparata che fia , che no» vi fcuopra 
una copia dt reUzioai , • quando par 
egli non ve le trovi , con bel magiftero 
le inventa Tempre efficaci a muovergli 
l’animo; onde egli pare, che l’amore 
Tempre l'accomodi alla natura delle co- 
fe , e che non isfotzi le cofe g amma! 
ad accomodarli al fuo genio . Balla per 
tanto moftrare a Maddalena un fui fio- 
re perchè il fne (pirito vi trevi una re- 
lazione col fue Diletto , che è il bel fio- 
re del campo, ed ecco la ródo rapita 
fuori de’ lenii . Balla darle un fol po- 
mo , perchè il fuo amere vi leuopra una 
fomiglianza col fuo Diletto, che ad un 
pomo granato fi paragona , ed allora 
il luo fpirite Pali impennaado poggia 
verfo l’empireo. Bada nominarle. . .. 
Miratela Uditori dal fuo ardente delio 
porcata volar fupra l’alto Cornicione del 
Coro, e a quel Crocifilfo avventar le 
avide fue labbra alla piaga del fuo Co- 
llato, per trar conforto a’ fuoi sfinimen- 
ti amorofi, mirate piangere per tene- 
rezza le fue Compagne ,cbe chiaramen- 
te veggono in affa que’ movimenti , che 
alcun fa , quando qualche liquore forbi- 
ate . Onde egli pare , che un si dolce 
fpettacolo antivedendo un Secolo prima 
S. Bonaventura, vaticinarti: : Tatpat , CT 
Itali et fpenfum vulatratum , CT tttum 
tnilnctatur c»r ejat , òr «elee/ mulatti 
tepulatur ; emanai Sport fi Sa» pii< ia mut- 
uerà Sptnf* , V ipfa amere liquefiti. 
Arde sì Maddalena e laaguifce ; onde 
coftretra è ad allentar la faa Vede per 
dar confort* al fuo Cuore ; e ad immer- 
'I » gere 
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^ere le labbra in ftcfch'ffirae acque, per 
ifraorzarc in parte i Tuoi cocentilffmi 
ardori . 

. > Ma fe languifce il fuo cuore da 
troppo cocenti fiamme premuto ; egli è 
affililo da «a’ altra ben differente lan- 
guidezxa , che nafce dai ritirarli del fuo 
caro Diletto . Suole , offerta S. Ber- 
nardo , lo Spofo divino ufar certe liti 
rate , e nafconderlì , acciò più crefc t >1 
deliderio dell’ Anima amante ; acciò il fuo 
affetto venga alla prova ; e acciò man 
tergali in efeicizio l’amore. Ut defide- 
riunì crefcat ; ut probetur adfeBus ; ut 
exereeatur amarti ncgettum ( a ) . Ma 
quelle ritirate amorofe oltremifura af 
fiiggon la Spofa , ond’ erta cade in brac- 
cio ad incltimab'l languore . Ma per 
comprender tutto il pelo i egli li *uo 
le avvertire, con Riccardo di S. Vit- 
tore, che non vi ha cofa più veloce, 
nè più penetrrvole dell’ Amore , il qua- 
le di fua natura ffar fermo non può 
drizza maifempre le fiamme verfo il 
fuo caro fegno , e penetrar vorrebbe in 
tutta 1' ampiezza di rffo ; perciò ogni 
dimora lunghiilima lembra ed intollera- 
bile al cuore amante, onde fc il corfo 
fi arterti , o ritardili a quella fiamma 
amorofa , nafeooo languidezze mortali . 

Che non forti e pertanto il cuore 
di Maddaleaa ? Il fuo Amore è incom- 
parabile , perché ama Dio fopra qua- 
lunque altra creata cola ; egli è incon- 
taminabile .perchè fogge tu.to ciò, che 
puore macchiarlo ; egli è infaticabile , 
perchè dappertutto trova, onde alimen. 
rar fe medclimo : egli è inoperabile , 
perchè non vi ha pena, che lo (paven- 
ti , penfate dunque in qual pena d’ ine- 
flimabile affanno ondeggi il cuore di 
Maddalena . 

Nel bel mezzo de’ Tuoi cocenti fer- 
vori , vede inaridir la vena de’ fuoi 
concenti ; vede ftccarfi il fonte di fuo 
delizie : volge le lue pupille all’ intor- 
no , e neppur vede I’ ombra del fuo 
Diletto . Carica d’ inconfoUbile fina: 
nia con pie frettolofo lo ricerca pel 
chioftro; ma quel cbiortro ha oggimai 
.cambiato d' afpetto , e lo ravvifa ,come 
felva d’ orrore * Corre alia folitudine 

v | T , 


di quella cella , che un* volta era li 
dolce Paradifo de’ fuoi conforti ; ma 
la Cella non c più I’aradffo , ma In- 
ferno di noia . S* affretti a chiamarlo 
co’ Davidici carmi , ma il canto per 
Lei non è più delizia , ma pena . SI 
rivolga all’ afflo della contemplazione ; 
ma trova il Cielo di bionzo , (oedo al- 
le fue preghiere lo Spofo , ed infenfibt- 
lc alle fue fmanie , e al luo pianto a 
Cosi ella d* amarezza ripiena e di de* 
folamento cerca il luo Bene, e noi tro- 
va , lo vuol da tutti , e niuno glielo 
infogna. Oh prafem mb fatti*. 6r *bftnt 
profetiti* e/ ut , fui fimul perditur CT ba- 
lte tur ! lifclaraazione del mentovato 

Riccardo. 

Ma frattanto . che fa il nemico in- 
fernale ? Colta quelta dolomia circo* 
danza, parmi che coti le favelli: Mad- 
da iena , dove è mai quel tuo Diletto , 
che chiamali gii candido e roffeggian- 
te , dunque or ti abbandona dopo tanti 
eccelli amorofi ? Quo abiti DtleBut tuus è 
Si dove andò quel tuo Diletto, per cui 
lafciarti Patria , ricchezze , lperanze , 
come ti Jafcia io preda a tanta noja 
della folitudine , a tante tentazioni d* 
intemperanza , e delta difperaz'one di 
tua falvezza ? Quo abili ! Dove fi rubò- 
quel tuo Diletto , che fol fi paice frà 
g gli , e cui facriiicarti il tuo bel fior 
virginale t Come dunque or ti abban- 
dona in balia dello Ipirìto d’ imputiti , 
che ti alTaglie con laide immaginaaio- 
ni , che ti muove in petto una civii 
guerra d' affetti profani , e ti sforza a 
vomitar bertrmmie contro di Lui • Qn • 
abati fi ti «bue Se egli è l'amore per 
effenza , or perchè ti fi moftra (iran- 
no ; O fe non è tiranno , dunque tu 
colle tue infedeltà lo cortringefti a fug- 
gire . Povera Maddalena e qual feto- 
ce tormrntofiffìmo affitto è quello mai.' 

Se 1’ amor fempre teme , anzi vede 
mancanze , ove alcuna ombra non vi ha 
di colpa , e tanto più forte è il fuo ti- 
more, onanto pili chiaro fi è il conofci- 
mento del Bene che li ama , paniate in 
qual timore entri 1' amantilfimo cuo- 
re di Maddalena. Ma forfè cederà il 
Campo? fotte tnonfeu il Nemico infer- 
nale è 


(a) S. Bnrttrius ferma 75 in Cantici. 
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■ile ? Antico fcoglio gii da lunga fla- 
gione avvezzo agli oltraggi or del Ciel 
tempritelo , or del Mar furibondo con 
cede al folgorar de’ lampi , nè all’ urto 
deli' onde orgogliofe: fremono intorno 
al fuo piede le più torbide procelle e te 
più furibonde ; Godono intorno a’ fuoi 
fianchi gli auflri , e gli aquiloni con 
orrtbil frafluonoj gli fiammeggiano fui 
capo folgori faettatrici , ma in mezzo a 
tante furie e procelle intrepido fìa , e di 
tutto collantemente trionfa . Teme , 
egli è vero, Maddalena , ma con ferma 
collana! refi Ile alle furie infernali. Ha 
tempre «I fuo fianco la fperanza ,che al 
conflitto la fegue ; ccl timor non pre- 
dirne , colla fperanza l’ incoraggia , t alla 
fine temendo e fpcrando , afflitta ma 
generofa , defolata ma collante combat- 
te , rifofpinge gli aflalri , e ce riporta il 
gloriofo fofpirato trionfo ; e gii vedo 
calar dal Cielo una ichiera di lietiflGmi 
Beati che vellono la nollra Vincitrice 
di paramenti leggiadri , e le circondano 
la fronte con (erte di vaghiflimt luce. 

Or fc quelle ritirare del divino fpu. 
fo ban per oggetto di tenere in elerci- 
zio 1’ amore , acciò prenda un accrefci- 
mento novello, oh come fecondò Mad- 
dalena il genio del fuo fpofo divino ! 
Non foto coflantillima fu nell’ abbando- 
aamento , ma nuove fiamme d' amor 
bevendo crebbe in tal gurla la veementi 
dell’ amor fuo , che divenne infaziabile 
nc' fuoi deGdtr) , {barilai ieftClum otdocìt. 
' Nel primo grado di amore , dove 
fon piaghe e lacci , al dire di S. Bona- 
ventura , lì ama Iddio con tutto Io sfor- 
zo del cuore : nel fecondo , dove fono 
languori e defolazioni , li ama con tut- 
ta 1 energia dell’ anima , nel terzo fi- 
nalmente lì ama Iddio con tutu quella 
violenza , dt cui puote eflfer capace Toni- 
mi umana, ebe la riduce alla infizia- 
bilitì . Ma che feconda mancanza G è 
quella nati efclama Vittore , per cui 
T anima amarne trova Tempre novelli 
impulfi al fuo amore, e per quanto pot- 
fano effere grandi le azioni che fa.giam- 
mai non Taziano il fno ardentiffimo de- 
fiderio ; E Ila ha mai Tempre fete , e 
pur Tempre bee , fini , €r bibie ; anzi 
col bere , non mai la fua fete li cftiu- 
gue, e quante più bee, Tempre più li 


fa Ctibonda , divenendo in ulta certa 
maniera il fuo amore impellitele , ed 
immortale; immortale , perché non vi 
ha cofa alcuna , che lo podi feparar 
dal fuo Dio: impaflibiie perchè d’ alcu- 
no oltraggio non cura ; tripudia cella 
fue pene , elulu ne’ fuoi dolori , anzi 
ama le fleflè pene ; e tutto ciò che te- 
ca dolore ed affanno tutto tutto lo fi 
coaverte in fua gloria , <Ér qulcquid ti 
ìafttttr ti panar» , toinm prdfumit ad 
gltriam, così conclude il medefimo Padre. 

Oh dunque felice infaziabihtà di 
Maddalena , che largo campo apritele 
al vojo de’ miei penGeri , fe inchiodar 
potelli il tempo al .agionare preferì tto. 
Diacele fol di paflaggio uno fguardo . 
Dopo il fuo bei trionfo Madda erta più 
che mai fit fionda da’ fonti del Salva- 
tore con felicità fi diffrra. Bìbit : ed 
Or dal fonte della fapiecza trae quella 
eludimi intelligenza , che riguarda gl’ 
inaccefiib'Ii milterj della più Tubi ime 
Teologia , trae quelle cogn t-om delle 
cofe avvenire , e gli avvenimenti futu- 
ri con Scurezza predice ; trae quella 
viTtone di fpinco, che nell’ impenetra- 
bile cuore umano Stendendo, fe^opre 
«urto ciò , che medi a e paffa ne’ fuoi 
nafcondigli più occulti. Trae dal fon- 
te dell’ onnipotenza la facoltà di operar 
prodigi nell’ ordine di natura ; or la vi- 
ta prolungando al fuo Direttore, ora il 
putrido vino in efquifito liquor conver- 
tendo, ed or dagli infermi corpi le ma- 
lattìe più difperate fintando: BAU , ma 
fini , e mai fempre infaziabile vorna 
tutto diflruggere il rrgno calig ante della 
colpa ; vorria metter le ale e volar lene 
nelle p>ù adufle fibbie deli’ Affrica , 
nelle fpelonche più inacceffib li per pro- 
pagare il Vaagelo, per dilatar le fue 
fiamme, e per innefiare ne' cuori p'ù 
indomiti e più felvaggi T amor del fuo 
Dio. Oh felice mancante ! cum filli n 
fuam ntc refifienio r imperare , me mt . 
brivido efitnguere pi ffil . 

Ma è fazia ancor Maddalena ? Anzi 
ormai più infaziabile e di veouta ; perchè 
fatta emula animofa del fuo Dilettogar- 
reggiar vuole con elfo Lui nell’ amore. 
Il fuo Gesù fù!T afpra Croce confitto 
lazio di obbrobri , e colmo di pene ri- 
volto ai fuo Padre celefte , gridò eh’ 

era 


Digitized by Google 




fiUdiakna it 

era ancor fitibondo di pone S Siti * . E 
Maddalena • Lui. «rotta , ed ia Lui 
trasformata grida eoa voce ardente, che 
è fttibonda di pene : Siti* : Iniziabile 
nelle pene lo fpofo ; infaztabile nelle pe- 
■e la fpofa . T*tì . Il divin Salvatore 
offendeva la fua fete in patire anche 
per lempre , quando il celefte fuo Pa- 
dre 1* avelie voluto. Così Maddalena 
non ifpa ventata, ma emula generofa 
aedi* ella efclama : Sì sì patire e eter- 
eamente patire. Tuli, e non miri. O 
bella amorofa gara , efclama S. Bona- 
vettura • Oh /upcrtmincntia amulatunid. 
Ed ora intendo il penfiero di Riccardo, 
che l’amor violento li rende in certa gai- 
fa impallìbile rd immortale jft impaffiin- 
Ht, cr immortali! . Soffi ir brama ogni 
pena , ed infierite gode olrremudo ed 
•fulra tra fuoi dolori , ed eccolo im- 
pedibile : brama che aon conciano mai 
termine i fuoi tormenti , cd eccolo im- 
mortale. Tati , e non moti, fegu ra ad 
afdamar Maddalena/ Vengano dunque 
a fptgnerc quella fete, debolezze , sfini, 
menti , acerbe trafitture di teila , Igor* 
ghi affannofi di fangut, dolori sì atro- 
ci di desti, che giungano perfino a 
fpremerle dagli occhi boriane d’ inerti- 
inabile affanno ; I' abbatteranno nella 
frale fpoglia, 1’ affliggeranno, la cari- 
cheranno di pene , di fpafimi , di tor- 
menti , ma non ertingueran la fua fete- 
Sull' orrida Croce di tanre e fi varie pe- 
ne efclamerà fin* , perchè ha la doppia 
fete di Tempre pirite , e di non mai 
morire: pati, W x*n miri ; anu diri 
che rinunzia al Paradifn , perchè quivi 
eternamente fi gode lenza penare , ed 
ella brama 1* immortaliti nelle pene» 
Tati , tr *on miri: t fupertmUtntU <rmu- 
latitnu ! 

Defiderj così iafaziabili qual mara- 
viglia avranno al Cielo arrecata ! Io 
mi do a credere , che le angeliche fqua- 
dre rinnovellaffero i loro flupori , e an- 
darti dicendo : Qua tj I i/la ? Qua tft 
ìfiaì Ma lo fp.ifb celefle fe gode di 
un* emula a Lui fi cara, non gli foffre 
il cuore di vederla più volte patire ; 
e gii colle voci di giubbilo la invita a 
cambiar fete con fete; e dalla fete de’ 
patimenti rondar la vuole ad inebriarli 
uel fotte dell’ eterno piacere . fecola 
in atto di fp ccare T altilfimo volo; gii 


Tazzi . 

parmi vederla ernia di glorie , appog- 
giata al fianco del fuo Diletto, e cir- 
condata dalle angeliche filiere poggiar 
verlo il Cielo.- gi parmi . . . Ma il 
mio penfiero s’ inganna : Veggio bene 
che Madda'ena G attrifta ,ed a (colto con 
mio raccapriccio, che al fuo Direttore 
rivolta, cosi gli favella, fadre dite, 
mi falverò io ! Padre peniate voi , eh’ 

10 mi faivi / Che ne dite, Afcoltatori* 
Maddalena, che da pargoletta dolce, 
mente piagata , e nt’ lacci dell' amor 
Divino tenacemente avvinta eoa ma- 
gnanimo cuoie e Patria , e ricchezze , 
e fperanze da generofa fprezzd ; Mad- 
dalena , che di fiamma in fiamma cre- 
fceado giunfe a lauguire j ed aflàhta , 
urtata , e percolTa da tutto 1* empito 
delle furia infernali collantemente guer- 
reggiò , vinfe, e trionfò con formo* 
vng gna de’ fuoi oftinati affai: tori ; 
Maddalena, che divenuta infaziabile r.e* 
fuoi defiderj gareggiò col medefiiro di- 
vino amore ; sì quella grande anima te- 
me ? O Dio che farà di me ! Sì vi fal- 
verete, o Maddalena, sì vi falverete : 
anzi per voflro mezzo molte bell’ ani- 
me. ehe lo fplendor tutto, le paterne 
ricchezze , e il mondano fallo col vaio, 
rofo animo (prezzando, e all'ombra 
del vortro efempio fedendo in quell* 
Chioflro , faatc imitatrici del vortro 
amore fi falverarmo. Sì vi fialverete • 
Maddalena e irniente Unte anime, che 
vivendo nel Mondo, ma non dall' in- 
gannerò! prefi iglò de’ fuoi cortami in- 
caniate fi fateranno per mezzo voflro , 
Col leggere le voftre virtuofirtime azio. 
ni» Vertitevi ornai delle redimenta di 
giocondità e della letizia , fpiegate pure 

11 volo , penetrate nel Cielo .- Ma di- 

Noi miferi vi fowenga . Fate che uan 
calda feintiila del vortro divino amore 
in noi penetrando , il cuor ci impiaghi, 
o lo allacci alla ofTervanza della Legge 
divina , ci renda languidi a quelle cole 
m reali, e in noi la bella fete rifvtgli 
delle cofe celerti : affinché feguend# 

quelle lumicole trace, che lasciarono 
impreffe per noftro prò , i vortri Stn- 
tiflìmi efempli , giugner* portiamo * 
fruir* que’ Beni (empitemi, che 1' e- 
terno Rimuneratore già preparò noi 
Cielo a fuoi fervi fedeli ; e così fia . 

PA- 




PANEGIRICO OTTAVO*'- 

di 

S. SEBASTIANO; 

recitato nella venerabile compagnia 

DELLA MISERICORDIA DI FIRENZE 

DELLO STESSO. 

Ltbort Jitut mila ]*fu Cbrìfli . a, ad Timo. 

N ON mai tasto bella, se lumi* divin Salvatore illituì colla fua Dottru 
noia cotanto ifo'goreggia la ni, e coaferraò co’fuoi fanti Ili mi efe«a-> 
Santità, che allora quando ab- pii. Ma ficcome in un Guerrter con' 
abbandonato l’orrore delle grotte e del* fumato fi ricercan tre co fa , come info* 
le felve brillar li vede in mezzo a pò- gna ua Dottilììmo Interprete , e difee» 
polite Città ia Perfone ragguardevoli , polo del grande Agoltino : cioè , affi- 
< di altiUimo affare; oppure fa la fua duità nel travaglio; coraggio nel com* 
aobtl cumparfa tra lo fpleodore delle battimento , e fedeltà nell' efecuaio* 
gemme, tra lampi abbigliatoti dell’ oro, ne (oj . In proba!» mìlite tequìritur , 
• falla maeflà de’ Troni reali ; ma pii! quod feritilo labor/t ; Quo el jirenut pi- 
tiche la fua gloria , fe mefcolatafi tra goti : Quid fide/iter Domino [ho mìliti! . 
il tumultuofo flrepico delle armi e degli Così il veltro gran Protettore, « difen- 
el'erciti , dove rari film» cola è, che fi for della Fede Sebaltiano tutte c tra 
trovi fedeltà e religione , faccia la fan- quelle cole con invincibil coltaoza adem- 
piè cofiame albergo in un cuore. Paf- piè: perchè con iufaticabil foilecitudi» 
feggi pure altera tra le falangi lasfron* ne travagliò nell’ afiìltenza de' CriHia. 
tata licenza : quivi con difpotico impe- ni perfaguitati ; fidilo uboramit : cori 
ro regni 1’ intemperanza , s’ ergano pu. indomabil valore combattè contro le fai* 
re vergogno!! altari all' Idolo di Vene- fe Divinità de’ Gentili ; flrtnuc pigi in* 
re o di Adoae , ebe il grandiflimo , il vii . Finalmente con magnamela fe* 
forulTìmo, il magnanimo Eroe Sebaltia- deli à trionfò delle pene, e della morte 
no, ferbando un cuore giufto , ed im- verfando doppiamente il fuo fangue pec 
maeolato tra I’ empia folla di taati gloria del Redentore ; Fide/iter Domiti 
efempli firafeinatori all’ adorazione del fuo ntllinvit . Ecco il vero Carattere 
viaio farà conofcere cha la fantità può di Sebalìiano, foggetto di mie parole, 
fiorire in ugni (tato, in ogni condivo ed oggetto degniamo di volita anca, 
se , e che può lampeggiare altamente zioue , 

in un Campo di guerra, c tra la milì*. Quantunque egli Cembri, che Iddio 
tare licenza . Animato egli da quelte nella Legge di Grazia abbia lafciata da 
parole : Loborn ficut miles Jtfu Cbrifii , parte 1’ augufta qualità di Signsr degli 
conGglio evangelico dato dal Dottor Elerciti, onde s' intitolava nell'antic* 
delle geati a Timoteo, tutto fi confa* Teftamento, nondimeno fe ne ha de* 
ciò a quella fpirituale milizia, cha il pofta il titolo se conferva tuttora le 

. I ■ ' : I , ' fua* I 
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funzioni- Esaminiamo, o bignori, tut- 
to ciò, che egli ha fatto, per otdine 
dell’ e «rno firn Padre e vedremo, che il 
M , niflero da effe eferciuto racchiude 

10 fe il caratate di gran Capitano, e 
quello di gra» Sacerduie . hi ptoteOa 
egli d' efler difeefo dal trono de’ finii 
Splendori più pei recata in tarra il fuo- 
co c la fpada, che il ripofo, e la pace: 
ed allottò propone a' fuoi Seguaci per 
mercede una gloria immortale , prelcri- 
ve loro un novello genere di Vita, 
che ha tutta 1' Idea tì’ una milza , di 
cui la follccita occupazione e il combat* 
tei e , e 1’ obbligo di vincere e trionfa- 
re ; e la Chiefa medelima altra Somi- 
glianza non ha , che di una Attuata 
difpnfla in ordine di battagli . 

La lagiore di finii condotta fi è, 
che ficcorne il F-gl.uolo di Uio fabbri- 
ca: dovrà la Tua Ch efa tulle rovir-C di 
qnel'e falle religioni ,che affascinavano 
pi poli intieri, Culla caduta delle infe- 
deli Monarchie , che ufurpate fi erano 

11 d inumo con tirannica ambizione, fui 
rovefeiamento della Sinag ga che folle- 
n«-r pre end va la Legge d' More em- 
iro la Legg di Grava ; Cullai confuso- 
ne del p oriico , e del Liceo , che fi 
avacciava a reggere in piè *e maliime 
d’ un* orgnghufa fili fofia contro quelle 
del Vangelo; in fin* full’ eftermiuio 
dell’ imperio di Satanafio , che con per- 
tinace burbanza riscuoter voleva adora- 
rli ni e timiaini come a Dio delle Na- 
zioni . Cosi preve tendo , che lt nuova 
Ch'età ercirati aviebbe contro di fe Ne- 
mici si torm dabili peli’ ardimento; si 
faliofi per i f- -filmi di una adulterata 
ragione, coti altieri per l'intralciato 
ravvo'gimento d’ una mondana Politica ; 
egli era eccellano, che la religione no- 
vella non forte foLmente fanta pe’ fuoi 
faenfizi, ma che forte ancor militare, 
«d egli come Capo, e condottie-e della 
medelima fi efponerte alla furia di tanti 
COJTib-t i menti . 

Egli è per altra parte verirtimo , 
che 1« Armi di quella Spirituale milizia 
dtfferifrooo affai rta quelle d’ una mili- 
Z'a c'ivi* . Onde riii-atofi prefio il 
G ordino , come in un Campo di bat- 
taglia , per Sofferere gli a(L Iti del ten- 
tatore infernale, non impiegò la fotza 
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dal braccio, non la potenza di f«a di- 
vinità , non i fulmini di fua Ginftiiia; 
ma la Solitudine, l’orazione, il d giu- 
sto , e la penitenza , armi fpirituali de’ 
fuoi feguaci, e fin dal primo iftante dì 
fua Incainazion* fi fpogliò dello Splen- 
dore di fua g'oria , grandezza , e poten- 
za , per animare i fuoi foldatt a, com- 
battere coll’ umiltà , eolia modella , e 
coll’ efatta ofiervanza della Legge divi- 
na , e a folìenere l’onore, e la gloria 
del Re de' lecoli invifibile ed immorta- 
le collo fpargimento ancora del pioptio 
fangue . 

Ecco il verace modello .cui coafor- 
mar fi debbe qualunque Cristiano , e thè 
in tutti i Suoi lineamenti ricopiò in fe 
flcllo il Grande , il Forte, il magnanimo 
foldato di Gesù Crifto 1’ imperterrito 
difenfor della Chiefa Sebaftiano Santa. 
Nacque egli da nobilirtimi Genitori cri- 
ftiini , j quali cofa alcuna non tralalcia- 
ror.o per tnnertare nel pargoletto figli- 
uolo le idee più Sublimi della Religio- 
ne. Da elfi imparò iebaftiano ad al. 
aare al Ciele le mani innocenti ;a con- 
lacrare i primi fguaidi al fuo Creatore; 
a ron pietrate altra grandezza , che 
quella , che deriva dalla figliolanza di 
Dio; non altra nobiltà, che quella, che 
rifui:» dall’ innocenza de’ collumi, noa 
altra glt.ru, che quella che nafee dalla 
ditela della Religione; oade allettato 
da cognizioni cosi Sublimi , * generiate 
dai raggi di quella luce divina, che 
Squarcia il velo appaiifeente , onde lì 
cuopre il pace re , t inoltra le cof* di 
quaggiù nel fio vero profpetto ; fin da 
tuoi primi verdi anni rilolvette di fitrfi 
limile al fuo divino efemplare con per- 
petuo irrevocak I decreto . 

Ma ic la Virtù viemaggiormenre 
lampeggia a fronte di quelli inciampi , 
che 1’ errore, e la re* moltitudine op- 
pongono ali’ Anime grandi, come ap- 
punto fiume reale grandeggia vittorioso 
colla ricchezza dell' acque Su* ad onta 
degli oppolii ripari, cosi la virtù di 
Sebafl ano più luminoSa Spiccar fi vide 
in Roma tra una milizia , di cui n' era 
il Prefetto; milizia non tanto orgoglio. 
Sa pe’ riportati trionfi, quanto fanatica 
per quelle fallaci Divinità, che adorava, 
e che difender voleva coll’ ellermiiiò- 

de- 
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adoratori del vero Dio . 

Tra ia facrilega folla di tanti pe- 
ricoli con palli di Gigante camminava il 
softro Eroe pella via de' divini coman- 
damenti, ttc altidimo pedo follevò 1' u- 
milcà del fuo fpirito , re lo fplendore 
della guerriera clamide alterò la fui 
xnodeflta; nè lo ftrepito dell’ armi lo ri- 
tirò dall’ orazione ; nè Io fpirito di bal- 
danzofa vertigine fe vacillar la foa Fe- 
de. Sortito avendo fin dalle fafee ani- 
ma grande, cuor nobile, fpirito eleva- 
to, e inclinazioni portate alla generoft- 
tà , impiegò le -fue ricchcaze, e la foa 
autorità al foflegno de’ Criftiani perfe- 
guitati dal furore d' un Idolatria la più 
crudele , che mai alzaffe un tirannico 
trono fopra la terra ai tempi •calamicofi 
di Diocleziano. 

In tempo di quello Principe dive- 
nuto si barbaro vivrà Sebafiiano ; nè 
1’ animo crudele degli adulatori , nè la 
barbarie de’ Miniftri, nè il fanello ap- 
parecchio di tanti tormenti poterono raf- 
freddare l’ ar.lor del fuo fpirito, nel mo- 
flrarfi vero faldato di Gesù Crifto . Sa- 
peva beo” egli , che un vaiorolo guer- 
riero, del Nazzareno debbe portare in- 
nanzi agli occhi la fua condizione di 
fondato ; le fatiche fofferte dal luo divi- 
no Principe ; e la grandezza della pre- 
parata mercede (a) ; per la qual cofa 
alla fua fieffa condizione il penfiero 
volgendo , c coll’ energia del fuo piri- 
te a meditar volando quai travagli {of- 
ferti a v effe il foo Re Crocififfo , nello 
foabilimemo della fua Chicfa ; e l’immor- 
tal guiderdone fperandooe, entra in 
campo , e con magnanimo petto, e nul- 
la curante. le fulminatrici minacce de' 
perfecutori tiranni, ora confola, foe- 
corre , e conforta gli afflitti criftiani 
fepolti nello Cquallore delle prigioni ; 
er.con fovrumana facondia incoraggia i 
più deboli; e co’ lampi del fuo zelo 
tutti animando a figillare col proprio 
fangue il facro depofito della Religio- 
ne, in tal guifa parla , perfuade , e con. 
vince , che molti e molti dianzi paven- 
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tofi al folo nome di pere', e di morte 
corron] feftofi e in aria di trionfanti al 
martirio. - 

Tra le gloriofe conquifle di Seba- 
fliano ricantata fu quella de* i due il- 
luftri Romani Cavalie-ri e Fratelli Mar- 
co , e Marcelliano , che già pel barinro 
comando del perfccutore cacciati ia car- 
cere orrenda , detonati erano ad eflV-r 
Vittime della più fiera inumanità , fe 
offerto non avellerò facrilego incenfo a 
quelle ideati Divinità , cui rinunziato 
aveano con tanta favierza . Ed ecco 
aperto al noftro Guerriero Apoffolo un 
novello Campo acciò valorofame.ite 
combatta, e moftri al Mondo quii co- 
raggio racchiuda nel fuo Cuor genc- 
rolo. 

Or qui fi vuole avverthe , che tre 
cole formano un valorofo Soldato (b) 
fpirito di coraggio nell’ imprefa , fpa- 
rienza nell’ Arte ; arm.:tu-a convcnien. 
te. Nè qui fi parla di quel coraggio, 
che nafee da un Cuore per natura bol- 
lente, -o che parto offendo di cna frai- 
forata ambizione lo fprona in mezzo ai 
pericoli a fpargere il Sangue altrui , » 
rovesciar le Città , e a contar traile 
fue fiorie , f ticcifione c la ftrage di 
molti lùoi fintili ; gloria veramente de* 
gna delle Fiere affirieane: ma di quel» 
la geoerofa Virtù criftiana fi parla ma- 
gnanima fltrezzatrice delle pene e dell» 
Morte folo per Calvezza dell’ Anime al- 
trui . Non fi favella qui di quell' arte 
militare. , cui hanno dato nafcira , nor-< 
ma, e ingrandimento le difeo-die , l’in- 
tereffe , le usurpazioni , e quella ingiu- 
fliftìma voglia di eCTere i conquiftatori 
della terra , che fecondo la ragiooe il- 
luminata e priva di adulatici menzo- 
gne chiamar fi dovrebbono i rapaci ufur- 
patori de' Regni, egli fpietati diftrug- 
gitori del genere umano . Ma di quell* 
arte divina io favello , che lacera gli 
abbigliamenti all’ errore, che fci< glie i 
preftgj della fuperftizione , e fa trion- 
fare nel fuo bello la verità . Nè ra- 
gionar lì vuole di quell’ armatura , che 

v - j; 
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difende il guerriero da mortali ferire, 
che fi apre la ftrada col lampeggiar 
del ferro , o col fulminare de' concavi 
bronzi ad una fanguinofa vittoria . Ma 
fi ragiona di quelle armi , che appretta 
a fuoi campioml la Fede; e fono, co- 
me infegna S. Leone (a) , Scudo favo- 
lato dalla Fede .Cimiero temperato dal- 
lo Zelo dell’ anime; e la deitta armata 
della parola della verità: parola piena 
di magnificenza , che Idiote i difetti 
dell’ errore , che infragne i cedri d’ una 
luperba filolof.a , e divide in due parti 
le fiamme della ribelle concupifcenza . 

Avea Sebafliano per fin dalla cuna 
bevuto col latte il coraggio criiliano, 
ed acquetata avea la Icicnza dell’ arie 
militare divina dalla lettura de’ libri 
fiacri , e nell’ orazione ; e da quelli due 
fccondiflìmi ferri tratto avea quello (pi- 
jito di fortezza che vince il mondo , 
ne roverlcra gli Idoli , ne dilegua le 
fuperibzioni, e nc combatte le paflioni; 
ed armato dello feudo impenetrabile del- 
la Fede , e veftito dal Pallio di zelo 
f.pca combattere, fapea vincere , fapea 
trionfare- Ed oh qual iuminolo trionfo 
a danno dell’Idolatria , e gloria eterna 
della Rei gionc ne riportò! 

Ti a lo Iquallore d’ immonda carce- 
re , tra lo llento e 1’ inedia e tra lacci 
di ferro, ma colla ferenità della fron- 
te , colla gioja negli occhi , Con foavi 
cantici lui labbro branmano i due ge- 
me li Cavalieri d’ innaffiar col fangue 
la vitrorioia palma del loro martirio. 
Quando Tranquillino e Marzia cadenti 
Genitori de’ medelimi in compagnia 
dette due loro dolenti Spofe, e pargo- 
le; ti figliuoli fi portano al Giudice Cro- 
ji azio, acciò ftlpend* 1’ elocuzione del- 
la fvnienz» finché tentato non abbiano 
folla forza delle preghiere e del pianto 
d' cfpugnare la coflanza de loro figliuo- 
li . O quale affatto è mai quello al 
cuore di due rifpcltofi figlj , dt due te- 
neri fpofr , e di due amantiflìmi Padri. 
Ma io già vedo predò la carcere il do- 
lorofo drappello cinto di quelle armi 
efpugnatrici , che fabbrica 1’ amore , «he 
tempra la tenerezza , e la satura Itelfa 


le affila . Sofpiri , ftnghiozzi , gemiti , 
lacrime quanto mai irete eloquenti len- 
za parlare . Vecchio cadente Padre, 
die mottra i fuoi bianchi capelli, e che 
verfa inconfolabile piamo: Madre tran- 
gofeiata ed afflitta, che lacrimando ram- 
menta loro sì dolce nome di Madre, c 
gli prega ad aver pietà del fuo dolore t 
hpofe defolate e gementi , che con in- 
terrotte paiole mcflrano gl’ innocenti 
frutti del loro amore: Pargoletti figli- 

uoli che piangono al pianto delle tup- 
plichcvoli Madri , e che tentano Pen- 
dere le mani al eolio de’ lor Genitori . 
Un niifcuglio di pianti , di gemiti , di 
preghiere; Viffa di tanti oggetti si cari 
tutti hciìmo[ì, tutti fpafimanci , ette fie- 
ro affalto è mai quello.' 

Voi pur fapete , Afcoltatorì , che le 
lacrime hanno una fegreta vincitrice 
virtù d’ammollire i cuori anche più bar a 
bari , e che difarmano gli fletti nemici 
del lor furore . Ma non dinioffratio mai 
tanto la lor potenza , che quando gron- 
dano dalle pupille d’ una perlona , che 
fi ama . Allora fono un invincibile in- 
canto , fanno mille rapine nell’ anima , 
vi follevano tutie le padroni , e della 
fletta libertà trionfando, ottengono tutto 
ciò , che domandano colla lor tenerez- 
za. Voi , Voi o teneri Figli ; Voi voi 
o teneriSpofi; voi voi o teneri Padri . voi 
che fapete cofa dir voglia amor di Figlio, 
amor di Spofo , amor di Padre , no . non 
vi flupireie , fe in un tale tenero adatto 
tutti e tre qucfti amori con fi dolce alle, 
anza infreni’ collegati facettero tutta la 
loro prova in que’ teneri cuori , fe a va- 
cillar cominciatte la lor collanza . 

Or che farà Sebafliano in un com- 
battimento, dove la natura attalifce , la 
tenerezza combatte, c l’amore incalza, 
ftringe , e difarma ? Che farà Scuffia- 
no? Qual lampo, che rifoluto fi fla.ca 
da! cavo umido feno di quella nu'ola , 
che lo imprigionò , così egli a tiro S. la 
fi porta , dove quel lugubre fpettacolo 
fi apre ; c balenandoli in fronte una lu- 
ce divina con tal forza ed eloquenza 
fovrumana ragiona a tutti coloro, che 
intorno gli fanno corona e teatro ; tai 

raggi 
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raggi di lume celefle nelle lor nienti 
vetìa e diffonde ; e tal coraggio della ; 
fomenta , ed accende ne' loro cuori , 
che diflìpato il nero vapore della men- 
zogna , disfatto il timor della morte , 
conferma nella lor coflanza i due vacil- 
lanti fratelli; converte Padre, Madre, 
e Spole de’ medefimi; vince l’ollina- 
zion di Cromazio , e Io battezza , refii- 
tuifce a Zoe di Lui conforte la perduta 
favella , e ne forma d’ ella due lumino- 
fi trofei alla Fede ; con loro altri fet- 
tanta prigionieri abbia. ciano il culto del 
vero Dio; e tutti pieni d'efui'ante co- 
raggio corrono incontro al martirio , e 
col verfamento del gcierofo lor Sangue 
s’ intallòno una palma immortale . O 
r.obil coraggio ! o fplendido trionfo ! O 
invincibile Sebastiano! 

Peniate Voi , fe la fama di si ftre- 
pitofa Vittoria potea fiar racchiufa nel 
cupo recinto del filenaio . Già per tut- 
ta Roma fi fpar.de , ne freme Diocle- 
ziano ,- onde fattoli condurre innanzi 
quel valorofo Soldato , con tuono mi- 
racci-tore gli rimprovera , che contro 
l’ imperio abbia eccitate a Sdegno tutte 
le Romane Divinità; e che per fino nel 
fuo fiello Reale Palazzo con magico in- 
canta, e con ribelle arditezza abbia fe- 
minata la folle firavaganza di adotare 
un Uom Crocififlò tia due Ladroni : e 
alla fine gl’ inuma, o di facrificare agli 
Dei dell' Imperio , o di morir trafitto 
da (boi ilellì Soldati . 

Minacci pure a fua voglia il Ti- 
ranno , eh’ io leggo nell’ imperterrito 
ciglio di Sebastiano i’infallibil prefagio 
di fua cofianza . Ripieno di quello fpi- 
tito , che cóme più vuole innalza ed 
umilia , e che giuoco fi prende de' lu- 
pe rbi , rifponde al Monarca , che van- 
taggio migliore prcliar non puore al fuo 
Re , che il far conofcere quella Religio- 
ne Unica e vera , che rende p'.ù obbedì, 
enti i ValTaUi , e gli obbliga colla mi- 
naccia di pene eternili ad efier fedeli 
al Principe loro. Smania a tai detti Dio- 
cleziano , e tra ciechi lampi del fuo fu- 
rore comanda , che muoja Scialbano 
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trafitto dalle frecce vibrate da fuoi flefiS 
Soldati* Ma che può J umana orgo- 
gllofa potenza contro t configli dell' Un- 
nipotc. te? 

Eh coraggio , o Afcoltatori corag- 
gio. No, non v’ ni ere Ica con atcìuuo 
ciglio trinar Stbafl aoo legato a vilitfi- 
mo tronco , e taciuto da una folla d’a- 
cut:flimi Inali vena» quel Sangue, che 
rende più belle le fue piaghe, e che più 
fonimi 'bue lari dappoco a tutte le fue 
rie (fi.,fe- o, e vie maggiormente farà 
lìfphojcre ia coiUnza di Lui , e Pone 
ni, utenza di Gesù Cullo. Cade trafit- 
to Scbaltiar. > , cd il Corpo di Lui, qual 
cauavere ribebe ed infame lafc.aro è lui 
campo di tua vittoria per efl'er preda e 
pafio di belile divoratrici. 

.Ma viva maifcmpre , e viv> immor- 
tale il a i voto S-lio donneico. Ecco la 
geiieioia Irene Vedova del Santo Mar- 
tire Caflulo, che tra i’ ombre notturne 
guermta di maUhio coraggio coire a dar 
degno lepolcro al creduto faettato de- 
funto ; ma con eltrema letizia , ancor 
vivo trovatolo in fua cafa il conduce ; 
cura le di Lui piaghe, cd in breve fpa- 
zio di giorni la fanicà col fuo zelo ri- 
cuperando , a novelle imprefe fi accin- 
ge , per far conoscere, che fe operò fol- 
Iccitamente ; fe fortemente combattè peli’ 
altrui falvezza, e per ingrandimento del- 
la Relig ■ one ; vuol fegnalare la fua Fe- 
deltà col far vedere al Mondo idola- 
tra , che quegli è Soldato fedele che fi- 
no all' ultimo relpiro guerteggii per 
gloria del fuo Signore . 

Per giugneie al colmo di quelli 
rarilìjma tncomparabil Virtù , ricercali 
primieramente , che il Soldato fedele 
noa Solo il male aborrifea , ma che fcanfi 
eziandio qualunque ombra n fembianza 
di male ; che fino all’ ultimo anelito 
pcrleverando combatta ; finalmente che 
nel combattimento non il fuo decoro , 
ma quello del filo Signore , e la gloria 
di Lui coraggiofamente ricerchi ( «) . Ma 
già 1’ ardente fpirito di fedeltà del pe- 
ltro magnanimo Eroe mi chiama a fe- 
guiilo. Le fleSfc cicatrici delle fue pia- 
K a ghe 
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««« fono altrettanti fpro.it a quel forte 
scio che lo invelie e io infiamma. Altif- 
fima imp ela egli ravvolge neh (uo lu- 
b’ime penliero ; perchè mima cola , per 
quanto a lguarJo umano ma'agevol taf- 
iembii, fupera la fua capacità , nc in- 
fieaat punte faccela fiamma delle lue 
brame . Se gii affollano intorno i per- 
seguitaci fout.lt, e colle lacrime, e colle 
pieghiere lo feongiurano a non tacciar- 
gli in abbandono , a non efporli di nuo- 
to alla villa del barbaro Monarca, e 
a nlparmiare il fuo Sangue . Argini 
deboli oppolli a quel torrente, e a quell’ 
impeto divino , che io traporta. Sebi- 
Siano , ficcome fedel Guerriero del Na- 
zareno fuggir vuole qualunque ombra di 
male. Teme eh» il luo fegieio loggtor- 
no polla ratiepuiire nel Cuor de’ Cri- 
ftiani 1’ ardor del Martirio ; vuol col 
fuo efempio incoraggiare altrui a ftar 
mai Tempre in campo coll' armi alla ma. 
no fino alla Morie ; acciò tutti conos- 
cano, che combattendo non cerca fe me* 
de fimo , ma la gloria del Redentore . 

Punto e fpronato da quello veglia- 
te fpiiito di fedeltà vola verfo il Colle 
di Lliogabalo , ove tentar vuole la Con- 
verdone del medefimo Re : quivi attende 
al varco 1‘ augulta bramala preda : già lo 
vede; già gli brilla in fronte il SacroCarat- 
tere della Virtù; già pieno d’ impazien- 
za , e coraggio gli fi fa incontro , e fi 
preterita al maravigliato Monarea : O 
zuio Principe , come mai farà pollìbLle , 
che un Re dotato d‘ ingegno fi laici fe- 
done a perfeguitare gl: Adoratori del 
vero Dio ? No , o mio Re , eflTer non 
vi può , che un folo Nume ; e quello 
edere Supremo efiendo fummo aver non 
punte nè limile nè uguale • La Mife- 
ricordi , la Clemenza , la Giudizi 
adorate da Voi come altrettante Divi- 
nità particolari fono tutte perfezioni di 
quel Dio uno; e tutte le produzioni 
cieli* Univerfo fono tra le Mani di que* 
fla Sovrana Iuielligenza creatrice e 
eonfervatrice , la cui Sapienza infinita 
proporl o: a l’efficacia de' fuoi influffi 
fecondo la natura degli eflèri, che ne 
hanno bifogno. Il moltiplicar le Divi- 
nità è un diflruggerle tutte. E poi qua. 
li furono una volta quelli ricantati Dei 
dell’ imperio? Furono Uomini deificati 
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dagli Uomini. Un Giove ineeftuofb ; 
un Marte Sanguinano , una Venere 
Adultera , una Fiora difioluta . Com- 
partitilo 1* ignoranza delio ltupido volgo, 
clic crede I’ umana potenza poter divi- 
nizzar coloro , che ioao più famofi pe’ 
loro vizj , che per la Vntù, e che fu- 
rono palio infelice de' Vermi . Ma 
Voi Diocleziano, Voi Re pillar cre- 
denza a quelle follie ? M* iddio , che 
adorano i Criitiani è il Verbo d' un in- 
■ntelleuo fecondo, la lapienza del divin 
Padre , che pclla nollra lalvezza dilcefe 
in rerra , per rncbiarar quelle Catte ,che 
per lunghe Itagioni avevano celato il ve- 
ro fotto miHcriofi velami , e per ifpar- 
gere nelle nollte menti la luce invinci- 
bile della Verità . Morì , perchè volle 
morire ; ma pieno di glona al Cielo 
vincitor ritornò , ove fiede io un trono 
di maeftà ; ove afcolta le piegbiere de- 
fili umili, e abballa l’orgoglio de’ fu* 
perbi ; egli loccorre i perseguitati , e 
puntile > perfecutori ; infonde corraggio 
ai Martiri , e fpaventa co' fuoi prodi- 
gi i tiranni . Ah temete , o mio Re , 
di cader traile mani di quello Dio vi- 
vente , temete d' incorrere lo fdegno di 
quella Mano , cui 1' onnipotenza porge 
l' alta fulgoratricc a danno ed eftcìmi- 
nio de* contumaci , e de’ ribelli al fu o 
Nome . Qpelh è ^uel Sapremo Dio , 
che adoro , che mi ha confervara la 
vita , acciò renda tefiimonianza del fuo 
potere, acciò vi avverta dell’ ingiufti- 
zia , che commettete , facrificaado quel- 
li, che lo adorano alle voltre bugiarde, 
e niquitofe Divinità . 

Con fermo vifo , e «favillante di 
zelo curi parlò Sebaltiano : ma la luce 
di tali veritadi accecando più che mai 
1' o (linato tiranno ; nè il furore di Lai 
conofcenda P'ù termine , e ad arte mi- 
g'ca il vivente prodigio attribuendo co- 
manda che Srballiano Ha condotto nel 
Circo , e quivi pedo ed infranto da 
ciechi colpi di fpietaro battone finifea i 
fimi giorni . O Dio/ Uditori fotto $1 
barbaro (trizio e crudele macellamento 
il Sollecito , 1' infa icabile , il fedelini» 
mo Soldato di Gesù Crilto : L’ Eroe 
difenlor della Fede , tenendo le placide 
pupille fpiranti gioja e dolcezza verfo 
del Cielo , figillò la fua fedeltà col fuo 
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t« Tifile , volando al fortunato foggiorno 
de’ Beati 1* Anima gcnerofa , per effer 
cinta ed ornata di gloria immortale • 
Alia pure dal profondo dell’ eter- 
na infiammata voragine il tuo Capo 
grondante di fiamme , O barbaro Dio- 
cleziano , e con occhio lìvido guata 
qual ferro dì luce adorni le temp.e d’ 
un tuo Guci riero , nell’ eterna region 
del piacere , e qual gloria il circondi . 
OiTerva come il vittoriofo fuo Sangue 
quanti ha partorito Soldati al Nazzare- 
no , e quanti trofei ha germogliati alla 
Chiefa . Fremi , e (marna a tua voglia , 
che le tue furie fono il fedivo trionfo 
di quella illuftre ed onorata Compa- 
gnia , cht militando fotto gli llendardi 
di Eroe cosi grande tempre foi lecita al 
foccorfo della inferma Umanità i tem- 
pre inftancabile nelle fue fante mire ; 
tempre fedele al fuo Minifiero , non 
atterrita dall’ intemperie delle fiagioni , 
non ritardata dalla lunghezza delle 
Brade , non Sbigottita dalla gravezza 
de’ pefi fa trionfare la mifericordia , che 
al dir del Grifoflomo tra tutte le cri- 
fUane virtù ottiene il Principato : e fic- 
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come ella fu la prima nel mondo Cat- 
tolico in quelto Jan devote eferemo, co- 
si col fuo luminoio riempio incoraggiai 
tuttora quell’ altre focietà , che a glo- 
ria fi recarono di imitarla. 

E Voi o Anima Sfiancatale , Ani- 
ma invincibile , Anima fedeliflima di 
Sebaftiano deh trasfondete nelle noftte 
menti un vero fpirite di vigilanza, ac- 
ciò con ferma follecitudine travagliar 
pofiiamo pella noftra falvezza : un ve- 
ro fpirito di coraggio criftiano , acciò 
con petto intrepido ficciamo argine a 
que’ tanti sfacciatifiimi trrori , che pur 
troppo infeftano la noftra Italia , e con 
temeraria baldanza trattan di favole i 
mifieri di noftra Fede , anzi la kafe , e 
il fondamento della medefima ; e con 
labbro evangelico fiaccar poffiamo l'or» 
goglio a quelle faftofe lingue , che in- 
giufiamente fi ufurpano il vanto di 
menti illuminate, perchè cadute nell’ 
abiflo d' una ignorante incredulità ; un 
vero fpirito finalmente di fedeltà , ac- 
ciò nell* opere noftre cerchiamo fola- 
mente 1’ onore . la gloria , e 1’ efalta- 
menco dell’ etera* ooftro rimuneratore . 
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PANEGIRICO NONO 

D I 

S. GIOVANNI NEPOMUCENO 

DEL MOLTO REr£REl{DO PADRE 

PIETRO DA MODIGLI ANA : 

ESPR.OVINCIALE. 

Dedìt mibi Dominus linguam erudita w. Ifa. c. y. 

i 

D I un Sacerdote , Canonico i illa- tenee in freno , legata e doma la litt- 
ore Cor.feffiire , e Martire invi- gua ; cola disi difficile imprcla, che al 
t lli no, pr'mo Campione magna- dire di Si. G rcima potè la umana na- 
riimo, i| quale iodi propria vita ligi L- tuia erudire pii augelli, frenare le be- 
lale il fec ero della Sacramentai Con- Aie , i ferpenti , e quante fono le fiere 
fcilione , San Giovanni Nepomuceno , crudeliffime , che li nafcondono nei cavi 
tenore dei Re, e gloria immortale del- ferii delle forche, linguam antan , nu'.iur 
la Germania; chiamato fono a ragionar- bomiitum donare potifl : ( c. } . v. 3- ) 
vi , S gnori ; e di buongrado mi acci n— Eppur Giovanni Nepomuceno in mezzo 
g‘> alla imprefa ; non tanto riguardo a alle malbme difficoltà la manluefece con 
chi fi cornp'aque donarmi 1’ onore , tale zelo, e prudenza, fia nel parlate , 
quanto in riguardo allo flelTn Martire (ia nel tacere; che o parlando o tacen- 
invitto , cui fu nuova la cauli del fuo do, parve quel fortunato Profeta , cui 
glor ofo Martirio, nuova la pena , nuo- f« donata da Dio una lingua favia eru» 

▼o il Tiranno, ruovo il combattimen- dna , nata fatta a diltiitguere le cofe , 
to , nuovo il coraggio, la vittoria nuo- che fi debbono tacere, da quelle che fi 
va, nuovo il trionfo. ConciolTiachè gli debbono notificare , dedìt miìti Dominiti 
altri Martiri, o sbranati dalle Fiere, tingitani erudita tu. Grande, miei Signo- 
o trucidati dal ferro fparfero il loro San- ri, ed elio (guardo aliai valla mi fi ef- 
gue per la confellione della Fede: que- he la Provincia , che debbo lcorrere per 
Iti alligato nelle acque cufindì ili lato imeflere Orazione di lode alle virtuofe 
Fortore del Sacramento. Quegli ebbe- gefla di S- Giovanni Nepomuceno ; e 
ro Giudici nella loro caufa gli antichi tante fono le difficoltà che vi trovo , che 
baibar". Tiranni aperti perfecutori di d’fperando di camminarla tutta in brie- 
Grifio , e della Religione Cattolica, ve tempo , ufo l’arte di coloro , che 
che a morte li condannavano per pia- mandati ad efplorare la Terra promefla, 
cere ai loro Dei: quelli ebbe un Re con un grappolo di uva di colà trafpor- 
Cauolieo eonofeitore di Grillo , e prò- tato, indicarono quale frfiè la fertilità 
lyifore della Fede , che precipitare lo del terreno , che la produrti : Tale io 
fece , perchè appagare non volle una rillrettomi ad un foto fatto, ma di quei 
fua facrilcga pallione . Quelli pugnaro- - che fi chiam.no malTimi ; o vogliamo 
ro per brievc tempo nel luneraie li ter- dire confumazione Ocl più bello Marti- 
rori delle minacce, delle Sp-de, della rio che vantare porta la Religione, la 
Morte: quelli per lurgi tempo ebbe a fedeltà, la onoratezza; fpero con eflb 
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adimodrare quale lolle la Sanili dì 
quell’ Eroe , cui fu lo fpirito di pro- 
durre un si bel frutto. Belle virtù di 
Giovanni , che già un tempo edificalìe 
il Secolo, la Corte , il Sacerdozio; Deh 
merce volita , fcul'atemi , fe per altrui 
riempio non vi rimetto in luminofa ve- 
duta. Ch'amo (blamente in campo la 
fortezza, che fu la invitta memorabile 
viitù eroica, che Terza un ano riguardo, 
facendolo a tempo tacere , a tempo par- 
lare ; follenne fino alla conimi, az ore 
delia vila frdhum Dn;ini , prxlium ho- 
noris. Signori, il Sanro merita la vo- 
flra attenzione; 1’ argomento la vuole, 
io la imploro. 

La fortezza virtù propria delle Ani- 
me eroiche, viene diflinita un dono del. 

10 Spirilo S.nto, che fenza rumore di 
tuono dall’ alto graziofamente difcende 
fepra del Uomo ; Io invede di uno fpi- 
rito nuovo, lo invoglia d’ intraprefe ma- 
gnanime , lo anima a foflenerle iedef- 
felfo , lo invigorifee ce’ pericoli ; e fen- 
za cambiare un punto la primiera natu- 
ra , lo rende e degli fcogli più duio, e 
de* Lioni più coraggiofo, e degli Atleti 
più imperturbabile , p ù follante , p ù 
pronto; o fia nello azzerare coraggicfo 

11 nemico, o fi a nei lotici ere intrepido 
i di lui aflaiti. Quelli che giuda la 
dottrina deli’ Angelico Dottor S. Tom* 
m*fo fono li due atti della fortezza , 

sudo <s [‘ f.ininjo ; lenza di fami Tia- 
re a quale di quelli due atti fi debba 
donare il vanto , fe all’ attaccare , od 
-al folle nere l'attacco : ambi li ravvilo 
nella lingua dell'odierno fortidimo Mar- 
tire , che col lìlcnzio refidette collante- 
mente alle inique ptetenfioni di un Re 
fsciilego; c colla favella attaccò corag- 
gi! fo i di lui inumani delitti , fuflìr.uit 
Jiltntio , sggrcffus e fi eloquio . 

Eppure mirate, quante mai lo cin- 
gevano allo intorno , umanità , rifleflì, 
convenienze , gratitudini ; circollanze 
ardue a fupcrarli difficili; e tutte da per 
fe flelfe valide e potcntilTime per indur- 
lo a rivelare quello, che tacque, a ta- 
cere quello, che di de . Lo aveva Ven- 
ceslao Re di Boemia con (ingoiare be- 
neficenza, tratto dal Natio Gattello di 
Nepomuc , ed allevato fe lo era quali 
angellico dal Nldoj lo aveva cfaltaio 
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nella Reggia fioiidillima fua Città dì. 
Rraga a:la infigne dignità di Canonico.- 
lo aveva promolfo alla pingue Propofi- 
tara di Wafarad , allo ampliffimo Vef- 
covado di Lodomislia , dignità che 
quantunque folle da lui ricufata , non 
lafciava però di protellarfene grato al 
cottefe fuo Benefattore : tanto m lòm- 
ma li era di lui compiaciuto che anno- 
verato fra i Regi Miniftri , con andà 
guari che a tania dima della Corte, a - 
tanto amore de’ Popoli , a grazia tanta 
del fuo Re , e Signore f .lì , che confti- 
tuito della Regina Cordone Confellbre 
otdinario, e latto dello Redo Re mo- 
deratore, ed arbitro, godeva qual altro 
Oìiufeppe in Egitto di edere fopra i re- 
gi tefori^ di (penti ture benefico . Sull* 
auge però di quello amore Sovrano , 
che lo reggeva al Volo, cadde nella 
torbida mente del Re Wenceslao , Uo- 
mo non meno per indole , che per co- 
fiume crudele e fanguinarìo , di fapete 
da Giovanni qua! peccati la Reg na ali- 
dade tosi di IpclTo nella Conflffioue a 
cancellare ; ed il penfiero vi cadde ac- 
compagnato da quelle furie , che fi fi- 
gura , li finge , e da fc Hello nel cuo- 
re crudelmente fi genera della infedeU 
tà il nero fofpetto : quindi lo tenta pria 
ma con varj lìudiati tortuofi giti di pai. 
role equivoche, e di di corfi ambigui , 
protetta che fra le Tradirne follecitudi- 
m del Regno, una fola cofa Io afflig- 
ge , e Io tormenta , ed una fola parola 
confidar lo potrebbe: indi a lpiegare di— 
feende la condizione della Moglie fng- 
getta allo Spofo , e fpeciahrcnce nell* 
Regia Famiglia, in cui fa d’uopo che 
della Moglie al Sovrano Marito ogni 
fatto fia noto. Promette ricchezze, pro- 
mette benevolenza , promette onori , pro- 
mette filila regia parola filenzio e fe- 
cretezza , fe a lui folo li confida quan- 
to la Regina confella nel Tribunale 
della Penitenza . Alla ioiprovvifa ri- 
chieda, voi penfateie che dando Gio- 
vanni uno fguutdo ai benefici molti ri- 
cevuti, per confidare tic Re afflitto def- 
fe alquanto fo'pefo fui piede , e col racj 
conto di quellioni di avvenimenti di 
fatti , fe non rompette all’ aperto il {It- 
ero profoado arcano, almeno di rifletta 
con qualche lucida cfprelìione , lo rive- 

latte. 
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latte . Ma io ami rat lo figuro nel 
pronto affollilo rifiuto fimilc a quel tan- 
to nelle Scritture commendato Sacerdo- 
te dello Ebraifmo Matatia il forte, cui 
appena intimato d’ Antioco Tempio co- 
niando torto lì fcolora nel vifo , li Orac- 
ela in legno di dolore le redimenta , 
gli bollano le midolle nelle olla , e per 
Tenore gli tremano le reni contremue- 
rum reati tjui ( r. Macab. a. c. 24. ) ; 
e Iemali pure da lirgua lufinghìera di- 
re in lecreto , /ac jujjurn Regie . . . erii 
tu iattr Amimi Rifu amplifiiatui auro <3 
argento , V muuenbui multa ( ibidem ) 
egli in taccia alle promette protetta , 
c giuta pel Cielo e per la Terra che 
mille Tolte morirà piuttofio che trafgre- 
dire alcun poco il legale divieto : V fi 
olii obbedlunt Regi , ego ebbedio legi . In 
limile guità alla Iteri lega dimanda inor- 
ridire Giovanni, e Ipcgliato di quanti 
umani rifpetti fuggerire gli potevano 
le obbligaaioni , lo amore , le ampie pro- 
mette , protetta che ni onori , ni ric- 
chezze, ni vita, nè morte: nè il Cie- 
lo , nè la Terra , ni tutte le tremende 
■Podertà dell’ Inferno, indurre Io po- 
tranno a rompere del Sacramento alcun 
poco il grau (ecreto , fcritto g à nel mi- 
tteriofo volume degl’ irrivelabili Arca- 
ni, ferrato lòtto li fette figilli , affini- 
rato nella delira di Dio fedente fui 
Trono; nè eflervi chi polla nè incie- 
lo nè in Tetra oè fotto terra appref- 
farfi per prendere da quella deftra il 
libro , difigillarne i fegnacoli e leg- 
gervi fopra , fuorché il forte Lion di 
Giuda ; o ti a lo Agnello pel mondo fa- 
criticato , fa fi in alt fi/tntio , aggreffui efi 
eloqui • . Rovina a quello rillbluto fa- 
vellare del prode Giovanni la prima 
macchina : ma per la ruvina di una ; 
ahi quante fe u’ ergono di poi , più al- 
te e più forti da un Re fofpettofo , da 
un Re deludo , da un Re impegnato a 
trargli per ogni modo di bocca il facra* 
meniate fecreto ! 

Ma grazie al Cielo , che la for- 
tezza di Giovanni non è fortezza di 
pietra , che cede finalmente ai replicati 
colpi , e s’ infrange : Ella è dono di 
Pio vivente, che dura, relitte , e ne’ 
pericoli fi avvallora e fi accrefce , tu 
■frej cu , direbbe Giliberto, cxcrcfcit , & 


uovo fempcr fptritu fervefeìt I Peni! 
pur dunque li crudelillimo Principe a 
fabbricare nuove macchine per efpu- 
gnare di Giovanni il giurato fiienzio , 
che tèmpre lo troverà quanto nel fe- 
creto fedele , pronto altretanto nel con- 
dannare la temeraria arditeaaa . Av- 
venne ( udite fatto da commovete le 
Tigri, fe avellerò fenno ) Avvenne per 
fomma fventura di un infelice , che 
piefentato folle alla Regia Menfa un 
mal’ arroftito volatile , pel quale in- 
nocente delitto , (lizzi lofi il Re , firmo» 
ve della fua ciudeltà tutta la nera bi- 
le e dimentico della umana natura , co- 
manda che il Cuoco fia elfo alle fiam- 
me arroftito . Al barbaro comando » 
dovette, io credo , inorridire il Cielo, 
inorridite la terra ; ma pure tra i Cor- 
teggiaci uno non ebbevi , cui fotte fpi4 
rito di apportare una feufa , o dire pa- 
rola per opporti alla crudele fentenza. 
Solo Giovanni cui era noto il tempo 
del tacere , e quel del parlare , tempui 
taci idi, t ir tempui loqutndi , armato da 
quella coraggiola intrepidezza , che chia-i 
mò S. Amb ogio , Figliuola primogeni- 
ta della carità, fenza paventare Tirato 
volto fpirante ancora cerrete e minac- 
ce , fenza temere dalle pattate ripulfe ; 
o di nuovi incontrare impegni a rom- 
pere della Confettìone il jacramentale 
Sigillo, fi prefenta in fàccia del Prin- 
cipe : prima lo fupplica con umili voci 
di rifpetco.edi pietà ridondanti a rivo- 
care lo ingiufto comando ; indi a fron- 
te di un cuore inumano e duro» che 
agli umili prieghi oftinatamente refifte; 
una lingua per carità e per virtù più 
forte a quello collantemente oppone ; 
detetta la crudele fierezza degna foli» 
d’ imanoarfi nel cupo feno delle Grot- 
te ircanej T. atrocità del barbare delit- 
to con gravi fencenze in aria di gran- 
dezza mirabilmente difpiega . Voleva 
dire .... ma riaccefe del Tiranno le 
antiche collere , comanda che Giovan- 
ni fi arrefti , e nell’ ultimo Carcere , co- 
me reo l’ inchiuda. 

Quivi nell'orrido fotterraneo tiravo, 
carico di ceppi , e di catene feppe’lito 
T Eroe fortiflìmo, foffre paziente lo fqual- 
lore del luogo, l’umido , T orrore, u 
fieddo; Cuffie la vigilia, il difag'o , la 
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fame , la Cete ; e fé da ima parte fi cem- 
fojava io Dio per effere fatto degno di 
tollerare carceri, e contumelie per amor 
Tuo : dall’ altra parte il Demonio atti- 
co ingannatore attuto, e maligno^ mai 
fempir ne' funi raggiri, guardando q«ei 
luogo ofeuro e fot icario come l'ora iua, 
e tempo per far valere il fuo infernale 
potere; ahi , quanti in quello tenebrofo 
campo armò contro di lui fieri nemici! 
quante per nppofto colla tefiftenza ri- 
portò il valorofo Giovanni gloriole vit- 
torie ! lo aliali primieramente col deli- 
cato rifletto della onoratezza , e lo di- 
pinte nella di lui medelima fantafia qual 
Uomo il più incivile, il più nero, il 
più inumano che mai compatte folte fra 
gl’ ingrandititi molili: e perché, fugge- 
nte gli dovtva , perchè fconofcence Mi- 
niftro , perché vuoi tu ottinato refiflere 
*1 tuo Àugufto Benefattore? fa il Re- 
gno, la la Città , Io la tutta la Cotte 
che tu nafcefti nell’ ofeuro Gattello di 
Nepomuc ; fa con quali amorofe finezze 
folli alla Regia Corte condotto ; la i 
doni e le grazie che largamente ti fo- 
nino compartite; però diranno, che te 
i beneficj modero a cunetta le fiere 
flette più crudeli de’ bofchi;da te alle- 
vato nella floridiflima Corte Boema non 
hanno potuto guadagnaci per ricompra- 
la una fola uffizioli parola. Al rifletto 
della gratitudine vi aggiunfe 1’ appren- 
fione di una morte orribilmerte ci tutele 
fe non fecondava la iftanza leale-’ con- 
ciofiiachè Wenceslao di vifeere natural- 
emtue feroce, che più volte protettato 
fi era di non morire contento, fe non 
fi uguagliava nella fierezza agli antichi 
Neroni . ahi, che farà, diceva; le un 
Butero per una fola negligenza involon- 
taria ha dovuto fubire la morte del fuo- 
co , morte atrocttima ; che farà di te, 
che voloniai iamente lo Degni col tuo 
filenzio? fu pretto , fe ti preme il vive- 
re, fe fiigg'r vuoi le lattagini, le tana- 
glie , il fuoco, fu fveglia in te fletto 
generolì penfieri , vola qual Angelo dell’ 
Apocahtte, e digli, (he pronto tei a ri- 
velare della Doto a il Sacramento nafeo- 
fto : Ego Jicam ubi Sacramomum multiti t 
( Apoc.c. 17. v. 7 ) 

Che non fece poi codefto fpirtto ma- 
ligno per indurtelo tetto fpecie di uri- 
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le fpiiituale e gloria di Diof Non gli 
inoltrò no , come falsò nella folicudtne 
dell’ alto Deferto a Gefucrifto, omnia 
liegna Mundi , non gliene promife di 
tutti la giuridica inveftitnra , tul volo, 
do ili» ; ma lipendo che rinunziato av- 
veva onorati impieghi .dignità fubiimif- 
fime per attendere unicamente all’ Apa. 
floheo Minitteto della lanca Predicazio- 
ne, a cui Iddio lo chiamava con una 
lingua erudita di mille virtù feconda . 
andò a ricercargli nel cuore la fua p i 
amaca pattfone : quindi gli sfilò quali in 
rartegna un’ ampia moltitudine di rozzi 
ignoranti Bifolchi da lui iftrniti nette 
verità della Cattolica tede , un foliflimo 
Popolo di erop) peccatori oftinati , che 
mercè di lui fi rinfilerò fui retto tenne- 
ro del buon cofiume ; una numcrofa Po- 
polazione di Eretici da lui convertiti 
colie Orazioni, colle Prediche, coi fu- 
dori della fua fronte ; dietro quelli 
gli fchierò diftinto in tutti li fuui 
Principati e Provincie il Regno di Bee- 
mia , ed oh guarda , ai cuor gli diceva 
1' ingannatore , guarda che terra fera, 
ce, che largo campo di bionda mette 
per la gloria di Dio fi offre a! tuo Apo- 
llolato; tutti quelli Popoli convertire 
potrai coll’ aiuto, e favore del Re, fe 
con una tela parola ti pieghi al fuo vo- 
lere . E che chiede egli poi ? Non ci 
dimanda che prottrato in tetra Io adori 
qual nuovo Nume ; non ti impone di 
verfare i timiami fui fuoco, di alzar il 
Turibolo, il fumo, e la ioavità dell' 
odore ai falfi Dei; non ti comanda di 
calpeflarc coi propri piedi 1' Odia ado- 
rabile , nè di proferire colla tua lingua 
contro la divina Eflenza orrende beitela* 
mia ; ti chiede telo ; anzi ti prega , 
e chi non moverebbefi ai ptieght di un 
Re , ti priega depolitare nel di lui cuo- 
re reale , quanto nella ConfeBione ti 
confida la Regina Confoite , «he non 
per quello ii depofito chiufo tetto il Re- 
gio Sigillo celierà di ettfere arcano , di v- 
verràarzi oafcolto in quel fiero augufto 
petto un facraroento del Re , che non 
dà luogo ad alcuno il decorrervi fopra , 
Sacri montili» flfg/i abfconottre bonum t fi. 
Ma fiattanto clic ribatte da forte cede- 
tte nere diaboliche fantafic che per la 
mente gli vengono , vanno, ed irapoc* 
L tune 
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lune ritornano, chi fa ridire le confu- 
fiom che ributrava fella faccia dello in- 
fernale tentatore, il merito c le litto- 
rie che riportava ? 

Se non che, quand» io credeva, 
che avendo gli affliti di Wenceslao, e 
gl’ inganni diabolici valorofamente fu 
pereti, finite fodero alla perfine le fue 
battaglie,- parrai di vedete ritornare in 
Campo ii primiero Nemico, e con attu- 
ata della prima più fodolerce ritentare 
di Govanni il cuftodito filmaio: già 
fento della Prigione ftridere i rugginofi 
ferri , e csmt a Daniello nel profondo 
lago rinchiufo, una Jvoce difeefe, che 
il chiamò per nome , il celebrò per fe- 
dele fervo di Dio , D unici /erre Dii vi. 
Vintili tale a Giovanni entro la Car- 
cere umana voce rifuona ; voce che il 
eh ama per nome, lo invita a liberti, 
ed aperta la ferrei Porta , prcfentaie fi 
vede in faccia allegra il primo Minittro 
di fòrte , che a nome de! Re gli chie- 
de fcula , il pmga di perdona e le in- 
g tir - , ed in legno deli’ antica grana 
alla Ri già menfa lo attende: prevede il 
Santo , a quale feopo fia ind -zzato il 
colpo; ir? vedette voi mai, o Signoti, 
là full’ atena un forte Atleta .allora che 
abbia preveduta la idea del filo Avverfa- 
lio? cotlocarofi tetto in pofitti'a vatirag- 
g ofa, allena le b-accia , e fermato il 
piè iti fn uro , tenta di convertire il col- 
po in fui vinoni . Non alt'imerti 
qucfto novello Campione d Tenditore ac- 
cetrimo della rammentale fecrrtezza . 
Appena fui fico della mei fa da fi lo a 
lolo difpiega S/enerslao in aria di com- 
puHione la in, menta anguttia in cui fi 
trova , per cut fpa ita dal fuo volto l’an. 
tica allegrezza , dal cuore la pace, da- 
gli orchi il Ionio; reme e confetta ,che 
niamheragli ira bteve ancora la vita, 
fe a pane no» lo ammetta, di quanto 
CBrftfió la Regina; il priega per la fua 
vita, per quanta benevolenza gli ha 
fempre mottratt di non p ; 6 tenerlo fof- 
pefo in quello affanno ; e giura di nuo- 
vo bulla regia parola , che da lui non 
partirà il fectetu . Ma Giovanni cui 
ruoto non venne il colpo con animo 
eccetto rifponde franco col Battitta ad 
Erode , IN e» htft ubi . A voi , o Re, 
non è lecito di penetrare con lo Iguar- 


Gio vanni Ktfomuccr.$. 

do la dove un Anima fi offre vittima 
del rottene: Sacro è il luogo, fiero il 
Miniflero , ogni atto è facro ; e la Na- 
tura , Iddio, la Religione, la legge vie- 
ta a me Minittro con tremende fem- 
piterne minacce di violarne lo arcano ; 
vieta a Voi di tentarne la feopert» . 
L’ Arca del Signore n’ era figura appiè , 
di cui per folo curiofanunte mirarla 
cadde morto un Efercuo di Betfamiti : 
Drh mio Re, raffcre.ate il volto, nè 
più v‘ invoglia di Papere quello , che 
ferzi facrilegio nè pii ò di i fi , nè può 
cercarli : altrimenti le più sforzate di 
aprire le porte dell’Arca , già mi pare di 
vedervi qual Oza a piè dell'Arca eftin* 
to , fuflinult fileni io , aggrcjfut tjl elo- 
quio . 

Ma che ne avvenne da quello fuo 
tacere , da quello fuo parlare è Ha voi 
fletti imaginare lo potete, o Signori: 
foflenere gli convenne nuove catene, 
e nuovi ceppi, nuovo fquallore, e nuo- 
vo carcere , enrro cut confrgnata a! fu- 
rore d 1 un crudele Carnefice , il diftefe 
fulla catatta, gl' impiagò bai bar a me li- 
te le carni , e con arderti facci e lo 
abbroftofi, in guifa che al*ro più non 
mancava a! tonntrto per cfflituire uno 
d quei flit liimi Marmi Ridati da S. 
Aiiibr< ero, che prima mancò la eludet- 
ti nei Tiranni, che in vili il coraggio 
al patire . Se non che • oh come n ai , 
o Signore, fiere mirabile nei vottri Sco- 
ti , come pretto accorrete al loro con- 
forto/ in mezzo al fiero tormento lume» 
refu.'ft tu habiUcul* , una luce comparve 
nella prigione; e la Religione Calcica, 
credo io, fotte , che preferii ardoft gli , 
quale nette di lei Immagini venefiolpr*, 
in fi imi di maeflifa Matrona fpettabiiifli- 
an a; mi figuro, che gli dicefle io fui favella 
quvi.o, che la buona Madie ditte al luo 
Figliuolo Maccabeo , Fih mi nifereri msi. 
Figlio, qucPe caene, quello orrore , 
quelle piaghe tu le foffri per me, rer 
tpe tacerti da fotte; e fe aprivi alla ini- 
qua domanda il labbro , ahi di me tmfe- 
ta I fu. ufi odiofo il Sacramento avrei 
perduto furore, avrebbe della mia fe- 
deltà titubato nonmeno il fotte che il 
puttllo: e dilcacciata da miei nemici 
qual ferva ii fedele, rea infzmatnce 
dell' Anime , ioife foife a quell' oia di. 

fpera- 
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fperatt se andrei e fuggitiva a ricercar- 
mi arilo in altre Pmggie . Lafcia dun- 
que , 0 Figlio, che b.ci quelle cate- 
ne, e che lambtfca quelle fcottature che 
per me ti tormentano. Da forte reS- 
iftefti fino a quell* ora , gii fei ricino a 
compiere la grande imprefa ; pugna , e 
rinci fino alia morte : Non fiero Lione 
addenterà la tua carne : non vorace fuo 
co confumerà le tue olla : non cruda 
fpada reciderà il tuo capo , nè farro al- 
cuno fi af'pergerà del tuo fangue : dall* 
alta Ponte caderai nella Moldava , ed 
io con aperti prodigj efalterò le tue fpo- 
glie; quel fuoco, e quelle tremule faci, 
che fupra di te apparvero , nafcente ; 
più luminofe ti cingeranno moriente . 
In mezzo alle acque molte difenderò il 
tuo Corpo; intatta, rubiconda, e viva 
contro la ingiuria degli Anni , conferve* 
rò la tua lingua, le tue oda frulleran- 
no onorata nei Tempj , per ogni dove 
eoa gloria volerà fparfo il tuo Nome ; 
ognuno di fiducia ripieno appefa porterà 
fui petto la tua Immagine .Te chiamerà 
ia ajuto la oneilà pericolante. Tu del 
filenzio frignerai la mìfleriof» chiave , 
in fronte porterai della fedeltà la nobile 
/Iella , e della facrameutale fecretezza tu 
farai il primo Martire invitto. Su dnn- 
qee , o Figlio , Ha fedele nel tuo pro- 
ponimento; altra battaglia ancora ti re- 
fta , fulla tua lingua affido il mio ono- 
re, Ha , e fino alla morte refifii. 

Comunque quello parere vi polla 
un fogno, od un qualche volo di poeti- 
ca fantafia : il vero è che quale lo udi- 
rle tale appuntino fueceffe . Spalancata 
non fo come della Prigione la ferrea 
porta, guarito prndigiofamente delle fue 
piaghe , alla prifiina libertà fi ritrovò: 
Quindi animato da uno fp; rito celefle , 
e pieno di voglie fante per l’altrui fa- 
iute , ripiglia l’ antico fpo Apoflolico 
minittero di Predicatore ; e già di ve- 
dete in lui mi pare tin alito Geremia , 
quando dallo fpirito del Signo-e era ag- 
giusto (opra Babilonia : Sale fui Pulpi 
to in di folenne , predica alla prefenza 
d’ immenfo Popolo tu quell* Evangelico 
Tetto, Modicum vì/ibirh me , predice, e 
più volte con familiari parole ripete la 

C rofeaia della imminente fua morte per 
1 divina Ecdcfiaftica legge : gira con 


occhio piatolo, e più volte raggira lo 
fgnardu /opta lo amato Popolo, lo vol- 
ge d* intorno «Ila diletta Praga , ed oh! 
dice, come è mai bell* il tuo Regno, 
quitm puìcbra funi Tintoti» ih » ! indi 
tratto dal profondo del cuore un fofpi- 
ro, qual Profeta , che vede approifimarfi 
cofe funelte .- ahi Regno infelice, efcla- 
ma : io vò ditti , quel che ora il gran 
Dio mi mottra. Veggo dagli Antri prò. 
fondi come un nero vapore spuntare la 
Erefia; la veggo dal favore de* Sovrani 
elevarli in alto, e fopra di te precipi- 
tare come turbine o nembo; veggo me- 
fcolarfi l'Eretico con il Cattolico, il 
Sacerdote con il Laico, le cofn facre 
colle profane; veggo rovinate le Ch efir, 
incendiati i Monafterj , entrati i Reli- 
giofi , e fui tormento veggo morire gli 
Uomini fanti: ahi perdona a me, per- 
dona le mie colpe, vedrai prodigj, ma 
non più afcolterai lamia lingua. 

Di fatti rifvegliatrfi nella niente di 
Weneealao le prime fofprtrofe immagini 
contro la Conforta Regina, richiama a 
fe Giovanni , ed in aria fevera di Prin- 
cipe nfoluto, il ritenta colla fatale fen- 
tenza, o di parlare, o di morite. Ec- 
coti, gli dovere d:re, in arbitrio della lin- 
gua la morte e la vita , mori tr vita in 
manu ling toc. Se parli la lìngua ti fai- 
va , e ad altri onori ti porta . Se taci 
la lingua ti perde , • nelle profonde 
acque ti affligga. L* fcelta è in tuo ar- 
bitrio: fu rifolvi a quale de’ due ti ap- 
pigli . Ma come in vano fi tenta di 
fcuotere , o di piegare arrendevole al 
proprio volere uno fcog'io; rate in va- 
no fi tenta di rimovere Giovanni , tace 
alle promette, tace ai rinfacciamene! ,ta. 
ce alle ire, alle crndeli minacce di mor- 
te ; onde per quello fuo tacere irato 
maggiormente il Tiranno, comanda che 
allora allora fia dall’alto Ponte nella 
Corrente precipitato . Oh veramente 
Eroe forriliimo degno di tutta la p : ù 
folenne efultazione della Cattolica Chiefa, 
per onore della quale ha combattuto fi- 
no alla motte, rt/Htit a [qui ad rrortim . 
Non lo ha vinto colle fue fuggeftioni il 
Demonio , non il Re colle fue promef- 
fe , non il mondo colle fuc Infingile , 
non la morte co’ fuoi terrori ; co» in- 
comparabile coraggio tutto ha fup'rato, 
La c tuo. 
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e fuoco, e confuGoni , e carceri ;ecen- 
to e mille altri fquifìti tormenti avreb- 
be con uguale cortanta ancora tolleraci 
per conlerrarfi a Dio , ed al Uomo , 
onorato e fedele . Egli ha più volte af- 
faldo, e francamente parlato in alta de- 
teflazione de’ cofiumi : quella è vittoria 
di zelante Sportolo, ugrttfus tft eloquio. 
Egli col filenz o ha latto petto a tutte 
le violenti afluzic di un Re facrilego : 
quella è la nuova celebre vittoria per 
cui nella petfona di S. Giovanni Nepo- 
muceno elulta oggi la Santa Cliiefa ,Ju- 
/tinnii filentio . 

lo Signo'i non avendo ricordato al- 
cuna di quelle virtù che accompagnarci, 
no la di lui vita mirabile , nemmeno ri- 
cordar voglio alcuno di quei piodigj che 
Seguitarono la di lui morte pteziofa: 
di ò bene, che fe la lingua del Santo 
Martire , cefsò di parlare al Tiranno, 
e defedare il di lui facrilego attentato ; 
pattarono per lui le acque, e raffienan 
do il naturale rapido corfo , placidilTi- 
me e lenti con maclli dilcendevano , 
pollando fui Gore dell' onda quaG con 
pompa funerale lo adorabile corpo : par- 
lo per lui il Cielo, e fiamme, e fuoco, 
e lumi brillanti di maravigliofo fulgore 
in varie fchieie , e<l ordini compartiti 
giù dall' etere dirtòndendofi , altri lo 
precedevano, altri lo feguitavano : par- 
lò per lui di Praga il Clero, il Capi- 
tolo , il numerolo Popolo che torto a 
venerarlo accorfero coli’ onor de’ Santi: 
parlò per lui la Terra , e nello Gravar- 
gli il lepolcro dalle fue vifeere vomitò 
di ricchezze un gran teforo: parlò, fi- 
nalmente ; ed oh 1 con qual voce tre- 
menda , parlò alla mente di Weaces'ao 
1* ombra (lcrta del Santo che del conti- 
nuo ravvolgendoceli importunamente 
per la fantalia, lo inquieta, lo impal- 
lidifce , il vergogna ; lo nafeonde avvi. 


lito dall’ umano commercio ; gli togli* 
dal corpo ogni gurto, non mangia , non 
beve , non dorme ; di giorno ne’ (uoi 
diporti lo alfcdia , e la rofcienxa terri- 
bilmente gli lacera; di notte nel fogno 
gli rt prclènra alla villa , e lo (paventa 
con orribili viftoni: onde colto dall’ ira 
del Cielo lo feelierato ; fe non videfiper 
la nera apprenfione de’ fuoi delitti qual 
altro Nabucco camb aro in Fiera; con- 
fefsò almeno con lo infelice Antioco , 
che ancora quaggiù fulia terra non tèm- 
pre va impune e felice il peccar de’ Po- 
tenti . 

Altro non ho fatto di quello gran 
Sacerdote , c Martire animofo che re- 
flringermi alia fola nuda , e femplice 
caufa del fuo Martirio , avendo quali 
in un teforo, nafeorti gli altri tutti del- 
la fua vita illuftri fitti . Che altro più 
dunque rimane t fe non che recarlo in 
efempio d’ innanzi agli occhj non mena 
de’ timidi penitenti , che dei facri ve- 
nerandi Miniftri Giudici deputati alle 
colcienxe : quelli perchè conofcano con 
qual geli fa cautela debbono nel f-cro 
lor petto cuftouire il fecreto ; quelli per- 
chè $’ inco uggiremo a confettare umil- 
mente il loro peccato licuri (finii , che 
rella chiulo fotto una chiave che non lì 
aprirà in eterno. Ora finalmente ri- 
volto al Santo Martire , che in premio 
della fua incomparabile virtù fi C gua- 
dagnato dell’ oneltà pericolante , della 
fedeltà, della onoratezza il nobilirtìmo 
nome di Avvocato , difenfore di quanti 
nella facramentaic Confeflìone fi colli- 
tuifcono vittime volontarie della religio- 
ne e .lei tortore ; il prego, a togliere 
via d-lla men-e de’ Cogiugati i torbidi 
fofpetti , le nere gelofie , ed ogni altra 
crudele paifione , che il loro facro no. 
do, porta nell* prefente vita amareggia- 
re . Diceva . 


t 


i 

i 


PANE- 


• Digitized by Google 


H 


PANEGIRICO DECIMO 

DEL BEATO 

BERNARDO DA CORLEONE 


DEL 

ANTONIO DA 


In nidul* mco mortar , & ficut 

N ON è da penfarfi povera d' inven- 
zione la divina Sapienza, aMorchè 
il lavoro imprende Hi certe anime 
lue dilette, trafeelte ad edere col brillante 
corredo di lor virtudi a noi tutt’ infie- 
tne foggetto di meraviglia, e di efem- 
pio . Affidate pure lo (guardo a quella 
vede vario fregiata di colori , e di oro, 
onde adorna in aria, e macflà di Re- 
gina alfifa alla delira del fommo Re 
della Gìoria vide il Re Profera la Chie- 
di Spi. fa dell’ Agnello , e Tappiate , vi 
dice il S. P, Agolìino , che codetta ve- 
tte j| ricca, e varia ne’ fuoi fregi , e co- 
lori in bel titillerò adombra il vario ope- 
rare della roano Sovrana, quando giuda 
gli eterni fuoi conlìglj d.verfi tra di lo- 
ro, e di carattere dillimile ; ma tutti 
però meravigliofi i Santi fuoi modella, 
e figura. Quinci è, che altri fingere 
veggiamo di mezzo allo ftrepito di Apo- 
ftoliche funzioni, foldati di Gedeone, 
direbbe il S. P. Gregorio , i quali in una 
mano tenendo la Evangelica Tromba , 
neli’ altra la ! fiaccola di prodigi j coll’ 
una largo rifuonando i traviati richia- 
mano negli Guariti fentieri della veri- 
tà ; sfolgorando coll’ altra le più oflina- 
te refittenze affrontano , combattono , 
atterrano . Altri, dirò cosi , concetti 
veggiamo dentro d' otturo feno di una 
vita alcofa, e negletta, ed innoffervati 
all’ occhio altrui quivi nafeono, ere- 
ttomi , ei alla più fublime fantità ma- 
turano. Altri tra le ferite, i fupplicj, 
il fangue , e la morte per la confef- 


SPILIMBERTO. 
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fione del nome di Critto incontfata 
d’ immortai corona circondano la fron- 
te . Io ben qui mi avveggo UU il 
molto di che manca all’ argomento , 
che quella mane tutto rta a mio ca- 
rico . Se da me fi richiedeffèro le lo- 
di di uno di quelli Eroi di gran cuo- 
re , perchè di ftcrminata carità ditt- 
ante, il quale colle armi della Fede 
alla mano sforzati averte nuovi fentieri 
alla Religione , e Madie di nuovi figlj 
fatt’ avelie la Chiefa di Critto , o pure 
di uno di quegli altri , il qua'e fpeli 
avelie i mortali fuoi giorni annunzian- 
do alle difperfioni d’ Iiraello i beni , e 
le virtù del fecolo venturo, che immen* 
fo pelago non lì offrirebbe a tralcorrere 
a quella mia qualunque fiali orazione è 
ma no. Parlo di Bernardo da Corteo- 
ne , a cui poch’ anzi fu dichiarato cul- 
to, ed onor di Beato, Allievo di una 
delle povere famiglie di Francetto di 
Allift, ed in quella della umile condi- 
zione di Laico. Parlo di Bernardo da 
Corleone , cui non arredano azioni di 
meraviglia , quali incerti proai Guer- 
rieri della Religione ravvisatili , ed al- 
zar volendo il di Itti quadro alla vnttra 
veduta aon porto già colorirvelo con a 
piedi da una parte I’ errore , il vizio , 
la Eretta rabbiofa fcarmigliata , e feon- 
fina dall’ altra la Virtù , la Verità , la 
Fede gaja , fellevole, vittoriofa , No. 
Azioni di brievi confini, virtù private , 
vita rinchiufa nel nido di folitario Cino- 
filo , fono que’ pezzi, che unire io 

debbo , 
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debbo, dare loro contorno, ed orni* 
mento, cofic^hè rapprefentino al natu- 
rale il di lui ritratto. Ma viva pure la 
delira dell* AltifTìmo , che ciò non per- 
tanto punto fcadano di prezzo 1’ eroiche 
grfia del nollro Beato, nè meno per 
quello farà ammirevole la di lui vita, 
la di lui limiti . Il perchè conforman- 
do le mie idee al (oggetto da eneo, 
oliarli , Tulle mentovate parole di Giob- 
be rimoftrerovvi Bernardo , che nel foli, 
tario nido del Chiollro muore a fe Bef- 
fo tra i rigori delle penitenze . In ai- 
dui» me o mortar. RimoBrerovvi Bernardo, 
che rinaice a fe Bello , e rivive tra gli 
ardori di una carità, che qual Palma 
fruttifera fa Belli moltiplica. Siene pai. 
ma multip/icai» . Ed in codeffe due vir- 
tù della Penitenza , e della Carità mi- 
niti vedrete quegli altri tutti preclarif- 
Jìmi pregj , che un più partito , e ri- 
fchiarato fviluppo da me nc atten- 
dono . 

RifcolTa la Chiefa del Dio vivo dal 
fragore delle armi, e ceffate alla Bufine 
le fangumofe mifchie de’ Cefari T ran- 
ni , eccola , dice il P. S. Gregorio, nei 
feno della fudata ottenuta calma fabbri- 
care come un ripofaco nido, dentro cui 
« figlj fuoi raguna, e quivi a fintile di 
Aquila Regale , che i teneri fuoi parti 
nell' ozio del nido alimenta , e tollera , 
finché dall’ età matura ammaeffrati a 
trattare le crefciute piume, arditi , e 
celeri (cuocendo le ali alzino alle nubi 
il volo; Cosi la Chiefa Madre nel fe- 
no della traiiquilliflima quiete di Fede, 
che ora fi gode , un nido di pace fi fab- 
brica , dentro cui i figlj fuoi raccogli» , 
c col cibo folido delle eterne verità nu- 
tre, ed affoda ; finché tutti poi caldi di 
carità imparino a difamare il Mondo, 
e delle celefli cofe innamorati, il volo 
delle brame, e de penlìeri loro al Cielo 
fofpingano. Uno di queffi eletti figlj 
della Ch efa allevato dentro il pacifico 
di lei nido fu pure Bernardo da Cor- 
leone , a cui in quefl’ oggi per la pri- 
ma volta onore, e culto da voi fi tri- 
buta . Prima però , che io prenda a 
fchiudere la fonre delie di lui lodi, non 
vi afpeitate , che io a tutto sforai} di 
arte , e <T ingegno vel porga come uno 
di quelli avventurolì Nocchieri,, i quali 
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dopo lunga, e perigliofa navigtzione con 
la fpalmata loro nave in ogni fianco in- 
tera , e con merci fatati* , e Calve im- 
boccano, e danno fondo in porto. No 
che inlulfo, nè fecondo la verità fareb- 
be un tal vanto. Pur troppo falcando 
Egli il procellofo mare del fircolo furioli 
venti di flemperaie paflìoni lo affluiro- 
no, il batterono, e fecero di lui un si 
mal governo , a talché appena appena 
c»o un rotto avanzo di raro fcherzo, e 
traftullo delle onde adirate potè rico- 
vrarfi al viriti porto del mio InBiiuto . 
Nè qui giova avvolgere fatto filenrio 
quelle macchie , che decolorarono la di 
lui innocenza , quando lo sfregio di ef- 
fere -fiato un tempo peccatore affai bene 
fi compenfa dalla gloria di eflère dive- 
nuto gran Penitenti , ed indi Santo dì 
non ordinaria sfera . 

Dicafi pur dunque di Bernardo, che 
giovanetto fui primo vcide degli anni 
Tuoi floridi a più riprove paiefofli Uomo 
torbido , garofo , ed alla vendetta rifrn- 
tito , e prdfo. Dicali, che arbitro di 
fe , e de fuo> voleri per la morta im- 
matura dei Genitore, in tutti qur’v zj 
precipitevolmente ruinò , a quali fpigne 
una mal coffumata natura , che fprtzza 
igni freno, ed ogni legge feorda , e non 
cura . Ma dicafi pur anche a fua lode, 
come maturato «egli eterni configli il 
felice momento di fua converfione fu 
di effo , come al Profeta lungo il fiume 
Chobar s’ aprì in luce il Cielo , o ba- 
lenando a delira tuonò, e lo abbagliò, 
e di celefle lume d'improrvilo iicinft, 
fi (coffe Egli qual Uomo, che da cupo, 
e grave fanno lì slega , ed in fe rinvic. 
ne , ed alla (eh fi fa , ed orrida vefie di 
peccatore in che fi vide , tremò egli , 
arrofsì , ed al roffore un Canto (degno 
luccedendo , fe un punto falò il riceve- 
re la falutevolconfnfione, ed accomiatarli 
dal Mondo, e cercare un nido tra que’ 
figlj di Franccfco d' All.fi , che col no- 
me di Cappuccini tra gli altri diflin- 
guonfi ; e quindi fi emendi , e cancelli 
Fe indegne macchie del vizio con una 
morte nfaluta di penitenza, la melalo 
tneo morite . 

Spogliarfi delle sfigurate impronte 
dell’ Uomo vecchio negli atti (noi tut- 
to reo, e guaito, e riabbellirci di quelle 

nuove 
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nuove fatezM, che più al Creator uoflro 
e adoni igbano, egli è grulla l'infrgnamen- 
to dell Apodolo il nnorire a noi ent- 
rivi colla penitenza . Exptliantn tilt- 
rem bimiurm rum allibai full , (/ indù- 
tatti Koinm fecundum tmagnem ejut, qui 
(ttayii ll/um , Ed ove dall’ alto tuoni, 
« rimbombi la voce del Cielo fu di un 
anima travata, dice il S. P. Giegorio 
per ricondurla ne perduti fenf'eri della 
Giudizia , la prima fenda , che le fa 
fentire fi è quella, che la conduce al 
piamo de penitenti . Trina ctmmtth f.t 
•* /«"“ far.itentium . Opera in vero in 
le ite fTa tutta di fatica , e ma!eecvo!ez« 
za afperfa . Conciodlachè qui nulla 
meno fa me/liere , che di potfi in adat- 
to di guerra implacabile , ed itceflante 
contro quella rivoltuofa porzione di noi 
medefimi , che ardita contrada l'ordine, 
e la Irgi’e eterna alla ragione porgendo 
un diletto di un falfo dolce condito, 
che miferamente e con forza nella legge 
del peccato, la volge, e firafina . E 
certamente che folto una tal laboriofa 
guerra verrebbe meno fvgorita , e lada 
la troppo dii caia, ed al n^le inchine- 
vole n.iu^a , fe d* altro affai più che 
da terreno valore I* imprefa non muova, 
e come al fuccennato Profeta la mano 
del Signore di quelia fortezza il cuore 
ir, veda, e riempia, la quale al dir dell’ 
Angelico la lena al bracco infonde per 
opooifi agi; afalimcnri de v.zj. C«a- 
d uvat ai rcfif! t ndum impugnaticaibut viti v 
rum. E ben d- un tale vigorofo fri-i- 
to di foltezza a dovizia fornito compar* 
ve ile-cardo da Corleone , nell’ impren- 
der he fece rifolutamente a morire a 
fe fiedo cattivo con la penitenza ; cofic- 
che fm fui prender le mode par ver in 
cdo -ui accopiari e rutto il vigor di 
frefeo B- nachere, e tutta la d-drezza, 

« maedria di vecchio, e fperimcntato 
« P >' cimeati, e battaglie . 

Che dirvvvi io dur.que fui porto di 
rapprcfemarvelo in atto di lanciarli fol- 
la tumultuofa plebe di quelle mainale 
pallinu. che tiranneggiavank) a !or gra- 
do, e talento f Dirovvi io forfè, co- 
rvè Egli volte le fpalle al .Vnndo fi 
chiufe in angufla romita cella > Di- 
rovvi , come Egli ri-overfe le fue mem- 
bra d rfpido ccnciofò facco f Dirovvi 
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le notti interrotte dalla preghiera, e I* 
preghiera prolungata a più ore; gli 
fpedi digiuni, e nel digiuno il più ma- 
gro delirato cibo! Ah che quelle non 
fono le prove le più forzofe del fuo mo- 
rir da forte con la penitenza : e ben m‘ 
è noto quanto ne dica il S. P. Giro'a- 
mo, più malagevole riufeire lo fvelluli 
»*»’ avarizia , e della fuperbia , chi 
dell oro , e delle gemme , talvolta av. 
venendo , che chi e quella, e quello 
•pregiò , e tenne a vile, nella cambia- 
ta povera vede una forgente d‘ intol- 
lerabile orgoglio ricerchi, da una pover- 
(à venale mercando gli apri «ufi, ed 
ed i fuffrzgj del popolo troppo credu- 
dulo, e corrivo. Eh da più giuda e 
più Ipettabile la lode del nodro Eeato 
dicendo con lo Beffo S. Padre , che é 
P'» t commendevole l‘ efferfi fpog.'iato 
dell’ animo viziolo , che dell’ ederior 
vedimento. Tlut eft anìmum depofuffe, 
quam eultum . Eh sì , che fe io pur qui 
modrar vel dovedì vivo , ed operante 
nel Chioftro; vedetelo là , vi direi , ed 
o (fervale come cattiva il fuo intendi- 
menro, piega la fu* volontà agli altrui 
voleri , qual docile fanciullo, e d‘ ogni 
mai^ izna.o; anzi fembrandogli lieve co- 
fa f’ ubbidire in ciò, che è comune a 
quanti altri fecolui in focierà religio- 
fa convivono; fi prodra a piedi de fuoì 
fuperiori , li prirga , e feongiura a non 
aver per effò riguardo , e rilerva , af- 
ft ggettandolo ancora ird fcretamente a 
più Urani , ed inauditi comandi . Ve- 
detelo là, ed offervate con qual mano 
fevera drigne il freno al dedrier di 
fua carne . che prima indomito e bai-' 
danzofo fcherzava in ogni Prato , o cam- 
po; fchiva guatar in vifo oggetto non 
che di periglio, ma anche indifferente, 
e coi) ben li moti del fuo cuore riar- 
monizza , che p ù noi pugne folietico , o 
veglia men pura. Vedetelo là, ed of- 
fcrvareìo cosi manfueto, che più noia 
fi detta a rifenti'mento , o vendetta per 
ingiurie , od affronti , che gli vengati 
fatti: anzi a vicmaggiormente lòggiogar 
la padione delta collera , va in traccia 
d‘ ignominie, di vituperi, attizza la 
beffe, le derilioni, e quando fia riprrfo, 
od ingiuriato , con vifo ridente , con 
fronte giuliva , con animo grato rin- 
grazia 
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grazia chi il riprende, ingiuria, e mal* 
fratta. Eppure UU. quelli è quel Ber 
nardo, che ad una Icggier parola di of- 
fefa rifpondeva con un colpo di fpada . 
Quelli è quel Bernardo , che a gloria 
recavafi 1' elTer chiamato il bravo di 
Corlcone, 1’ invincibile, il terrore d’o- 
gnuno. Quelli è quel Bernardo , che 
sfreno® un tempo in ogni pili vitupe- 
Tevol licenza , ed or vive si nel Chio- 
flro, che con ragione voi il direfte un 
Angelo di Dio : Situi ^ iniclus Dei tu et . 
lùgli alfappora quel libro del Profeta 
quanto dolce al par del mele al labbro, 
tanto al penetrare che fa le vifeere di 
«osi amaro fide le atrofica, e morde; 
quanto vo dire col S. V. Gregori» dol- 
ci r gli aflappora le eterne verità della 
Religione, e quella foavirà afl'aggia dall' 
amare il fummo Bene Iddio nell’ anima 
trabocca fu quegli anni fuoi pillati, in 
cui vide divifo da sì gran Bene , e fi 
immareggia, e piagne, e geme, e rug- 
ge ; e come il Profeta fra 'I rammarico 
mirto ad un Tanto, e pio difdegno. 
Amami in intlie Barione fpiritus , fulle 
orgoghole paflioni rifoluto , e da forte fi 
(caglia , ed alla loro azione di libertà , 
e di vizio opponendo una reazione di 
vittù di ragione , in un attimo le di- 
latata > ed in una perfetta inazione le 
lega , e frena . Oh mone ! Oh opra 
tutta del braccio immertal dell’ Altif- 
fimo ! 

E quali fanguinofi conflitti , e quali 
tabbiofi feontri non dovete’ egli rincon- 
trare per riufeire nella divif.ua morte 
di penitenza ? Se il noflro Beato en* 
trato forte nel Chiolìro con tutte le 
pendenze dell’ anima volte al bene, nè 
flemprato averte il cuore da quelle paf- 
fioni , che flrappata di mano alla ragio- 
ne la briglia intperverfano, tempellano, 
nel irtano ; di leggieri accoltumato fi 
farebbe ad ordinato fillema di regole, 
nè di gr n fatica farebbe (lato abbando- 
nare il mondo, e conlagrarfi pei pesa- 
mente a D o , ed altro non farebbe (la- 
to il venire tra di noi , che un (empii 
ce tragitto da virtù a virtù , da virtù 
forfè nel fno fine non ben purgata , e 
lineerà, ad una virtù nel fuo fine for- 
bita, e tetfa. Ma no. Egli era total- 
mente fulle terre del vizio , e tragittar 
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volendo in quelle della virtù , di qual 
fortezza non dovette guernirfi il ma- 
gnanimo per fovverchiare le reftrtenti 
oppofizioni , per reagire contro quel pe- 
lo d’ infanc voglie , che rinforzate dalla 
contrata abitudine violentemente nel 
male il premevano ? Oh quante , e 
quante volte non fu Egli forzato a ve- 
nire alle mani, e battagliar da forte, 
or col piede in guardia , or volto in 
fuga , or con la delira in difrfa , or ab- 
ballata a piagar, a ferirei’ E ben io qui 
potrei additarvi il campo peflo , e ri- 
pido da feontri, da fughe, da artalti , 
da ritirate, e dirvi potrei , ecco che af- 
fronta , refpigne , incalza il remico, già 
glièfopra, lo afferra, e bravamente 
le lo rtramazza ai piedi , e fu di lui 
foprafatto evinto canta, ed efulta . Qui 
Egli è un Sanfone , che (gazza leoni , 
là Egli è un Davidde , che atterra Gi- 
ganti. E tellimon mene fta il punir 
che fece con un abbionzamento di lab- 
bro una paiola , che gli parve (pinta 
fuori dalla bocca da primo impeto di 
collera. Tertimon mene fia il percuo- 
terci altra volta fieramente le labbra fino 
a ttarne flirtante il (angue per un altra 
parola deità a pura pura fua difrolpa ; 
vinti così volendo non che i funofi tra- 
fpoiti della (corretta natura , ma fin an- 
che i primi improvvifi non voluti movi- 
movimenti , che pur immuni da ogni 
colpa comunemente fi vogliono. 

Perchè però fu tutto f Uomo erten- 
da 1’ azion tua codefla morte di peni- 
tenza , ftegue 1’ Apoftolo a compierne 
il difegno a nortro anima tiramento . T 
fenft , Egli dice , le membra , e la carne 
nolìra mortale fonarmi, che egualmen- 
te manrggianfi nel bene , e nel male , 
ed egualmente fruttano iniquità , e giu- 
fiiz a. Ma fe voi davvero fiete morti 
con la penitenza , la carne, le membra, 
i fenft voftri armi divengon fagre. a 
D io da porli in ufo per la Camita , e la 
Giultizia . Ex bibtle membra veftra arma 
Juftina Dea m faaSijicauaaem . E fia qui 
ben giufto il dite, che Bernardo tutto 
fi recarte in penfiero , ed opra per ri- 
volgere ad ufo sì Canto la fua carne , 
i (enfi , e le membra fue mortali . Sono 
i nofìri fenli que" mezzi intertnediarj , 
di cui noi abbifogniamo, perchè ripor- 
tata 
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tata da effoloro alla Mente 1‘ impredio- fantafìa rapprefentando io fpettacolo del 
ne dtll' eilerno oggetto, fe ne rifargli pallaio. Ma nulla nulla di ciò in Bcr- 
quinci la idea a quell’ impresone an- nardo , la fua feparazione dal Mondo fu 
»e(Ta. Ma a quali pericoli non daino in ogni parte compita. La Tua vitto- 
noi efpoftj qualora il vario lor genio ria fu fagnalara , e deci fi va , e le lue 
troppo vago di liberti mano moderatri- piaghe furono coti ben rimarginare , on- 
ce non tempra, e gaftiga/ Come la de ben lungi dal ricever nuove offefe , 
greggia di Giacobbe mirando le ingan- non fi videro mai in efiò alcuni di que* 
nofe verghe Cui margin della fonte , ove languidi avanzi, di quelle moribonde 
abbeveratali, di macchie diverfe i par- reliquie, delle quali affai difficilmente 
ti fuoi confparfe , coti la mente noftra, fané Ipoglia , chi un tempo della di lui 
fe al fonte de’ fenfi falciati di lor balìa polvere portò l’anima intrifa , e Tozza, 
trafeorrere fu gli oggetti terreni pende- L’umil profanata fua condizion di laico 
ri , e defiderj conrepifce ; neceflaria- facevagli fchetmo contro quel Mondo , 
mente ancora , di Mondo , di va- che Uandifce con lo fplendido apparato 
nità , di corruttela li macchia, e detur- degli onori , e della gloria . Ma l’emi- 
pa . Convinto di un ut vero dalle prò- nenie fua fantità parevagli rnciò oemi- 
prie fperienze Bernardo , tutto caldo di e» > perchè confpicuamente full’ ofeura 
quella lena, che fermezza d’animo nel fua condizione ((rilevandolo preferito al 
compir un ben arduo dall’ Angelico fi Mondo una favorevole occafione , onde 
dice . Firmila* ammi ia ardati battìi . farlo berfaglio a i colpi delle macchine 
Io il veggio imbrandir quella fpada , lufinghevoli . Concioffìacbè fparfo il ru- 
che in qualche maniera l’anima dalla «»or di fua virtude per le Cuti della 
material fua falma divide , e fa colloca Sicilia , corrono in folla i Popoli a Ber- 
Signora ad efercitar fu di effa quella nardo Ricchi , e Poveri , Nobili , e Ple- 
verga , e voce di comando, che fervil- bei chi foccorfo d’orazioni, chi di coti- 
mente l’ aggioga , ed affoggetta . figlj chiede , come oracoli divini rice- 

Odio , e dilamor pel Mondo , odio , vendo la fue parole , i fuoi detti , i fuoi 
e fpregio di fa medefimo furono le in- configlj . Coìlretto perciò a camminar 
forinontabili barriere , che Egli innalzò per mezzo all' abbandonato Mondo , co. 
per far retta agli allettamenti delle fan- Arcuo a refpirarne l'aria inietta, e ve- 
fibili cofc ; di quelle cofe fenfibili io di- lenofa , era facile l’ imbrattare nel di 
co con un Profeta, le quali fono certi lui loto il rimondato piede , era facilo 
infedi ffranieri. che per la via de’ fenfi il bere qualche forfo del micidial fina 
nell' anima infinuandofi , tutto il di lei veleno. Ma eh penfate? Aveva un bel 
inafehio vigor ne rodono, e confumano, che fare il Mondo per ottener da Ber— 
Egli fuggi da! Mondo , ma la fua fuga nardo una tenue compiacenza , una 
fu divorzio, ma fu taglio; e non fol fu fguardo anche alla sfuggita. No non 
taglio, ma fu uno fcancellare per fino 1» fperi , non 1’ otterrà . Radicamento 
ogni rimembranza di quel cibo, che per 1’ abbandona, l’abborre, e tutti codeffi 
lo innanzi era defiderevole , e di dilet- fuoi affatimene! altro non faranno fuoc 
to. Non più dunque degna sì baffo col Riamente che renderlo più circonfpet- 
fuo amore; non più il Mondo con le to a fe medefimo, più fedele al (uo Dio,’ 
fate lufinghe lo alletta, nè più hanno fa- più coraggiofo per comburerlo. Ben 

r e i feducenti fuoi penfieri ; il fugge , Egli rammenta come sfuggì dal faccia 
abbomina , 1’ odia . £’ vero , che fuo predatore , perchè mano Sovrano 
Egli poffede l’arte d’intromettere taci- glielo fgroppò. Mira perciò di lontano 
temente il ferpeggiante fuo veleno an- l’iofidia, e fa declina; mira le tele re- 
che ne’ luoghi più guardati , e ficu- ti , e le deride, e quando pur il cenno 
ri. E vero, che non Tempre chi l’ab- de fuoi Superiori il voglia nel mezzo 
bomina , gli dì un intera Confitta, «d del Mondo, giuda l’avvifo profetico i 
è veriflìmo ancora, che quando pur non tura le orecchie per noa udire, fi chiù- 
vaglia aprir nuora piaga e tenta , e ri- de gli occhi per non vedere , s' indura 
tenta riaprir le antiche, vivamente alla ia certa girila, a’ infiupidifee, s'affònna 
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a quanto fuori di lui dolcemente fide , 
e romorreggia. 

Ma il nemico tiene dentro di noi 
i fuoi partigiani , cui è forza alimenta- 
re, e nudrire . La carne , le membra 
fono i partigiani del Mondo , co’ quali 
Egli è Tempre in fegreta intelligenza . 
Voler conquider la carne con fottrarla 
il bif. gnevole , c un uccidere un dome- 
ilrco , un cittadino. Accarezzarla di 
troppo , è un allevare in propria cala 
un nemico, un ribelle , che nulla meno 
brama contro di noi della morte. Che 
fati dunque Bernardo , a qual coniglio 
li appiglierà i Che fati ? Come li con- 
figlieli i Ah che gli c facile l' imagi- 
parlo. Cada a terra , parmi da vaio, 
rofo ripetclle, codella nemica carne, e 
caJa elflnta lotto il rigor del flagello. 
Sia il trio corpo qual nel richiede 1 ' A- 
pt Itolo Olirà a Dio fver.ata , ma Odia 
viva. Hofiiam niventem . Oftia , fpie- 
ga il S. P. Gregorio , perché del tutto 
mona a lice, lati fuoi appetiti , viva 
peto , perché ad operare il bene follan- 
te pronto , ed ubbidiente . Lungo 
farebbe il pai.i unente qui narrarvi le 
Ivariate lotta rii rigorofe penitenze , che 
il noliro Beato pei tutto il collo di Tua 
vita praticò. Fu fua induflria lo fee- 
gliere a tua abitazione una cella per 
l’umidore, ed ofeurirà p ù Amile a fe- 
polcio , che a foggiorno d' un viverne. 
Fu fuo cofturae adagiar lefpofiàte mem- 
bra fu dura, e nuda tavola piu atta a 
d fgu Ilare il Tonno, che ad allettarlo. 
Fu Tua legge irreformabile un digiuno 
non interrotto , e quando pure al ma- 
cero , e riftìmto corpo alcun poco alle- 
viamento porger voleva , quelt'era Icar- 
io pane, e mucido, ed acqua feccicfa , e 
fradicca Taccio io qui con tutta avve- 
dutezza quello ftraccio fatto della lua car- 
ne , quel difpretatamente inferocire con- 
tro di Te medefimo battendoli con cen- 
to, e cento artefatti ordigni di peniten- 
za . Taccio quelle piaghe aperte , e 
riaperte da fcrnpre nuovi moltiplicati , 
e tormento!! colpi . Taccio. . . . Ma 
che p ù ? Se a fuoi giorni fu dichiarato 
un prodigio d’ inimitabile penitenza; le 
il fuo tener di vita deflava in tutti del 
pari meraviglia , che ribrezzo. In vano 
jie ftetne la natura , il itnfu tifugge , e 
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mormora. In vano evvi chi compalTìo- 
nevolmente il difuade da tali fangmno- 
fe torture di fe medeflmo, e le cenfura 
d’ ecceflive , d’ irragionevoli , ef.geian- 
do , che aliai con meno li doma qua- 
lunque moleflo infolennr della carne . 

Ma e che rifponde 1 ’ Eroe della peni- 
tenza fermo in fua magnanima rifolu- i 
zione ? Quanto Neemia a coloro, che 
flornar nel volevano dalla rifabbrica del 
Tempio di Gerofolima. Io ho tra le 
mani un opera grande, Opus prende 
peto. Adi a fagrificare eccello mio 
corpo vittima di penitenza a Dio . Alfi 
a rilevare la caduta innocenza fulle ro- 
vine della carne ribelle. Hannofiacon- 
figere in croce codefle mie membra , 
per riabilitarle così al fervigio della fan- 
tità. Non v' è dunque celfazion di fla- 
gello; non v’c temperamento nell’ atti- 
nenza . non interini filone , che le per- 
colle difacerbi, e tolga. Oh invircibil 
fermezza d’ animo ! Oh mente intrepi- 
da , e di vera penitenza ripiena! 

Poteva Egli certamente appagarli 
di quel molto di prattiche di penitenza, 
che il di lui Infliiuto a fuoi allievi pre- 
lcrive, e quelle erano fenza meno ba- 
flevoli per morire a tutto ciò. che odo- 
ra di Mondo, di carne, di cupidigia. 

Ma di tale ardente brama di penitenza 
Egli è alTétaio ; o-de non evvi rigor , 
che talli , non evvi afprrz2a , che lo 
contenti, e sbrami. Pochi fono p«iciò 
per Eflolui i molti , e lunghi digiuni 
dell’ Indiano , poche le vigilie, poco 
il tempo deflinato alla preghiera, poco 
il difagevole dormire, e corto; no non 
è afpia ballevfloiente , e cruda una vi. 
ta , che fi traduce fra le vicende di Af- 
fitte afprezze , nè baflevole al fuo ge- 
mo; rifecca i delìderj del fenfo , inca- 
tena le malvage propenlioni della natu- 
ra . Aggiungali adunque il digiuno 
continuo; agg iogali la picchierà , che 
all* ombra della notte umica i raggi 
del giorno; aggiungali battiture , che 
faceian in brani la carne; aggiungali un 
cilicio, che a maniera di velie il corpo 
tuito circondi . Oh Dio immortale ! E 
di qu.l robulla tempra eravate mai, o 
inclito Eroe della peniterza per durarla 
futto un sì mal governo di voi medefì- 
mor 1 Chi di una tal morte vi fornì 
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idea ; chi defiovvi in cuore il corag- 
gio per imprenderla ; chi rafìbdovvi per 
durarla ad un lungo cordo di anni di 
vita . Spettacolo invero di maravi- 
glia UU. Parmi vedere uno Sculto- 
re , il quale poftofi cogli flromen- 
ti dell’ arte attorno di un rozzo infor- 
me marmo , a tutta foga di braccio il 
vitale ferro adoprando , lo fgombra di 
quel foverchio materiale , di che nel 
vcftì la natura , e profeguendo a ricavar 
al minuto in ogni parte il fuo modello, 
ad una ad una ue trae fuor le membra , le 
muove , le atteggia , le proporziona ; e 
con fuo piacere di un rozzo matto, che 
era da fcppellirfi fottcrra , fotto la fua 
indufire mano rigencilito il mira pren- 
dere a così dire e fenfo , e vita, e ri- 
nato a (lima degna, che il Mondo am- 
mirator ne divenga . Tale il mio pen- 
der Bernardo mi figura. Una guerra 
infaticabile contro il male inclinato cuo- 
re; un fevero governo de’ fenlì , della 
carne , e delle fue mortali membra . fu- 
rono gli ftromenci , dirò così , adoperati 
da Bernardo per ifveflirfi di quelle dif- 
formità , onde la viziata natura nel par- 
torì . Goficchc di un peccator informe, 
e degno di efTere feppellito colà fra ’1 
pianto, e l'ignominia eterna , che era, 
con fortezza irrefifirbile fe medefimodal 
vizio incatturato disfece, e ftrufl’e, c ri- 
fu fo a così dire ad una vita , e forma 
del rutto nuova , divenne un giuflo de- 
gno di rilplenderc fra le delle del fir- 
mamento ne’ godimenti fommerfo del 
fuo Signore . Ed egli ò ben tempo , mi 
dice Giobbe , che a giorni della g : ova. 
nezza della grazia Egli ritorni , doma, 
e confimi* avendo da pii! Urani fuppli- 
cj la fua carne. Cer.fumpta efi caro cjus 
a fuppUeiij , rcvertaiur ad diti adoìefeen. 
tue . li qui 1’ opra di annichilare I’ Uo- 
mo vecchio , e reo , raccolto che Egli fu 
nel nido del Chioftro fu imprefa con 
ardore, fu continuata con coraggio , con 
infrangibile fortezza fu a lieto fine con- 
dotta . If tttdulo me» merlar. Or rima- 
ne , che io vi dimoflri quella vita tra 
gli ardori della carità, a cui rivive, 
vita, che qual palma fruttifera fe lleffa 
moltiplica . Si cut palma mu/tiphcab* . 

Codetta vita , a cui fi riforge dopo 
la morte dì penitenza , dall' Apottolo 


dicefi una vita , che tutta pafcendofi di 
carità , a Dio s’ erge, e pofeia con 
Critto iu elfolui fi nafeonde . Vita ab - 
/ condita cuin Cbrìft « in De o . Ad un ani- 
ma intefa a reintegrar fe (fetta colla pe- 
nitenza , e racquiftar l’innocente perdu- 
to candore , la feconda feoffa , dice il 
S. P. Gregorio, che la viene dalla vo- 
ce , che dall’ai o le rimbombò all’orec- 
chio , zd un fanto ferror di amante la 
rifveglia. Secuada commuti» fit ex ftr - 
trarr .imantium . Udì codetta voce la 
fpofa del'e fagre Carte, e di vena in 
vena fent) correre fiamma tal di celette 
ardore, onde a maniera di ebro fefìofa 
qui , e là fornendo in cerca del fuo 
Diletto, che le parlò, in quanti incon- 
trava, io vi feongiuro, diceva, a dire 
al mio Diletto , che io per «fTilui d’ a- 
mor languire», e ttruggo. ^Idjuro , ut 
nuntietii , quia amore /angue o. Se fiam- 
ma confimiie divamparti Bernardo , giu- 
fiamente argomentar li può dalia do tri- 
na verittima del S- P. Àg >ftino. L’ o- 
fìacolo poderofo, che ci attraverfa .per- 
chè il viver noftro non fi a qual nel vor- 
rebbe I’ Apottolo , tutto nafeotto in Dio 
mercè la carità ; fi è la terrena cupidi- 
gia , la quale dentro di noi agifte a ma- 
niera di prfo , o di una cer a forza d’ 
inerzia, la quale ci curva verfo la ter- 
ra, e quando non vi ci leghi, e fidi ci 
inrorpidrfce però, e c’ indura, perchè 
pretto non cediamo agli sforzi della ca- 
rità , che (oilevar ci vorrebbe a Dio. 
Or tolto in Bernardo codeffo pefo, fu- 
peraca codetta forza d’ ineizia per la 
deferitta morte di penitenza , qualmen- 
te umana finger potrebbe, non che lin- 
gua ridire , come fcarica d’ ogni nemi- 
co ritardo la di lui anima , all’ urto 
della carità dilettevolmente fi fottopole, 
cede , e fpedira , e pretta la via che le 
fegnò , e prefe , e compì . 

Per ciò più adeguamento fpiegare , 

10 mi atterrò a quanto leggiadi amenti 

11 fumentovato S. P. ne dice. Vedete 
voi quella fiammella, che in veta ad 
una fiaccola (Iride, ed ondeggia? Ella 
Tempre al Cielo fe fletta «rea , ed in- 
calza ; e fatte pur , chea genio di fidar- 
la da quel prefo Cerniere da voi fi curvi 
vetfo la terra , detta quafi dfjegni di 
mirar sì batto , fi rierge a quella op- 

M a pie. 
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preflioae , fi rifeuote , e fcintillante alla 
primiera foa di rerione ritorna , altra 
fi rad a non Capendo, fe non quella, che 
in Ciel fi nife e . .Aliarti n/Um mfeit , 
Cai am petit. E tali fono gli affetti , 
xhe dal divino amore fatto operofamen. 
te dominante in un giuffo producono . 
Code (lo amor pel foramo Bene dirieae 
in certa maniera i’ anima dalla di lui 
anima fieflà, da coi ella prende e mo- 
to , e vita , ed effere , a fuffiflenza ; ed 
il di lui cuore non ritrova ripofo, che 
col (blpingerfi al Cielo, ed è fempre ra- 
pito a Dio, fempre trafportato in Dio. 
Stemma petit arder dilfSitaii, aliam tttarn 
aefeit , Calura petti . Oh fanti effètti 
del divino amore, come bene in Bernar- 
do vivamente vi leggo efprefii ? Il di 
lui cuore non fu egli allo intutto a co- 
detta fiamma iomiglievolef Cercate pur 
voi qual furia di affètti in effolui fi an- 
nidi , a vedrete, che Egli altri affètti 
non. ricetta fuor fidamente che affètti 
per il fuo Dio . Cercate a che pentì la 
tua mente, e vedrete , che i di lui pen- 
fieri fono Inee, che hinno per centro 
Iddio. Cercate da quali brame oc ca- 
, paca fu la di lui anima, e vedrete, che 
tutte fono brame di Dio. Se egli ra- 
giona alla famigliare, j fuoi rag onamenti 
fpiccanfì dalla tua bocca a guifa di fein* 
lille di fuoco, che portano codefiobca* 
lo incendio in chi I' afcolta . S’ egli fi 
applica a quel lavoro , che originaria- 
mente ad un folitario conviene; agifce 
col corpo, ma pur tu'to in Dio, fi di- 
letta e ipaz a . S’ egli è in quegli efer. 
citj , che il divin culto compifcono, 

1* aria , il portamento , il grflo più 1’ af- 
(omigliano ad un Angelo che in Dio fi 
affilia , ed il fuo defiderio differì, e bea ; 
e dirò il tutto in breve dicendo, che 
Egli non ha più fenfo , non appetito, 
non voglia , fe non per il fuo Dio ; il 
fuo cuore altro non fa, che follcvarli a 
Dio , amarlo, ed amandolo , im- 
mergerli in effe) : fumata petit arder di- 
leRtenie , alt am nitam rtejctt , Ceciata 
pene . 

Hi già fiavi qui lecito , Uditori , il 
penfare , avvenirle a Bernardo ciò che 
a certe anime incollanti avviene , nelle 
quali quelle prime faville di carità ,rhe 
loro fi dettarono in cuore , nei principi 
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del loro ritorno a Dio , anziché propa- 
garli in vieppiù vallo incendio, a mi- 
fu -a del tempo, che percorrono, enne, 
ghitifeono, li rafifredano, mancano fino 
a fvenire femifpente almeno , fe non del 
tatto e (lime . Ah celli Iddio da Ber- 
nardo un tal languore, un tate deerefei» 
mento che cotanto 1' opra di Dio , ed 
oltraggia ? e ritarda . Egli volle il pie- 
de alla via de' Giudi . Codetta via tut- 
ta è limile ad un’ Aurora , la quale 
non fi appaga di quel primo chiarore , 
onde rollrggia , ma caricandoli di tem- 
pre maggiore , e nuovo lume, vie piè 
olire li avvanza, le alte cime de* mun- 
ti indora , indi tulle valli difeende , e 
fi tpande , nè fi ferma finché 1' aere 
tutto di un fervido meriggio non arda , 
e fiammrgg- . E Bernardo fu codetta 
via camminando fi morte, nè mai tor- 
cendo il palio indietro non foto andò a 
Dm amandolo con velocità uniforme , 
ma vi andò, e lo amò con accelerata 
velocità . La di lui carità, vo' dire , a 
mifura del tempo , che trafeorreva vie 
più acquifiava ancora di ardore , di in- 
tenfione, di dilatamento qual noi veg- 
giimo, dice il Padre San Gregorio , 
Ivillupata dal fuo feme forgere in de- 
bile Cottile fullo la palma : ma alle 
infattidue che fa il terreno ove mette 
le radici , al follcvarli verlo il Cielo 
rìgogliofa rifpondendo alla vigorìa delle 
umore , allora ingrortà di fulto , allarga 
le tamofe membra , tpande la ombro!» 
chioma, crefce fi raddoppia, fi mol- 
tiplica . E non alrrtmtnte la carità in 
Bernardo . Non fi arredi Egli a cer- 
ti confini , non fi preferive certe linee 
di là dellr quali oltrepalfare non vo- 
glia . Egli ama , ma non è pago ili 
lèmplicemente amare ; ma vuole amare 
foprabbondevo’meate . La fiia vita tutta 
fuflìfte di carità , ma quella fua carità 
non la vuole fra termini comuni ri- 
Pretta , la vuole eftuante , la vuole 
fenza termine , e mifura. In fomma 
Egli ha una carità , la quale anziché 
illanguidire quanto più da tuoi principi 
fi feolia , fempre più avvantaggia , fem- 
pre più fi accende , e moltiplica; firn t 
Balata multi pllcabo • 

E perchè altro quello allìflere, e 
minilìrare, che faceva a qtunti incru- 
enti 
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enti fagrificj potè»* nella Chiefa: per- 
chè altro rutto il tempo libero dai cen- 
ni della obbedienia fpcnderlo nella pre- 
ghiera , quando dinanai al Sagramenta- 
to Signore , quando in qualche divota 
Cappella, quando appiedi di una Effigie 
della Croce? Perche altro fuggire il 
coolorzio degli uomini , riconcentrarli 
in certa foggia dentro di fé medefimo , 
imporli la legge di un rigorolo lìlenzio, 
fe non appunto per eccitare infe nuove 
fiamme del divino amore, per contraer- 
ne un Tempre nuovo incendio : allarga- 
re il già ricevuto , accrefcerlo , molti- 
plicarlo? Oh faccia pure le maraviglie, 
coi vuole , fe Egli talvolta le ne Da di- 
nanzi al fagtameocato Tuo Dio tatto da 
fenfi allietato , ed ora con lagrime , ora 
con dibattimenti tutti produce fui volto 
i fuccellivi movimenti dello infuocato 
fuo cuore . Se in villa del fuo bene 
morto in croce dallo angufto carcere del 
Cuore le ne fugge il fuo amore al di 
fuori , ed ora ftnngendo al leno il Cro- 
cidilo , e mille, e mille bacj affettuoG 
imprimendoli , irrigandolo tucto di di- 
vote lagrime , ora da tale foga d’ amo- 
re all'alito da trrta alto a* innalza , e 
malgrado il pefo della mortale fua Cal- 
ma corre come volando ad abbracciare 
1 appe a immagine del Dio morto in Cro- 
ce . Faccia le maraviglie chi vuole ; 
fe la fua vita minacciava cadere oppre 
fa fotto il pefo, e la violenta della fua 
carità ; quando a fuo opportuno rifioro 
non gli folle concedo il giornalmente 
afforzarla coi pane degli Angeli ; e nel- 
le ore del giorno , che finiva riconfor- 
tando i famelici fuoi defideri filila fpe. 
ranza di nuovamente riceverlo nel fuf- 
feguente ; alto conteflando , che fra pe- 
nofi «finimenti lento vedeva feorrere 
quel giorno infra 1* anno ; in cni meda 
a lutto, e fquallore la Chiefa per la me- 
moria della fpietata uccidane dal fuo 
fpofo, gli era difdetto il cibarli della 
vera realiffima Carne del fuo Gesù. 
Faccia pure, didì, le maraviglie chi 
vuole, nel vedere uno amore a sì alto 
eccedo, nel vedere una carità a sì alto 
grado di unione con Dio . E poteva di 
meno t £ che aveva egli nella lua ani- 
ma , che diftornare il poterte da una 
tale inumi dima unione con Dio l Ami 


non fi collegava tutto in efio lui di buo. 
no accordo per arrivare la di Lui carità 
a quello maggiore accendimento . Paf- 
fioni depredi; , inclinaaioni della cattiva 
natura fe non divelle almeno imbriglia- 
te , odio di fe , del mondo bene radica, 
to, e fitto, filenzio, ritiro, preghiera, 
meditazione dilla vita penofa, patitone, 
e morte dal Salvatore tutto quello ,con 
quel molto di più che la pietà può da 
fe imaginare, non erano efea, uno ali- 
mento al di lui amore ? Non portava- 
no effe un tale gagliardo loffio tutta di 
Lui carità , onde tutto divampandone > 
era duupo il chiederne come la fpofa 
de facri Cantici , di edere a rinforzo 
aiiìepato di fiori , e frutta , fotto una 
tale ridondanza di carità, troppo frale 
effondo il filo di fua vita per ioftenerne 
1’ azione , fe non era ringagliardito da 
foavi , e forti profumi del Diletto , fe- 
lice cagione dello fmifurato accendimen- 
to? che poi fe io mi volgo a ragionar- 
vi dell 1 altra moltiplicazione di fua ca- 
rità ne’ frutti , che feracemente pro- 
dufle f 

Lungamente annovera I’ Apoftolo 
nella fua lettera ai Galati i frutti che 
dalla Carità feconda Madre raccolgonfi; 
Ed il molto del Santo A portolo in pic- 
ciolo fafeio ffringendo dirò col Santo 
Padre Agortioo non eflcrvi opera buona, 
vntù Criltiana , che Figlia non fi rico- 
nofca della Carità . Nelle fagre Carta 
però ci viene rapprefentata come uff 
aura lene , e tiepida , la quale dolce- 
mente aleggiando Tulle piante di ben 
colto giardino, fi infinua loro nelle vi- 
Icerc, gl’ impigrati fughi nutritori fcioglie, 
e rifcalda , e dal freddo della inazione 
riscuotendoli fa, che fi sfoghino in frut- 
ta vaghe e faporofe. Tale fe la di- 
pigne la fagra fpofa de’ Cantici , quan- 
do Tulle odorofe piante del fuo Giardi- 
no chiama bramofa il tiepido venticel- 
lo dell’ aulirò a ravvivarne gli aromi , 
ed a portarne ovunque i depredati odo- 
ri . Vrni aufler , perfa Hortum nteum , 
(T fittavi armata ejut . Fu Bernardo , 
i veto, una di quelle p ; ante , coi il cru- 
do retro della colpa fpogliò di ogni 
onore di fionda o fmreo, a talché or- 
rido furto , e poco men che rifecco refo 
lo area 1* algente brama . Ma fgom- 

brata 
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brata la ftagione inabile , ed afpra , e 
1’ aura della carità foavemente fpi- 
rindogli intorno, ringiovanire il vedre- 
te , e qual fruttifera palma dovizlo- 
fainente di fue novelline caricarli; fieni 
palma multi flicaba . E fu ria adunque, o 
divine produzioni della carità , o virtù 
leggiadre di Bernardo r ora eh’ egli è 
lungo la corrente di quelle acque che 
a nuovo vigore il fecondano vivide c 
colorite feiogiiete , e quanto avete di 
grazia , ed avvenenza difpicg’te Divini 
frutìus , fup:r rivai aqunrutn fruSificate . 
Ed oh quale dilettolo Teatro qui mi lì 
apre fott’ occhio.’ lo veggo la moli i pia- 
ce varietà di virtudi dall’ aura della 
carità a fioritura fofpinte, che ognuna 
muove a grra per aggiugneie alla di 
Lui anima ornamento e vaghezza. Qui 
veggo la Fede, là la fperanaa; qui 1' a- 
more foccorevole del Priflimo, là l'u- 
mile fentire di le medefimo;quì la nu- 
da povertà, là la pitghevole manfuetu- 
dine . E perchè non ho io qui mai ba- 
flevole copia di parlare , per tutte co- 
dette forme , che prende in Bernardo la 
carità colorirvele nella loro originale 
prez olirà , e bellezza ? 

Allora sì, che fatto maggiore di 
me medeftmo porrei dire di quella Fe- 
de, onde P Anima accetta a Dio fi av- 
vicina, e che fu cosi viva in Bernardo, 
onde quantunque invtfibile all' occhio 
mortale come però in tutto vifibile Id- 
dio la Fede glielo rapprelentava , da Dio 
feinpie traendo principio nel fuoopera- 
xe , ed in Dio mettendo confine . Dir 
vi porrei di quella fperanea che in Lui 
fu si ferma , onde al primo porte piede 
Ch’Egli fece nella Cafa del Signore, 
parve divenuto anzi tempo abitatore 
della Santa Città Sione, godendo tal- 
volta di quel torrente di piaceri , che 
la innaffia , ed allegra . Potrei foffer- 
marmi a tratteggiare quello amore sì 
tenero e foccorrevole inrefo al tempora- 
le fovrenimento dei Proffimi bifognofi, 
che fembrò in lui virtù innati più rotto 
che di conquifta . Concioffiachè chi il vi- 
de mai vifitare Infeimi. afcoltare le al- 
trui ambafee; chi prefe mai a Dettargli 
i tuoi affanni , proporgli i fuoi dubbj ; 
che noi vedette ancora tutto trasformarli 
negli altrui affetti , affi ggerli cogli af- 


Bernardo da Coricane . 

flirti, ambafeiare cogli ambafetofi , pian* 
giere con quei , che piangnevano , e Con* 
libare ed tnliruire, riconfortare , e fov- 
venire ; farli tutto ardore di preghiera 
per impetrare da D o guarigioni d’ in- 
fermità le più complicate , evecchir; 
fcuotere , impulfare colle p ù forti ra- 
gioni t dotiziofi avari a (occorrere le 
altrui pericolanti cftreine indigenze ? 
Frattutto però le chiare riprove del luo 
amore per il Profilino vi ricorda quando 
fatto gonfio e Ipumolo , fuperbo di acque 
il vicino fiume di Paieimo per le dirot- 
te piogge, piecpitolo fccndcva , e ro- 
vefciatoii contro le fponde , le urtò , le 
divife. le ruppe, e già già firzboccato 
tutta minacciava inor dare e fortune ge- 
re la Citià ? Maiali in quello tempo 
Bernardo orando profilato dinanzi al 
fjgramentato Dio t Quando ecco, appa- 
rirgli Crilto in aria di volto Idegnofa 
con la delira armata di fulmini in atto 
di lanciarli allo Iterminio detta Città . 
Impiccolito in villa detta minacciata 
fetagura fu di quelli infelici Cittadini , 
e male Differendo I' amorofo fuo cuore 
un tale eccidio , poflofi col volto a 
terra, tuito molle di pianto, quali’ altro 
Mosè , fi udì come venuto a contela col 
fuo Signore ; ali Signore , efclamando , 
campate codetta Città , io la vog'iofal- 
va sì; e fe a qualche caftigo forzò la 
voftra Giuttizia , me riguardate , e fo- 
pra di me tutta fi (carichi la piena della 
voftra collera dimmi , dimiite. Ld oh 
forza detto amore, e tutto infiemr del 
piegar di Bernardo' Detto Fitto. Raf- 
fcreooifi in vifo il Salvatore: cadérgli di 
mano 1 fulmini , ed allo ifiante piegan- 
do l’ altiera fronte il fiume fvolfe il cor- 
fo , rialveó (cernito e placido , T/acatar 
efi Damimi/ , ne furerei mtlum adverfur 
Vepulnm [uniti . 

Parrei richiamare qui alla memoria 
quel Zelo onde ardeva per defviare dal- 
li torte vie della iniquità , chi da feon- 
{iliaco le barrerà . Non fu Egli rio di 
quei feelti Miniftri, che alzando la voce 
quale Tromba annuziano atta czfa di Gia- 
cobbe le di Lei nefandigie ; ciò non per 
tanto egli feguì quel dettato, che non 
meno è dettato della nofira Ifantiflìma 
Religione, ma è della Detti natura , di 
cooperare cioè il più che pottìbiie (la 
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all* altrui bene, all’altrui feliciti; ed in 
ciò fare egli fu dal pari fplendore di fuoco, 
e folgore che dal fuoco fi fprigiona , e 
fcocca, '•lis > C7" de ifit fu/frr eirtdicni, 
Rifplendeva egli , diro col Santo Padre 
Gregorio e dentro, e fuori del Chiofho 
con un tenore di vita innocente e pura, 
ed il fuo regolato coftume aveva un tale 
linguaggio efficace, onde ai Libertini 
era correzione , agli irrefoluti fprone , 
agli paurcifi coraggio fphndor unir . Ma 
da codetta vita innocente egli traeva 
tali folgori, che vibrati contro certi 
indurati cuori falutevolmente li feriva 
a penitenza . O tratti egli perciò alla 
dimefticacon un ricco Signore di Palermo 
dilTeiioato da una cieca pattfone di li- 
bine ; col difeoprire che gli fa un fetido 
verminofo umano cadavere, gli fa corri, 
prendere il fugace , il nulla , il (ozio 
dei diletti del fenfo, ed il difinganna, 
il convince, "il ritorna in fenno. O fi 
(contri in un Giovane di mente lira- 
volta da una fumola pallone di colle- 
ra , e tutto in penderò di fangue, di fi ra- 
gi , di morte, col rammentargli che fa 
1’ efempio del Salvatore ffola Croce, e 
le pene interminabili dell' Inferno a lui 
ne va incontro, 1’ intimorifee, il per 
fuade , il converte . Scorto da lume 
fupernale fruga nelle cc.fcicnze brutte di 
co pa , con blandi modi d infinua , pref- 
fa , corregge , e quando contumaci ri» 
trova e profondati nel male, (grida, 
minaccia, fpaventa • In fomma egli 
era un folgore /«.'g»r efredum , ma fol- 
gore , che Scompagnalo dai folito fra- 
gofo fuo feoppio tacido e lordo fin 1 ef- 
Ce ’ , e 1 rid * * Vo* d re il fuo ft'mola 
te al bene era qual fi conviene ad un 
Crifiiano di condizione privata, ma che 
però ad un numero (trabocchevole alzò 
■ a"? 01 '* dcgIi unminì g'urti e timora 
ti del Signore, nulla meno che fi iv èffe 
latto ufo di quel minffiero apoltoiico M 
che aito rjfuona dall’uno confine all’ al- 
tro della Terra. 

. P ot / ei ragionarvi di quel baffo fen- x 
tire di fe medefimo , di quella diflifti- 
ma in che fi aveva riputandoli uno in- 
degno, uno fcelletato, il maggior empio 
del Mondo. Si accoppia Iddio cogli 
uomini a colmarlo di favori , vede , rd 
tntei.de le lontane e le vicine cole, co- 
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nofee il fondo dei cuori, e Agiatamente 
fa il piu nafeofto de' penfìeri : opera 
prodigj di ftrepico; il Salvatore lo ono- 
ra di una perforale fua vifira , e feco- 
lui s intertiene in famigliare colloquio'. 
Tutti ad una voce il chiamano i) San- 
to , il credono Santo, e come Santo lo 
impegnano a perorare per elfo loro pref- 
fo il Dio delle mifericordie : nulla però 
di meno codefla riputaaione di fua vir- 
tù è troppo importuna alla fua virtù ; 
fra codefti onori non fi ravvifa , ed è 
fempre quel Bernardo di prima fervo 
l'ndegao , pieno di vizj', e cattivezza, 
e le ne protetta, e fi affacenda e fi 
avvalora, perchè tutti per tale Io (limino, 
e lo credano. Porrei... Ma qui Udito- 
ri la mede mi fi addenfa fotto la mina 
in tale ridondanza, che impreù fareb- 
be laboriof* e lunga 1> efporvi ad una 
ad una le virtù di Bernardo e colorir- 
vele nelle native loro rerrfbianze Var 
rammi per tutto il dire , che come av- 
viene di vagheggiare talvolta con pia- 
cere una nube , che fi difeioglie in piog- 
gia » e dall obliquo raggio fidare per— 
colli , allo feomporfi e rifrangere che fa 
la fiefhbile luce i varianti colorati funi 
(lami varcando le goccie della cadente 
pioggia con vaga armonia tutta allo 
^‘0 ,,e E 4n dofi ne' diflìmili colori , 
ond' è coinpolta , d' iride fiammeggian- 
te in più giri vivacemente dipinti la 
nube in cerchio fi tigne , e fplende . Od 
ur.o fomiglievole lavoro egregio fatta 
per arte della Carità vagheggiare nor 
polfiamo nell’ Anima Bernardo. In- 
vertito , e dentro e fuori penetrato dall* 
Carila lino a non vivere che di Carità, 
della tutta nella di Lui anima riverberò 
quelle virtudi di cui n’ è nodrice , e 
Madre, onde di tutte le più eccelle con 
ordine vago , e magiftero colorita pom- 
pcfimente sfavillò adorna e ricca. 

Tali cole operando la Carità In 
Bernardo Voi ben vedete , come il filo 
ed il fine dell’opera adequatamele ri- 
fponde agli alti orditi princip). Egli 
moti da forte con la Penitenza - in ni - 
dttlo mio merlar ; e rinacque a fe fteflo 
prr vivere di una vita di Carità , che 
quale fruttifera palma germoglia c fi 
moltiplica ficut palma multipllcah . Vira 
di Carità , che ben può dirli forte uno 

non 
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non interrotto conferì» con Dio , cofic* 
che poco mancò , che non confondcfTe 
tra loro termine c viaggio, efilio , e 
Patria ; e ben voleva ragione , che co» 
delio Eroe di Penitenza, e di Carità fe 
ce giffe alla finfiae a gullare in filo 
fonte quelle dolcezze , di cui un rivo si 
ridondante Viatore ne afaporò. E già 
agli intuitati movimenti del fuo cuore , 
alla fervida inquieta brama che lo agita 
conofce vicina la difunione dell’Anima 
dal Corpo. Ah morte , dice perciò im- 
paziente, e bramofo, deh vieni, o mor- 
te , e frangimi codefti ceppi , che dal 
mio Dio mi ritardano. Io fofpiro il 
momento di effere in libertà di andargli 
in feno : cupio cupio dimoivi Cosi di- 
cendo falifene al Cielo l'Anima incom- 
parabile di Bernardo. 

.E di eofafsù ove ne dimorate, o 
Anima amante , e penitente deh di noi 
vi caglia , e di noflra eterna ventura lo 


'. Bernardo di Cortame'. 

fcabrofo affare prendete a condurlo a 
lieto line. Non lia Aerile e priva di 
confeguenia il comune noflro divoto 
omaggio, il mio qualunque Cefi enco- 
miarvi. Morire da forte con la Peni- 
tenza , egli è un dovere di chi peccò . 
Vivere dt Carità egli è un obbligo di 
ehi anella ad unirli a Dio nelle dolcez- 
ze del Paradifo. Ma ahi ! che a com- 
pire codelia morte di Penitenza le forze 
noftre annegiiifcono, e fi abbandonano j 
ah che la Carità in noi fi fpegne da 
quel freddo , che il mondo , la carne 
dentro e d’ intorno a noi raccoglie . Deh, 
o Bernardo , per l’un» impetrateci rin- 
forzo , per l’altra fiamma, che la tac- 
cendano. Scadrà si fcadrà in noi il fa- 
pore per le terrene frivolezze , e deiìe- 
rallì in noi il fapore di quel fommo be« 
ne che tutto forma di prefente la vollra 
immarcelfibile corona, la vollra immaa- 
chevole contentezza . 
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ORAZIONI 

funebri, ed accademiche. 


ORAZIONE PRIMA 


IN MORTE 


DI CARLO VL 

imperador de* romani. 

DEL KEVERET^Dl S Si MO TADRE 


AGOSTINO DA LUGANO 


Predicatore della Corte Imperiale, e Teologo di 
Sua Maeftà, poi Vefcovo di Como. 


Spiri: u magno vidi t ultima : & confolatus (fi ingente: in Sion 2 
Ecclefiaftici Cap. 48. v. 27. 


*E ’l tempo delle umane af- 
flizioni efficaci Aleno mode- 
ratore non a vede alleviata 
in parte la cupa immenfa 
doglia, che altamente nell' 

_ animo mi fta ripofla per 

la tanto luttuofa irreparabile perdita 
dell' invittiffìmo , beueficent llirno , e re- 
ligiofiffimo Imperador de’ Romani Carlo 
d’ Autlria il Sello di quello nome , egli 



■è fuor di dubbio, che io si gentilmen- 
te da Lui accolto , si ben veduto. e b« 
neflcato tanto da Lui , (in’ ad effere di 
bocca propria chiamato a confermarlo 
nelle fante eterne msflìme predò gli 
eftrcmi momenti del viver futi , non 
avrei già potuto, interrotto mai fempre 
dalle lagrime, e da’ languiti , e contur- 
bato lo fpirito dalla Amelia immagine 
viva della univerfale Comma difg'axìa, 
N non 


Digitized by Google 





9 3 Orazione 1. in marie di Carla Vi. 

non dico io recitare una diffida funebre dano: e cudefio appunto fp : ri(o grande 
Orazione a di Lui laude, ficcome fe^ di fortezza, che follevollo già vicino 
gucnJo il pi» coliume delle Nazioni più alle finali angofce fulla debolezza della 
ielvagge ancora, c più barbare , non che natura , di beneficenza, clic inchinollo 
più (ignorili , e più colte , di celebrare allor pure al fovvenimento del yalTal- 
)a rimembranza de’ loro Eroi, impren» leggio, di religione, che concentrollo , 

do a fare prelentemente ; ma nè tam- nel fommo divm obbietto profondamen- 
poco farci fiato bafitvoie a pronunzia- te, quefio , dilli, fpirito grande è l' ar- 
ie il nome fo’o di Carlo.* ahi Carlo.' fomento , eh’ io mi traficlgo , per non 
ahi nome 1 ahi rimembranza ! Per quan- profanare eoa altra laude mcn pia co- 
lo peto col beneficio del tempo mi fen- mane a* Grandi del fecolo, il facrofan- 
ta or in lena di potere formar parole ; to crifrna , onde fui unto, l’alto carat- 
non è che ’i dolore , il quale ancora tere di miniftrare la divina Tanta paro- 
mi flringe il petto dall’ una pasce , e la, che qui foftengo,e i laminimi cre- 
dali’ altra il dtfinganno , che mi pio* mendi altari, avanti ai quali io ragio- 
venne d’ un sì impenfato infortunio , la no. Cosi il Signor Altìfiimo dia vigo- 
ìiberlà mi concedano di penfare a bete re al mio petto, ed energia alla mi* 
cofe ,e tiandare principalmente tutta la voce; acciocché Voi o Afcoltatori ,che 
lunga ferie delle incomparabili prerega- a predare al nofiro Celare gli ultimi 
tive , delle battaglie , delle vittorie, del- ufficj delta pietà, e della gratitudine 
le conquide, delle infinite magnanime qui convenilìe , ritorniate ifirutti , e 
jmprele, onde il nome del nofiro de- confidati dal quanto io fono a dirvi, 
furto Eroe fi rende onorato , e temuto avverandoli , come di Ezechia, cosi di 
a tutt’ Furopa : no. Il dolore , che Carlo, e che fpiritu magna ridii ultima; 
ancor noi laicizmi vuole , th’ lo non e che canfohiuj e/l lugeiuei in Sten. 
mi diffalchi dall’ampio fùnefio argomeiv Nè la Patria del nofiro Eroe, che 
to della morte loia di Lui, nè eh’ io non può efirr più celebre, nè la Stirpe, 
rinvenga altro rimedio per mit’gare l’af* che non lì può immaginare o più illu- 
flizione dell’ animo, che il tarmi fera- fi, e, o più I. intana , nè l'ingegno, del 
pre fon’ qci hio , e rendermi ersi meno quale un pù vivace, ed aperto , nè l’ e- 
fenlìb le , perchè ufuaie , lo fiefio moti* ducazione , di cui la più colta, e vir- 
vo del mio dolore : e vuole altresì il tuofa non feppero giammai formare na- 
dilingarno che mi aedottnna , eh’ io tura, ed arte , cofe tutte,, che nel mio 
non taccia piaufo alle vane infuflifienti funebre ragionamento onorato luogo , 
grandezze di Colui, al quale ho lem fecondo l’arte del dire, aver li dovreb- 
pre pollo tutto lo lludio di confervarJe bono, poiché cofe fono codette piuto fio 
nell’ abbominazione , in cui le avea.ee- dì fortuna . che di virtude, non fono 
citandone i ddiderj per le fole vere im- atte punto , nè poco a fornirla materia 
marcefcib li etrine. fc ben mi confido , per chi imprende a celebrare il grande 
che volendo io per tutte quelle riflertio- fpirito foto del forte , del benefico , del 
ni far obb eco del mio ragionamento la religiofifiimo nofiro S gnore Augufto 
morte fola di Carlo Sello linperadore , dato a conolccre nel p-o.into de. la faa 
parlarne pollo colle partile medefime , morte: ond’ io lafciato il luogo a tutt’ 
colle quali g à lo Spirito Santo del altri di favellare , di fcrivere Tu coiteli! 
g and’ Ezechia Re d’ Ifiaello parlar com- lumìnofilTimi doni della Nauta, parie- 
piaiqriefi , e dir del mio Cefare ancora, rò di que’ della G azia unici, e foli, 
eh’ L gli con uno fpirito grande la mor- con cui Carlo d’ Auflria feppe , al gran 
te vide, voife, fantifioò, fpirim ma ptinro eftremo fingolarmente, lantificare 
gna ridi! ultima ; fpirito, che addefixato il fno Ipirito grande , ed elevato in tutte 
per una lunga non mai interrotta prati- quelle azioni magnanime beneficenti te- 
ca degli anni andari, gli fece compie- figiofe , che ora le ilelTo , or i Popoli, 
re perfettamente negli ditemi momenti ed ora finalmente Iddio liguardano : e 
della [uà vita i doveri più facri , che dalla Criltiana fortezza incominciando , 
fe lidio, che i Popoli , che Dio riguar- colla quale da moribondo, che cono* 

fcevatì 


Digitized by Google 


lmferador de Romani. 99 

fcevafi Teppe regger fe fletto intrepido , al enfiti , e tanta ; che all' u&nia de* 
è imperturbabile a villa di quell’ orribil aitici» che mai non riflettono alle ben 
morte, che balta anche da lungi colla foniate fpi-ranae dell' avvenire, divano 
fua mernuiia fola a fcnoter gli Uomini e colle voci , e co’ fegni ad itirer.de- 
piti laidi , e franchi , dirò core , che vi re , che col cadere di Carlo dovette ro- 
fbrprendaoo, c v’ ammaellrino o Voi, vinate la Monarchia, e lep ( :elirfi co* 
che non avelie nel folamente veder la Effolui la felicità de' Popoli , la iperat*- 
morte fopra di Lui ugual fortezza di zi de’ Benemeriti , il follcvamento de’ 
fpirito alla da Lui rimoflatifi nel folle* Poveri, la tranquillità deli' Imperio, 
nerla . la quiete alla per fine di tutt’ Europa : 

Sparfafi appena nelle reali antica- e con tanta fignificazion di dolore par- 
mere ripiene di Gente varia di genio, lavano; che giammai non li vide morir 
di grado, di nazione , colà portatafiper Principe, che fia collato più lagrime, e 
rilàper più vicino i periodi, cheandava pù (ingulti di Lui. 
facendo la malattìa , una funeltiflrma Una Perfona fola tra tanto lutto, 

tacita voce , che 1’ augulia vita di Carlo tra tanti timori, tra tante imminenti 
già declinava. Voi il fapcte , lenza eh' irreparabili ajre rovine apprefe, io vidi, 
io ve lo ridica, come tutti fopralFatti , miei riveriti Afcohan'i, imperturbabile: 
ed attoniti fenza fpirico , e lenza fiato ed era quella ( chi ’l crederebbe t ) la 
J’ un l’altro noi ci guardammo: e chi Perfora Beffa di Colui, che più di tutti 
fatto llupido da grave mortale mali nco- naturalmente dovea temere, affliggerli , 
rii non iapeva per U Inettezza del petto piangere; la Perfona Beffa del mori* 
formar parole: chi piedominato da un bondo magnanimo Imperadore ; covi che 
affetto più tenero, che penetravagli ad* turi’ il cordoglio, ed il pianto ingom* 
dentro le vifeere , non potea frenar le brava il noftro fpiriio fido; e quel di 
lagrime: chi punto, ed opprelìò da do Carlo , qual rocca Tempre inconcuffa , e 
lor forte rompeva in trangolciamenti ,« ferma per quanto lì aff.lifca dal turbine , 
in fingulti fonori , ed alti : e tutti alla o fi sforzi dalla procella , fi rimaneva 
per fine afflictillimi corrucciofifiimi de- ficuro , e faldo : e con allato la cara 
folatiffimt accrelcendofi pur il dolore col Conforto Augulia, la quale per quanto 
funeflo antivediraento de' luttuofiffimi fi faceffe forte fopra natura, col dilfi- 
effotti d’ una tal perdita , ufeivano in niular il dolore , che I’ accorava , con 
quelle flebili voci, ahimè! dove più tre- la faccia però, e rilucente per le lagri- 
var un Signore di quefla sì dolce tem. me , e d' un infolito p.llor dipinta , ma- 
pera f Povera minuta Geme quanto niellando nel tempo fletto la tenerezza 
perdette ! dove un Signore cotanto aman- dell’animo, e la virtude, e ricordando* 
te del ginttoi’ Poveri Benemeriti , per gli , ancor non volendo il callo vicende. 
cui la dovuta rimunerazione era g à in vote intenfo amore , avrebbe ingerito 
pronto! Altri rammentavano 1’ ugua- compattìone fin' alle felci ; Egli nondi. 
liti imperturbabile delia grand' Anima •’ meno intrepido ir, differente tranquillo fi 
altri il contegno religiofiflìmo del buon dimollrò: anzi nell' atto di congedarli 

collume: quelli l’affabilità ne’ grandi per Tempre da quell’ onornndilBma favia 

Principi info! ita ufata Tempre alle udi- Matrona , cui ad ogni paffo, che dava, 

enze colla Vedova-, e col pupillo: que- voleva Tempre avere al fianca , non tro- 
tti 1’ cfemplare reai pietà Hata Tempro vando Egli ( commendabilifli.ua idea 

la fletta , e tre' privati luoghi , e ne’ d‘ onetto Principe.' ) fuori di Lei altra 
pubblici’ rammentavano in fomma tia confutazione, nè parendogli buona 1' i- 
Ie tante crifliane virtsdi , onde fornita fletta luce, quando non era a porraadt 
jt’ andava I’ Anima grande , la fortez- veder Lei; in luogo di affannarli , di at- 
za fua , la beneficenza fui, li foa reli- triiiarfi , d’ intenerirli , con un’ aria re- 
gione, virtudi , che in Lui fpiccarono rena, e lieta, con parole piene di co«- 
in grado fublime, ed alto; e 1’ amore foUainne, e fperanza, da Lei in un per. 
de’ Popoli di me affai più eloquente fa- pctuo divorzio li dipartì, come colui, 
«eva gli elogj di Carlo d’Aull.ia con che animato dalla fua fede va per go- 

N » dere, 
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dtre , e prepararle altro regno , che fo!o 
può effer baftevolc a contentare le due 
grand' Anime appieno. Nè più forte 
fa fopra di Lui 1’ amor di Padre di 
quel , che folfe quel di Conforte ; 
•onciortiachè per quanto le fue Au- 
gure Figliuole fodero la delizia de- 
gli occhi Puoi , ac le potelfe non crede- 
re defolatilfime per 1’ imminente Loro 
graviflìma perdita ; Egli tanto fu lungi 
dal meditare troppo tenero i'enfo di uma- 
nità ; che fattoli fopra fe fidici alzò in- 
trepido 1* aurortvole paterna mano in 
un’ aria tra ’l grave, c ’l giubilofobe 
indicendole ; a Quella , che dì vedere 
loftenrc , la dipendenza tanto dovura 
alla Madre Augurta , che alla Sovrana 
Suoceditrice • a Q'eiìa , che aver non 
vol'e fott' occhio , ( non per efimer fe 
fierfò dal dolore acutitfimo , che da un' 
afpetto ai tenero cotanto amabil o caro 
rifultargli potè* , dulore, cui fi Pentiva 
in lena di poter reggere; ma Lei b'nsì 
dall’ affezione amariflima , che poteva 
elporrc a pericolo colla Madre anche 
1’ altra unive-fale fperanza, che ia fen 
portava ) a Quella , dirti, la faluce , e 
la fortuna del Può diletto Popolo , a tntt’ 
e due, e a quant’ altri compongono 1' 
Augnila Capi , il timor fasto di Dio , 
1’ umiltà crtlliana , la carità , la bene- 
ficenza , la rehgioee, virtudt eccelfe , I* 
quali nell’ Auftriaca Stirpe , come in re- 
taggio , da Padri ne* Figliuoli, e da 
quelli ne’ Pronipoti glorie faineate tra- 
palano , e fecondatocele diramanti , 
con fommo fervo t di zelo raccoman- 
dando . 

Se codelia non è fortezza , e in Lui 
nata non da durezza di temperamento, 
che anzi videli fempre tenerilFmo co’ 
rmferabili , o d’infenlibifi-à di natura di- 
licatiflima in Lui , e ad ogn’ incontro 
fervida fempre , qnaattmqu* fempre de- 
terminata dalla ragione; nè da mancan- 
za di rifleiTìone, (e la mente di Lui era 
penetrantilfima , e delle piti lucide, che 
traile Corti lì trovino, o da inclinazio- 
ne a vanagloria, fe un Principe ne’defi- 
derj più moderato i venirti lecerti r.on 
mai ne videro; nè d’ altro qualunque 
baffo, e difettoio carattere , ond‘ io la- 
fciarla doverti commendare puttoffo da- 
gli Stoici , e da’ Poeti , lenza profana- 


re la divina Panca parola , che vo fpard 
gendo- fe codetta , dirti, non è vera 
crifliana fortezza , e nata in Lui per ia 
celelle Grazia, che regolava i motidel- 
la Natura, e ’1 voler luo al voler Canto 
di Dio rende» conforme ; fuggeritemi 
ove trovarla ; eh’ io par fermo non fa- 
prei dove , fe non la cerco nella (leda 
vita di Carlo, della morte di Lui invi- 
diatili non meno; dacché in tutt'ilcor- 
fo deg'i anni fuoi con atti repiicatillìiui 
di valor fanto , ed eroico nel reggere 
alle avverfità , lì addelliò a più facil- 
mente rrgger la morte , che n’ è l’ ul- 
tima , e più terribile , di modo che 
quell’ atto eliremo d' animo forte pro- 
venne, o per abito , o per premio de- 
gl' infiniti altri, che 'I precedettero . 

Sarei troppo piolilìo nella mia Ora- 
zione , fe pretenderti di farvi conto par- 
te a pane ciò . eh* ha faputo torture 
il nollro Cel.ie per difporfi a trionfar 
della morte nella maniera, che vi ht> 
narrata poch’ anzi . Nato Égli , cred’ io 
per una incontrallabil prova del quanto 
porta la Grazia di Dio avvalorare nortr* 
Natura fiacca , ed infe rni , e noi alzac 
fopra noi Alerti ; mi nlliingo loltanto a 
dirvi , eh’ Egli fin dati’ etade più ver- 
de , e molle , chiamato al governo di 
vallirtima Monarchia di là da’ mari , 
non vi fu cola dura, ed afpnrtima. che 
f rtenuta non abbia con gran valore . 
Solleone intrepido, quantunque forp efo 
da malattia un mare airabbiat>rtimo , e 
fortunofo nel gran tragitto dalle p.agqe 
di Ollanda alla tempefiofa foce del Ta- 
migi , e di lì poi ai famofirtimo Empo- 
rio di Portogallo : foflenne intrepido gl' 
incomodi , ed i perico'i dì più campa- 
gne, or' efpoflo a foliioni, a tramonta- 
ne , a Cete, a liime, a ferite, di glo- 
riole fudore , e polvere bagnato, e af- 
perfo , rincorava la fedeliffitna fervida 
nazione a mantenere i diritti ti del Re- 
gno , come del Re: foftenne in'repido 
altor che dentro le mora della Città, di 
cui tanto ne parleranno le Storie ed i 
Poemi , Città laudabiliflimi di Barcel- 
lona , da un’ infinita turba di brava 
Gente fi vide cinto, e rirtretto , l‘ evi- 
dent'rtìmo imminente pericolo di cader 
prigioniere nelle mani del Reale Com- 
petitore: foflenne intrepido e la gior- 
nata 
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' Hat» fatale dì Almanz», e le fateli lè- 
quelc delia giornata , quantunque vitto- 
riofa «li Virnega , e f ultimo degl’ in- 
fortuni di vederli abbandonato dalla al- 
leate Potenze in Regni rimoriliimi dal- 
la fu» Corte natia, obbligato a lafciare 
1’ Augulta fua cara Conforte in oftag- 
io di ficurezza alla fedele Città, e in 
alia del Reai potente Avverfario il prò 
prio Regno . Tanto il Re Carlo d’ Au- 
flria, e con tanta intrepidezza (otten- 
ne: che non diade mai legno nelle dif- 
grazie di rifentirle : che mai di crìttizia 
ingombra l’ augufta faccia non video ; 
che da quella rea! bocca non mai paro* 
la alcuna ai Umeii ausa s’ udi ; (olito 
anzi a dir mai Tempre nella più avver- 
ta formila con un’ aria di volto grave 
inficine , e ridente, „ (um nelle mani 
Il di Dio : Dio è il Padroi dei Regno, 
„ e del Re. „ 

O fortezza veramente degna di Car- 
lo , e da Lui tempre lud.viia ovunque 
Egli lì porti , e in qualunque cinico o , 
e per qualunque vi* li compiaccia la 
Providcnza guidarlo, i cui paterni col- 
pi gravittùni , non folameme con cuor 
intrepido, e franco, ma giunta all* ul 
timo periato grado la fofftrenza , potè 
ricevere ( lo credcrefte ? ) infiao coll’ 
efultazion dello fpuito, la divina mano 
che il percuoteva reiigiofìttìmamente be- 
nedicendo! £ quante volte , e in quante 
cofe non ha Egli benedetto quella Tanta 
lupiema moderatrice la Previdenza ? Se 
il ino Figliuol unigenito richielto prima 
all Aleni) ino con tanti voti , e ricevuto 
con infinite dirnoflrazioni di giubilo da 
buona parte di Europa , come Colui , 
onde la pubblica tranquillità dipendeva , 
e | rifparmio di tanto lingue cattolico, 
inferma, e muore; tuttoché per le im- 
menle inflitti, ne fequele d’ una tal mor- 
te il tutto fotte orrore, lutto, affanni, 
finguln , lacrime ; e i Piccoli ,eiGran- 
"*> e le vicine Province, e le lontane 
delolatittime , e come Itupide fi rima- 
neflero ; il grande Imperadorc folo , il 
folo Padre non fidamente non freme , 
o fi contorce , o a’ attrilla ; ma da fo- 
ntana fona ìncontraftabile avvalorato lo 
fpirito, chi fi turba rimprovera, e con 
loia chi li addolora , e fia pure , dicen- 
« do , benedetto quel Dio , che cel’ ha 
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dato , e quel Dio fteflb , che cel’ hai 
tolto • Se fi perde la gran giornata fo- 
pra le alture di Krotka , gio nata , che 
fi afpettava fortunatiffima , nella quale 
coll’ attinenza del Signor degli Eferciti, 
e col valor nel Soldato , e colla perizia 
del Capitano già li potea fperare di ab- 
battere affatto 1’ Afia, ei Criftiani vef- 
filli vittoriofi piantare nella da prima 
fama Imperiale Cottanrinopoli ; tutto» 
cbè tal funefta difavventura riempiette 
di datore, e di amarezza ogni Torta di 
Gente, edera , foggrtta , amica ; l’ Im- 
peradore folo non fidamente non fi con» 
furba , non parla di mal dettino , non 
ha filila lingua il nome vano della for- 
tuna ; ma benedice Dio con quella for- 
tezza di fpirito fletta in quello fommo 
infortunio , con la quale per le più infi- 
gni vittorie b.-nedicealo . Se cade final- 
mente la celebratiflima Capital della 
Servia coftara tanto fingue , allorché di 
mano de’ Barimi fi conquido, e rane* 
oro dittata per renderla a ficurezza de’ 
Criftiani inefpugnahile ; Tuttoché al ca- 
dere di quell’antemurale della Religio- 
ne t’ ingombrane 1’ aria de’ Tempii di 
Dio , fi agghiacciaftero i Cuftodi del 
Santuario, e per poco non trematte il 
Mondo tutto Cattolico per la footta , 
per l’orrore ,e per lo fpavento; il folo 
invittiflìmo Imperadore alza al Cielo 
un’ occhiata, e col fembiante non me- 
tto , non corruceiofo , ma d’ Dora , che 
duolfi , e rallegrafi nel tempo fletto, a 
Dio dà laudi , che colle due braccia 
efanti , e ftefe fia fopra Lui, e ’l 
enedice , e 1’ efalta . O fortezza o for- 
tezza , di cui fon tanto rari gli efetn- 
pli ! 

Per quanto però non molti fieno i 
grandi (piriti fermi nel comportare la 
grave paterna inano di Dio fovra di 
loro fenza foccombere , infinitamente di 
coloro minore è il novero , che con 
uguale fermezza d’ animo fenza invanirli 
poffeder fanno i piacevoli doni della 
fortuna ; più di valor , e di feda fi ri- 
chiedendo nel riconofcere Dio, quando 
fecondate in tutto le noftre idee fenza 
trovare oflacolo , che le attraverfì, af. 
ferriamo più facilmente una certa qual 
aria di libertà ; che quando contrattate 
le noftre pallioni, e confuti i noftri di- 
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fegni noi rimirando, una fuprema in- 
contraflabil cagione , che ci conduce,* 
governa , umiliata la fronte a terra , e 
a riconofcere venghiam coftrqtti , e ad 
implorare . Queft’ ugualità d’ animo 
intera maravigiiofa si nelle avverfe co- 
fe , che nell* profpere f* in tutto prò. 
pria del noftro defunto Eroe , il quale 
al mutarli della fortuna l’alpetto, altro 
non fece, che mutare virtude, - fe pure 
la virtù fteffa della fortezza portata a 
più alto grado non forte quella mode- 
razione di fpirito invitta , che ha faputo 
fempre ferbare nelle profpei nà Lui con- 
cedue dalla Provideoza . per non ulaie 
qui mal a propolito il nome vano della 
fortuna . 

Si vid’ Egli giovinetto di appena 
lanuginofo mento acclamato potentiilimo 
Re delle Spagne , ricevuto con legni di 
/Taordinaria pompa, o venerazone da 
infiniti ben corredati legni, e d' Inghil- 
terra , e di Ollanda per lo trafporto a 
quel Trono, cui chiamato dagli anti- 
chi diritti del chiaro fangue venivano: 
fi vide accolto dal doviziotiiiimo Re di 
Portogallo Don Pietro con tanta magni- 
ficenza , che vi parrà credibile appena, 
»' io la ridico : con tant' amore ; che 
a Lui fembrava di aver trovato di là 
da’ mari il buon Leopoldo fuo Padre ; 
con tant* impegno , che vide pronta 
quella valorofa Nazione piena di onor, 
e fuoco a portarlo colle fue braccia fi- 
no a poter metter mano fulla corona : 
fi vide alla perfine giunto alla fua Corie 
in Catalogna, da’ Grandi da’ Piccoli, 
da Matrone da* Fanciulli , da’ Ricchi 
da’ Poveri , come le dibzie dell’ uman 
genere ( altro «.he il voftro Tito o Ro- 
mani ) acclamato, benedetto, quali mi 
volle Icappar di bocca , idolatrato, arte» 
gnochè Principe da' Valìalli piùben ve- 
duto di quel che forte il Re Don Car- 
lo da’ fuoì, tal’ altro appena nominar 
iapranno le Storie: E il Re t E il Re , 
quantunque in un’ età, in cui le umani 
paflìoni, e quella martimameate di va- 
nagloria hanno più forza contro allo fpi- 
rito fprovveduto allora di quelle prati- 
thè idee , che poi al volger degli anni 
s’ acquetano, c fuggerifeon nulle moti- 
vi all’ oppofito per moderarle : quantun- 
que in un tempo, nel quale fotuatto già 


alla rigida efattiUim* educazione dell* 
Santa Augnila Eleonora , agevol ccfa 
paieva , eh’ Ei trafportar fi la le va Ile 
dalla violenta aura feconda delle Corti, 
de’ Regni, de’ Popoli : co-.tut'<>che in 
congiunture di uovarli in mezzo a Na- 
zioni , che d‘ ingenito iflinto portan la 
fronte alto, e i penlieri, ond’ era faci- 
lirtiraa 1’ mutazione, e commendabi- 
le ; tutto ciò nulla oflante , il Re umi- 
lillìmo in lama gloria , c femp-e uguale 
a fe Hello . Si vid* Egli alla teda d’ uu 
Efereito , più che per molti Udine, 
grande per magnanimità , e bravura , del 
Rcg io Competitore a fonte, Efereito 
condotto dal rinomato tanto, ancora di 
là da’ mari , Guido di Suremberg, che 
negli fiudj della guerra , e nel valore a 
verun Capitano non tu lecondo, due vol- 
te riportarne una compiu.a vittoria , vie. 
toria , cui danno eterno nome, Saragoz- 
za, e.l Almanara «malte torto in pote- 
re del Vincitore: E il Re ? E il Re 
niente curando le ftrepitole indiflinte 
acclamazioni di tutto 1’ Efereito vitto- 
riofo, non appropriandoli punto il grand 1 
onore della giornata , non badando pun- 
to alle acquiate copiofiflime fpoglie 
della rotta nemica Armata; or alza gli 
o«hi al Cielo, riconofceudo in talguilà 
il Signore delle vittorie , e ne appende 
al Tempio la fpada : or fi abballa a dar 
lode al valor de’ Soldati : or ad appro- 
vare la condotta de" Capitani : or a com- 
pallionar le ferite , e la perdita de’ Mo- 
ribondi , e de’ Morti , rimanendo Egli 
fia Tuoi , come un di loro, dirtinto fui- 
tanto nella moderazione dell’ animo , e 
nell’ ertere mai fempre uguale a fe fltf- 
fo. E lena’ ammirarla si di lontano 
quell’ugualità del Grand’Animo incom- 
parabile / cui folto qualunque clima o 
fervido, o gelato Ei relpirarte , fempre 
mantenne, qual non tnoftrolla tra noi 
nel vederla fra poco tempo cinto T au- 
gufta fronte di tre Corone ; in due 
Campagne fole gloriolo di tre dilfime 
vittorie di Varadmo di Temefvar , di 
Belgrado; in due Campagne (ole con- 
quiftator del Binnato, e delta Valac- 
chia, e della Servia ; e col braccio del 
gran Capitano del fecolo Eugenio di Sa- 
voia da Lui diretto, divenuto Signor del 
Danubio tutto tinto di fangue barbaro , 

e fatto 


Digitized by CaOO^I 


Imperniar 

e fatto gonfio di Monfulmani aecatarti- 
ti Cadaveri , fconfitre «alla fua Gente 
valurofiffima le refidue Nemiche fchiere, 
e fugate fin laggiù, dove il reai fiume 
inette in mare con fette foci oltre i 
confini rimondimi della Moldavia? E 
il Re * E il Re , fenza che mai , a ufar 
la frafe del Re Profeta , col fuo cuore 
non li elevarte; nè mai s' invanite con 
gli occhi fuoi , in tanta gloria modera- 
ti (fimo è fempre uguale a fe fletti» , in- 
finochc dopo riprove sì fcgnalate d’ani- 
mo forte, continue nel lungo corfo de- 
gli anni fuoi, e ne' varj avvenimenti 
della fua vita , regger poi fappia ( e 
qual maravigliai* ) con tanta fermezza 
di fpirtto ne' pericolotiffìmi eftrcmi del 
luo regnare, e del vivere. 

. non vi fia pertanto difearo o 
Anima Grande di Carlo , né riprovate, 
che io , il quale in faccia voflra ho 
dovuto mai fempre , per ubbidire a Dio, 
ed a Voi, ponendo ir» obblio le laudi 
voflre , appigliarmi a' foli alpri rimpro- 
veri contra que’ vizj, eh’ erano in Voi 
po (Ubili , contra quelle omiffioni , che i 
Principi non di leggiero fanno evitare, 
ai bia or dato alla lode indifpenfabìle 
il corfo , e fia alquanto per rilafciario , 
e primamente di criiiiana fortezza pro- 
pello v’ abbia per «templare ! E Voi o 
A o o!t J * ,c ! ri "*«*«• ornai le lagrime , 
e I atriizion moderate ! altrimenti l'Ani- 
ma di Carlo Auguflo dal beato alto log. 
giorno , ove tni par vederla , vi rimpro- 
vera folennemenic di codardia. Ed è 
pure, a dir vero, invidiabile ( o quan- 
to? 1 a chi «fa de! buon difeorfo quel- 
la mone . che tanto ci feora , e affan- 
ni ; perche morte d un’ Eroe , che non 
la .rm: ; d un Eroe viffuto atei pieno 
. > quaarunque non carco d' an- 

nt ; d un’ Eroe che perfuafo dilla ca- 
ducità di quella miteia vita , e delle 
continue agitazioni , e de’ rancori pur 
moni, cut ella è tempri efp< Ha , e fog- 
getta , non lolamen .e traile pove r e Idru- 
ri® Capanne , come l’ignorante Vulgo 
s immagina j ma tra reali maeltofj pa- 
lagi ancora , afpirava al ripolb dell'im- 
mortale , e vi afpirava con tal fermez- 
za di defiderio; eh’ Egli con me, che 
la grande avventura ebbi , e ’l pari cor- 
doglio di afijflerio nell’ ulcim’ ora ,rom- 
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peva in quelle voci fante , ed eroiche - 
„ non pregate Dio, peiché mi rifatti 
„ pregatelo follami», perchè mi faivi.* 
Non è petò che quello cuore di sì 
laida tempera , e forte per reftilete ai 
mali , die I’ Uom combattono , ed ai 
beni , che f Uom Infingano , Don fia 
altrettanto tenero , ed altrettanto pie- 
ghevole , ove h tratta di compaflionar 
di foccorrere t Servidori , li Benemeri- 
ti , lt Milerabilt da lui guardati mai 
fempre più da Padre , che da Monar- 
ca ; effendo un principio folo di retti- 
tudine quello , che regola i doveri dell* 
Uomo, e t doveri del Principe , or ele- 
vando l’uno (opra di te; or verfo l’ af- 
flato Popolo benignamente l’altro in- 
chinando. Dal ietto della fua morte , 
uove il Signor fortiffimo obbliofo pare , 
e fpenfierato della vita tea medelima , 
non gli efee di mente già ,di cuor non 
gli alce il foilevamento de* fuoi ; e di 
poca levata efttmando il quanto per elii 
fece , oltre le larghilfime rimunerazioni, 
e limoline vicin’ all' agonia già delti- 
nate , non fi dimentica di raccomanda- 
re a chi debbo fuc«edergli il teo Mini- 
iterio, i luoi Dimettici , li f uo i Confi- 
denti , il fuo duetto Popolo. E Voi o 
biava intrepida Gente Spagnuola , o 
Italiana , che leguiile la Perfona , e la 
iortuna di Carlo, alia Patria , a' beni, 
ad Amici , a Congiunti , alla Figliuo- 
Janza fteffa rinunziando per aderirgli 
ridire a' voftri Figliuoli, e quelli ai lo- 
to , e i Nipoti ai Pronipoti , e i Pront- 
isti a tutta la pollerà Geare per un 
lungo rotar di fecoli a gloria Loro , 
della lor Nazione , del Ior Monarca rac- 
contino ; che, ficcome il moribondo San- 
to Re d’ Ifradlo richiamati lutti li fen- 
timemi di beneficenza , e gratitudine 
verte t figliuoli di quel fedel Gaiadita 
che feguenao eglino pure la perfona di 
Davide fenza temere per la fortuna , 
l’hanno accolto, c foccorfò quando fug- 
giva dalle furie del fuo Nemico , e Fi. 
glio Affa tenne , con viviffime paterne 
elpreffioni, al patrocinio, al favore , all' 
ampliflimo cuore di Salomone raccomaa- 
davali ; così Carlo d’ Auftria nel pro- 
cinto di render l’anima a Dio rivoltoli 
con una di quelle occhiate, che parla- 
no, al Gran Loreno da Lui amato , co, 
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me figliuolo, «ducato da Lui colle fue 
inalimi; , lavorato da Lui colla diligen- 
za di molti luffri per riftorare il gran- 
de pubblico danno , che prevede! si de’ 
Regni , che dell' Imperio , *• datemi , fi 
,, fece a dirgli, quell' evidente fignifi- 
,, canone d'animo grato, di amare , di 
„ beneficar , di proreggere tanti , poveri 
ti Spagnuoli , e Italiani per amor mio 
„ faci ideatili. ” O commendabile au- 
gura beneficenza , la quale a guifa di 
languente fiammella , che anzi fmorzarlì, 
io fé raccolto quant’ ha di lume , tutto 
lo (pande in un tempo , non ruai più 
folgorante , che full’ diremo del Aio ful- 
gore ; in quelli momenti ultimi , per 
quanto luminofa gii folle negli anni 
andati , con quant' avea di refidua luce, 
feoppiò , fpargendo all' ora di fpegnerfi 
copiofi intenfr raggi all’ intorno ! E qua- 
li raggi più ardenti , e p ù fulgidi di 
codette parole ultime? parole, ende fi 
vede Carlo anfiofilfimo d' immortalare 
l’animo fuo beneficente, per lungo gi- 
ro di fecoli : onde s’ ammira Carlo nel- 
la Pe’lona trovata fecondo il cuor fuo, 
e prediletta ,e trafeelta depofitar codell' 
animo; affine che Irreali premure, che 
ne occupavano i di Lui feriofi penfìcri 
ultimi , il delìato effètto ne riportalfero: 
gravi parole , che fanno tutto l’elogio 
al roagnificentifiìmo cuore di Carlo; e 
tanto più maravigliofe fublimì ; perchè 
i difetti con effe non fi fupplirono della 
paffuta Tempre abbondevoliflìma benefi 
cenza ; ma raddoppiati , ed illuffrati gl’ 
infiniti atti di lei per quelle anzi ne 
vennero , 

E di quale beneficenza penfate Af- 
co’tatori , eh' io vi ragioni f Di quella 
forfè ufualc p celio de’ Principi di elfere 
affabili co’ Miniftri, maniero!! co’ Po- 
poli , correli co' Foreflieri , che talvolta 
vien fuggerita dalla pura umana politi- 
ca, per guadagnare a poco prezzo di 
occhiate , di parole, di complimenti , 
l’animo altrui? Eh, che Carlo dava ! 
e non dava mai Carlo, che non deffe 
da lmperador de’ Romani ; e per quan- 
to fpargefle di titoli, di tefari , di Pcin. 
cipati, talché l’uguale foefe non v’ eb- 
be nella beneficenza fra Cefari ; pareva 
fempre al grand’ Atlimo fuo di non dar 
nulla ; come di fatto Imperadore si gran- 
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de , per quanto delle a mifura delti 
fortuna , dar non poteva a mifura de* 
defiderj : e rimaneva fempre a d-cider- 
fi ; fe più folle il g : ubilo di chi riceve- 
va i doni fuoi iarghiffimi frequenti im- 
menfi ; o l' afflizione della g-ai.d’ Ani- 
ma non mai foddisfatta nel dare , ba- 
ftevolmente. Di quale beneficenza pen- 
fate eh* io vi ragioni? Di quella forfè, 
onde fervivanfi gli antichi Cefari , o 
per calmare le fedizioni de’ Popoli , o 
per comprarli il gloriofo nome di Padri 
della Patria ; o per fare vantaggiofa- 
mente di loro parlar le Storie f benefi- 
cenza , che non può tale nomarli , fe 
non li mauri le idee delle cole , ed t 
vocaboli non fi confondono : appunto ! 
Di quella furie, onde i Re talvolta , o 
per jattanza , o per genio verfan mal a 
propofito i lor tefori , fenza riflettere , 
che lungi d’effer codeffa reale virtuofa 
ben, licenza , fente anzi di danuofo , 
quantunque non ben intefo diffipamen- 
to; quale farebbe il eorfo della feconda, 
fiumana dalla I’rovidenza alttffima ,6 ià 
delftnata , e diretta a prò de Popoli , 
ed a rigare prati , e campagne , tra fter- 
pi incolti , e tra falli , con man crudele 
rivolgerei’ Eh , che Carlo aveva il grand’ 
animo di dare; nè mancavagli l’arte 
fublime del come dare , ed a chi 1 E 
qui sì che non pofs' io tacere quant’ il 
magnammo Imperadore per fuggire le 
acclamazioni de' Popoli, e ’l temuto re- 
fultamento di vanagloria , Rudi iva mai 
fempre ascondere ; vai a dir , le fegrt te 
immenfe limofine , oltre |e infinite di 
lor natura pubbliche, e conte , per lim- 
pidi canali incogniti tradotte in filen- 
zio ; fapete a chi t or al Grande , che 
non poteva altramente con pregiudizio 
deli’ onor fuo loflener 1' alto carattere: 
or alla Matrona, che non avrebbe al- 
tramente faputo dalle altrui infidie l’o- 
neftà fua difendere; or al Pupillo, che 
rimanevafi del tutto, e da tutti abban- 
donato , fuorché da Cefare Padre de’ Po- 
veri ; od alla Vedova , che non avea 
pane , nè fronte per ricercarlo : qui al 
Capitanocarico di figliolanza , che mai 
non atrelè alle rapine , onde metterli 
in arnefe per la Campagna : lì a Gio- 
vinetti di bello fpirito ; orde colti ve- 
niflcro anche in rimoie P:ovincie nelle 
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befl’ arti : ove ad altri di chiara Profa- 
ni» ; perchè nelle Univerfità più celebri 
}'er i più nobili , ed alci minifieri difci- 
plinati ne fodero : dove in fomma ad 
infinita roiferabil Geme , di cui Tempre 
abbondano le grandi Metropoli, la qua- 
le altro rifugio non avei, che all’ Au- 
gufta Crilliara Beneficenza (parlali tan- 
to, e in tante parti; che ( dirò cofa 
appena credibile ) morto l'Imperadore, 
trovofli con infinita laude del Santo Prin- 
cipe, il dimeflico erario del tutto efau- 
llo . 

Ma poiché quelli doni quali fianfi 
e quanti , coll’ efler giunti alla lor line 
a paro dell' Augufla beneficentiffima Vi- 
ta , ad altro fervir non pofiòno , che ad 
influire nel comune rammarico, giovan- 
do codefta rammemoranza a rendete! 
vieppiù dolorofa la perdita del Donato- 
re , (orna che noi proviamo ulteriori be- 
nefici influiti del viver fuo, dirò io per 
aggiungere alla giuda lode di Lui , e 
per detrarre ad dolor nottro ; che la be- 
neficenza di Carlo , nè quella fola , eh’ 
Egli depofe colle fue ultime raccoman- 
dazioni in cuore al Gran Loreno , nè 
quella fola , che in eredità , anzi e in 
natura pafsò da Lui nella Gran Figlia 
Succeditrice ; ma la fletta lua propria 
beaeflcenza fondata quali colle mani di 
Lui lata ftabile multiplicc n' è ancor 
rimalla fra noi ; e non alla breve vita 
del r.oftro Eroe conimifurandofi , eterna 
fopravvive all’ eflinto incomparabile Be- 
nefattore. E fenza eh' io v’ additi le 
Statue , le Guglx , le Colonne , gli Oke- 
1: fchi , le grandiofe Macchine illuftri 
dall’ immortale beneficenza di Carlo , a 
decoro a deliaie di quell’ Imperiai Refi- 
denza erette , o di tant' altre Città Vaf- 
falle : fenza eh’ io ri rammemori le 
ampie comode Vie, per l’eftenfione, la 
magnificenza , il dispendio , non men 
celi' Anpia , e della Flaminia , fpet labi- 
li , e rare , da lei preparate per facilita- 
re 1’ utilità del commercio a’ fuoi Po- 
poli , e a’ foteflieri : Vie , che per le 
valli elevate, e accanto ai falli lati de' 
monti, e folle appianate cime delle Col- 
line , per un tragitto lunghiflimo vanno 
ad unir le Pannonie coll’ Adriatico ; • 
Tammembrarvi cole altrettanto più gra- 
devoli , e commotive , quanto più fono 


vicine , ed attenenti a Voi , • che fon 
voflre; dirò, che infra di noi la bene-' 
licenza del Grand’ Eroe defunto perfe- 
vera , e fopravvive nelle tante fontuofe 
utiliflime fabbriche , le quali la più an- 
tica magnificenza de’Celari emular veg- 
gonfi ; quelle fondate per lo Audio del- 
le bell' arti: quelle per la coltura del 
buon coflume-' altre , come luoghi de- 
clinati alle gioftre, ed a’ tornei, ove la 
nobile , guerriera , invitta , fida Nazione 
Alemanna alle vere battaglie fi addettiti 
a difefa de’ Regni , della Patria , e del- 
la più volte minacciata , e già con cane 

10 fangue di Lei e fcftenuta ,ed amplia* 
ta Religione: altre volute per fede am- 
pia ad immenfi preziofi volumi efpoflt 
a pubblico comodo de’ Cittadini , e de- 
gli Efteri; onde s’ ilio dritte chiunque 
colla facra dottrina, colla feienza de' 
dogmi , « de’ cottumi non più da torbi- 
di rivoli cavate, e attinte; ma dalla ra- 
gion vera de’ tempi de' luoghi delle 
Perfone de’ fatti , e da tutte le loro 
proprie forgenti , delle Scritture , de’ Pa- 
dri de’ Concilj de' Canoni de’ Statuti , 
a grande Audio tratte, e raccolte. Per- 
fevera, e fopravvive ancora la benefi- 
cenza di Carlo , qui ne’ Templi alzati 
al folenne pompolo culto di Dio vivo 
iùor delle mura : là negli Spedali eretti, 
e lungo il batto Danubio per quella po- 
vera Gente , che ha fparfo il fangae pec 
la Corona , e inabile n’ è rimafta , e 
piena di milèrie , e di ferite ; e appena 
i'uor delle porte della Metropoli , per 
accogliere col caritativo configgo di no» 
Jafciarli morire fu d’ una flrada , i pove» 
ri infermi eflxanei.; e di farli fervirc , 
non come inutil Gente perduta , ma 
quai buoni Vaflalli del Re , e veri fra- 
telli di Gesù Crilto, ficcome mercè di 
Carlo fi fervono : Per le quali , difs’ io,' 
augnile, falde , immortali memorie del 
beneficenti (fimo Eroe , fe col lungo an- 
dare de’ fecoli , e per l’ ittabil forte di 
tutte le umane co fe , mulatte fembiante 

11 Regno, il governo, e la politica; e 
fi vedeffero nuove ufanze , e fi ’nducef- 
fero altri cottumi , e diverfe leggi lì 
pubblicattcro, e quell’ augufla Imperiai 
KeGdenza divenifle tutt’ altra da quella, 
che di prefente fi ammira ; viva fem- 
pte , e tutto frefea nella mente , nel 
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cuore , e falla lingua dell’ infinita Gen- 
te, ebe dalle vicine , e dalle rimote par- 
ti quà concorre, ed inonda , la benefi- 
cenza di Carlo fi rimarrà. 

E pure, che vi dils’ io con tutto 
ciò Afcoltatori , gli atti, e gli argomen- 
ti grandi (inceri innumerevoli perenni 
del di Lui animo caritativo benefico a 
Voi fin qui noverando ; qualora poi met- 
tanfi quelli a confronto di quel , che 
a riferirvi reflami più alto mirifico in- 
comparabile, e (opra tutti dcj nifiimo 
clic parti d’età in età, da Gente in Gen- 
te , inlin’ alla tradizione, alla lode , alla 
maraviglia de* Regni tutti, e de’ fecolt? 
Ah , e che non era per dare quella 
Grand’ Anima , c di tefori , e di tenu- 
te , e di Signorie ; e che non era Ella 
per fare a falvezza , a beneficio ad or- 
namento del fuo diletto Popolo ; fe giun- 
ta all’ ultimo, e fommo grado la l'uà 
carità criftiana liberaliffim», per lui ef- 
pole a pericolo la fleffa vita? O va- 
gliata di bel nuovo portarci col penfa- 
mento di là da' mari , o vogliam qui 
fermarci, da per tutto v’ ha a dir cefo, 
che vi forprendano . Se in procinto 
Egli.veJcG di efiere aflèdiato da forte 
numerofiffimo Efercito entro le mura 
della cotanto famofa Città capitale di 
Ct’alogna ; «non lontano fi reputa dal- 
la Gente di guerra l’irreparabile artal- 
to de’ Nemici , che faticati , e delufi 
per qnalche tempo, in più fervid’ ira, 
ed orgoglio mamerebbono per la forpre- 
fa ; per quanto configliato ne venga a 
metterfi in falvo , come potè a , lafcian- 
do la Città fola ferma , ed intrepida al 
pericolo delle follanzr, della libertà, e 
della vita ; tanto è lurgi dal cuor di 
Carlo, eh* Egli abbandoni in balia del- 
la nemica forza la fida Gente impertur- 
babile, a riflerto , che la prefenza del 
Re avrebbe imprefla moderazione al 
furiofo impeto della trionfante Olle ne- 
mica , la quale altramente de’ forti co- 
flantjflìmi Diferditori non avrebbe fora’ 
anche nel caldo della vittoria ferbato 
alcun dalla firage ; che proteftaft pub- 
blicamente, “ Popolo mio mai fem- 
„ pre Carlo è con voi ; nè ceffione di 
„ Regno , ne perdita di libertà , nè 
„ della vita fierta il pencolo mi allon- 
a> lana da Voi mie dilette Genti , alle 


„ quali il Signor Dio mi diede in Re’’. 
Se forribil flagello dell’ univerfale pe- 
ftilenza è fopra quell' augufia Imperiale 
Metropoli , e in dubbio lafcia , che pe- 
netri entro le quantunque ben cufiodite 
porte della Reggia all’ oncipotentiffiui’ 
ira divina mai fempre aperte; per quan- 
to gli faccia forza l’atr.or de; Popoli a 
ritirarft, per non tenere a tirchio quel- 
la Sacra Reai Perfona , onde la vi r a 
loto par, che dipenda, pieno di cri II ia— 
no amor paterno eh' Egli era , ben pre- 
vedendo i difordini , i furti , i timori , 
le dcfolazioni, che cagionate avrebbe la 
fua partita ; “ no , dice , no: vivere ca- 
„ ro Popolo, o morire con eflovoi 
E quelli furono gli atti dì criftiana ca. 
rità, c beneficenza , onde fi fece il me- 
rito per i mentovativi ultimi della fua 
vita , vano effondo pur troppo il crede- 
re , o Afcoltatori , che ne’ periodi efl re- 
mi del noflro vivere fi foglia fer.tir al- 
tramente ed operare da’ fenfi , e dal co- 
fìume delle trafeorfe etadi , di cui por- 
timi le idee, e gli flimoli infin’ all’ ul- 
tima, irnpreffì , o quanto profondamen- 
te.' nell’ anima, io avrei pur voluto, 
che voi meco folle prelcnti al letto del 
moribondo Cefare ; non per vedere con 
gli occhi vollri a quali mifirrie alla per 
fine riducanfi i grandi Signori di quella 
terra , e prenderne iflruzione pe ’1 difin- 
ganno; ma per comprendere , come va 
conforme la morte alla vita , che fi me- 
nò ; onde n’ averte l'infognamento a vi- 
vere, qual fi vorrebbe morire: non qual 
fi muore comunemente . Avr erte vedu- 
to in que’ pochi momenti , della vita 
del religiofiffìrno Imperadore tutto il 
compendio. Veduto avrefle ivi, ed al- 
lora l’ Eroe crifliano elevato fopra di 
si: l’Eroe Ciiftiano inclinato verfo il 
fuo Popolo: l’Eroe Crifliano tu ro di 
Dio alla per fine ripieno, e colmo; die 
farà l’ultimo punto del mio ragionamen- 
ro, di cui per quanto chiare , e molte 
riprove io ne ridica , faprete voi fèm- 
pre, e rinvenire, e celebrare infinite al- 
tre maggiori di quelle , ebe andrò di- 
cendo . 

La religion verfo Dio, la quale tut- 
toché ad ogni forra di Petfone conven- 
a , perchè non avvi chi non difeenda 
a Dìo , chi non fìa di Dio , c chi a 
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Elio non fi rivolga , qualora però fi ri- 
trovi nella perfona dei Re Tempre è più 
ficuta , non avendo piai luogo I’ ipocri- 
sìa dove non v’ è timore di pena, nè 
fperanza di ricompenl'a; ed è più utile 
altresì; perchè avendo un gran numero 
di foggetta Gente i chela riguarda , può 
molto più di lontano gl’influflidelbuon 
efempio diffondere ; quella è Hata fopra 
dell’ altre tutto Tue proprie , la virtù 
propriifiìma del noftro Eroe; in guifa 
che l’invidia bieca non ha che in Lui 
travedere, la garrula maldicerza non 
ha che opporgli: e allorquando nell’ eta- 
di future infnuarfi vorrà, com’ è di fuo 
c. diurne , T adulazione , per guadagnarli 
1* animo di chi regge il grande lcettro 
Romano, a quelle fpiritofe enfatiche 
elVreffioni verrà per ultimo, Voi o Si- 
gnore nella fantità della vita, e nel ze- 
lo delia religione a Carlo Selio Impera- 
dore vi affomigliate . E qual è Dan 
mai, a dir vero, la vita di Carlo, fe 
non un raccoglimento continuo , una 
continua preghiera , una mediraziono 
qjafi continua? Chi di Lui più fiequen 
te ad alTifieie a' facri tremendi Altari ; 
non paffando giorno giammai, che non 
vedelTe , e Tempre colle ginocchia a ter- 
ra fide, fermo, immobile, fopra Se 
liar.te . a facrificarc più Sacerdoti ? Chi 
più fcl'ecito a ricevere coll’ umiliazion 
dello fpirito il Celcltc Pane Eucarillico 
rei di men folcimi ancora , ed a gufar- 
lo con atti fonori anagogici , e con ab- 
bondevoliflìme lagrime f Chi più avi- 
do , e più attento di Lui nell’ afcolta- 
re la divina fama Parola , fe ne’ tempi 
a Li declinati , fenza dar fegno veruno, 
nè di noja , nè di lianchczza ( cofa , 
che appena la crederefle , s’ io la dicelii 
de’ più Teveri Claullrali , e de’ p i rigi- 
di Anacoreti ) l’udito, e 1’ animo ap- 
plicava a due, a tre, infino a cinque 
apposolici ragionamenti in un giornoi’ 
Qual Principe Teppe mai tanto di Dio, 
parlò mai tanto di Dio,fludiò mai tan- 
to fopra la Tanta legge di Dio fin a 
poter difeernere qual folle la vera dot- 
trina Icevra da qualfivoglia ed artica , 
e moderna prevenzione f talché quell’ 
Uom chiatiffimo per lo zelo veramente 
appoflolico , per le divine lettere, e per 
le umane , e' per gli ferini d’ ambe le 
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fue fiere Legazioni d’ Elvezi», e d’ Au- 
ftria > Quegli a dir ebbe (e quante vol- 
te dall 1 autorevole bocca gì Lui J’avran 
già mtelo i Romani :J eller quefi defi- 
derabilc , che r.on pochi di Coloro, pref- 
lo i quali , ai dir di Paolo, ftar dovreb- 
be il depofito delia dottrina , l’invidìaf- 
fero a Cefare . . . 

Quello Principe re’ guardi, me! 
portamento, nelle parole , in tuttoj 
ipirava religione: ed un Principe fi può 
dir Quelli , che fmentita la voce di 
coloro, i quali vogliono, che le pietà 
quufi d’ indole baila, e di genio corto, 
ed arguito non fappia vivere, e folìe- 
nerlì, che tia gli fquallori de’ Chioltri, 
e tra i filenzj delle Tebaidi , l’ ha latta 
vedere luminofiffìma ed eferoplare fra 
gli flrepiti , nel’e Corti, fotti» J’ Impe- 
riale paludamento; alTegnuchè chi ve- 
deva impiegato il defunto Signore Au- 
gullo ut gli efercizj della criltiana pietà, 
creduto avrebbe ( ta .t’era 1’ applicazio- 
ne di Lui, il piacer tanto ) che quefi’ 
affare gli folli: ; non fidamente il prin- 
cipale , e ’l più importante, «onte lo è; 
ma luffe anzi 1’ unico , e folo . E chia- 
mo Voi in leflimonianza di quant’ io 
fon per dire ? bel favellar d’ un Eroe 
fenza fofpetro di adulazione preffo 'co- 
loro, che teliimonj vivi della condotta 
di Lui, con fommo vitupero del mio 
carattere rinfacciar mi potrebbono di 
Adulatore-? s’ egli non fia vero , e ma- 
nifello , che quell’ attenta ocuUnffima 
critica della foggetta Gente, la quale a 
più lauti Principi non la perdona tro- - 
vando macchie inGa nel Sole, laddove 
non fu mai dt tanto di feoprire tra ’l 
lungo corfo dell’ immaculata fua vita 
nel r.oftro irreprenfibil Monarca, cofa, 
che non foffe purilfima , e rilucente, 
guinfe a tentar di ofcuratlo con maldi- 
cenza : fapete in chef Non nella col- 
tura della Perfona da Lui Tempra ne- 
gletta , come fuperflua : non nella vani, 
tà delie pompe da Lui fempre deprez- 
zate , come ridicole : non nella libertà 
della converfazione da Lui fempre aa- 
borrita più che la motte: non nell’ava- 
rizia, macchia non mai imputabile a 
Cafa d’ Aulirli: non nella fuperbia,che 
non mai ha falìte le fighe della Tua 
Reggia: non nel vizio ri più turpe, 
O a quan- 
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quantunque i! men’ orribile tra Signori 
d' alta portati ; vizio , cui vieta di no- 
minare San Paolo; e vizio pure , ch’Ei 
non animilo, eh’ Ci non udì, eh’ Ci 
non conobbe giammai: Sapete in che J 

Si Vai ben il Capete : c ’l dirò io pub- 
blicamente il gran difetto di Carlo Serto 
Imperadore, cui lì pre r e di mirali mal- 
dicenza ■ Urano diletto impercettibile.' 
I’ O azione . La tanto ailìdua preghie- 
ra, il tanto alliliere a’ fieri Altari, 
il tanto udire la divina finta Parola, 
quello quelto è l’unico d letto, che in 
jLui preiumevano eifer coloro, «he per 

? uanto a fodJisfare il mal genio di ber- 
agllar 1’ altrui nome, alzili P audace 
cenfura infino a’ Troni più alti , e in- 
dino a’ nalcondigli pù cupi la torcano, 
altro légno qualunque in Carlo non le 
trovarono . 

Ed o gloriofa imputazione ad un 
Signore così fubbmef Non gii eh' io 
voglia commendate que’ Principi ( ma 
quali, o quanti} ) che in lunghe or.»“ 
zioni continue quel tempo tutto da ibi- 
liuirfi alle b.ingne , e fcabrofe , e fre- 
quenti del buon governo, coniumano ; 
giacchi dall’ AlrlTimo riprefo Elia ne 
venne , che tratteneva!! orando Culle 
vette della montagna, mentrechì il Po- 
polo idolatrava alle faide: Imprendo a 
rondennare la bada idea del Vulgo, che 
fi ferma a dar pubblico giudizio folran 
to fu quel, che vede, fenza indagare 
le tante ne’ penetrali de’ Principi ripo 
fte cofe ; e con ciò al puro proprio bi- 
rre redimire le fante operazioni del no- 
Oro Eroe, che fr volevano ingombre; 
invitando Voi a riflettere, che gli efer- 
ciz] della pierà, quantunque ailìdua non 
gli toglievano il tempo per le non meno 
importanti cure del Principato, Impe- 
rocché non eflendo no corta la noftra 
vita , come da noi s’ immagina a chi 
la , come debbonfi, ripartire, e difpoire 
giorni , e momenti ; poteva Egli molto 
di tempo nelle preghiere fpendere , e 
molto rrferbarne anche al governo; fe 
nel corfo della fua vita molti non era- 
no i rivoli, che ’l divertivano, il di Lui 
tempo fgorgando per due tette condotte 
fole a Dio tendenti , ed a’ Popoli . E 
poiché i Popoli tutti chiara teflimonian- 
ga ne diedero del quanto a Dio fi volfe; 


parlino i Magirtrati de! quanto a’ Po- 
poli fi diramò; e vi diranno, che le 
udente a’ Miniftri , ed a’ Clienti eran 
continue attente indifpenfabili : Vi di- 

ranno, che le confulre gravi diffafe, e 
tante, quante alle bifogne degli amplif- 
fimi dive.fi flati di mefliere facevano ; 
ernio da Lui (crnp’e lene , e decretate 
fempre di mano propria da Lui di ma- 
niera che, fe fi averte ad unire quanti* 
ha fcritto decretando il Gran Carlo d' 
Auflria , fi farebbe una ricolti di più 
volumi : vi diranno, che I’ ozio, e l’ in- 
fingardaggine indegna de* Capi della reg- 
genza non ebber punto di parte nell», 
vita di Lui , vi a tutta d' altri, e nulla 
fua, o fua Coliamo nel gemere fott* al 
pelo gravtilìmo deila Corona. Vi diran- 
no alla perfine, che, fe qualche avanzo' 
di rempo fe ne portava il (ignorile di- 
letto in k centirtimo di rintracciar Fiere, 
e Volatili tra fclve , e h.ifchi ( o di af- 
coltare mille alle dolci Colonie le voci 
armoniche ; oltreché il primo era itre- 
prenfìbile, non mai uCccndo alla forefta, 
ed al campo , che con accanto mai fem- 
pre l’Auznlta Donna, qual tefiimonio 
incnmranabile del (ine unico, e Colo d' 
una fatico» cCercitazion falutevole , che 
avea in quello a Lui non equivoco di- 
vertimenro ; oltreché 1* altro era fempre 
relig'otìflìmo , gurtando Egli follante di 
materie robufle e pure , e d* armonìe 
gravi, e patetiche, onde f animo in ve- 
ce di vilmente deprimerli fi elevarti alta 
più fempre da terra; oltreché , dirti , co- 
defle due piacenti cole con rutto il buo- 
no loro , e fenz’ alcuno de’lnr pregiudì- 
zi da Lui fi libavano; vi diranno ala 
tresì , che reeandoft a cofcienza talvolta 
il divotirtìmo Imperadore , fe 1’ una , o 
1’ altra di (overchio a lung’ andaflé , 
traile llrepitofe fiofonie de’ Templi , tra 
g i alti clamori delle forefte , in fe rac- 
coglievafi ; e appartatoli dal tumulto , 
e fpediva memoriali , e decretava con- 
fulte, e ben dava a conofcere , che non 
v’ era mai tempo , in cui obbliartie nè 
gli obblighi del Criftiano , nè i doveri 
del Principe : Religione da pubblicarli 
a chiunque è Reggitore de’ Popoli. 

Nè codefla religione di Carlo era 
in Lui circofcritta ; che anzi qual rral 
fiume , che non contentali coll’ acqne 
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fue di riempiere il vailo alveo fin’ alle 
fponde ; le non efee a fecondare con più 
rie a & n ' ri a r fi Campi all’ imorno ; fi 

diffondeva a beneficio de’ Popoli fuori 
di Lui; volendo pur Egli, che qual era 
il Principe, folle anche il Popolo. O 
beato Popolo, fe nella fanti 1 à, in cui 
follmente emular lo potevi, giunto folli 
ad elter uguale al Prmc pc ; g acchè il 
falire più alto , agevol cola non «rrati I 
E che non fec’ Egli per tanto a fine di 
ramificare tutte le varie Nazioni , che 
Lui per fupremo Signore riconrfcevano, 
fe dal reai fuo divoto fervente efempla- 
rilfimo fpirito tante diede cMariflime 
riroollranze , che alle fortunate Genti , le 
quali in offervazione degli atti , delle 
parole di Lui , e delle procedure tutte 
fi (lavano, parer dovea non men Pa- 
floie , che Principe ? G , bello ! a dir 
vero , veder Colui , che il freno regge 
dell’alto formidabile Romano Imperio: 
veder Colui , del quale 1' augnila fac- 
cia di tanta maeftà tralucea , che guar- 
do umano dentava a fidarli in lei : 
veder Colui, che fe ’l col! urne dell’aa- 
cica fupeiha Roma fin’ all’ età oollra 
peifeverava , veduto avremmo , e ben 
più fiate , affilo lovra trionfai carro 
d’ alle nemica infrante , e di lacere 
bandiere odili fregiato tutto all' intor- 
no , con addietro alle polverofe (tridenti 
ruote in chioma tronca 1’ Afia traile 
catene feonfitta con Affa doma; vederlo, 
didi ( o fpettacolo di far piangere , e 
innamorare Uomini, ed Angeli ! ) nelle 
pubbliche procelfioni , e frequenti, rac- 
colto, col Rofario alla mano, compun- 
to , con gli occhi a terra , umiliato ,col 
mento in feno , andar pregando. Bello! 
Veder Colui , al quale dopo un lungo 
Tempre penofo viaggio per le anticame- 
re Pipate di lance, e fpade non giun- 
ge!:, lenza tal (acro orrore fomiglievole 
a quello , di cui ricolmo valli a mae- 
ilolo divoto Santuario; e per la terribil 
foglia co ’1 piè tremarne s’ inoltra ; ve- 
derlo, dilli , in mezzo alla folla dive- 
nuto uno del Popolo ; e con quell’ an- 
nulla bocca mede fimi , onde decreti di 
di vita , e morie a infiniti fiiggetti , on- 
de leggi , e flatuti a diverfillime Pro- 
vincie , onde ordini a potentifllmi Efer- 
citi efeono, e fi promulgalo ( o «Tem- 


pio, per cui ia pietà prende lena , e coti 
faccia fvelata faptà nell'avvenire f«r si, 
che i pufillanimi Crifliani d’ ingiuflo 
roffore tinti non fi nafeondano ! ) bel 
vederlo, replico, giunto appiè de’ facri 
divini Altari , a voce alta intonare la 
fanta Orazione Dominicale, alternando 
col minuto Popolo l’Imperador de’ Ro- 
mani nelle pieghiere. E quant’ alcre 
poi fante riprove in Lui non fi videio , 
con cui pretendeva la (antificazione del- 
le fue Genti , e delle flranierc ancora, 
non folamente coll' efficace efempio 
della Perfona ; ma co ’l mezzo autore- 
vole eziandio della parolai Egli mal 
patendo co 1 regio zelo , che in Lui 
parve Sacerdotale , che la Cafa di Dio 
forte men rifpettata di quanto fi riguar- 
da quella del Principe, allignò Peifone 
iiipendiate nelle Baliliche , come di Cor- 
te , alle vedi alle infegne , riconofciute, 
le quali a chiunque, e ancora del più 
alto grado , che ficeffe ivi parole ; od 
ufaffe immodeflia nel portamento dicef- 
fer franche , ed alfidue , Signore quell’ è 
la Cafa di D o : e vuole l’imperador de’ 
Romani fotto pena di bando, che fi rif- 
petii : Intendete f Ed o parola di Di» 
quanto meno lei afcoltata della parola 
de’ Principi! Egli ben conofcendo , che 
la parola di Dio fa poi fare miracoli, 
quando religiofamente il Principe colla 
fua ne la foftienc; a qualunque Mini- 
Uro deh’ Evangelio, che fi chiama»» 
•Ila Corte folea dire mai Tempre , „ Pa. 
,, dre parlate alto contro dal vizio ; e 
,, parlate con libertà : parlate pure , e 
„ contra Grandi, e contra Piccoli; e 
„ cominciate da Noi . „ Pi«tà codcfta 
di Carlo d’ Auftria , che di gran lunga 
eccede la commendata tanto in Teoio- 
fio; fe ben riflette!: quant’ era per iet-t 
tere ; per fantirà, per minilierio p:ù rive- 
rendo Colui, che parlò alto con Tenda- 
fio di chiunque parlar po-elfe con Car- 
lo; e fe notafi il gran divario, che paf- 
fa tra 'I fofferire le •ppofiolicbe rip/en- 
fioni , e il ricercarle. 

Ó mal capitata adulazione all» Cor- 
te di Carlo d’ Auftria, ove e volentieri 
fi fentono le correzioni . e richieggonfi ; 
nè direi falfo , qualor dicelfi , e 0 pre- 
miano ! E quanti, a dir vero f«ron an- 
zi avuti in onore per parlar fianco, ed 
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innalzati ne vennero Alle cariche più 
figlimi , per effcre riconofciuti Uomini 
d’ integrità , mezza il più proprio per 
far nelle Provincie fiorire il buon co- 
llume i Beati coloro prelTo di Lui, che 
le virtuoli non erano , altnen lapevanli 
fingere ! E Dio non voglia ; che lati - 
dove lo fcandalo da! piiflimo Impera. 
d <re fotfrir non potcvali , profitiato non 
abbia predò di Lui negli andati tempi 
1‘ iprocrifia ! Io sò ( cheche liafi del 
minirtcro de’ Laici ), che quando venir 
dovei alla lecita di coloro , che colla 
dottrina , e colfcfempio provedeflero al 
bene fpirituale delle Diocefi ; mai non 
finiva di tutte ufare le diligenze per i 
più degni rinvenire di quell’ alto divin 
carattere; e fcandagliara la dottrina, e 
penfava il coflume , c appieno faper co- 
irà della converLzion , delle mallime , 
del portamento : e non a genio, non a 
raccomandazione , non a rifluito politi- 
co ; ma alla virtù tuia badando, era 
Fgli quindi nelle tue elezioni fortunatif- 
fimo , giunto a nominare in un tempo 
tie gran fi ggetti alla mitra, da’ quali 
tutti , ninno eccettuatone , fi ricusò ; te- 
sino evidente , che niuno non v’ era, che 
non folte degnifiìmo di foflenerla: e v' 
ha chi di, fé de’ Regnanti Sommi Pon- 
tefici , che ad occhi chiufi confermar fi 
poteva , qualor li facerte dall’ Impera' 
dor Carlo Sedo, la tremenda clezion de’ 
Vefcovi. E quell' è zelo di religione, zelo 
veneraiidiflinio, zelo tale, ch'io n'arrodil- 
co a ritrovarlo ne' Laici; e mi fi empie la 
fantafia al riflettere , quanto al bene 
della Cattolica Chiefa , quantunque di 
Bratto in tanto lontane cote , l’ Impera- 
.dorè per fa Ite. 

Ben Io conobbero codeflo fpirito di 
relig’one in Cuore * Carlo i Vicari di 
Cròio tutti a Lui tempre volti , ed at- 
torni colla dovuta ttlimazione , mercè 
lo zelo impareggiabile nmodrato da Lui 
mai tempre, e per la Santa Romana 
Sede. , e per la Santa Corte Romana. E 
ben lo la Roma; fe quando il Tiranno 
dell" Oriente minacciava con formida- 
bile Fiotta non meno le piagge Venete, 
che le Latine , e già già dall' nnivnrfal 
timore li tenea per imminente nelle Cat- 
toliche Terre P inondazione de' Barba- 
ri, al fido Apporto! co ufficio de! Polt- 
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tefice Maflimo, non «loffie fubito I* lm« 
peiaJore, tuttoché ritornato dalle Spa- 
gne appena , fazio di guerre , e cinto 
del nuovo adoro, co ’1 pontiere rivolto 
alla quiete dell' animo eLeitato per tan- 
to tempo , c alle neceilua dell’ erario 
diffiparo da rame guerre, e confiamo i 
non molle lubito, dilli , un fi rie Elèr- 
ciio veilo la Servia , per divertire da 
quella parie contro di Se quel ch'era in 
torbido viulentiilimo corfo contro l'Ita- 
lia per allorbiria , fiero torrente d’ ar- 
mi , c d’ Attuati: Ben lo la Roma; fe 
quando e dal Cavallo, e dal Fante d‘ 
alita Potenza occupato ne venne dalla, 
parte del mare, e della terra, e defi- 
lato in approdo I’ ubertofo Liclcfullict» 
Stato ; non fi efibiife Carlo a chi le re-1 
dini della Chiela univerfale reggeva , a 
difenderlo colla fua fpada ; quel Cado, 
che lontano dal re.ar danno a' diritti 
delia Santa Città; rilafciatc anzi avea » 
volentierilfimo le tanto rinomate fertt- 
liilìme paludi della Romagna un’ altra « 
volta futi’ al dominio Pontificale- Beli- 
lo fa Roma ; le poco prima della fua 
morte pieno del zelo {ledo... Ma do- ! 
ve io mi diverto a favellare degli fiati, 
e delle Provincie voluteli da Lui difen- 
dere, e fortenere a favore della nofira 
Santa Sionne ; quando codette cole fon- 
fango, e polvere a fronte dei diritti del- 
la divina religione da Lui protetta , e 
dilatata ,e della falvezza delle rant’ Anil- 
ine immortali preziofillime nell’ enorme 
profondo dell’ ignoranza , e della mali- 
zia giacenti, e avvolte, da Lui con 
tanto liudio e providenza, e dentro pro- 
curata , e fuori degli (terminati confini 
del iuo Reame? Dove lafciamo noi il 
Canto defidrrin, che a dilatate le glorie 
del divin Nome accelè , e fpinfc quel 
Carlo , che mai non pensò a fiender 
lontane da’ limiti del paterno dominio 
punto, nè poco le fue conquide i 

Egli per richiamare al filo fulgor 
primiero la difciplina, pensò a convo- 
care un Concilici Nazionale nell’ Ap; o- 
ilolico Regno dell’ Ungheria, onde li 
prenrieffiero le ginfle mifure per la ri- 
forma ; e a fiabilire una difiatereffiàta 
avvedutifiìma ragunanza , che fott' f e- 
dito gli proponete, come potevanfi la 
pura dottrina, il buon collume, il divin 
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culio promovere : ed è incredibile il 
finto giubilo della Grand' Anima > ri- 
l'entito allorquando gli fi diceva , Sire 
in pochi meli di follecitudine qui li fono 
piantare cento Parrocchie: là tiecenco: 
e alla per line in quelli, e que’ Contadi 
traile rillorate , e le erette («ingiunti 
a mille , ove già il Gran Die dTlrad- 
lo mercè la previdenza di Carlo oggi lì 
onora. Pensò pur Egli per I’ indicevole 
fam’ anlìetà del fuo zelo di unir dolce- 
mente la Chiefa Greca fcifrnatica alla 
Latina, il perchè alcuni Giovani chia- 
mati fin dalla Dacia provide, che li ai* 
levalfero re’ Seminar) di Roma, i quali 
imbevuti delia Romana puriffima duttri- 
na potelTero all* unione invitare più fa- 
cilmente buona parte de' traviali Va- 
iaceli; , de’ bulgari , de’ Tranlilvani ! 
Pe nsò pur Egli a innalzare da’ fonda- 
menti nna reiidrnza magnifica al Gieco 
Vefcovo, e inliem’infieme una numero, 
fa Congregazione di Monaci lòlle pri- 
me regole , che s’ introilulfero nel 
Griflianeftmo a fine unico , e folo di ridur- 
re quella giolfolana Gente dal bujodell* 
ignoranza al vero lume dell’Evangelio/ 
Pensò pur egli ( o Chiefa Romana quanl’ 
ha penfaro il Gran Carlo d' Aulirla per 
dilatarvi ! ) a follenere nelle rimote 
parti Settentrionali un Vefcovo reliden- 
ic in Città tutt* infetta dagli errori del 
Germanico Erefìarca ! Introduce col 
favor fuo Miflìonarj Appollolici nella 
Molcovia; entrar gli fece colf alto fuo 
patrocinio fin nella Perfia : che più? 
A (pefe del Regio Erario delfino pure 
mila Metropoli delle Sicilie fcuoìa di 
Religione Cattolica a' Schiavi M.ome- 
tani tra le Auflriache catene fortunatif- 
fimi : ed ivi pure co’ reali llipend) fuoi 
educati gli fleffi Cinefi , cd erud ii 
nel t’ unica finita dottrina, ha pur Egli 
penfato a falvar infin’ i popoli rimo- 
rdimi dell’ Oriente , pieno di Dio 
di' Egli era, e infiammato di zelo a 
portare nell' univerfa Terra il Santo fuo 
Nome immortale.' 

io per tanto non mi maraviglio j 
fie giunto agli ultimi periodi della vita, 
tuttoché pieno d* affarmi , e da’ dolori 
contorto , e con in vifo il fudore di 
morte, non penfa ad altro, che a Dio, 
di Dio folo ragiona, e con aiti Umili- 


mi di religione mai fempre a Dio s’in- 
nalza , con Lui trattieni! , con-Lui con- 
verfa , afpira , agogna, s’unifce a Lui , 
con dolci inni efaltando la divina inef-i 
fabile Mifericordia . Non mi maravi- 
glio Afcoltatori , fe poi fu ’l procinto 
trovatofi di metter capo nell’ intermina» 
bil eternità , non contento di aver ve- 
duto , e adorato dal letto in ogni gior- 
no della malattia eftrema 1’ immacola- 
to Eucariltico Sacrificio del Figliuol di 
Dio vivo, e d’elferli pafeinto piùd’una 
volta, e riftorato colle fue Carni, il 
Divino Viatico fervidiflìmamentc pe ’l 
gran palìaggio cercò ; e in atteggiamen- 
to tale, e con tale fpirito lo ricevè ; 
che tra i fonori Singulti, e le abbon- 
tlantiflime lagrime delle anticamere , 
piangendo incoia ( e chi poteva non 
piangere? ) piangendo ancora dirotta- 
meme , non lo , fe più per un intenfo 
dolore , che lo flringeya , o per una ve- 
race tenera divota gioja, che '1 cuor di- 
latavagli, quell’ autorevol Prelato irre- 
prenfibile, che la Suprema Podellà ono- 
randilfima del Santo Padre qui rappre 
lènta si degnamente , fenza potere ar- 
ticolar parola nell’ elibirlo ; Egli folo di 
una lineerà fanta letizia afperìb il vifo 
rellavane ; finché dopo i molti piiflimt 
ticordi, c i non pochi divoti Salmi di 
chi affifievagli , replicato fovra di Lui 
quel Sacramento Santiffimo, onde dalla 
colpa fi feioglie l'anima , « deli’ altro 
Egli munito , onde 1’ anima al gran 
conflitto rinforzali , nel (en di Dio ( Voi 
o mio Dio il fapete ; ed a me giova il 
prefttraerlo ) nel l’en di Dio fi riposò. 
E chi altrimenti penfar potrebbe; fe do- 
po una vita sì forte , si benefica, sì re- 
ligiofa è morto di tal maniera; che chi 
aveflè veduto a morire flntperador de" 
Romani Signore di tanti Regni , So- 
vrano di tante Provincie , Conquillatore 
di tanti Stati, Dominatore di tante Na- 
zioni , Colui , che pec’ anzi è flato il 
terrore di tutta Europa , fenza gl’ indi, 
zj all’ oppoftto , che apparivano da’ cor- 
tinaggi del letto , dalla magnificenzà 
delle iuppellettili , dalia prefenza conti- 
nua della dolente Auguft* Conforte , 
immaginato farebbe!! all’ umiltà delle 
occhiate, alla fantità de’ fofpiri, al fer- 
vor delle muffirne i che il Monarca mo- 
ribone 
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ribondo altri no» forte , che la Petfona 
di Girolamo, di Pacomio , d' Barione , 
d’ uno in fon-ima de’ Santi Padri o Ro- 
miti de' piimi fecoli vilfuti Tempre in 
continue mortificazioni, in affiduo rac- 
coglimento, in orazione mediante ? E 
„cht penfar altrimenti porri giammai , 
ijualor fi faccia , come io fono per fare 
a giorno ; che per quanto (anta apparir- 
le la morte di Lui , come fantiflima dee 
poi celtbrarfr la non ancor nota fuper- 
na cagione del fuo morire ? 

L morto Carlo non giuda il mal 
penfare de’ Politici fpcculatori , che tut- 
ti di veleno i Gran Signori fan morti : 
non giuda il grodolano (entire del baf- 
lo Vulgo, die, le più fiate, nocevole , 
o {moderato alimento per fato edremo 
j’ immagina de’ Signori d’ alta portata : 
non giuda il fiottile filolcfarc de’ più 
periti nell’ arte, che per l’intemperie 
dell’ aria , o degli umori , e per i ma- 
lefici influlfi de’ Cieli, e de’ Pianeti do- 
vette 1’ Auguda Vita foccombere : No. 
E morto Carlo ( e chi fi afpetta giam- 
mai in un Potente del (ecolo Pentimen- 
ti così fublimi , e sì fanti! ) di quella 
morte , cui tante fiale cercava il fervo- 
_rofo Profeta Elia , per non poter fo 
pravvivere all’ abbattimento degli Alta- 
ri , alla piofanazìcne de’ riti, alla pub 
bltca drage orrenda de’ Sacerdoti , in- 
tentata , ed efeguita da quell* anima in- 
degna di Gezabelle : di quella motte , 
onde fpelTo morir fentivafi il Santo Da- 
vide , qualor penfava alla rovina del Tem- 
pio , agli fcandali delle Tribù, all’ in- 
grandimento del Porolo di Dio nemico: 
di quella morte moi ì Carlo Sedo , che fu 
fopra d’ Eli Gran Giudice per quarant’ 
anni di tutto quanto Ifraello, morì, vai 
a dire , di puro profondo dolore per lo 
perdutofi forte antemurale della Cridia- 
nitì la fua pregiata Belgrado ; ficcarne 
Quegli feoppiò d’affanno per la cattu- 
ra delia lane’ Arca del Tedamento. Si: 
quel Carlo , che fodenere potè incon- 
cufio la perdita di fioritififimi Regni , di 
copiofillìmi Eferciti , di fortidìmi Ca- 
pitani , e infin quella del Tuo figtiuol 
unigenito, per la quale arinarfi tutta , e 
iiconvolgerfi 1* Europa fi ptevedea; per- 
chè perdite eran codede confiderate da 
ini , come fu e proprie ; a fòUentr pei 


non valfe qued’ unica dell 1 untverfale 
nodra Cridiana Religione ; e pio ugual- 
mente ad Eli , quantunque di Lui più 
forte, laddove quedi nel punto Aedo di 
udir la funeda novella , che 1’ Arca di 
Dio n'era rimida in potere de’ Filidei , 
cadde di feggio , difanimato; Carlo all’ 
annunzio, che la Rocca inelpugnabile a 
difefa delle Provincie Cattoliche ricro- 
vavad futi’ al pefantilfimo incrinato gio- 
go de’ Barbari , fai va fempte 1’ umili» 
la codanza , la raflegr.azion dello (cin- 
to ai divini Decreti imperfcrutabili , co- 
minciò pure a rifentirlene profondamen- 
te per l’azione viva del fanto zelo, che 
'1 cuor gli andava ftruggendo . Che fe 
a quel turbine impetuofiffimo fodenuto 
dalla fua fortezza eroica non rovefeiò 
f Auguda Vita; aìmen’ almeno piegò: 
e poco a poro più declinando; il (arto 
Principe già prefentita l’ultima vicina 
feoda , a chiara voce al non mai abba- 
llarla commendato Miniftro di Dio, e 
di Roma predò la Corte , il quale nel 
fuo fedevol giorno di nafrimento coll’ 
augurio di molti luflri fehcitavalo , fi 
fece a dire , “ Monfignore poco ci re ; 
„ fla a vivere: e quello complimento di 
,, Lei io lo ricevo per ultimo: ” e ma- 
ntfedando pochi momenti dopo , di co- 
deda (ua feria inafpetrata funedilfima 
predizione il motivo a me, a me llef- 
fo , che dirizzando il dito al Ctelo , chia- 
mo Dio Vivo , e Vero in teilimonio di 
quant’ io fono a dire , “ Padre , fog- 
,, giunfemi , e che d ; te A Come viver 
„ molt’ anni, fe la caduta di Belgra- 
„ do m’ ha oppredò 1* anima , e quafi 
„ diffi , m’ ha uccifot* E come perdu- 
„ to l’antemurale della Cridianità pof- 
„ fo io più fopravvivere ? * Parole , che 
m’hanno tutto disfatto in lagrime , c 
che Cubico conferite con chi dicea poc’ 
anzi , alternare ci fecero le lodi del San- 
to Principe; e dubitare, che oltre le 
tante virtudi fue pubbliche, e chiare, 
non averte anche in dono la profezia . 

O principi della Terra , e quanti di 
lor minori qui m’afcoltatr, venga a Voi 
fatto almeno il fiempl ce (incero elogio 
della fanta morte di Lui ; fe a tare’ al- 
to non vi portano le occafioni, e i de- 
sideri di morirvene per ia cag ; one ; che 
poco vi debbe andar al cuore ogni altra 
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laude, che da quella non s’incoroni. 
Se Carlo Imperador de’ Romani aoa 
moriva» codi 1 * Egli è morto , da Santo; 
ehe gioverebbegh l’ efTere difcendente 
da ben quindici Cefari , i quali da cinque 
fecoli , preftochè eoa fucceffione continua, 
fu ’l Romano Volto ledettero» Che giove- 
rebbegli l’ efTere {Tato tra quelli il più 
forte il più fapiente il più magnifico , e 
V aver emulate , per non dir (operate di 
tutt’ i Cuoi Grand’ Avi le glorie ? Che 
gioverebbegli il valor dimoflrato in (an- 
te battaglie , cui intervenne, nelle non 
poche vittorie, che riportò, nelle ira- 
menfe conquide de’ Regni, e Stati, cui 
fottrafs’ Egli ai grave giogo de' Barbari? 
E il tanto lume, la tanta forza , il tant’ 
imperio che gioverebbcgli ; fe di code- 
ili fovrabbondanti doni di Dio collante- 
mente ben non ufando, giunto alla per 
fine non forte con una for.iiglievole mor- 
te a falvar l’animar’ Per quello io, che 
ad alrro non attefi giammai , ehe afpar- 
ger la vera eterna m.flima , e infinuar- 
la nell’ anime ; che (opra i più famofi 
Conquifhiori della Terra deefi riputar 
grande colui , che del beato Regno di 
Dto può giungere alla conquida ; mi fon 
trafceho in obbierto della mia Orazione 
la morte fola di Lui ; morte , la qual’ i 
fiata una viviflima immagine , e corona 
della fua vita; fe pur morte fi può dir 
quella, che (ciotto dal fuo terreno inca- 
rico , e della carne rotti j gravofi vin- 
coli , che lo tenevano avvolto , nella 
beata eternità lo trafpofe ; ove fenza ti- 
mor di morte, fenza pericolo di affali* 
memo, incomincia Carlo a vivere , ed 
a regnare. 

E ben’ io dirvi potrei con efpreftìo- 
ne naturalifiìma , che Carlo d’ Auftria 
vive ancora tra noi nell’Immagine viva 
di sè medefimo , nella fua Figliuola Au- 
gura la Saggia, Forte, a molti Regni 
defiderabile ne. lira Grande Regina Ma- 
lia Terefa , Donna fatta da Dio a bel- 
la pofla per rendere a noi meno fenfi- 
bi le la petdita di Carlo Serto Imperado- 
re , e per darci a conofcere , che non è 
abbreviata no la Man del Signore con- 
tra l’adTerir di coloro, che l’idea dell’ 
O'timo Principe come terminata in quel 
Carlo, thè fi deplora , figoranfi. Io vi 
confefto a tutu buona equità , che ’l 
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primo giorno , in eoi la vidi col nuovo 
carattere; e nel ftmbiante di Sovrana 
luminofirtìmo al Tempio di Dio volge- 
re i primi parti ; cupo ed offufeato eh* 
io etami , qual Uomo addolorato può 
efler mai , mi fentii all’ irttnte raffi-re- 
nato di tal maniera , che tute’ alno * 
me rtertb parca da quel di prima ; qual 
figliuolo, che pianto già il Padre ere-' 
doto morto fiotto rimoto clima , fe ’l 
vede all’ impetrata comparir vivo , e 
ridente. Sì nell’ augufia faccia di Lei 
la Fortezza io Ieflì , la Clemenza , la 
Religione; e l’intera perfetta idea del- 
lo fpiiito fùblime ed alto di Carlo , io 
vidi in Lei; ficchi riflettendo, che nuli* 
altro alla per fine c’involò morte, che 
la vtfibil ptefenza del noflro amabiliflì- 
mo Imperadore , la grandezza frattanto, 
e la religione di Lui rimanendoti anco- 
ra tra noi viva , e lucente , io debbo 
dirvi, che debolezza di fpirito a dive- 
nire incomincia il noflro lungo ramma- 
rico ; e a ìentir verfo Di® di feonofeen- 
za , quella naturai tenerezza inconfide- 
rata , la quale una perdita , quantunque 
matlìma , pure da Lui riparata sì lar- 
gamente , non ci lafcia finir di piange, 
re . Deh fe amor tenero , e forte per 
h> defunto Eroe nell’ anima voi vi 
nodrite, di Voi (ledi ornai , non «he 
de’ vofiri Figliuoli , e de’ voflri fuppo- 
fli danni dimenticatevi ; e facendovi 
propj h godimenti di Lui , rallegratevi» 
com’ Ei fi rallegra ( che non difdegna- 
no le beate Anime elette di guardare 
talvolta, e compiacerli fopra di noi ) 
rallegratevi , dirti, corra’ Ei fi rallegra» 
di vedere I’ Augutla Figliuola del fuo 
generofirtimo cuore più che de’ Regni 
llertì invertita efeguìr , come fue , del 
Padre Gloriofiffirao le intenzioni,; e trai- 
le tante , che l’ umana politica le andrà 
Tìiggerendo , non con altro maflìme reg- 
ger Se (teda , e altrui , che colle anti- 
che onoratiffime , religiofiffìmc , fantif- 
fime di Cafa d Auftria. Rallegratevi» 
coro’ Ei fi rallegra di colalsù , di vede- 
re il bel Paefe della felieiffìm’ Aulirla 
invidiabile con contrafegni di fedeltà, e 
di magnificenza onorare la fua Regina t 
P Appollohco Regno dell’ Ungaria col- 
la maggiore piace voi 'ffima fogge zi orlo 
efibirc fofianze , e (angue per mantener- 
P la : 
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la • il forte Regno della Boemia far tu- 
multi di giubilo rei riconofcerta : ed 
era il ledeliflimo Tirolo, ora le otte- 
quio li dune Fiandre, or 1* alTettuo'iiTinii 
Milano . in appretto cere’ altre Provin 
eie antiche , e nuove , ValTalle piene di 
zelo, e di fiducia l une 1’ altre emularli 
nell' acclamarla. Il più forte però , e 
più fullillenre motivo della voftra vera 
conlblazione averlo dovete per ultimo 
dalla vottra fede medefima . Imperoc- 
ché Voi , i quali Capete , che il nottro 
Keligiofilliino Cefare mori , qual vide, 
da Santo; e che a tal vita , e a inerte 
tale in guiderdone rifeibatt pretto Dio 
l’eterna gloria immarccfcibile ; conte 
dunque non furrogare la vottra efulta. 
rione al dolor voftro ; e in vece di fpar- 
ger lagrime fui fieddo Cenere Augnilo, 
non anzi alla beata Grand’ Anima, che 
Covra i neri turbini della fortuna , e dell’ 
invidia vive, ed efulta . meco rivolge- 
re i voflri voti: ond’ Ella il rammari- 
co in noi forfè refìduo ancora , ci difi- 
cerbi , non ci lalciando opprimere dalle 
temute lugubri confeguenze della gran 
perdita * 

lo per me , o eletta Anima Gran- 
de , pierò di gratitudine, e dì fiducia a 
voi mi volgo: E ben conofcendo l’ umil- 
tà volita, che fra gli fplcndoti inaccef- 
fibili , di eterna gloria ove contemplovi 
a fronte del folo Signore Altiflimo ri- 
fuitar debbe , non che l’ulata fra noi 
Tempre attenta a meritarfi la lode , fem-* 
pre aliena dall’ af oliarla , non mi per- 
do già adirvi, mi perdonatele al nuo- 
vo miracolo di voftr’ eccelfe virtudi non 
ha faputo aggiungete l’Orazion mia, 
la quale riprovar fi potrebbe da Voi , 
quaktia fov abhondame d’encnmj; non 
"mai per efftr manca comunque- Nómi 
fon’ io accinto all’ opera co ’l fine di 
darvi lodi, ben prevedendo , che infiniti 


altri Oratori, a me lafciato il pregia 
di fecondare la tanto a me nota volili 
magunm’ indole avran poi quello di 
recar etti coll ampio dir Lio cullo ed 
adorno, molto tneno di «orto alla gran- 
dezza inarrivabile dell’ argomen.o. Mi 
fon prefitto principalmente di dare uno 
sfogo al grato animo tnio , e con que- 
lle mie parole ultime, di dovuta peren- 
ne riconofcenza rendervi quelli mimmi 
uffìcj; li quali , e come non potranno 
ettér gradevoli a Voi o Carlo , folito 
prima , e or molto più , lenza badare 
punto, nè poco alla materia del tribu- 
to qual fiali , a guardate alla divina la 
catta mente, l’àtuorolo cuore, il divo- 
to fpiriro di chi ’l prefenta . E alla 
per fine intefi traile infinite grazie, on- 
de il mio nulla degnaltc di ornamento, 
e di onor tanto , di ricercarvi quell’ ul- 
tima ; vai a dire; che per la udirà con - 
filiazione render compiuta , e Ivefoci 
tutto infin dall" imo del cuore il moti- 
vo del dolor nolìro ; innanzi a quella 
Vera Grandezza Unica, e Sola , cui 
tutti con nuda fronte fi piollrano , e 
diporgono i Seniori , come tributarie le 
lor Corone di fono al piè, Voi umilia- 
te fulleciti i voflri preghi , per cui 1 Al- 
ti (Timo Eterno Dio, tuttoché fotte Voi 
l’Ottimo Principe, mai non vi laici 
defulerare da noi , la vottra viva intera 
graziolittìma immagine tra noi lalciando. 
E poiché nuli’ altro a lei manca , che 
l’Imperiale Augutto Diadema fulla fron- 
te di Coloro , che rapptefentare al vivo 
vi debbono; fa , che quello pure, mer- 
cè lua forte condotta , e benefica dif- 
penfazione di Previdenza , Lcr non fi 
neghi, tantoché mai non venga d’infa 
noi tolto colle fue augulle virtudi l’Inv- 
pcradore , in mentre ancora , che foprg 
noi la vottra Grand’ Anima o Cario, 
eterno giubila, regna , e ti tonfa. 
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TER LA MORTE DI SUA ALTEZZA REaLE 

DON FILIPPO 

: • DI BORBONE - v.: 

INFANTE DI SPAGNA , DUCA DI PARMA , 
PIACENZA, GUASTALLA &c. &c. &c. 

DEL R,EVE RE INDISSIMO PADRE 

ADEODATO DA PARMA 

ESPROVINCIALE, E PREDICATORE DI CORTE. 


Dcdit ei htituMnem màis. 3. Rcg. z. zg. 


f. Pronunziare potrò quel Nome 

r~4 Augullo, che è 1’ obbietio di 
■ 1 “ quella pompa funebre : il No- 
me di quel Padre , cui celle in oggi si 
lamemcvol corona 1’ inconfolabile Reai 
fuo Figlio: il Nome di quel Sovrano, 
che' si teneramente ci amava,- Padre, 
che non è più, Sovrano, che abbiamo 
perduto , pronunziare il potrò , lenza 
interompere le mie voci coi fofpiri , 
e coi gemiti i* Hanno un. bel dirmi i 
Filufofì , que/la edere fit mortali la 
condizione , venire al duolo troppo 
fpeflb eccitrati ; cnfa perciò non avervi 
nefTura quanro le lagrime , in cui d. fa- 
ta edere l'uom favio più ritenuto, e 
più parco . Sedotti fono , e feducenti 
ragionatori : uomini di dura piuttodo , 
che di forte prudenza, o d’ umanità 
de fpogliati , o che non furon giammai 
da folenne avverfo colpo percodì. Ah! 
ch’egli è pur d flit ile premere col deli- 
zio una profonda ferita, e non dolerli, 
e non gemere, dov’è troppogrande e del 
dolore , e d-1 gemito la cagione . E chi di 
Noi, miei Signori, non fu d’ altidimo dolor 
fopraffato, e dalla codernazione predi» 
thè vinto in quel giorno, ahi funeflif- 


fimo giorno! in cui ci venne all’ orec- 
chio tanto più lamentevole , quanto me- 
no al pettata I’ acerba morte di Don 
Filippo di Borbone Infante di Spag'4, 
Duca di l’arma , e Piacenza , e Sovra- 
no nollto amabilidlmo? Chi di Noi po- 
tè frenare le lagrime, i fotpiri , eJ i ge- 
miti dell’amarezza figli, e del duolo I 
Non è il rentpo all’ acerba piega medi- 
co opportuno , che dopo più meli è aper- 
ta ancora , e dì l'angue, e far à fempre 
al giro degli anni polir! recente ; turba- 
to ancora il cuor nodo , ed alla ricor- 
danza dell' inligne calamità quali mar 
.procellofo dall’ imo fondo e bolle , e s’ 
.agita , e ferve . Ci pare ancor di ve- 
derlo pieno di finità , e robuftezzi cam- 
minar quelle vie, bear quella Patria, e 
Sovrano, e Padre, ed Aureo, e Fratel- 
lo di tutti. Ma ohimè! Quegli , cui 
ci promettevano di non dover perder 
mai più i e perderlo fellamente nell’ e* 
fliema vecch : czza d’ anni pieno e d’ opere 
grardi. Egli c già mono . Quella Ma- 
no benefica , augulla._ManO , eh; tante, 
volte bacammo teneramente , non è p ù 
che polvete. ed ofla . Sono quelle le 
(pine , che lacerano il tioliro cuore , e 
,P a davi* 
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dividono ; quell' è , eh’ io fento in me 
fletti) • Quindi maraviglia non è , che 
1’ Orario» mia lì llranamente commotta 
fentier diritto non prenda, ma quali da 
orribil temptfta e abattuta , e balzata 
qui , e li trafeorra , e s* aggiri . O 
Cittì fuddite , Popoli fedelillinsi nell’ 

■ niverfale (Ventura il metto pianto leva* 
te , ed in lamentevoli accenti fui comun 
danno la pietofa voce fc togliete . Perduto 
avete un Sovrano; e qual Sovrano, D o im- 
mortale ! il p:ù giullo, il più favio, il più 
tenero, il più amabile, che fotte mai. 
Un Sovrano, cui diede Iddio un cuor sì 
vado , e capace per abbracciare , amare, 
e beneficare, non che un picciolo Stato, 
ina I’ Europpa tutta , il Mondo intiero : 
Me in ti latltuiinttn C.rdii , Si fu 1‘ am- 
piezza , la bontà del tuo cuore il glorio - 
io carattere di D. Filippo. Bontà, am. 
pezza di cuore, per cui mirabile appar- 
ve e nella foa elevatone , t nelle fue 
d favventur* t 

Nella l'uà grandezza moderatittimo. 

Sotto gli avrerfi colpi invincibile. 

Sia pur quello un qualche ordine a quell* 
elogio , che teflcr debbo alle principefche 
fue virtù, ed a quel tributo, che dame 
attende il giudo volito dolore. Di ciò 
almen fon ficuro , che la mia Orazione 
non farà finta dall’ arte , ma efpretta 
dalla pietà; lode femplice, e moderata, 
ma vera . Nè quella volta avrà luogo 
la mattiina di un grand’ Uomo , che 
Traiano farebbe anche maggiore , fe Pli- 
ni» non aveffe mai (ditto. 

I. 

U* QOno quelle delle morteli cede fe 

. • i3 vicende, che dai profperi avve- 
nimenti gli avveri! traggano origine, e 
dalle contrarie venture improvifamenre 
rapano le felici. E dell’ une, e dett’ 
• altre gli occulti femi l’ottima Iddio 
ne’ fuoi tcfori nafeonde , e del bene , e 
del male le roventi volte fotto diverfe 
apparenze ricopronfi le cagioni . Non 
farebbe agli occhi nollri sì gioconda , e 
sì bella la ferenità del Cielo, e del ma- 
re , fe quello dal fragore dei turbini 
fpczzat* qualche volta , ed accefo non 
fotte : e quello dal fremito delle procel- 
le agitato , e (convello . E per quello 


cred’ io sì lunga guerra ,e tì fangaia»-: 
fa i Regno precedette del Principe , che 
pungiamo, perchè il tumulto, le Ungi, 
il diferdine , te calamità , il nottro pian- 
to a dir tutto , più fenfibile ne rendtf* 
Ceto la pace , la bontà , la giudizi! , la 
gioja , che al primo por piede tra dì 
noi coidutte Ceco fui Trono. Ma fe 
altra via non v‘ avea nei decreti della 
Providenza celefle per darci un’ ottimo 
Principe fuorché le nollre fvemure , 
care ci furono le molte lagrime da tanta 
mercede ncompenfate . Polle furono in 
obblivione le rovine , 1 taccheggi , le 
fanguiaofe militari licenze, e fu bene- 
detta la Mano di quell' immortale An- 
guda Donna , che pel Tuo amore verfo 
la Patria , e per 1’ avite fue regali 
virtù fola era degna dì darci un Prin- 
cipe , e tale ce lo diede , che foto de- 
gno fotte di eflère eletto; per quell® 
Madre gloriofa di tutti noi , perché fua 
Madre . Ed a che lodarvi del Regio 
Sangue 1' origine, che nell' ab ilo dei 
frcoli è altamente naftoli a ; la non in- 
terrotta f uccelli: me degl) Avi , che die- 
dero, e danno leggi all'Europa : le im- 
prefe chiarifTune dei Maggiori , e di tan- 
ta grandezza degne ; io nel lodar quell* 
Eroe d’altro parlar non voglio fe non 
di ciò, eh’ è fuo ; fe può un Principe 
Crilliano fao chiamar vernn bene, che 
da Dia non I’ abbia ottenuto. In tan- 
ta grandezza quanta moderazione t 

III. Furono i Principi dettinati dal 
Cielo per vibrare agli occhi de' Sudditi 
lo fplandore della Sovranità , come il 
Sole dal centro dell’ univerfo vibra all» 
create cofe i fuoi raggi . Quell’ è , o 
Signori , del Criftiino Principe la virtù: 
da Dio folo tanto ehiaror riconofcere , 
e per miniera temperarlo , che ne’ fog- 
getti Popoli il timore non faccia perde- 
re la fpcranza , e la maettì non tolga 
la confidenza . E chi meglio di D. Fi- 
lippo dir poteva veracemente al Signo- 
re: Voi ve ’i tapctc , o mio Dio , che 
in tanta eminenza non fu efaltato il mio 
cuore, e gli occhi miei fopra me detto 
non fi follevarono fuperbamente : no non 
Calcò il mìo piede le vie grandi con 
fatto , nè mi compiacqui con orgoglio 
nelle mirabili cofe, ed al mio elfere fu* 
periori. -Chi megl e di Lui fzpeva ab- 
bacarti 
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Filippo 

talTurfi fenf* degradarli giammai , ed 
accordare felicemente la liberti col ril- 
pettof Non Sovrano, ma Cittadino: 
non Padrone , ma Padre agli occhi no- 
flri pareva ._ Egli era uno di noi , e per 
quello a noi Superiore , perché eguale 
a noi tiputav afi , e meno ricordava!! d* 
adir Principe , che d' effer uomo . Egli 
Figlio di Re , Fratello di Re , Genero 
di Re, «dopo Nomi a) grandi di quello 
foto gloriavafi di comparire privato . 
Qual altro difrgno mofiró d’ aver* egli 
mai , e di qual cofa , diedelì mai a di- 
veder più follecito j come quella di ama- 
re , e di effe re amato teneramente ? (5a. 
flava vederlo , badava nna volta fola 
parlargli per fentirC con rgnal forza , e 
dolcezza inchinato ad amarlo. Ma fari 
forfè quella 1’ immagin d’ un Principe, 
che io mi finga a talento, e che cipri - 
ma piuttodo ciò ,_ eh’ eder doveva , e 
aon ciò, eh' Egli fu ? Di mezzo a 
quell' Atiguda adunanza una pubblica 
voce io fento , che *’ innalza contro di 
me , e mi rimprovera , che fon ben lon- 
tano dall' eguagliare colle parole la gran- 
«lezi» dell* argomento, e che la mia lo- 
de fari fernprc al vero inferiore . Voi , 
«he le tante volte per gran ventura a 
Cuoi fianchi vi ritrovade , Voi ditelo; e 
non vi par di vederlo vivo ancora, e ri- 
dente modrare a tutti quell'aria Templi, 
ce , e nobile, che il cuor gli guadagna- 
va di ciafcheduno ; non ritener del fuo 
grado , fuorché quanto badava a render 
p ù amabile la lleffa affabiliti : raflkurar 
sì forte il rifpetto, ed il timore di chi 
gli parlava , che neh’ ufeire dalla fua 
prefenza il piacere guOavili di edere in- 
cantato di Lui , e di non edere mal con- 
tento di fe medefimo t Quindi è, che 
ogni giorno vedendolo, il vedevate ogni 
giorno più grande, e perquedo folo era 
gli altri tutti più elevato , perchè fu ve- 
ramente degli altri tutti il migliore • 

IV. Né vi credede, o Signori che 
lo fola affabiliti ; effetto foffe di fua mo- 
derazione in mezzo a tanta grandezza . 
E chi non fa effe re i Principi per ma- 
niera al rimanente degli uomini fupe- 
ziori , che non è difficile cofa , fieno 
qualche volta tentati di credei!! anche 
fuperiori alle leggi ? Troppi fono i pe- 
ricoli , che circondano il Trono. - la for- 
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za, le ricchezze , t piaceri, i lufinghe* 
voli obbietti , e quella capitai nemica d«‘ 
Sovrani, I’ adulazione, d' ogni più sfron- 
tata calunnia peggiore, perchè fe quella 
aliena dall’ animo del Principe alcuni 
pochi , quella aliena il Principe da f« 
deffo . In unte di cadere si forti , esi 
fpeffe occaConi maraviglia non è lem- 
brare a primo afpetto plaoftbile quella 
Buffimi : il Principe edificare il Popolo, 
quando non lo fcandolrzza , ed il fem- 
plice oper; r male in frgreto edere al 
Pubblico un buon efemplo* Sebbene , 
D.o immollale ! qual cofa nelle azioni 
di un Sovrano può mai dirti frg età? 11 
conlacrarfi al governo degli altri egli è 
un toglierfi a fe deffò, ed un gran ge- 
nere di elevazione non è , a penfar giu- 
do , fuorché un gran genere di fervìiù. 
Quell' è, che rende i Principi in ogni 
tempo attorniati da una curiofa frequen- 
za di fpettatori; non è gabinetto , non 
è ripodiglio, che li difenda . Li pofe 
la fortuna in gran luce; ed è per que. 
do , che (ono efpodi agli occhi di tutti .* 
apre la fama i più cupi lor nafcondìgli, 
ed ai via) dei Re nega oftinatamente il 
fegreto . Ma qual cola di queda alle 
glorie più opportuna di D. Filippo, le 
cui azioni piu ripode livida Centura con 
maligno dente rodere non Teppe mai , 
che fu tempre si virtuofo in privato , 
come in pubblico li mollrò f Credo di 
non dir troppo, o Signori , codiatemeli- 
te aderendo , che fu Egli d’ ogni virtù 
ricco a dovizia , e ricolmo , ed in Lui 
unironfi quelle belle doti , che divife 
negli altri badano a farne oggetto di 
lode, e quelle per molo temperate, 
che frutti parevano di natura piuttodo , 
che premio di una cridiana modera- 
zione . 

V. Di fua continensa , ed illibatez- 
za non parlo, che quanto in altri lem- 
btar potrebbe affettata , tanto in Lui na- 
turale parve, ed ingenita. O foffe pei 
vincoli d’ un Sacramento unito di cuo- 
re colla più gran Princpeffa d’ Europa ; 
o dacché quell’ Anima grande della Rea- 
le fua Spofa in tempo non fuo fu alle 
fperanze noOre rapita , quando mai fof-^ 
petto anche deboliffìmo di draniera paf- 
fione, e di fuoco men paro potè mac- 
chiare la fama del solito Eroe ! 

VI. Chi 
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VI. Chi più invio'abii di Lui nel 
cuflodire >• te f reto : giacche ebbe per 
irulìinia d’ eder pronto a perdere noi 
che le ricchezze , e la Sovranità, ma il 
Sangue (ledo , e la vira, piutioliu che 
rivelarlo! Era, i! legreto ,di chi che lìa 
pel fuo cuore ripolto come in un vene, 
rabil (acrario, ed impenetrabile a Cuoi 
più intimi amici , che ne venivano ad 
Ogni leggier (ofpetio allontanati levera- 
jnente.Che dirò poi di lua efattezza nel 
mantener la parola ; elattezza , che giu- 
gneva molte volte fin allo fcrupolo, e 
«lidi quali (in alla («perdizione , e che 
lo ridudè al cimento di Eterificare le 
dedò ? Che dirò del carattere di fua 
amicizia ! 1 Principi ordinariamente po- 
co conolcono dell’ amicizia il piacere: 
Ja loro coazione o li rende troppo 
inacceflibili agli altri, o rende gli altri 
difprerzabili ad elli : confondono il ri- 
fpetto , che deeli al rango, coll' amici- 
aia , che. non deefì che alla perfona: 
fono più geloli degli omaggi, che dei 
cuori degli uomini ; e le pure fanno 
fard amare , Eglino drlli però non Co- 
gliono amar multo. Ebbe «mici 1’ In- 
fante , n’ebbe dei teneri , difiniereflati , 
e fedeli; ma gli ebbe per quello folo , 
perchè fu amico egli ftefTo . Non è I’ a- 
nucizia un affrico, che pi Ila ai Suddi- 
ti comandarli • non è patitone alcuna sì 
fovrana , sì libera; e di dominio impa- 
ziente. Può il Principe ingi ultamente 
eder odiato di alcuni pochi , quantunque 
Egli non odj: ma non può avere ani ci, 
quando Egli amico non lìa . Quella lu 
dell' Infante la gloria , che fuperiore a 
lutti eflendo fi fece eguale agli amici, 
e di Principe amico divenne non mai 
meglio Principe, d’ allora quando le 
leggi dell’ amicizia edervó . 

VII. Ma come non eder fenfibile 
alle dolciflimc leggi dell’ amicizia quel 
cuore, che fu fenfible tanto alle leggi 
rio anco della gratitudine , e della fico- 
-nofeenza ? Gratitudine, e ricouolcenza , 
che fa vedere in un Principe , eh’ Egli 
ama più d' ctfer uomo, che non ama 
d’ eder Sovrano. Qual’ efprellione all’ 
Infante più famigliale di quella di pio- 
te ilarli obbligato anche ai più piccoli, 
e meno imponimi fervigi dichichefia’ 
Oh moderazione ! Oh benignità , che 


meritava bene di obbligare più lungo 
tempo, c d' edere più lungo tempo ob- 
bligata! benignità, che ri lafciava nella 
felice dubbiezza , fe fide per noi più 
ut il cola, e più gloriola 1’ edere a Lui 
debitori, o quel voler Lui chiamaifi de- 
bitore a noi lìefli . Caro Principe! caro 
Sovrano.' caro Padre! Moderinone ger-, 
me fecondo delle pù belle virtù, che 
tutte abbadanza parlavano nella fua Re- 
gale Famiglia, nell’ Augnila Spofa,ntll* 
amabile Figliuola!, za ; quale Spofa, Dio 
ottimo ni albino , quali bigie, qual Fi-, 
glio, di cui m gliore allevar non pote- 
vafi alle languide nodre fperarae , ed. 
alle cadenti noftre fortune , felice per 
tanto Padre, che non contento delle do- 
meniche cure a tal man > vi affidò, che 
degno vi rendelfe di citar fuo Figlio „ 
Siavi la Sapienza per oonlìglkra, il va- 
lore per anima , la giufrizia per compa- 
gna . Ci goverai il Padre nel Figlio,, 
e nel Figlio I’ imroortal Padre riviva.- 
Oh Padre, oh Spofo, o Sovrano degno 
di migliore fortuna, fe le fortune dell* 
terra fodero pur qualche cofa ! 

Vili. Qi e'la bontà , ed ampiezza di 
cuore, di cui era fruito in tanta gran- 
dezza una tanta moderazione, fu quella 
(tenia , che rendendolo quali dimentica 
di fe mcdebmo tutto lo volfe nel ver- 
lare fovra degli altri la fua genero!* 
beneficenza, e potrà fempre ridilli a 
gloria immortale di D. Filippo, che nel 
breve giro degli anni funi non lece mar 
le a redimo , e fece a tutti del bene i 
e eoo quii fentimenti d’ umanità , con 
quali madìme da Principe , con quale! 
(putto da Cridiano! 

IX. Gran che , U U. ! noi non pof. 
fumo richiamar al penderò il defunto 
nollrn Sovrano fenza che nel tempo flef- 
fu al pender ci titotni la fua umanità ; 
fe nell’ altre doti fu a molti eguale, 
nella fola CUmeuza fupeiò tutti, fin ad 
aver multe volte di pentirlene argomen- 
to . Oh illuflre colpa di un Sovrano? 
Noi il vedemmo vivamente commolTò 
dai pericoli altrui, mutar colore alla 
recita delle altrui difgrazie, entrare ne* 
più piccoli dettagli per confidarli , cal- 
mare gli (piriti con una pazienza , e dol- 
cezza , che non farebbe!! afpettata giam. 
mai da un' elevazione sì grande . Orni» 

ta 
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ta pietà verfo' i poveri , quanta ccmpaf- 
fìone dei miferabdi , quai fentunenti di 
tenerezza per gl’infelici! Eh lungi da 
noi certi Eroi , fe Eroi poffon chiamarfi, 
che non han fcntimenti d' uman.tà . Po 
tran e(Tere e rispettati, ed ammirati ma 
non potranno edere amati . Se chiede- 
vate una giazia , Egli era , che vi pare- 
va obbligato; i vollri affari divenivano 
funi . Come allegro nel follevar un op- 
preffò . come contento nel far a tutti 
piatere ! Mirabii cofa in un Principe, 
che feparato dal comune degli uomini, 
egli è troppo facile, che tutti gli altri 
confideri come una turba di gente de- 
sinata folcanto a Servire , e foffrire . 
Quanti furono dal noflro Principe bene- 
ficati , e tanti furono , quanti ne conob- 
be Egli fteffb , dicano ora con quale 
grandezza d’animo beneficale , e come 
chiaramente modralìe il disprezzo del 
dono , e la (lima della perfona . T ut- 
to era piccolo per parte Ina, e ben lon- 
tano dal cercare di obbligarvi , il par- 
lar follmente di rendimento di grazie 
era a Lui una pena . Ah fe nei bene- 
fizi fi praticatile cosi , quanto farebbe 
minore il numero degli ingrati; e fe 
quello numero è grande, egli e fidamen- 
te per ciò , che pochifiìmi fono i bene- 
fizi fenza intereffe. Si pretende di le- 
gar l'uomo col beneficio, ma il cuor 
umane non riceve le leggi che da le 
fi e fio . Ne ai foli etnici la fua umani- 
tà sì ftendeva ; tutti tutti abbracciò, i 
nemici fin anco . Ben la Savoja fe ’1 
fa , quando il noftro Infante alla teda 
di potentifiìma armata feco il deftin 
d’Italia recando, in guifa di folgore 
tutta la coife, la Soggiogò e la vinfe; 
e fu fua grande ventura l’ clfere vinta, 
e foggiogata da Lui- Ella il vide con 
quella (ua tenerezza di cuore frenar fol 
lecito, td iffannofo ie militari licenze, 
difendere le foitune dei privati , pia- 
gnere i mali de’ Suoi nemici, che non 
avevan rimedio, accoglieie i ricorren- 
ti con amore di Padre , e dove il dan- 
no riparare non fi poieva , accordare 
del fuo a que’ miferabili deile ricche 
penfioni , che benefico continuò ceffata 
anche la guerra da quel Paefe lonta- 
no. Suo tutelar nume, fuo Padre, fuo 
Benefattore quell’ aflitic denti il chia- 
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mavano, e nell* acerba fua morte alto 
le querele levarono , e gli occhi loto 
fon anche molli di pianti. 

X. Siccome però l'umanità del Prin- 
cipe non balia , che agli uomini tutti 
fi effenda , quando non fia ai vantaggi 
dei Sudditi in particolar modo rivolta , 
e non faccia ad effì del bene ma colle 
maffime del Sovrano, egli è in quello, 
in cui la bontà del (uo cuore , e la 
fua moderazion in tanta grandelea prin- 
cipalmente rifplende. Non è altro la 
moderazione in un uomo fe non fe l’el* 
fetto , e la nobile conseguenza di un 
guido bilancio dei bene e del male , 
del forte e del dcbo'e , eh’ egli ravvi, 
fa in fe dedb , per cui né fi e ito! le fu- 
perbamente fovra di fe medeiìmo con 
difpiegio degli altri; uè per modo lì 
avvilirne , onde alle utili, ed eroiche 
imprefe coraggio perda , e valore. Que- 
da è la moderaz'one dell’ uomo , ma 
la moderazione del Principe efige qual- 
che cofa di più. Perchè un Principe 
nella fua grandezza moderato dire lì 
debba , neceffaria cofa è , che quali di- 
mentico di fe dello penetri vivamente 
le neceflità de’ funi Popoli, e le re- 
puti come Tue : che a follevarle con 
robudo braccio fi accinga , altro non 
ritenendo di dia Sovranità fuorché quel- 
lo, che giovar pofi'a a renderli e tran- 
quilli, e felici. Ed oh il largo cam- 
po , che alle lodi deli’ Infante mi lì 
apre ; e buon per me, che tali cofé 
dire vi devo, che non ci narrarono i 
Padri nofiii , ma noi- vedute le abbia- 
mo , e ne godiamo anche il frutto. 

XI- A considerare in un Principe 
ciò, che vedefi dal popolo Solamente , 
pare non faccia mai nulla ; ed a Luì 
quello appunto addiviene , che al Pilo- 
to in una Nave fuole avvenire > che 
Sembra oziofo fu Ha fua carta ledente ; 
ma intanto , fe fugge il legno gli fcogli, 
fe il mar fende deuro , fe alla fine in 
tranquillo porto ripofa , tutto a lui deefi 
folamence . Tal’ è il Sovrano nella fui 
Regia , o Signori . Nafcofto agli occhi 
di tutti in un’ apparente inazione ; ma 
vedefi intanto dilatare il comtnerzio , 
fiorire Parti, e le Scienze, regnar l’ab- 
bondanza , la giudizia , la pace , la pub- 
blica felicità, beni tutti , dei quali il 
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Principe Colo è I' animi , il movimento 
c la viu • Fornito Egli 1 Infinte ai 
rari penetrazione , e talento, nato agli 
fludj , ed allevato agli affari , e nell 
patria , e nella ftranieta letteratura affai 
colto , mìAirava d’ un colpo d’ occhio 
le più fcabrofe pendenze , ne Iviluppava , 
ne difeioglieva i nodi più forti ; nè co. 
fa ebbevi alcuna ■ per intralciata che 
foffe , che all’ attiviti del fuo gemo 
sfuggir poteffe . Che fe 1’ idea di un 
gran Principe nella feelta di un abile , 
ed illuminato Miniftro chiaramente ef- 
preffa fi vede, dico tutto ad un fiato, 

I' Europa tutta in' intende, e fa plaulo 
a miei detti . Alle principefche malli 
me di D. Filippo egli è pur dovuto , o 
Signori , lo fplendor , la chiarezza dt 
quella nollra Città, che per Luidinucr- 
va luce irraggiata 1’ Auguft» Mano af- 
ferrando fi rialzò, riforfe, e tra le più 
colte, e famofe d' Italia illufire, echia* 
ro nome ne ottenne . Pei Lui 1’ emu- 
lazione nelle beh’ arti rivivere, ed i 
Foreftieri correre in folla per dare i lo- 
ro aomi, «ccitarfi i genj , i talenti ful;e 
fperanze del Regai plaufo , e delle ma- 
gnifiche ricompenfe . Per Lui nuova 
prendere , c più vaga forma le pubbliche 
vie, ed al ripulimento dei Cidi unii , all’ 
indufhia dei Cittadini fin le delizie fer- 
vile, e gli onefti divertimenti. Alzò il 
patrio Fiume 1’ umido capo, e girando 
intorno lo fguaido più la fua Pa: ma non 
riconobbe, e per sì Jlraoo cang'amento 
efultò. Sebbene, Dio immortale! come 
aver mai tempo, e lena ballante per 
tinte quivi riteflere le regie fue benefi- 
cenze > A molte Città d’ Italia, che 
lotto i colpi di nonprcvilla crude! fame 
genica , il neceffario cibo mancò : noi 
foli immuni fummo dal fanguinolo fla- 
gello, che il noflro Principe col Regio 
Aio erario al grand’ uopo provide, i.è 
volle altro riportarne vanragcio fuorché 
quello d' alimemare i fuoi F gii. Pove- 
ri in tanto numero dalla lua Benefice»; 
za fi coor fi , ir fermi can annue pcnlioni 
foftenuti , Vedove follevate , fate ora 
plaufo , e le glorio ridite del volito lie- 
BefatiorC. Quelli erano i luoi penfieri , 
quelle le fue premure, quello P obb et 
to de* fuoi movimenti , gli opportuni 
«odi invtllìgare di render felici i fuoi 
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Popoli, e non fi dava già pace , ed 4 
riufeir j’ affrettava nel gran difegno . 
Quali , e quanto magnifiche Impttfe J 
Dall’ una parte una Regia B bliotcca , 
che a tutti aperta la comune ignoranza 
fugaffe , eh’ effer fuoi* allo Stato di tan- 
ti mali, ed origine, e fomento. Dall* 
altra un’ Accademia di nobile Gioventù , 
dove alle fpefe del Principe feelti Ca- 
valieri fi alteeaffero, in Lui fin dalla 
tenera infanzia il comun Padre provan- 
do: crefceffero alle fpefe del Sovrano 
quei, che credevano al pubblico bene, 
e tutti a Lui foto di tanto follerò debi- 
tori , quanto elafi heduno in particolare 
ai proprj Padri doveva . In ogni luogo 
le utili ani di lontano chiamate , le fab- 
briche , il commercio alle fperanze al 
follievo de’ poveri Cittadini . Quindi 
maraviglia non è vedere in pochi anni 
si numerofa popolazione , in cui la fe. 
liciti dello Stato, e la ricchezza del 
Principe Ila riporta. Ma fu poi quelle 
il cumulo di fua gloria , che non poten- 
do a si glandi, e moltiplici imprefe le 
rendite di piccolo Stato ballare, Egli 
colle private fue rendite in tanto bene 
operarti. Ricevevano tutti ciò, che non 
era tolto a nefTuno,c nelle comuni for- 
tuite il foto Principe diventava più po- 
vero, fe povero può mai d;i fi quel Prin- 
cipe , che Padre effendo di tutu a gran 
rag'one poffirde tutto ciò, che gli altri 
poli- 6 S°no , e non v’hanno ricchezze , che 
chiamare fi portano veracemente più fue 
di quelle , che ai Sudditi tuoi giudiaio- 
fameme comparte . Ahi morte dura, 
e terrìbile, peichc si rollo ce lo rapi. 
Ili 1 Quante altre medirate, ed inco- 
minciate già aveva faviflime previden- 
ze aita gloria di Dio O timo Maffima, 
della Religione al decoro , ed alla pub- 
blica felicità ! Ma per quello fors’ an- 
che dalla Divina Providerza fu tolto , 
perchè al Regale filo Figli - da farli in 
prò nortie rimaneffe pur quafi be cola . 
Vengano ora i Politici a teffermi una 
lunga ferie di que’ gradì di gloria , che 
fono dai Sovrani occupati , e piaccia ad 
erti in primo luogo liporre i Fondatori 
degl' Imperi, indi i L'gislatori , che nell’ 
eternità delle Leggi fon ci me eterni 
Regnanti , i Liberaori della Patria , i 
Coaquirtatori , che dilatarono dello Stato 
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i confini : ma il luogo del vero merito, 
«he fìà nel cuore dei Sudditi , è occu- 
pato dai Coli Principi jiuHi , che per 1* 
Jor tenerezza il nome fi guadagnarono 
di Padri della Patria , la feliciti , il 
vero bene dei Popoli loro formando. E 
chi meglio di D. Filippo un tal luogo, 
e più degnamente occupò! 

XII- Se non che io mi fon propo, 
fio, o Signori, di lodarvi il Principe, e 
non le itnprefe del Principe : molte uti- 
li cole anche dai Principi meno buoni 
operare fi poflono; ma fe ottimo non fi* 
il Principe fieflò non può lodarli . £ 
sì ebe cttimo potò dirfi l'Infame , per- 
ché collo fpirito del Crifiiano la borni 
del fuo cuore diiefle, e tante, e si utili 
eofe al comun bene operò. 

XIII. Qual' è F anima della virtù 
in un Crifiiano, ed il merito di una re* 
Hgiofa beneficenza/’ Ella è un inten* 
zione generalmente diretta, nobile, e 
pura , che non ha altra mira fuorché la 
gloria di Dio , ed il follievo dei mife- 
rab'li. Quell’ è, che toglie dal nofiro 
cuore ogni fperanza di mortai ricompen- 
ft , dell’ umana lode il desìo , ed il fa- 
lò Vangelo per guida, dal falò Dio ne 
afpetta 1’ approvazione, cd il premio. 
Cuore religiofiffimo dell* Infante, firu- 
mento nobile di quella grazia, che fola 
opera, e corona le criftiane virtù.' Sapeva 
Egli di efler Sovrano, mafapeva anche 
più d’ elfer Figlio di Gesù Crifio: rimi- 
rava le fue foftanze come un depofito 
della celofle Previdenza affidatogli , per- 
chè lo impiegarti: a vantaggio de’ Pove- 
relli . E non fono i Poveri , foleva di- 
re , una viva immagine del Redentore? 
E. per qual motivo m‘ ha egli Iddio 
dato del bene, fe non perche ad elfi 
ancora ne faccia parte? E quanta, e 
con qui'e fpirito di religiofa pietà ne 
faceva ? Cofe dirò , o Signori , che 
quanto fon vere, degne fono altrettanto 
di effere nei falli della Chiefa inferite 
a gloria del Crifiiano nome immortale. 
In mezzo a più ftrepitofi divertimenti, 
quali erano le fue ordinarie occupazio- 
ni , le fue pelofe ptemure > 11 mettere 
a pane , e dividere fepretamente forn- 
irle eonfiderabili di danaro, indi porger- 
le con defttezza a quelle perfone , che 


figuravalì delie altre più bifognofe, una 
cere* aria, e dilinvoltun ingegnofamen- 
tc affettando , che toglier potelfe ed it 
rortbre a chi riceveva , ed oga’ ombra 
di vanità a chi dava. Era quella la 
fua gran niaffima nel beneficare altrui: 
Generofità , e (ilemio. E chi boo fep« 
pe di noi quanto grande folle , e pref* 
fochè eccefiìva la copia di fue limoline è 
Ma chi le feppe mai tutte? Quelle lo* 
le furon nafeofie , eh’ erano le p ù glo- 
riofe per Lui , perchè le più criftiarre , 
e fegrete . Dopo la morte fobmente , 
dopo 1’ acerba fua morte it ruolo fu ri- 
trovato d*l!i oncfle povere verdognole 
Famiglie, che da Lui erano alimenta- 
te ; nè perfona alcuna, per intima, e 
confidente che folfe , le feppe mai . Del 
tefiimonio dì Dio falò era Egli pigo, 
e contento : di quel Dio , che falò può 
«fiere e Giudice retto, e rimuneratore 
gloriole delle virtuofe caritatevoli alfa* 
ni. Ed eccovi in qual maniera la bon- 
tà del fuo Cuore tendendo il nofiro 
Principe nella fua grandezza moJeratit- 
fimo, lo rendette anche immortale , e 
gloriola. Ma più ancora immortale , e 
gloriofo , perchè la fierta' bontà del Cuo- 
re il rendette fatto gli «vrerfi colpi in- 
vincibile. Moderazione, e fortezza, che 
al Capo Augullo del nofiro Eroe si de-; 
gna formano , e sì lumtnofa corona . 


IL 

XIV. TTN cuor fenfibile , e tener» 
alle fremute degli altri 
egli è anche naturalmente e fenfibile e 
tenero alle fventure , che fono fue : 
quella compatitone medefima , per cut 
piagne le altrui dilgrazie , la rivolge 
fopra di fe , e gli fa piagner le proprie, 
e ad una grande fenfibilità egli è pur 
difficile, che una eroica fortezza con- 
giungalì . Qui è, o Signori , dove mi- 
rabile ne apparifee 1’ Infante: che forte 
nel tempo lieffa tutto pietà , e tenerci' 
za per le mi ferie degli altri , tutto for- 
zi , e coftanza nel tollerare le proprie ; 
e quanto diedelì a divedere nella fua 
grandezza moderatillimo, altrettanto fi 
dimoflralle fatto gli avverfi colpi invin- 
cibile. Nella bontà del fuo cuore ri. 
trovò Egli quell* Criftiana docilità ,rh e 
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agi’ impulfi della graz a cede agevol- 
mente, e s’ arrende , e del Supremo Mo 
deraiore le non vcffigabili vie profon- 
damente adorando , fa benedirlo nelle 
felicità, fa benedirlo nelle (Venture . 
Ma quali fveiture , voi dite , ir. una 
tanta eminenaa f Eh, miei Signori, 
{offrire , combattere , e far del bene,, 
quella è la vita de'f uomo pio : {offrire, 
combattere, e far del male quella è la 
vita dell’empio. E 1’ uno, e 1’ altro 
lutino dire cofe comuni, le miferie, e 
la vi’a; benché nell' uno, e nell’ altro 
fia l'ufo di tali cofe divcrfo. E forfè 
che i difpiaceri non fi cclan fuetti la por. 
pota t ed é forfè la Sovranità ai mali 
tutti rimedio t Dirò anzi, che il bere 
nei Principi , perchè più famigliare , di- 
viene meno fenfihtle ; e le afflizioni , 
quand’ anche Ceno più rare, per quello 
Aedo fon più pelanti : Quanti colpi, av- 
veri! colpi, Dio immortale! nel breve 
giro degli aoni fuoi il buon Principe 
soffro petcoffero ; onde potè» dubitarli , 
fe la giornata gli folle più furente Ma- 
die . o Madrigna , tanto a qualche bene 
(tariffimi mali furono mefcolati . Se fi 
parla di quella felicità, che nelle buone 
doti confifte , e nel rendere felici i fuoi 
Sudditi , qual Principe più fortunato 
<fi Lui ? Se delle umane vicende ragio- 
nali , parve non avefs’ altra felicità , 
fuorché quella di meritarla. Ma fenza 
tali vicende come regger un Principe 
in mezzo a tanti pericoli , e non cadere, 
come dar autentiche proTe di fua Cri- 
(liana virtù? Voi Sete un grand’ uomo, 
diceva un Filofofo ; ma come pnflìam 
faperlo , fe la contraria fortuna non v’ 
apre campo di dimoffrarlo? Nelle prof- 
pere cofe gli iiomin felici , nelle avvera- 
le i forti , ed i grandi fi riconofcono . 
Le continue profperità ci accecaro , ci 
trafportaso, ci tiran fuori di ffrida .di- 
menticare ci fanno di noi.medefimi , del- 
la Refigione, e di Dio. Quindi mo- 
ftruofi delitti, raffinati piaceri, dilica- 
tezaa d' orgoglio . Ma nelle afflizioni fi 
perde il gufto del Mondo , fi fa un ap- 
poggio della Religione, della Religione, 
che fintimene poi è il folo asilo de’ 
tributati. E’ fintile la virtù a certe 
piante cdorofe , che c necelfario fran- 
gere con forti colpi , e dividere per 


farne ufeire i balfami ^ ed i prò*' 
fumi . 

XV. Entra in Italia con potenti!*? 
finta Armata; e chi potè mai al fuo 
guerrefeo valore , e più anche all’ am«. ' 
bililà di fue doti reliffere? Le Città, le 
Provincie al lempo della tua fpada ca- 
devano, e nelle loro cadute a gran vati, 
taggio recavanfi di edere vinte . Ma 
che? Quando credeva!! di vado Impero* 
Signore, cui lo chiamavano la fua pru- 
denza, la fua vigilanza, il militare co* 
raggio , in fine i fuoi natii diritti , una 
morte improvifa, e 1’ awerfo fuo fato 
entro i confini di piccioliflimo Stato il 
racchiufero. Alle fue fondate, e trop- k 
po giuffe fperanze I’ improvifo colpo 
qual fu? Da Uom forte il foflenne , e- 
cosi contenta mofìrolfi , come fulTe dell’ 
Univerfo Padrone. Governollo qual Pa- 
dre in una piccola famigliuola, ad altro 
più non penfando , che a rendere i fuoi 
Figliuoli felici . Sebbene come ho io- 
il coraggio di mettere al novero di fue 
{venture quella , che fu la noffra fortu- 
na ? Quel deliro, che a Lni fu in- 
giuffo , fu troppo favorevole a noi. Co- 
sì ce 1’ avelie ftagion più lunga lafcia-t 
to , e non fi fofTe fui noffro capo rivol- 
to, con sì preda morte togliendoci un 
sì amabil Sovrano . Chiamerò piurtoflo 
fventura degli uomini , che Ala, il non 
edere alle leggi del fuo impero fog* 
getti - 

XVI. Ma qual pefante orribil colpo 
fu quello, ed inafpettato cotanto, che 
nell’ età men matura dell’Augufta Spo- 
fa il privò, e quale Spofa , Dio immor- 
tale ! La Primogenita di un gran Mo- 
narca , e per le private fue doti , per 
la fua Religione , pe’ fuoi talenti la più 
virtuofa , e la più amabile PrincipelTa , 
che folfre mai : e le m' è lecito il dir- 
lo , per le fperanze , che feco traeva , 
gran fondamento delle glorie del noftro 
Eroe. Noi l’abbiam pur veduta quell*, 
inclita Donna sì edificante nella fua pie- 
tà , sì umile nella fua grandezza, sì ge- 
nerofa nella fua beneficenza , tenera Ma- 
dre dei poveri, e degli afflitti, beare 
quello foggiorno, e coi vincoli del più 
tenero, e del più callo amore al fuo 
Spofo congiunta , alla virtù farci flra- 
da , al comun bene , alla vera felicità. 

Io 
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Io fodjjsfo, o gran Principe , i voftri ;e 
neri delideri di quefta illuttre Eroina 
penando, ed il voliro cuore , che vifTe 
follmente per Lei , in mezzo alle fue 
ceneri divieti fenlibile , e fi rifvegtia 
fatto le funeree fpnglic al nome di una 
Spaia si cara . Forte il grand' Uomo 
lotto dell’ acerbo colpo fi ftette.e a Dio 
porgendo un Sacrifizio jì fanguinofo, 
non impiegò a piagne.-e la fua i ventura 
tintile forze t che di Dio Urlio ottenu-- 
te aveva per addolcirla . No , la fortu- 
na non potò nulla fopra di Lui , né i 
mali , che prevedeva, aè quelli, che lo 
lorprefero , abbatterono giammai il fuo 
limnobi! coraggio. 

XVII. Egli è ben vero, o Signori, 
che tutti andiam morendo ogni giorno , 
ca in fonai glia n*t delle acque (corria- 
t * rrJ pcr non ritornare mai 
pie - Quelli in gutfa di piccolo rufcel- 
Jetto rumoreggia appena , e fi fctue , 
pochi palmi di terreno colla povertà di 
lue acque irrigando: quegli in angufta 
e V * ” P er dc, mentre un altro in reai 
fiume crefciuto le Provincie intere, ed 
1 .Regni domina, e fignoreggia . Tutti 
pero alla fine , e Sovrani , e fudditi , e 
picco.i, e grandi, e nobili, e plebei ri- 
melcouti , ed indilli nt i là in quell’ Ci- 
ccano ci troviamo, a cui ci fpigne la 
morte . Di quella ma [fi mi tutti fiamo 
intimamente per fu a lj . Egli è però an- 
che vero , che certe morti , ed inafpct- 
** te > e di funefliflìme confeguenze , a 
ben fonritle lenza dar di fe fletto fpet- 
tacolo di debolezza , la Filofofia nou 
balla , e la fola Religione in sì grand* 
uopo è capace di Allenerei. Come mai 
colle Jole forze delle narura fuperar po- j 
teva 1 Infante si vivo, e sì giufto tur- 
bamento dell' animo alla perdita di una 
j* 1 e ,* 5 K , * r 'de, e sì cara, e non i 
cedere al luo dolore , F.gli di cuor si i 
tenero , ed alla benevolenaa per natio i 
gemo si fortemente inchinalo? La fola : 
Religione il follenne , e la Crittùna uni- i 
formità.ai divini voleri. i 

XVIII. Quella Religione fu la fua I 
forai , il fuo feudo , la fua dififa con- i 
tro di quell’ alto acerbo fempre, e fem- i 
pce Umentevok colpo , che fu fcagliato | 
fu I Reale fuo Capo , e fu ’I Capo di i 
tutti noi dalla morte immatura di quell’ i 
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A u gufi a Figliuola già desinala ajp !ima 
l.ono d* Europa . £d oh morte, fu* 
nella morte , che nel chiamate a noven 
ro gli avvera colpi nel nollro Pr;nc De 
richiamar debbo al peofiero ! Parlo 
dell’ Arciduchelfa Ribella , quel gran- 
de efemere delle Principette Ci illune* 
che per la fua pieci , per f elevato luci 
gemo , per la docilità del fuo cuore fu 
obb e to inv. nerbile ali’ amor del più, 
tenero, ed Auguflo Sptifo, che forte 
e parte la p ù caca dell’ Imperatrice 
Terefa , quella delizia dell’ uman gen 
nere , fplendoie del nofìro Idolo, e 
nella recente doloro fi* fu^ perdita fon# 
egualmente, e collante, perche pia, e 
religiola egualmente . Chi di noi al 
ferale annunzio potè ri cnerc le lagri- 
me ? chi non ne fu co ternato? Ed 
Egli che era Padre che sì teneramen- 
te 1 amava , vedertela morire in sì te- 
nera età , Madre appena d’venur* , e 
moiire nell atro fletio di metter pud* 
fhl Trono ! Ah fatai co.po, e capace dì 
perderlo, le non I’ avelie la fua fbrrcz- 
za , e la fua Religioni follenuio ! Nei sì 
terribil cimento, ed io tanta cagioo di 
lutto quali fumo gli sfoghi del log do- 
lore . Gli occhi al Cielo rivolti, e fu* 
gitdoli d alcuna rtilla di pianto ai piè 
profilatoli d‘ un Crocefirto , ah >goore» 
efclamò, voi la volete cosi ; cd io deb- 
bo ai giudizj voftn umiliarmi’ E ioti 
pur giumo una volta della fua Religio- 
ne a parlarvi , che fola fu, c foia clic» 
poteva la bafe di fua foltezza. 

XIX. Oh Religione, augulla Figli* 
del Cielo , folo appoggio degl’ imenei 
mortali, fondamento il più (labile do’ 
governi , vincolo della focietà , eccita- 
mento del bene , ed unica baie dell’ o- 
retta mutale , quanto fotti mai cara al 
defunto ni Uro Sovrano I Dove liete, o 
Genj sì ran, che preiendeie di ctmolce, 
meglio degli altri , perchè credete me- 
no di tutti. Ah fecolo vanamente lot- 
tile , in cui fi vuole e peccar con ragio- 
ne, e lollenere con fatte roartime io 
fviamento delle paliioni , verrà il tuo 
giudizio, e quello Pancine ri lari porto 
in rimprovero. Egli è pur vero, o Si- 
gnori eoe abbiam avuto n> Filippi, non 
tanto il Principe , quanto j| Oeivo di 
Culto , ne tanto per l* Impeto, quan- 
ti. > to 
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lo per I* Religione potè chiamarli So- 
erano > In mezzo alle più fplendide 
dori quello credette di (u* dignità il p ù 
brillante ornamento I* elTere , ed il glo- 
riarli d’ effer Criiliauo. Le altre cole 
tutte e bagatelle , e giuochi llimò a 
confronto di quella fola, e la fola pie- 
tà dalla divina grazia animata pensò 
elfcre il vero bene. Degno Figlio di 
S- Luigi con quale attaccamento non 
amò I» Relig'on de‘ funi Padri! Lo 
chìamflero pure altrove le più geniali 
occupazioni , cercaflero pur di dillrar- 
«clo , e Sovrane cure , ed affari ; un 
giorno folo non li trovò, in cui non affi* 
ilcflfe all’ incruento Sacrifizio deli' Alta- 
re • E come vi affideva , o Signori ? 
L’ eflerno abito del corpo ben dimoftra- 
va l’interna Religione del Cuore . Fifo» 
ed immobile in que' tremendi Miderj me - 
fcolava i fuoi voti co' voti del Sacerdo- 
te ; anai col Sangue dello purilfimo di 
Gesù Criflo, avido, e fitibondo di que- 
llo Sangue pteziofo, come fovente a ber- 
lo accodatali , e con quale fcrupolofa 
follecitudine ripurgava prima la fua co. 
feienza ; e con quai teneri fentimcnti 
di umiltà, di affetto, di confidenza del 
Velette Supremo dono partecipava f 
Preffocchè ogni giorno col Direttore di 
fua colcienza interrogarlo fui dnbb;,che 
gli r.afcevano in cuore, riceverne con 
venerazione gli oracoli , e farne 1’ ani- 
ma di tutte le opere fue . Ogni gior- 
no fui bel mattino nel fuo gabinetto 
chiulo tutto folo con Dio ai piedi d’ un 
Crocifitto trattenerfi fui grande affare di 
fua eterna tàlvezzi, Quindi le ma Ili me 
di pietà , che gli ufeivan dal cuore an- 
che ne’ più famiglia» ragionamenti : 
quindi 1’ orrore per tutto ciò , che fen- 
tiva di novità in materia di Religione : 
quindi la divozione collante , che in 
tutte I’ opre fue I’ accompagnava ; di- 
vozione , che fa amar Dio , e gli uomi- 
ni infiememente : no non era di que 
ciechi divoti , che prendono un falfo 
amore di Dio per pretefto di non ama- 
re neflùno ; rimirano il rimanente degli 
uomini con aria di compaffronevol dif- 
prezzo , e fi direbbe , che non s innal- 
zano alla Divinità , fe non per metterli 
lotto de' piedi tute’ il reflante dell’ limaci 
genere . Dir ciò , che è vero , far ciò, 


che c bene , e retto dire , e tutto f,nf 
per Dio , quelta è la vera divozione cri- 
diana, e quella fu la divozione del noflro 
Eroe . Tanta Religione , o Signori , in 
un grado sì eminente , ed in un lecolo, 
in cui la Religione (leda pare fu dive- 
nuta lo fcherzo o del libertinaggio , o 
del falfo fapere : in cui 1' empietà è 
come la prova del bello fpirito, ed il 
credere in un Dio lembra quaft l’ obito- 
rio della ragione, e del coraggio. In 
un fecolo , in cui ranci uomini fuperfi- 
ziali bellemmiano ciò, che non fanno, 
li ciedon p ù abili a mifura , che fono 
più temerarj; imparano a dubitar del 
Vangelo lenza conolcerlo , ergonG in 
Dottori dell’ empietà prima di edere dir 
lcepoli della Fede, iìen d’ altra ma- 
niera, e con altre maffime il Sovrano 
nollro pensò ; il che fe mai chiaramen- 
te mamfeftolìi , allora fu certamente , 
quando 1’ ultimo avverfo colpo folten- 
ne , e quello fu dell’ acerba , ed impro- 
vilà fua morte ; e di Lui fu avverato ; 
che fe il tenor della vita dimofira la 
Religione, e la fortezza del Principe; 
la fola morte in pieno giorno la ma- 
nifeiia . 

XX. Rapprefentatevelo al prnliero 
quel volto dolce, e fereno , inctudifco- 
privafi il candore , e la bontà del fuo 
Cuore : quegli occhi , che coi loro Sguar- 
di annunziavano la Clemenza , e la Pa- 
ce : quel color vivo, e ridente, con cui 
potrebbe la fanità IlelTa dipignerfi i 
quell’ aria nobile, ma femplice, e fon- 
za fallo: quell’affabile Maeftà , quell' ar- 
dore , e facilità ne' piò fatico!! cfercizj', 
che fembrava in Lui un prodigio, non 
erano quefti indizj altrettanti di un cor- 
po vigorofo, e ben formato, ed altret- 
tanti prefagi d’ una lunghillima vita? 
Chi fecondo le apparenze non poteva 
prometterli più lunghi anni, e felici? 
Ma ohimè I che fano, e robufto era ri- 
cino alla morte. Non potrà cancellarli 
dalla memoria nolira giammai quel dì 
veutinove di Giugno , non fo le più al- 
legro , perchè in mezzo alle fedire ac- 
clamazioni del Popolo inviava da que- 
llo Ciclo una Regina alle Spagne ;o più 
funedo, perchè uel tempo medefimo to- 
glieva a Parma il Sovrano . Cieche 
memi dei mortali, inferme noflre pu- 

pil- 
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f>ì!!e , cu' non i conceduto fidar lo 
(guardo oet cupi abiflì dell' avvenire ; 
coi allora pensò , che tanta gioja avef- 
te fermine in tanto lutto ! Oh Aleflan- 
dria oh per noi infelice funeflo clima 
flranieio.' dove rapiti come da un tur* 
bine , e quali ad uno fcogtio sbattuti, 
nel fondo della mitezza , e del dolore 
fommerfi fiamo ! Oh viaggio di lagri- 
mevol ventura , che negò crudele il ri- 
torno Ivi fu eftinro lo fplendor no- 
li ro : ivi peri l'ornamento dell’Impero, 
il tabernacolo della giuflizia , 1’ imma- 
gine dall' Umanità , quella Delira, quella 
Regai Delira , che ballava fola per mol- 
te , quel co.nun porto delle sbattute gen- 
ti, ed afflitte- Quale pareva U- U. 
fpettacolo di maggiore allegrezza di quel- 
lo tonfi» vedere al noflro Principe venir 
incontro la Regai Cala di Savoja , e la 
piidima Augnila Sorella tra gli amplcf- 
li di un tenero Fratello amantiflimo ! 
Esultavano gli (pettatori per giubbilo ad 
un si amabil congrego , e dagli occhi 
d’ ognuno lagrime di piacere fcorreva- 
tno : faufti auguri per ogni dove , lieto 
plaufo , e felice. E quale doveva ef- 
fere quello giorno , quanto pieno di gio- 
condifiima ricordanza , fe flato non f of- 
fe dall’ acerbo colpo macchiato ! Oh 
fortuna non mai diflimile da te flefla , 
che il dolce all’amaro Tempre vai me- 
fcolando ! e non potevi forfè fe non a 
collo di sì gran male la fttnefta tua in- 
dole fecondare? No, non valcvan poi 
tanto i tuoi doni , perchè dir fi dovcf- 
fero a sì caro prezzo dcfiderabili . In 
quello mentre il nollro Principe cade 
infermo, e cade infermo alla morte. 
1JJ immo appena il funeftiffimo annun- 
zio; e chi può defcriverela pubblica co- 
flernazione , ed i pubblici voti ? pareva 
una Altitudine la Città , e tutti alle 
Chiefe correndo , colle preghiere , e coi 
«miti il Divin foccorfo imploravano . 
ieni gli Altari di vittime , augufli pei 
Sacrifizj , alla falute di un foto erano 
le voci di tutti rivolte ; e quel bene , 
che a Lui pregavano, a fe Iteli!., ed a 
figli loro il pregavano . Viva 1’ inclito 
Principe , lì tifani l’ ottimo Principe, ri- 
torni profpero 1’ ani ibiliflimo Principe; 
quelli erano i noftri voti dai fofpiri ,e 
dai gemiti accompagnati» Ma ohimè! 


che efauditi non furono; ed appena feni 
timmo dirci all' orecchio il Keal lnlan» 
te li muore , quali colpo di fulmine 
quelle altre voci orribilmente Tuonaro- 
no ; il Reale Infame è gà morto. Co- 
me ricordar fenza lagrime quel ferale 
momento ; come non inorridire alla 
perdita di una vita canto preziofa ? Chi 
di noi non fentl fcorrerli per le olla un 
mortai freddo ! ehi non pianfe ’ chi non 
mefcolò le fue voci al comune lamea- 
to * Vidi , vidi io flelTo pieno il, 
Tempio di Cittadini, pieno del Tem- 
pio il Veftibolo , e 1’ acerba morte in 
ogni luogo dipinta. Pallido il volto di 
ciafchcduno, e gli occhi pieni di lagna 
me , le mani per lo 'languore cadenti, 
i gemiti , che dall' imo «tote doppia- 
vano. Cofe alcuna non avcvavi , che 
folla immune dalla triflezza. Scacciato 
in quel tempo ogni piacere dall'animo, 
le fole lagrime ci rccavan piacere , e 
nell’ amarezza del duolo vinta era la ra- 
gione dal turbamento . 

XXI. Mirabil cola, o Signoti! in 
mezzo all’ univerfale deflazione egli 
foto il gran Principe vide la morte 
leni’ atterirrfi , la ricevette fenza tur- 
barfi . Eppure la fua morte per le ter- 
ribili circoftanze , che 1’ accompagna- 
vano, era la più dolorofa , che imma- 
ginar mai fi polla. Moriva Egli, oSi. 
gnori , nel vigore degli anni , nell’ atto 
di accompagnare una Figlia al Cattolico 
Trono, ai fianchi di un' Augulta So- 
rella da Lui amata teneramente , e dopo 
tanti anni la prima volta veduta: mo- 
tiva fotte clima ftraniero, lungi dall" 
unico Figliuol fuo, ahi Figlio, «mot 
grande dì cosi tenero Padre ! fenza po- 
terlo abbracciare, e dargli l’ultimo ad- 
dio in mezzo ai dolori del più terribi- 
le, e del più fatale di tute’ i morbi» 
In si lagrimevoli circoftanze, che pote- 
van fargli , o Signori , le cure foilecice 
di un gran Re, 1' amor di un Principe 
amantillimo, d* una Suora diletta ,i pen- 
fieri di tanti fedeli fuoi Servi f Non 
altro porevan dargli , che premure, ge- 
miti , e lagrime*. Ma Egli trovò in Dio 
la fua fermezza , nella Religione il fuo 
Feudo , nella fua pietà il coraggio poe 
combattere, e vincer la morte. Vernie- 
ro quelle in foccorfo della natura , e 

lupe- 
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fuperioti a! defiderio di vivere non gli 
lafcurono , che ii defiderio di ben mo- 
tire ■ Vedetelo colla morte alle prefe ; 
ed oh qtial gloriol'o e combattimento , e 
trionfa per virtù della grazia 1 Io lev» 
intanto il dito al Celo, e Dio chia- 
mo in teftimonio di quanto fono per di- 
re . Ad onta delle naturali lulinghe , 
finirò d’ elfer al termine de' giorni tuoi, 
cosi Egli parta.- „ Chiamatemi unCon- 
,, feftore ; e quantunque prima di mia 
„ partenza io m'abbia ripurgato il mio 
„ fpirito con dihgemiflima Confezione, 

„ c non fappia d’eflfer Reo d’alcun dc- 
„ litio innanzi agli occhi di Dio, deb- 
„ bo non pertanto quello cributo a Dio 
,, delio, alla Religione, alla Chicfa , 

„ all’ edificazione dei Popoli ti 
ora si che importune mi fono, e gia- 
vofe le angurie di quello luogo : rom- 
per bifogna , ed allontanar quelli ter- 
mini, c far fentirc lontano una voce , 
die no» farà mai intefa abballanza . 
Chiede il Santillimo Viatico, parla alla 
prefenza del gran Miltcro coi fenti- 
mcnti della più tenera divozione , e ri- 
cevutolo nel fuo feno , tranquillamente 
pelando , ora, efclama. Io fon conten- 
to. Anima grande, e fola capace d’ 
eller contenta d’ un Dio! Oh parole 
degne d’ edere eonfacrate nella memoria 
degli uomini , folo effetto di quella gra- 
zia , che tutto può ! Pieno cosi di Dio 
nell’ atto di abbandonare la terra, dan- 
dole come 1’ ultima occhiata, quali cre- 
dette, U. U- federo i fuoi penfieri , c 
le lue parole’ Pensò da tencio Figlio, 
da Fratello amanrilfimo, da Genero ii- 
conolceme , i Nomi pronunziando dell’ 
immollai Genitrice, dell’ Augnilo Ke- 
gnantc Germano , del Suocero Benama- 
to , e parve di quello folo dolente di 
non potere I’ effrema volta baciare quel- 
le Mani Augulle; cui raccomandava il 
fuo Figlio. A quello Figlio pensò, e 
ne! Regale fuo Figlio pensò a noi . Udi- 
te , o Città (uddite, e voi. Popoli fede- 
liflimi , alle ultime voci moribonde del 
raro Principe voftro l' attento orecchio 
porgete . Le narrino i Padri ai figli 
loro, ed i figli ai figli nelle venture 
generazioni lontane; „ Io fo, che i 
» miei Sudditi mi hanno amato tene- 
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„ ramente-; io mnojv; ma (però bene ; 
„ che verfo dell’ unico Figtiuol mio il 
,, (oro amore rivolgeranno; „ Fin qui 
la natura, la ragione, la confidenza di 
un Principe ne’ fuoi Popoli. Il rima- 
reme delle ore a Dio fu , ed alla fua 
Religion confacrzto . Anima grande 
del Keal Genitore , fe quelli furono i 
vollri voti , da quel foggiorno di pace, 
in cui vi fp.-riamo , rimiratene 1’ adem- 
pimento, cd il Vollro gaudio a’ acac- 
ie* . Dio fumi teftimonio , e quell’ 
Altare l'aerato , innanzi al quale io Ilo, 
che 1’ amore di tutti al Reai Figlio è 
rivolto. Egli le noftre delizie, noftra 
cura, obbietto dei noftri voti, e della 
noftre fperanze . Si amabile , come ca 
lo allerafte , rimiri in noi non tanto 
i Sudditi, quanto i Figli, e difpunga 
da Padre delle noftre foftanz; , del no- 
tiro fangue , della noftra vita alla fua 
gloria , ed al pubblico bene . Ma oh 
Dio.' Moriva intanto il gran Padre: 
metteva lire la morte al non matura 
fuo Regno; e noi, che con acclama- 
zioni di gioja nella (tu partenza 1' ac- 
compagnammo, ritornare il vedemmo tra 
le lagrime , il filenzio , 1’ orrore , la 
depilazione in breve calìa racchiuso , 
d’ anima privo, di movimento, c di 
vita • Uh vanità delle vanirà! Vanità 
delle vanirà I e rutto è vanità ; altro a 
dir non mi refla nel mio intenfo dolore'. 
No dopo tale accidente, la tallirà piò 
robufta non è che un nome : non è la 
vita , che un fegno : non è la gloria 
che apparenza : non fono le felicità , i 
p.aceri che un pericolofo trattenimento. 
Tutto è vanità , fuorché la confezione 
fincera innanzi a Dio , che tutto è va- 
nità . Una fola Cofa non i vanità, 
cioè quell' Anima , che ad immagin di 
Dio ci fu donata. A quella furon ri- 
volte del noftro Principe le criftiane 
premure , ed avendo fempre innanzi 
agli occhi il niente dell’ uomo; e la 
grandezza dell’ uomo , quello lo impedì 
di attaccarli alla terra , quello lo innal- 
zò a viver con Dio. Gli tolfe la morte 
ciò , che è vanità : una buona morte gli 
ha dato ciò, che è vero, e lodo bene. 

XXII. Ma e noi > oh Dio t che 
quello colpo ci ha (lorditi , ma non ci 

ha 
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ha convertiti . E che afpettiam dì van- 
taggio? Porle d’ elfer colpiti noi ftefli ? 
ma°f"rfe J* ora è vicina, ed avremo vi. 
ta piò breve, che non penfutno. Mori 
1’ Infante nel fior degli anni, rua no», 
niifurò già col tempo la gloriofa car- 
riera del viver fuo . La Aia .Religione,, 
la fua fortezza, la fua beneficenza , le 
iole ore delia fu* morte crilìianamente 
pallate luogo tengono di una vita piena, 
e matura . Ville molto noli' eroiche fue 
virtù , vifiTe nell' amore dei Sudditi , e 
vivrà eterno nel loro cuore. Fallerà 
ai futuri fecoli la ricordanza, effer mor- 
to 1’ amabile D. Filippo tra le lagrime , 
i gemiti , e l' inconfoUbil dolore de’ Fi- 
gli Arni ; ed il Aio Nome , non nei 
marmi, c nell' oro, ma nell’ animo 
AefiTo dei Sudditi perennemente (lampara. 
Diranno i noftri Nipoti, ebe il primo 
Augufto Germe della invita Stirpe Bor- 
bonia di quelli Stati moderatore , tale 
ottenne ampiezza di cuore , ond’ elTer 
poteffe ai Regnanti vivo efempizre, e 
modello , che per la Bontà del fuo 
cuor* in ogni tempo comparve nella Aia 
grandezza moderatismo fotto gl' avvertì 
colpi invincibile . Profittò della fua 
grandezza per far a tutti del bene : 
profittò delle fue fventure per far del 
bene a fe Hello. Fu grande fidamente 
per eli altri : fu tribolato fidamente 
per fe. 

XXIH. E tu morte dura , e terri- 
bile , che ardirti imprimer orme funeree 
fu quelle foglie mede fune, da cui ef- 
con gli Eroi , fe non fono ancora le 
Parmenfi cofe all’ eftremo fato vicine , 
quello almen non negare alle preci pub- 
bliche , ai voti la Vita del Regai Fi- 
glio , folo appoggio delle cadenti noftre 


fortune. Impara da Lui la Clemenza , 
e da un miiitlìmo Principe apprendi ad 
elfer più mite . Sebben che parlo alla 
morte, ombra vana, ed immagine, 
cieca fejva » e miniltr* dei d.vini de- 
creti? Dio grande , e terribile , noi 
adoriamo la fuprema voltra Potenzi t 
tutio è voftra quanto- abbiamo , e tutto' 
ci potere ad ogn’ Alante ritogliete. Ma 
r.on ballava la morte d’ una Madre , e 
d’ una Figlia, fenza che ci coglie'!» an-c 
che il Padre ? So-,o ancora fumanti 
quelli Altari medefimi dell’ incedo, rhet 
allora vi offrimmo , e le nofire lagrime 
non vi hanno ancora placato ? )eri je-v 
ri perdemmo quelle due famofe Eroi- 
ne , grandi fperanze dì quelta Patria , 
cd in oggi abbiam perduto il Sovrano . 
Sono caldi ancora i coltri occhi delle 
lagrime , che allora fparfimo , e già 
nuovi fonti debbon darne delie altre t, 
Dio grande, e terribile placatevi una' 
volta con noi. Non vi chiediamo la 
pace , non 1’ abbondanza , la tranquilli- 
tà , le ricchezze ; una cofa fola vi doman- 
diamo in quell’ ora , che le altre tutte 
racchiude, U confervazione deil'amabil 
Principe, che ci rimane. Quello è il vo- 
to , quella la preghiera di -tutti . Scio* 
gliele, o Sacerdoti, il funereo canto, e 
gli inni facraci, che al defunto Sovrano 
divoti fono, alla confervazione indiriz- 
zate ancora del Regai Figlio vivente • 
Benigno il Citi ne fecondi , e 1’ eterna 
requie porgendo a quell’ Anima eccelfa,- 
che forfè intorno al feral rogo s’ aggira, 
accordi pace anche a noi del Supremo 
Nume alle glorie, della Religione al 
decoro , di quelli Stati alle migliori 
fortune • 
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Opzione 111. 

prefentarvi mi **vifo in un Col punto 
di vili* > 'col chiamare 1* nodra Eroina 
«ina Donna di gran confìglio. Fu lo 
Ipirito del confìglio il fonte di quell* 
Tira gloriofa , che avrà mai tempre nel- 
la memoria de’ poderi : Z! Confthum iUius 
ficai foni viut. ~ Ed in qual maniera, 
o Signori f Collo fpirito del Confìglio 
diriger teppe il Tuo cuore: collo fpiriro 
del configlio Teppe far ufo di fu* gran- 
dezza. Altra gravità di eloquenza , ed 
altro pefo di Orazione richiederebbe , 
Uditori, la magnificenza dell' argomen- 
to; ina qual bilogno dei preltigi della 
facondia , dove il Nome folo di una 
grande Eroina tragge fece la piena del- 
le fue glorie ? 

Se la buona indole, e generofa è 
un gran fondamento della Virtù, qual' 
Anima parve mai meglio alla virtù de- 
fìinara di quello fodè 1’ Anima grande 
d’ Elifabetta Farnefe ! Il Sangue, da 
Cui trade la origine « le portò in feno 
e fpirito , e vivacità , e bollore ; pallio- 
ri forti , ma generofe, ed al bene na- 
turalmente inchinate , fiere per impeto 
di natura , ma docili alla difciplina 
della ragione ,• un vigor mafchioper vo- 
lere il giudo , e l'ot.eflo, ed una cena 
penetrazione viviflìma per conolcerlo . 
Tutta fuoco a concepire grandi idee , 
lenta abballante per maturarle , e co- 
llante oltre ogni credere per eteguirle. 
Qited’ è il ritratto della nodra Eroina, 
e tono quelle le Anime grandi, fu del- 
le quali può tutto e la ragione , e la 
grazia . 

Egli é ben vero , o Signori , che 
tali Anime non debbono molte volte il 
titolo di grandi che a certe azioni di 
flrepito , le quali non hanno di grande 
che Io fpettacolo. Avvi delle occafio- 
ni , in cui gli occhi del Pubblico, e la 
gloria del fucceflo predano all' anima 
una forza , ed una grandezza dranie- 
ra . L’ orgoglio allora fa prendere co- 
me in predirò i fornimenti della virtù , 
fupera l' nomo (ledo , e più non fi mo- 
lili per quel eh' egli i . Quanti Con- 
quidatori nelle Storie famuli alla teda 
delle Armate, ed in un giorno di azio- 
ne parevano più eh* Eroi , ma nel det. 
taglio dei coti tulli , e nella privata loro 
Società appena erano uomini t Eccone 
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il perche, Nelle occafioni di ftrepito 
i' uomo è come fopra it Teatro : egli 
rapprefenta ; ma nel corto ordinario 
delle azioni della vita egli è in certa 
maniera come fenduto a fe fteiTo. E’ 
egli folo , che comparile : abbandona 
il perionaggio , e più non modra eh* 
la perfona Ma non fono quelli gli 

Eroi . Quelli fidamente di un tal no- 
me fono degni , che fono eguali a fe 
deflì cosi in faccia di tutto il Mondo, 
come negli angoli di lor ritiro . Tale 
fu Elifabetta Farnefe , che teppe egual- 
mente e brillar Regina fui Trono , ed 
occuparli privata nel domedico di fu* 
Famiglia, e nell'uno, e nell’ altra gran, 
de comparire , perchè virtuola . Allo 
fpirito del confìglio di tutto fu debitri- 
ce . Ma che cofa è confìglio t II con- 
figlio è una ricerca della ragione ,. pec 
cui muovefi la ragionevole creatura aj 
operar ciò, che è bene . Queda ricer- 
ca è it confìglio, ed è un arte di fte- 
gliere tra molti obbietti quello , che 
merita la preferenza . Lo fpirito del 
confìglio perciò ha due impieghi nell* 
uomo, rifchiarare I’ intelletto, e rego- 
lare la volontà, dirigere nelle maflìme 
fpecolative, egualmente che nelle prati- 
che . Quello fpirito di configlio fa il 
carattere della Farnefe . Cercò tempre 
il migliore per codantemente abbracciar- 
lo ; e quello crede»’ edere migliore ,che 
trovò più conforme a’ ftioi privati , ei- 
a’fuoi fovrani doveri. Con qnedo di 
riger teppe il fuo cuore in qualità di- 
Moglie , in qualità ni Madre e fu urta 
tenera Moglie, fu una Madre follecta. 

Politici del focolo , in vano vi ado- 
perate a moltiplicare gli odacoli per im- 
pedire Nomc tanto gloriofe , quanto 
quelle di Elifabetta fi furono. Ha pre- 
te il Cielo le fue trifore , e col Cielo 
non lì contrada. Filippo V. Borbone, 
invitto Re delle Spagne , dare volendo 
a’ fuoi Sudditi una Famiglia di Eroi , 
fola Mede del fuo Trono Compagna la 
nodra Farnefe , che fola parve degna di 
Lui . Egli è qticdo per fe un compiu- 
to elogio della gran Donna , il falirc a 
tanta elevazione per la ferita di un Prin- 
cipe sì illuminato , e sì glande . Oh 
Fede fagrate , per cui cfoltaiono quelle 
vie! felici Nozze, pudico Velo., Ctne- 
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dizione , Sacrifizio ! Potrò io mefcola- 
»e la ricordanza Hi voflre pompe con 
quelle pompe funebri , che ce ne annuo, 
zrano le rovine t Parma al'ora perdet- 
te ciò , che la Spagna acquillò , e rio , 
che in oggi e la Spagna, e noi abbia 
mo perduto egualmente. 

Introdotta appena nella Cattolica 
Regga, quali furon» i fuoi primi pen- 
fieri { Quelli di amare, e di renderli 
• inabile allo Augufio fuo Spofo. Ec- 
cola perciò in movrmento a tutte rico- 
p are in le fieda le virtù di Filippo , 
Radiarne il cuore, le palìioni, i ger.j , 
le tendenze per compiacerle / in fine ef- 
fer limile a Lui, e così compiere quel 
grande obbietto , che fu da Dio llabilito 
nel principio del Mondo , quando diede 
la prima donna al primo uomo compa- 
gna. E-a nei due Regi Conforti una 
gara di benevolenza , di pierà , di giu* 
llizia; e rell’ elercizio delle crifiiane 
tutte , e delle Reali virtù l’ uno non 
era all’ altro inferiore , fe la nollra Eroi- 
na per quello non voglia dirli inferiore , 
pe chè come Moglie fi ggetta era , rd 
tibb diente al fuo C apo. Ma non tardò 
molto l'avveduto Monarca a difeoprire 
la forza , il grmo , la penetrazione 
di quell’ Anima grande, e fono le fem 
bianze di una tenera Moglie i talenti 
tutti di una illuminata Sovrana. Vo- 
leva perciò confultarla pur qualche vol- 
ta nelle Principelche fuc cure; e qui#, 
miei Signori , dove diede prove fenlìbili 
di fua tenerezza verfo l’Àtigufìo Con- 
forte . Il buon elite degli affari , in 
bocca della Regina, tutto doveva!! al 
Re: 1’ efito qualche volta infelice at- 
tribuiva a fe feda . Dalla clemenza 
del Re otteneva grazie a colpevoli , a 
nemici perdono, a miferi beneficenze / 
ma a chi fi provalTe di ringraziarla , 
Rileva dire piacevolmente — a me non 
fi debbimi ringr. t amenti : andate , e rin- 
graziatene tl Re , perchè Bili futa può 
far U traete — • Così la luce tutto 
rifehiara, e vivifica il Mondo ; rea ac- 
cenna Tempre quel Sole, da cui dipende. 
Ad Elifabetta ballava, che gloriofo folle 
il luo Spofo, ed era di quello folo con- 
tenta . Degna maflima di una Mcg'ie, 
ma che addottar ron fi può, fe ad una 
giuRa peoetrazione di fpirito unita non 


fu una eguale tenerezza di cuore. 

Ed avvi pure delle circoftanze ; 
Uditori, nel corfo di quella vita mor- 
tale, in cui e Sivrani, e Sudditi egua- 
li loao , perche fentono egualmente le 
fcolfe di loro mortalità. Dallo fpirito 
dei Configlio erud ra la nollra Farnefe , 
quefto conobbe , edere nna Moglie chia- 
mata a partecipare egualmente e le 
buone, e le ree venture del fuo Con- 
forte . Tutte quindi efprimeva nell’ 
animo , e ftte riputava le tolleranze dell’ 
Atigullo fuo Spofo, mentr' era nel tem- 
po llelfo ed ardente , e follecira in fot* 
levarle . No» fepararlì mai dal fuo 

fianco , e non voler vivere , che per 
(offrire con Lui. E quando piacque al- 
la Provi lenza celefle di rapire quell* 
Anima grande , anzi che rallentirfi la 
tenerezza di nollra Eroina, parve fi fa- 
cete anche maggiore . Altro Ritiro non 
volle fuorché quello llelfo , che Ramata 
Spoglia chiudeva/ e giusta a S. Del- 
finio, prima di metter piè nei Reali 
Appartamenti , volò alla Tombi del di- 
tello Spofo, riandò quelle ferali orme 
di morte , le bagnò col fuo pianto , e 
due gran vittime offerfe nel tempo flef- 
f.i al fuo Dio, la vita del Re, ed il 
proprio dolore . Dopo una perdita sì 
funelìa non ebbe p ù il Mondo alletta- 
menti per Lei . Rinunciò da quel pun- 
to a' più innocenti piaceri , fida mai 
Tempre nel dolerne penderò di avere 
perduta in uno Spofo amantidimo la 
miglior parte di fe medelima. Di que- 
lle Mugli, o Signore, perchè non ne 
abbiamo noi multe ad onorar* la Reli- 
gione, e a render felice la Società ! 

Una Moglie sì tenera e per bontà 
di natura, e per virtù di configlo, e 
per forza di rifledione , non porca non 
edere anche una Madre follecira . Piov- 
ve Iddio nel feno Augulto di quelta 
Madre le fue benedizioni , e vide cref- 
cere la ntimerofa fua Prole , quali in 
campo fecondo novelle Piante di parifi- 
co ulivo, nei giro della fua Reggia . Ma 
dallo fpirito illndrata di cri lì la no con fi- 
glio, conobbe da Dio edere ogni paternità 
e fu in Cielo, e giù nella Terra , ed 
in ciò conlillere 1’ amor follecito di una 
Madre , nel ritornargli a Dio folo con 
una piidima educazione. Quanto lludiò 
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perciò ne!!* fce'ta dei Direttori , che 
li formaflèro , e quali doti in elfi non, 
richiedevi ! Quanta follecitudine nell 
allontanare dal loro fi > n co chiunque 
ardiffit pronunciar qualche mafiima di 
mene onefla Morale ! Ardeva allora di 
zelo , che fuor degli occhi vibrandoli , 
faceva temere al colpevole quanto ha 
di terribile la giuda vendetta di una 
Madre , e lo fdegoo potente di una So 
vrana . Ma fodero pure quali eller 
dovevano d'egni fperanza p ù grandi i 
Genj a canta cura trafeehi , non era 
paga con tutto ciò. In mezzo allo lire, 
pie» della Corte , forte rimprovero a 
tante Madri private , voleva educargli 
Ella della e nei principi di Religione , 
e nelle maflime di pietà . Udir voleva 
dalla lor bocca le regole direttrici del- 
le nascenti loro virtù , ed ai lumi chia- 
marle della ragione , ai diritti della fo- 
cietà, alle leggi del facrofanto Van- 
gelo . 

Se non che quel cuore medefimo, 
che la rendeva tanto follecita , faceva 
ben prevedere alla inrendentiffima Prin- 
ci pelli , che nel tempo ftefib, in cui 
educava i fuoi Figli, educava de’ Prin- 
cipi , e de’ Reggitori all’Europa, tanto 
perciò dover edere la fua follecituline 
maggiore, quanto è più difficile dare al 
mondo dei Sovrani , che allevare dei 
Euridici ai Sovrani dei mondo. Li vol- 
le quindi nelle virtù degli Eroi di buon’ 
ora formati , perchè degni fodero di 
quell’ Impero, cui dellinavaii la Previ- 
denza . Volle imparadero a vivere co- 
sì tra gli agi della Corte , come alla 
iella delle Armate, e nei difagi di un 
campo, a fopportare i colpi della for- 
te , a bravar la opulenza , egualmente 
«he la miferia , ad clfere Principi in 
ogni luogo , in ogni tempo , in ogni cir- 
conlHnzz. Cortei! li volle, manierofi , 
ed affabili con genti d'ogni maniera, 
ger-erofi , liberali , e benefici , ripeten- 
do ad elfi fovente , quella gran mafiìma 
K 7\(o» doni il Tnacipe , fe non vuoi do- 
nare da Vnneipe Z . A dir tutto non 
le ballava di formar dei Sovrani, fe ta- 
li non li formafle , che fodero la feli- 
cità de’ loro Sudd'ti - E noi , noi mede- 
fimi fumo pure teflimonj del frutto gran- 
de di fuc lezioni • 


Allevatili con tanta cura al govcrd 
no degli uomini , fu appreso del Re 
follecita promovirrice dei fovram loro 
delfini. Nè qui l'affetto di Madre ftt- 
però di alcun poco 1 doveri della giua 
ltizia : che non cercò d’ elevarli fe non 
coi proprj diritti , o coi diritti della 
Corona • Spogliolfi delle fue ragroni 
per invedirneli : con occhi afciutti due 
ne vide dal materno fianco (laccarli nel 
fiore degli anni per efporfi ai periooli 
della guerra : udì lenza fcuoterli le vicen- 
dedellearmi alcuna volta infelici ; ma 
non li diede già pofa quella Madre fol- 
lecita lino a vedergli in polìedimento 
pacifico di loro ragioni . Ed oh il bel 
frutto di fue follecite cure! La nume- 
rofa Prole di Eroi , che diede all’ Eu- 
ropa ! Una Regina al Portogallo, una 
Delfina alla Francia , una DuchelTa al- 
la Savoja , un Re alle Due - Sicilie , glo- 
riofillimo in oggi Monarca delle Spa- 
gne. Ola dì feticilfimo , in cui lo in- 
vitto Re Carlo tra le lagrime , e i voti 
degl’itali Gen;, che abbandonava, fu 
incontrato la prima volta da quella Ma- 
dre follecita , ricco la fronte , ed ador- 
no colle luminofe Corone delle Spagne , 
e dell’ indie! Oh lunghi anni di peno- 
fiffima aflenza , come bene da cosi lieto 
illame ricompenfati ! Teneritfimi am- 
pie (fi , voci interrotte dal giubbilo, la- 
grime di piacere, che dagli occhi fgor- 
gaflc dì una Madre, che dopo Ragione 
sì lunga abbracciava il fuo Fi al io, enei 
luo Figlio il fuo Re, quanto folte diver* 
fe da quelle lagrime ai amarezza , giu- 
do tributo del materno del re alla mot- 
te immatura di un altre Faglio, che fu , 
o Parma, il tuo Reale Sovrano! Ama- 
bile D. Filippo , e debbo pure mefcolar 
le tue ceneri colle ceneri di una Ma- 
dre sì cara , e richiamare lui labbro il 
tuo Nome, e riaprire l’acerba mia pia- 
ga , e rinnovare la memoria di quella 
perdita . che noo potrà mai eguagliarli 
dal giudo noflro dolore ? In tanta , e 
si oppoda vicidìcudine di cofe quedo 
difpole la Previdenza celcfle , che la 
poltra Eroina fu ogni giorno più docile 
allo fpirito del contìglio ; e (e con quel- 
lo diriger Teppe il fuo cuore , e fu una 
tenera Moglie , una Madre folle» ita, 
d* quello anche animata conobbe le va- 
R a nità 
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r.id (iella terra , feppe far ufo Hi fua 
grandezza , e fu inai (empie una Regi- 
na modella , una Regina benefica, 

Quello opera lo Ipìrito del configgo 
in un' anima docile , metterle lugli oc- 
elli il fango di fua mortalità , e farle 
conofcere , clic il primo buon ufo dell’ 
umana grandezza in ciò da ripolìo del- 
fer eguale a fe fìefTa , di maniera che 
non s'innalzi foverchiameme nelle gran, 
di profperità ,e non fi avvilifca vergogno- 
fnmente nelle grandi difavvenrure. Ma una 
Tale eguaglianza non può venir che da Dio, 
c dalla Religione , o Signori . Siate pur fie- 
li delle feienze vollrc , o Filofofi in vano 
vi lufingate di poter cfler virruolamer.tc 
modelli colle fole foize della mondana Fi- 
lofofia . Quella fleffa indipendenza ribelle, 
che allettate dalla Religione, e da Dio, for- 
ma in voi il carattere di una moftruol'aiu- 
perbia , e fa vedervi le tante volte ,che fe 
liete Filofofi nelle volìre meditazioni , fie- 
te meno che uomini nelle vicende della 
fortuna . Può l'umano configlio fuggerire 
delle gran mafiime , ma non dà forza 
per praticarle; può illuminar l’ intellet- 
to, ma non può muovere il cuore. E 
un fofiio d’aura, che paifa ; i una fo- 
glia , che viene rapita dal vento; è una 
debole canna a fabricare le rovine di chi 
ne forma un appoggio. Non così quel 
configlio, che viene da Dio. Quello ci 
raprrefenta un Effere amabiliffimo , che 
ci dirige, un culto , che Lo onora , una 
virtù, che a Lui piace, e che può folo 
ricompenfare . Sono opera delle fu e ma- 
ni e le felicità , e le difgrazie , e le 
grandezze , e le umiliazioni , e la vira , 
e la morte . Come infuperbirci nelle 
prime per doni, che non fono nolbi ; 
come avvilirci nelle feconde per colpi , 
che fono la rollra falute ? Queft’ è il 
configlio , che viene da Dio , ed è un 
dono dello Spirito Santo . Da quello 
illuftrata la nofira Farnefe , teppe far 
ufo di lua grandezza , c fu veramente 
una Regina modella. Ma come l’ot- 
tenne , o Signori ? colla fua Religione 
l’ ottenne , colla fui pietà. 

Quanta gelofia di confervar fenza 
macchia la Religione de’ tuoi Padri! Il 
non parlarne alla lua prefenza colla più 
profonda venerazione era lo flcfTo, che 
eccitarli contro il fuo fdegno. s; JSifo , 


Furncf : . 

fogna credere ciecamente in materia di Re- 
ligione , folea dir la gran Donna , perche 
ai foli umili , e /oggetti di cuore ha prò - 
mej/o ladio I futi lumi ~ . Bel veder- 
la , o Signori, frequentiflima ai Sacra- 
menti della Chiela , deporre a pie degli 
Altari la Corona , e lo Scettro , e coll* 
umile elleriur portamento negli Ipetta- 
tori lvegliaie idee pìùmaedole della di- 
vina grandezza . Formavafi una folitu- 
dine del fuo Oratorio , ed ivi piena del- 
la prefenza di Dio molte ore palla va 
della noite, e del giorno , che diceva 
effere le piu tranquille , e le più piace- 
voli di fua vita . Alfe anche di zelo 
per effondere della Religione ■ confini : 
e mentre chiamò da più parti celebri 
Millionarj per riformare il fuo Regno, 
diede opera colla fua autorità , che al- 
tri fpediti fodero a lontanifiimi Climi 
per dilatare il Regno di Crillo . Con 
tale fpirito di Religione farà poi mara- 
viglia , che in mezzo a tasta grandezza 
conferva Ile tanta modeflia^ 

Piena di talenti , di lettura , di so- 
gnizioni , dove potea mai meglio farne 
inoltra pompofa come fui Trono, in cui 
le debolezze fin’ anco vengono confagra- 
te talvolta da una greggia di adulatori!* 
Ma ben perfuafa , edere una Donna fa. 
puta il flagello della fua Cafa , fu con- 
tenta di operar molto, e di parlar poco, 
come a modella Donna convienfi. Que- 
lla fu la fua madima, altra dignirà non 
avervi per una Madre, che il colloca- 
re la fua gloria nella dima del fuo Con- 
forte , ed i fuoi piaceri nel bene di fua 
Famiglia. Madie dei Sovrani , cinta il 
crine colla Corona di vaftiflimi Regni , 
circondata da feliciffimi eventi, amata 
da’ Sudditi, venerata dagli Efleri , mai 
Donna alcuna non ebbe tanta ragione 
di cflèr piena di fe medefima , e gonfia 
del proprio merito : ni mai Donna al 
cuna fu meno guada, ed iafetta dall’ 
amor di fe delfa , meno fchiava di va- 
nità , meno amica del fallo , di una vi- 
le adulazione. Ebbe un cuor fodo,(he 
folo regger poteva al pelo di tanta glo- 
ria . In fomiglianza di Ederre innalzò 
a Dio il fio cuore , da Lui folo la fua 
elevazione riconobbe, non rifervando a fe 
della , che una tenera gratitudine a 
quell' Elfor fupremo, ed il timore di 
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«bufarne. Chi può negarlo, che gran- 
di cole non operaffe quelta illuilre So 
vrana ? Ma chi può anche nel lempo 
fteifo negare , che non folle quello il 
fuo impegno , far credere di non opera- 
re mai nulla f Era la modellia la fua 
virtù favorita, per maniera che ad ef- 
fer modello, e difcacciare dal cuore ogni 
penfiero di vanità ballava ofTervare il 
tenore della vira della Regina . Pietà 
fenza oflentaiione , moderazione fenza 
fallo, Religione fenaa ipocrisia. A di- 
re tutto , la modellia della Sovrana ren- 
dca modelli i tuoi Sudditi ; e noi ben 
Tappiamo quanto abbia di fona full’ animo 
dei Sudditi 1’ efempio de’ Grandi. Tut- 
ti gli Aliti fono lumiaoli , ma non han» 
no cotti una sfera egualmente capace . 
Dee dirli lo fletfo dei modelli delle vir- 
tù . Ognuno di eilì nel cerchio, che 
occupa, e rifehiara , e vivifica ciò , che 
ritrova vicino; ma un Monarca virato- 
lo fparge aliai più lontano le falutcvo- 
li fue influenze di quello far polfa un 
Cittadino privato . Sono eguali nella 
virtù ; ma il Sovrano vibra i fuoi rag- 
gi da luogo più chiaro, ed eminente . 
Oh il bell’ ufo della umana grandezza , 
riformare fenza llrepito i collumi degl’ 
infciiori ! 

E non era in Lei la modellia, co- 
me fuol edere in molti , un* arte finif- 
fima di nascondere la vanità ; ma una 
perfuaGone fcrmifììma , che tutio è va- 
nità : perchè ellèndo modella nei prof- 
ferì avvenimenti, feppe far ufo di fua 
grandezza , ed edere modella egualmen- 
te nelle grandi difavventure . Vide «a- 
dere a* fuoi piedi da improvvifa morte 
co'pito il Reale fuoSpofo, e come Mo- 
glie , e come Madre , e come Regina 
fu combattuta in un tempo dalla coniu- 
gi tenerezza, dalla materna follecitu- 
dine, dalla fui llefla grandezza; ma in 
Dio fifl'ardo lo fguardo non fi tratten- 
ne , in fomigliama di debole fansiullo , 
che verfa lagrime inutilmente fulla 
pietra , che lo colpì : feppe anzi ap. 
plicare coraggiofa il ferro fteflb all’ 
acerba lua piaga, e trarne (angue per 
rifanarla. Tenne dietro a quella efan- 
gue diletta Salma , abbandonando la 
Corte con quella eguaglianza medefima , 
con cui afeefe fui Trono. Non mai 
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meglio Regina, come in tanta modew 
Il ia . per cui feppe dominare fe Iteila , 
bravar la fotte, vincerla, e trionfarne. 
E di tale trionfo non fu tenuta che a 
Dìo, allo fpirito del cor, figlio, ed alla 
piopria moderazione. Di quello fololì 
dolfe , di non potere ancora fecondare 
a talento le pendenze del fuo tenero 
Cuore , ed edere , come Tempre ellèr 
volle , una Regina benefica . 

Certidima cofa è , che da quel pun- 
to, che Llifabetta conobbe, eli conob- 
be fin da principio, i virtuofi caratteri 
dell’ inclita Nazione Spagnuola , da quel 
punto fleffo l’amò. £ come non amar- 
la una Nazione pieRa di talento, e di 
fpiriio, c del vero merito difcernitrice f 
Profonda ne’ fuoi penfieri, matura nel- 
le fue deliberazioni , coraggiula nelle 
fue intraprefe, fulminante nelle armi , 
egualmente che amabile nella pace . 
Terribile a|fuoi nemici , imporrante a’ 
fuoi Alleati , e che de’ fuoi Genj , e 
dalla lua forze ficiira » può tante volte, 
e fa tener tra le mani le bilance di Eu- 
ropa. Qgelta fu la Nazione , che ra- 
pì il cuore della Regina; ma la Regi- 
na ottene grazia nel cuore del Re . 
Riguardò pertanto fe ileffa come una 
Compagna da Dio data al Regnante 
per mitigarne all' uopo le collere anco 
più giulte, per addolcire il rigore del- 
le l f 6ft' > P*r edere una mediatnce tra 
il Re , co il Popolo , in fine defìinata 
a far ufo dì fua grandezza per lare a 
tutti del bene. Abigaille cosi li pò. 
Arò a’ piedi di David, e falvò la vita 
a Naballe : cosi la Donna di Tecua 
fe Alìalonne richiamare dall' efiglio , e 
così alle preci di Ellerre fu cancellato 
quel fanguinofo Decreto, e liberata il 
Popolo dall’eccidio. Tutto quello col- 
lo fpirito del conlìglio la Farnefe co- 
nobbe ; e conobbe anche di più , che a 
c-impiere quello fovrano dovere necef- 
i'ariilima cola età una cere’ aria vellire 
di piacevolezza , e di umanità , che è 
la prima beneficenza de’ grandi verfo 
degl'inferiori, ficcome è quella la grand’ 
arte di comandare , ed il grande impe- 
ro de’ Principi , comandare, e regnar* 
fui cuore degli Uomini . 

E chi uui vide tanta piacevoleaza , 
quanta ne vide nella nolìra Regina i 

Ave- 
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Aveva per roaffinia, die il volto del 
Vi ine ire deve invitare i ricorrenti , e 
che l’afprczza del volto rende il Sovra- 
no molte volte più iracceflibile , che 
non lo rende il miro della perfena . Al- 
libile perciò, e cortefe con tutti, giuli- 
va Tempre , maniero!» , e ridente ogni 
geaeie di perfone afcoltava , e le più 
jnilerabili eoa piacete anche maggiore . 
Procurava a tutti giuftizia ; e fe al fa. 
vore della caufa era unita nel ricorren- 
te la miferia della rerfona , non paga 
allora della fola giuftizia , colla fu» li. 
beralità folle varane la indigenia. Bifo- 
^iiava vederla fupplichevole a pie' del 
T rupo , b fognava udire la Regina per 
aon intendere dal luo labbro che voci di 
piacevolezza , di perdono , di foavirà , e 
di clemenza . Con tra le mani la pie- 
na podeltà dell’ Impero , farebbe fiata 
mia Drbora , che giudicava il Popol di 
L)io , fedendo lotto la palma , cioè in 
un luogo di tranquillità, c di pace. Che 
le qual.he volta doveva negar protezio- 
ne per non offendere il giuiio , addolci- 
va per modo le negative , che partivano 
que miierì malcontenti della lor caufa , 
rpa Tempre contenti del'a Regina . che 
riparava fovememente a fue fpelie il tor- 
to cbtarirtimo di loro ragioni Mifurò 
la gran Donna collo fpirito del ronfiglio 
quel lirdicuo terribile , che dall 1 E!Jèr 
Supremo (la preparato ai Regnanti , e 
feppc te.1 P. S. Agolhno, il fare ad al- 
tri mifericordia eiler* il foto mezzo per 
ottenerla . A quanti pere ò fece Itende- 
re il Regale Scettro , e liberar dalla 
morte; quanti lichiamare dall’ rfilio, a 
quanti te redimire i lor beni? E fe il 
delitto non prerdeva di mira che i di 
Lei mieterti , perdonava da generofa , 
prò citando altamente di non avere altri 
nemici che le lue fole mancanze. No 
r.on è vero ciò, che fer flé un Porta , 
che il pruno, che forte Re, forte un Sol- 
dato felice. 11 primo , che fu Re , fu 
un Padre tenero di famig*ia, che regnò 
fu dei Sudditi , come fopra de' funi fi- 
gbutdi , £ra Elif. betta la comune Av- 
vocata , la comune Madre di tutti. So- 
vrani dcj fecolo , vi pofe Idd-o fopra la 
terra come funi Soflituri , e Ranprefen 
tanti , ion perché forte attorniati mai 
femore dai tuoni , e dai fulmini ; per 


Farne fe . 

quefto fibbene , che fpargerte fui voflri 
Popoli e piogge feconde , c rugiade be. 
refiche. 

Fare agli altri del bene è il più 
bell’ ufo , che porta fard della urnaia 
grandezza; ma una certa invincibile co- 
fi» nza nel fate del bene ad otta degli 
oftacoli, che lo attraveifano , pare pro- 
pria fing ilarmente de’ Principi . Uni- 
ice in elfi la grandezza dell’ animo alia 
grandezza del rango, ed è quello , che 
fuole chiamarti Eroifmo. Se non che la 
fermezza , e la pertinacia hanno dei li- 
neamenti, che le raflbmighano ; e Ten- 
ia lo fpirito de! configlio egli è troppo 
facile confondere Pana coll’altra, c ca- 
dere nel vizio folto le apparenze della 
virtù . La pertinacia , ferzi nè penfare, 
nè r flettere , altro non fa che volere : 
nafee da uno fpirito fciocco , e cattivo, 
che teme di ofeurare la fua gloria , le 
fi ric'cda da’ fuoi errori. La fermezza 
in oppofito è la rifoluzione collante di 
una mente fenfata , che perfide nella efe- 
cuzion di un progetto, che fii utile, e 
g-ufio , malgrado le oppofizioni , che lo 
combattono, ed i travagli, che lo cir- 
condano. E la ignoranza , è la viltà , 
è la debolezza, che producono la perti- 
nacia: è l'onore, è la virtù, è l’amore 
del pubblico bene , che ifpirano la fer- 
mezza . Tale fu la noflra Eroina , che, 
dove trattava!! di fare del bene , non 
feppe ir ai che cofa foffero indugio , iti- 
li ilfrrenza , inazione . Conofciutolo ap- 
pena , era eoa tutte le forze fue invin- 
cibile nell’ ef’gmrlo ; ferma contro le 
difficoltà , intrepida nei pericoli , forte 
nelle più terribili oppofizioni. Volevafi 
alcuna volta il di Lei configlio negli af- 
fari della maggiore rilevanza ? Fu im- 
pegno drlla gtan Donna di propor Tem- 
pre il più utile ai deboli , alla comune 
ptofirte cole , alla Re! gioi e decorofo ; e 
giugmfleio pure al fuo orecchio le cri- 
t che degli ozit.fi , 'e fatile de’ maldi- 
centi , le cenfu'e de’ falli Politici , ri- 
manev-fi imnubile nelle fue propulsio- 
ni . Som gitante a que’ Corpi lumino- 
fidimi , eh - ci fi aggirano fui capo, che 
Via nel l irlo battendo la illuflte , e re- 
golata loro cairiera , non badano punto 
a c • ; thè ne penfino , o re ferivano 
gli Altronomi , che la laboriofa cura fi 

pre- 
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prefero di calcolarne i movimenti, e le 
macchie • _ , 

(gitale era poi la nottra Farnefe , 
quando nelle (ue beneficenze non era 
arbitra die di fe fletta? Ma , Dio im- 
mortale.' e come tutte ridirle ! Spedali 
eretti dai fondamenti agl’ infermi , altri 
alla ficureaza degli efpofli fanciulli , fi- 
glie pericolanti mantenute a fue fpefe 
ne" Monaflerj, viveri da rimote regioni 
col fuo erario raccolti per faziare la fa- 
me dei poveri nelle gran careftie , ve- 
dove provedure, pupilli alimentati, mi- 
feribili d’ ogni maniera dalla fua benefi- 
cenza foccorfi, furono quelle le fue de- 
lizie • Era predo che iminenfa la fom- 
nia di fne limofinc , e folamente non 
ne otteneva chi non ardiva di doman- 
darne , o chi modo non ebbe di far fuo- 
riare al fuo orecchio i gemiti della pro- 
pria miferia . s Io non fono mai più ric- 
ca , fiderà dir con piacere , di allora 
quando mi trovo fpughata di mie ricci iz- 
ze per folle vare le uuhienzc degl' infeli- 
ci s . Ed è pur vero, o Signuri , che 
il compiaceli nel fare del bene è per 
fe folo un gran premio ; ma quello pre- 
mio non ottienfi giammai , che dopo 
averlo gii meritato . Uomini di dovi- 
zie , i tefori voflri a che giovano, le 
ut'li non li rendete al folliero de’ nvfe- 
rabili ? Rapifce lutto la morte, eie fo- 
le ricchezze vi accompagnano , che de- 
lle , ai poveri per motivo di Religione. 

Ciò però , che fece meglio rifplen- 
dere la beneficenza detta nollra Famefe, 
fu la fletta maniera, con cui era bene- 
fica. Beneficava , è vero , per nobile 
tendenza di cuore , beneficava per lume 
di rifldlione ; ma (òpra tutto beneficava 
per movimento di tenera compafiione . 
'Era, per ifpiegarmi coti, come povera 
per {impana in tutti i poveri, abbando- 
nata in tutti gli abbandonati , famelica, 
c fitibonda in tutti i miferi . Rara vir 
tù ne’ Grandi , che circondali per ogni 
intorno da mille ripari contro le umane 
dilavventurc , ignorando che cofa fia ("of- 
frire , ignorano ancora che cofa fia com- 
patire . Era Elifabeita una face , che 
in eminente luogo elevata alcumun be- 
ne ftruggevafi . 

Oh Dio ! che venne meao una vol- 


ta quella face medefima , e delle mor- 
tali cole la condizione feguendo , fu 
agli occhi nollri rapita. Vide avvici- 
narli la morte , nè diede luogo al timo- 
re , alla debolezza , al turbamento . E 
Come turbarli, fe da lunga ftagionc già 
preveduta l’aveva , e ad altro pit\ no» 
penlava , che a picpararfi per incontrar- 
la t Negli ultimi meli della preziola 
fua vita ben quattro volte la felliniana 
ripuigar fole va il fuo fpirito colla Sa- 
cramentai Penitenza , ed il palceva al- 
trettante coll’ Lucarillico Cibo . Piena 
dunque di Dio, e della onnipotente tua 
Grazia, nel feno della Cattolica Ghie- 
fa , di cui fu fempre umile , e ubbidi- 
ente F'gliuola, morì tranquilla J-Iifa- 
betta Farnefe, e morì in Lei una Don- 
na , che collo fpirito del conliglio diri- 
ger Teppe il fuo cuore , feppe far ufi» 
di fua grandezza. Segui quell' Anima 
grande il felice dettino dell’ immortale 
fuo Spofo , di cui fu tenera Moglie . 
Morì tranquilla Elifabetia F.rneic ; ma 
non furono g’à tranquilli i Reali tuoi 
Figli , che onorarono col loro punto una 
Madre follecita ; tranquille non furo»» 
rutte le Anime buone . che in Elifabet- 
ta perdettero il grand' Efemplare di una 
modella Regina ; tranquilli non furono 
i tollerabili , che in Lei fmartirono un 
fonte di fovrana beneficenza. 

Né tu , mia Parma , puoi già eflfer 
tranquilla , fecondando in oggi la dolen- 
te pietà del tuo R. Sovrano, e porgen- 
do gli efiremi voti lugubri ad una Re- 
gina , che fu tua Figlia, e tua Madre. 
Ricordati , che in Te vide la luce ; che 
fu nel tuo feno nudrita, ed allevata al- 
lo Scettro , debitrice alla Spagna della 
futi grandezza , ma debitrice a Te fola 
della lua nalcita. Richiama al penderò, 
come qual Figlia, e qual Madre ti amò, 
e versò nel tuo fena le più illuttri be- 
neficenze. L' arr.abil Principe , che ti 
governa , e ti bea , c un Pegno grande 
di quel tenero cuore , e di quella mano 
benefica. La R. Principefla delle Attu- 
tie a gran dettini prefeelta , fe tratta fu 
dal tuo feno, fu anche parte delle fue 
cure. Degna Nipote di li grand' Ava, 
imitatene le virtù, coaie a’ «Aprimele i 
talenti . 

E noi , 
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E noi , miei Signori , intendiamo nofcere il vuoto delle amine grandezze' 
nna v iltà la voce di Dio nella morte ed unirli al primo loro principio : voce 
de' Grandi: voce, che Tuona egualmen- di Dio ai Sudditi nei Principi , che ci 
te all’ orecchio e dei Sovrani , c dei toglie , per amare i Principi , che oi 
Sudditi: voce di Dio ai Sovrani per co- latcia . 

ORAZIONE QUARTA 

PER LA MORTE 

> 

Dell' Eminentijpmo e Reverendijfìmo Signor Cardinale 

ANGELO MARIA QUERINI 


VESCOVO DI BRESCIA 

DEL MOLTO RE^E^ET^DO P^iDJ{ E 

GAUDENZIO DA BRESCIA DEFINITORE . 

Optavi , & venti in me Spiritus Sapienti t quam fine fidi ione 

didici , & fine invidia cumuli' co , & boncjiatcm ilttus 
non ab/ condo. Sap. VII. 


O Ra si , che mi fovviene di quel- 
li avventurati , lieiiftitni giorni , 
nei quali io pure fanciullo di non 
ancor compiuti due lufiri v ; di brillar 
fulla fonte di tutta Brrfcia 1’ allegria, 
cd il g i ubi o , appararli feftevol macchi- 
na di fuochi artificiofi. e fenza che cu- 
riofitt' io ne ricercalTi il perchè, già 
fui le labbra d’ognuno rifonava il nome 
del nuovo dal Ciel donatoci Pallore, e 
Porporato deemltimo Angiol Maria Qué- 
l-ini ; e qui udivane celebrare la nobìlif- 
fima Profapia diramata da lunga ferie 
di Veneti Patrizi chiaridimi chi per Let- 
tere, chi per la Mitra, ehi per la To. 
ga, o per la Spada ; là udiva encomiar- 
ne la vaftià del fapere, e i tefori del- 
la fceltilTima erudizione; altri ne dipin- 
geva no la dolce maefià del fembiante , 
altri commendavano li pietà elimia , e 
la foavità del fuo tratto, per cui rom. 
perati fi avea gli animi ancor de’ Gre- 
ci in Corfù ; tutti in fortuna reprime- 
vano le grandi loro fpctanze , che dal- 


la Brrfciana Cattedra ancor con vantag- 
gio riparata folle la frefia dolorofa fua 
Vedovanza. Eremo lidio, la cui Pro- 
vidensa enfiitnì alla vita di ogni linai 
confini , che oltrepafiar non fi ponno , 
perchè non diflemi allora il mio cuore: 
Verrà dopo zj. anni quel giorno , quan- 
do (parli per ogni angolo della Brefcia- 
na Dicceli , anzi dell’Italia tutta, c fin 
anche di là dall’ Alpi . e dai Ma i i 
raggi di quello luminofifiìmo , benefico 
Pianeta , ainmefib ancora tu a gufiate 
famigliarmcnte la dolciflìma affabilità di 
cosi gran Perfonaggio , il vedrai ad un 
colpo finarrirfi, come Sole , che piegan- 
do all’ occafo da nera , improvvila nube 
rirn ricoperto , e cosi fen tramonta- Verrà 
quel tempo ed allora dopo d> avere parec- 
chi giorni infieme co’ Religiofi tuoi Con- 
trarelli amaramente compianta la perdita 
acerba, quando ti penferai di por fine 
alle lagrime, e prender confetto colle 
gloriofe .profittevoli memor e di un Let- 
terato sì doviziofo, «li il n Principe così 

fplcn- 
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r P i ersdido , di un Paftor rosi amante , 
ecco all' impenfati ti vedrai aftrerto a 
rinovarne il dolore , chiamato a favel- 
larne in pubbl co fra le grammaglie, e 
i doppieri, fra le nude armonie, e le 
preci de’ Sacerdoti , che con lugi’bre , e 
fplendid* pompa rei loro Sacro illuflre 
Tempio offriranno que’ Keligiofiflimi 
Monaci , come Figliuoli per il comun 
Padre, come Fratelli per il Figliuolo 
dell’inclito Benedettino lAiiiito. Ahi 
eh’ è venuto pur troppo quel fatai gior- 
no , giorno che io non mi feppi imma- 
ginare giammai! Oh quanto ratti fen 
volarono quelli anni , nei quali Brefcia 
ha goduta la faccia del fuo Querini ! 
Piangi o Brefcia che n' hai ragione pur 
troppo : ConeiofTiichè la morte di un 
Sapiente Magnanimo , qual’rgti fu , non 
può mai bailevolmcnte compiangerli; e 
fe da me qualche conforto afpetti, ab- 
bi queflo dì afficurani, che nel dolerti, 
e nel piangere non fei fola, Pofciaché 
ficcome non a fe lblo viffe ilPartor no- 
ftro , ma viffe qual vero Sapiente , tut- 
to di tutti; cosi la di lui perdita , tut- 
ta infieme è della Brefciana Chiela , di 
cui era il Pallore , e lo Spofo ; del Por- 
porato Collegio di cui era ornamento; 
della Chiefa vmiverfale di cui fu colon- 
na ; della Fede di cui fu valorofiflìmo 
Avvi cato ; e de’ poveri di cui era tene- 
ro Padre , e della Repubblica Lettera- 
ria , di cui era l'occhio , e lo fprone , 
e ’1 Piincipe, e’J Mecenate • Tale il 
formarono una vera Sapienza, ed una 
Magnanimità finceriffima , che iofieme 
in Lui accopiatelì vi acquiftarono un 
cosi nobil carattere tutto fuo proprio , 
qual io intendo di efporvi , cioè di un 
magnanimo Sapiente , in cui la vera 
grandezza d’animo acquiflò , avvalorò, 
e refe più luminofa una fublime Sapien- 
za ; e quella Sapienza fecefi guida , mae- 
flra, e perfezione della fua ammirevo- 
le magnanimità. E per alficurarvi , che 
di una verace Sapienza io favello, e di 
lina Crifiiana grandezza di animo, la 
leccherò in quella Sagra Orazione a! pa- 
ragon delle Divine Scritture , montan- 
dovi che il fu EmmentifTimo Aogiol 

(al Z. »’ q. 45. art. I. & 2, 

( b ) Sap. Vili. 1 9 . 


Maria Q ìerint anelò, e pervenne all' 
acquillo della Sapienza , ma fenza vani- 
tà .• Optavi , cr j ine fiflion didiei : Com- 
municò largamente la fua Sapienza , ma 
fenza invidia : 6t /ini invidia comminici : 
Coronò la Sapienza con moltiflìme im- 
prefe , ma ben ordinate a quel fine, che 
la vera Sapienza preferive : Et bintfla. 
lem iUìus non abfcon.it . Buon per me, 
che vi favello, dappoi che tre altri pre- 
clari Oratori corfero quello campo > e 
vi fecero olTervare nel Prelato noftro di 
gloriofa memoria il gran Potente per 
falcar Ifracllo ; un cuor accefo di amor 
finiilimo verfo la Chiefa fua Spofa ; ed 
una mano ampliflìma nelle opre di ma- 
gnificenza ; ed un ottimo in tutti i fuoi 
flati di Giovane , di Monaco , di Vef- 
covo , di Cardinale; buon per me, dif- 
fi, che dopo tali encomj vi dovrò dir 
cofe per la maggior pane a voi note ; 
onde per voi ballerà l'acccnnarvcle ; per 
me non avrò d’ uopo di procacciarmi 
da voi credenza , nè temerò la taccia 
di ^ efagerare, od' imporvi, avendo io 
qui tanti tellimonj, quanti ornatiflìmi 
Afcoltatori . 

Quantunque della vene» luminofa 
Sapienza , che viene dall’alto, qualche 
raggio fi fpanda , e sfolgori fopra di 
ogni Anima giuda , e temente Iddio , per 
reggerne i penfieri , le maffime, le az'o- 
ni a norma delle ragioni eterne delia 
Increata Sapienza , lo che per avvifo 
dell’ Angelico è il proprio uffizio della 
Sapienza , la quale importai reRitndln:nl 
judteii fecundum rat ititi Divinai (a), 
di altro pù nobil carattere però, e di 
altra energia veflefi quella Sapienza , al- 
lorché in qualche bell’ Anima colla ma- 
gnanimità s'incontra, e fi bacia: poi- 
ché in efTa i magnanimi defiderj viep- 
più dilatano il cuore , a riceverne una 
gran piena , e più larga vena fi aprono 
per comunicarla a’ fuoi proffimi . 

Ma per formare una cosi bell’ Ani- 
ma quale mai prodigiofo adunamento vi 
fi ricerca o N. N. di doni nell’ordine 
della grazia non meno che della naiu- 
ra i Ne faccia fede il più celebre fra 
tutti i Savj dell’ Lbraifmo • (bj„ Faa- 
S „ ciul-. 
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„ ciullo ingegnoPu io cri , die' egli , e 
„ un animi buona avea forrita in dono 
„ dal Creatore, la quale venne ad ac- 
„ coppiarli con un corpo sì ben tempe- 
„ rato, e difporto che nulla mancava- 
„ mi, nè vivezza di Pentimenti, né pe- 
„ netrazone d’ ingegno, nè docilità , 

,, elìcnfione, tenacità di memoria. Ol- 
,, tre a ciò un viviflinao deiiderio dei - 
,, la Sapienza mi li accefe nel cuo- 
„ re, e n’ ebbi gran Pentimento (•)■ 
,, Pallai quindi alle Puppliche , ed alle 
,, anliole ricerche ; e mi balenarono to- 
„ Pio alla mente i primi raggi della PoP- 
,, pirata Sapienza . Al gufiamo il dol- 
„ ce , tanto più ne diventai Pitibondo; 
„ il perchè fuggì da me il Pollctico det- 
„ le ricchezze , le deprezzai come va* 
,, ni PantaPmi ; non più mi abbagliato* 

„ no gli ahi iuminoli Peggi, arena fpre* 

„ gevole , e fango io llimai l’oro, e 
„ l'argento, e qualunque gemma pre* 

„ ziofa in paragone della Sapienza . 

,, Quella quella io amai più che i lieti 
„ giorni’, più che la falure di quella 
,, fragri creta , e più che ogni luGnghìe- 
„ ra corporal avvenenza . Li Sapien- 
,, za io deliberai di voler per mia luce 
,, e guida, poiché non può venir me* 

„ no il brillante Può lume . „ Non vi 
lembra , o Signori , che nel riferirci il 
Savio i Puoi dvfiderj , e progredì nell’ 
acquido della Sapienza , una elattiflima 
fioria ci preferiti della puerizia , e ado- 
lefcerza dell’ inclito germe della Qurri- 
na Profapia ? Ne folle pur tedi nonj 
voi contrade nollre di Brelcia , che il 
vedefte fanciullo crefcere a maraviglia 
nella pietà , e nel Peno Putto la faggia 
condotta de’PP. dell' inclita Compagnia 
di Gesù nel Nobil Collegio di S, An- 
tonio? Che magnanimi deliderj in lui 
non fi videro fino dagli anni più tene- 
ri ? Quell’ anfietà , quella nobil palfio- 
ne per le belle lettere , che d'moftrava 
il fanciullo Girolamo ( che così al Sagro 
BatreGmal Fonte chiamodì ) quell’ affi - 
duità negli lludj , e dei quali faceva il 
più gradirò Può cibo, e ’l tradullo, e 
>1 r ipoio? Ah.' forza è il dite che a 

tf) Sap. Pii. t. g. 

(O Eccl. LI 19 . 

(f ) Strm. XXXri. i» Cani. mtm. 3. 


lui la Sapienza qual Vigna innanzi tem» 
po maturante le Uve col luo fior ru- 
giadofo lo invirade a gudarne la foa- 
ve dolcezza . Ejjhruit tanquam pnecox 
Uva , Letatu » 1 tjì cor n>eum in ca ( b ) . 
Guflonoe , si , e la gullata foavità ne 
acccfe maggior deiiderio, e il deiiderio 
di vieppiù faziarlene , ogni finzione sban . 
di da quell’ Anima grande fine fellone 
didici ; cioè a dire , renne lungi da lui 
qualunque amore della vanità , amore , 
che o dai buoni (ludj affatto dilloglie , 
oppur li corrompe , e perverte , cangian- 
doli o in turpe curiofità , o in traffico 
vergognofo, come gravemente bufino 
S. Bernardo, (c) 

Ricchezze, agi, del'zie, patrimo- 
nio opulento della Qtierina Famiglia ad- 
dio; Girolamo vi tien per nulla per 1’ 
infuocato deiiderio della Sapienza : Di - 
viti ai nibil cjfe tfuxi in comparatiotie il- 
lini ; per nulla la Senatoria Toga , per 
nulla i Seggi più luminoft , che l’aipec- 
tano nella Sapientillìma Veneta Repub- 
blica .• prtepofuit Sjpientiam regms , ex fé- 
dibus: Al tempio indirizza i tuoi palli, 
alla Religione , ed a quell’ Illituto ,dov’ 
egli crede f e faggiamente il crede ) 
che più brieve , e più vailo fe gii apri- 
rà il Pernierò alla bramara Sapienza. 
E per raffinare vieppiù il Può amo e , 
ecco le più valide corttradizioni , che 
fogliono eìlère il crocinolo delle rifolu- 
zioni magnanime. 11 Genitore che vi- 
adopra le autorevoli paterne preghiere; 
la Madre che v’ impiega ie Tue tenr» 
rezze; Congiunti, ed Amici che v'in- 
terpongono infinuazioni le più efficaci. 
Ma Girolamo avea già Ilabili'O : Vroeo- 
fui prò luce habere eli am , però fama- 
mente duro alle preghiere , inflellibile 
alle tenerezze , avveduto nello I her- 
mirft dal'e infinuazioni , fenza degnare 
neppur di uno fguardo la Patria Do- 
minante, da lui per nove anni nnn più 
riveduta , al Monaflero vuole inviarli, e 
Pia pur rintoto quant'effer vogliali dai 
Veneti confini , nulla a lui cale propo- 
fui , Pen vola a Firenze . 

Ne qui mi ricercafle , qual folle 

nel 
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nel Firentino Chioftro Cafinefe la fu» 
tiobi'e occupazione : All’ acquirto della 
vera Sapienza egli anela , Aulici ; c pe- 
ròdefe fcuoiendo ogni mondana polve- 
re con'agrali alt’ Altillìmo , e tecolui 
con triplicato nodo de’fagri voti legan- 
doli pieno di unzione, e di fervore nei 
Sagri Minilleri tanto più fpedita da 
ogni terreno ingombro quell* Anima li 
beta fi ritrova e di ali ben preveduta 
all’ acqui (lo della Sapienza con perfetta 
frneerità di cuore: fine fifìiont Aulici . 
Beva dunque a fazitta , che g'i la Pre- 
videnza gliene apparecchiò le ricche 
foriti Per gli Teologici llucj ecco il P. 
Mariconda Lettor elrmio ; per le Ori- 
entali lingue ecco Pier Benedetto Da- 
e.afceno ; per le conferenze di belle Let- 
tere ,e d* ogni erudizione , ecco il Maglia- 
becchi , il Salvini , il Capatilo, il Co: 
Magalotti, e '1 Buonarotti , Uomini nel- 
la Letteraria Repubblica gii limoli. £ 
fe quelli non ballano , ecco opportuna- 
mente dalle Gallie 1’ infigne Monaco 
Montfauconio , che nel Querini, Co- 
me in alveo capace fchiricherà la gran 
piena delle acque Lue prcziofe . Beve a 
gran forfi , e dai libri , e dalie confe- 
renae il giovane Alunno Benedettino • ,, 

», La Sapienza di tutti gli antichi egli 
„ ricerca , e nei Sagri Profeti feiiamen. 
,, te fprofondafi , la narrazione degli 
,, Uomini rinomati ei «onfcrva , e nelle 
,, arguiie de' Poeti, e Filofoli s’ inoltra 
„ a gran Palli „ ( a ) anzi a guifa d'in- 
cendio , che divora quanto fe gli fa in- 
sanii , cosi quella gran mente ogni do- 
vizia di recondita erudizione alluibif- 
ce, e divora, nè faprei dirvi, fe mi- 
glior Idea de* flud} ci donarti l’ infìgne 
Mabillone ne’ fuoi volumi ( b ) , o ne 
efpritnefle nella fu* vita il Querini . 

Al vederlo però che a Inngo viag, 
gio li accinge , feorre il Titolo , la Ba- 
viera , ed altre parti della Germania, va 
nell’ Olanda , palla nell* Inghilterra , poi 
gir* la Fiandra, e nelle Gallre tracimi 
** <5 imora , potei nafeere in pendere ad 
alcuno, che qualche amore di libertà, o 
di vana cnriodtà il giovami* prurito 

(a ) Ere li. XXXIX. 1. ». 

( b ) Mabillan. Ac fin A. MonaJI. t. {. 

(c) le eh. ibiA. 

(d) Hug. CarA. la taf. Eli' Sag. 


mene del Cardinale ìj g 

non gli avertè refa rincreflevole la quie- 
te del F. remino fuo Chiofiro. Ma non 
vel pentade giammai o N. N. Fu pro- 
videuai elle non volle neppure quello 
carattere di gran Savio mancalle al Que- 
rini : In terram alieni genamm icntmm 
pertranfiet . (c ) Sì, il guidava la Pre- 
videnza , acciocché il buono , e ’l calti - 
vo d'igni FI azione egli dilcernelìè col 
perfpicace fuo fpirito : bona enlm , is< 
Ina'a in bominibm tentabili allineile ve- 
deife cogli occhj Puoi , come I’ ortodorta 
Fede , come l' Ecclefiiiftica Uilciphna , 
come i fludj più leu fodero ben colti- 
vati , o negletti . Il guidava I’ Altiifi- 
mo , che dei Sapienti é la guida a con- 
trarre amicizia , e famigliarità ccn mol- 
ti Perfonaggì , che nella Francia per di- 
gnità , per dottrina Iplendevano , perchè 
opportuna fartbbegli data un giorno a 
trattar con vantaggio interertì rilevantif- 
limi di Santa Clnefa. Dot* è qui , o 
N. N. finzione, o doppiezza di cuore f 
Non è anzi tutto fchietteiza , e verità I 
Fotfechè il rapirono nel fuo viaggio li 
vani fpettacoli, le profane convenzio- 
ni , e i lauti Banchetti ? No no , che 
non ne avrebbe colta occafione il Gian 
Duca di Tofcana CofimoIIl. di benedi- 
te il S gnore per il viaggio de> fuo di- 
letto D. Angiolo Maria Querini , liceo- 
me fece allo intendete, che nel mentre 
vifitava le Biblioteche più celebri , I* 
Badie più infigni , le Città più cofpicue, 
le più floride Univeifità , i Letterati 
più famofi , Cogl ea a guifa di Ape in- 
duflriofa il puro fugo della fofpirata Sa- 
pienza , e fpargea ad un tempo medeii- 
ino la foave fagiana» della fua Reti- 
giofa pietà , della modeflia , del candor 
de’ coflumi , e di un generofo deprez- 
zo per tutto ciò , che non fapeva di 
Dio, o di ottima etud zinne. 

Quello è il fine finitimi dlAici , che 
per lcntimento del Porporato Ugone 
intender debbefi : Sapicatmm ntn vbahtd , 
nifi amare ipfiut quattri , CT invi filma- 
re . (A) Giacche dunque piena , e ri- 
dondante di Sapienza efimia ella c quel- 
la menta , rendali alla Italia , t vedia- 
S a dio, 
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no , fc adunate avendo lenza finzione 
le ricche merci , voglia ancor fenu in- 
vidia a comune vantaggio comunicarle. 
Uà gran torto peiò io flimerei di far* 
'vi, o N. N. fe qua, e là per la Re- 
pubblica Letteraria fa» rendo mi affati- 
calli a raccogliere tcllimonj della effu- 
fione magnifica di Sapienza, e di erudi- 
zione, che (gorgo dalla mente, dalla 
lingua , dalla penna di quel Sapienti!!! 
mo Figliuolo , letizia dei Patriarca fuo 
S. Benedetto. Quafiehè voi Ioli igno- 
riate il te(oro che poffeJcfle, teforo,le 
cui dovizie rapirono in ammirazione 
non i foli letterati d’Italia, gli Apollo- 
li Zeni, i Muratori, iLazarini, ìVal- 
lifn eri , i Magalotti, i Salvini, tGori, 
i Mazzocchi, i Bianchini , e cento , e 
mille altri; ma gli eruditi ancor di Zu- 
rigo, di I.ipfia , di Andiurgo , dell' Au- 
lir. a , di Benino, della Francia , di Pie- 
tiolmrgo, in (omnia d’ innumerabili al- 
tri di tutta l’Europa / Qual è quella Bi- 
blioteca infigne , che non fiafi recata ad 
oncte il poltcder l’ Opere fue ? Quanti 
eruditi al di lui profondo giudizio lotto- 
podi volfero i proprj componimenti , a 
lui dedicarono 1 parti de’ loto ingegni , 
cavati dai Torchj eziandio di Leiucn , 
di Lipfìa , di Amburgo, di Zurigo , di 
Parigi fi Quante Accademie r,e celebra- 
rono pubblicamente gli elogi , e fecero 
a gara per potere fra loro Socj fcriver- 
r.c il prrgiatiffimo nome ? (4) Non ne 
andavano gtoriuG i Letterati più celebri 
ancora del più rimoto Settentrione per 
avere col Querini qualche Euiltolare 
tommercio ? E quanto fortunati (lima 
ronfi quei infra di toro, che la b ama- 
ta forte confegU'tono di conofcerjo faccia 
a faccia ! Ben mi raffiguro in quante Corti, 
e Univerfità, e in quanti Confefti d'Uo- 
mint eruditi ri funeftillimo annunz o ora- 
mai fi fpaige : è motto il gran Cardinal 
Quetini ! Parmi di vederli quali allo 
inafpettato feoppio di un fulmine rima- 
neilene sbalorditi , e mirandofi 1 ^ un Pah 
tro a: toniti ripigliare: Queiini e morto? 
E quindi a (tri dagli occhi verfar Dgri- 

di Berline . 

> [malti nella Ptmerania , 

rie) R:g. IV il. 

( c ) Mach. H. 


me amare , altri con un profondo fofpl» 
ro mutoli reltarfene, e penfierofi , altri 
prorompere in affanr.ofe doglianze dicen- 
do : O Santa Chicfa, una gran colonna 
ti è mancata : Oh ! che penna d’ oro , 
che Arca di erudizone vien tolta alla 
Letteraria Repubblica! O Btefcia ,0 
Brefcia ! che mcftizia , che pianto non 
dovrà tutta ingombrarci , uremie puoi 
dire ancor tu , come quell’ afllittiflima 
Donna , che di dolor fen motiva , per- 
duto avendo in un colpo e l'Arca del 
Tcllamento , e ’l Marito, e ’l Pontefi- 
ce, e il fuo Suocero: Trai lata tfl lieti « 
de Ifrtel . (b ) 

Cesi dicono le vicine , e le rimot# 
Nazioni con noi cor.dolendcfi . Ma fi» 
comp'angon elleno la perdita di un Per* 
lanaggio, che dalla grandezza dell’ ani» 
ir.o luo era portato a trattar magnifica- 
mente la polleduta Sapienza , come di 
Salomone fu ferino nel fecondo de' Mac- 
cabei (c ) ; noi che più d'appreffo co- 
nofeiuto lo abbiamo, per quello ancora 
dobbiamo provarne più amara la perdi- 
ta , perchè a noi non è .pomello igno- 
rare, quanto mai folle alieno quel cuor 
grande, e limerò dall’ ofeurate la «fifa- 
(ione delta Sapienza con qualche tintura 
d'invidia.- fine invidia cemmumco . Af- 
fetti, e riguardi di emulazione , di alilo, 
di privato interrile, che a paiecchi (tu- 
ri ioti , e fcienziaci o tigliete la Iena , e 
fate cadcT di mano la dotta penna , odi 
fale più che plautino, e di veleno anco- 
ra la Ipirgete per cenfurarc con critica 
fjverchiaate le Opere altrui , per impu- 
gnare acremente , e ferire , trovilte voi 
luo^o nell' animo del nollro vero Sapi- 
ente? Ancor Querini affatico difefefi , 
ma con quanta moderazione I Ancor 
■Querini impugnò fentenze a Ini non 
piacenti , ma con quanta piacevolezza ! 
Ancor effo notò , emendò gli sbagli al- 
trui, ma quanto lungi da ogni amarez- 
za , ed infinito perfino coi nemici della 
Cattolica Romana Chiefa , volend» 
edere pacifico ancora con quelli , che 
odiano la bella pace 1 Sono pur quelli i 

carat- 

t belle Lettere di Pariti. La l{eafe 
geli’ Auftria , di Gre- 


L de e aderti: a Fjalr delle Ifcr Inietti , 

La Imperlale di Tietreburgo , e quelle di Vienna 
della traila in Francia, Ve, 
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-taratieri del vero Sapiente? Sapiem i u zatoni , i G'ambara, i Pantagati, 1 Mar- 
vitbIi fcip/um amabihm facie fa) l'o- tìnenghi , e molti altri. Eia incollante 
tea depolitare i telon delia tua fetenza, appiedo molti la pia tradizione dei due 
e perizi* di lettere Laiine, Greche, E- Glor.oltllitni Piotettori noflri Fauftino , 
btaiche in ampli volumi , ed in un tal c Giovila filile noftre muta apparii in 
capo di opera, che di alcun altro olcu d fefa della berfagliata Città cadente f 
radè la gloria ; ma egli non amava di II noftro Pallore ne feopre validtflìmo 
render chiaro il fuo nome coll’ rifiutare aureo monumento, e tienfr in dovere di 
1 * altrui ; ma di render gloria all’ Alt tf pubblicarlo. Sin invidia commuti co . 
(imo , da cui ricevè la Sapienza , e di Cofa di più far po'ea il vivilTìmo tiro* 
confegrar le fue dotte vigilie ai maggior re , c zelo di un Cittadino pel decoro , 
vantaggio dell' anime ; che quello è e profitto della cara fua Patria f 
regolai la magnanimità colla Sapienza : Anzi tanto fu lungi dall’ aprire in 

fine invidia cmarnetnicare , fpìtga il loda- fe , e dar ricetto all’ invidia , che in 
co Ugon Caidinaie , e/i Dei gloriar» , ór altri letterati procurò di eflinguerne il 
proxinu tulli de’» in dottrina fua qua<e. fuoco , altri di liberarne dalle ccnfutc . 
re. Quindi p uttollo ad illuftrare le Vede annerarli la fama di Paolo 11 - , 
Opere altrui da lui credute più vantag- e di Paolo HI. da quelle penne pregni* 
gioie egli li facriiica , che nel concepir- ditate, che aiuftificaie vorrebbero la ri- 
ne di proprie ; e però quanto a Lui deh- btllione di Luterò, e Calvino coll’ im- 
le S. Efretn Siro per la ncbiliflinta tua porte a que' Sommi Pontefici la taccia 
nuova Edizione, un Francefco Barbaro, indegna , che mancaffe nei petti loro 
un Cardinal Polo per le loro Epiftole Sacerdotali, ciò che nel Razionale di 
dal Querìni si ampiamente Ululiate? Aronne non dovea mancare gemmai (b). 
Ovunque il guidala Previdenza, ivi egli cioè dottrina, e verità? E Querìni fra 
mette contento il fuo cuore . Se a Cot fi, le Pafiorali innumerevoli folleciiudini 
diCoifu rifehiara i rimoli principi, fpe tieni! obbligato ad inttaprendere la va- 
rando così coll’ amor de’ Greci di goa- lorofa difel'a . Vogliono foflenete 1 Set* 
dagnarlì opportuna occafione di ricon- tarj che perfino nelle principali fue 
ciliarli al feno della Cattolica Romana membra la Romaaa Chiefa al tempo 
Chieia da loro già furiofamer.te fquar- della lumultuofa loro feparazione troppo 
ciato . Se a Brefcia , egli vi ripone (offe nei coflumi guada , c nella fagr* 
tutto il fuo cuore; e ben lungi dall’ in Erudizione mefehina? Querìni da que* 
vidiar a Brefcia i finii pregi , li cava fla invidia libererà ■ Bembi , i Comari- 

dalia oblivione, e fa che veggano la ni , i Caraffa, i Sadoletti, i Poli, si , 

I iuhblica luce con vantaggio nobilitate e per tal modo, che debba in avvenire 
c dotte Opere de’ noflri antichi Vefco- chiudere affatto la bocca fua il livore 
vi, e Padri, Filafiro , Gaudenzo , Rum. de’ nemici della Romana Chiefa , quan- 
parto, Adelmanno . Vede mefehinamen do dichiarare non voglia guerra finanche 
te languire nell’ oz o vituperevole molti al'a verità conofciuta , e da più d’ uno 
begl’ ingegni , de' quali certamente non di loro ancora confeffaia , per opra del 
è avaro , nè infecondo il Ciel Brefcia* Quei ini , cui non dubitò un Profedore 

no? E ’1 vero Sapiente lunghi ftudj di eretica Univerfità di dare il g’o iofo 

confagra affine di rifvegliare fra di noi titolo di Martello degli Eretici ( e ) . 
l’amore delle belle lettere, mettendoci Sembra a voi N.N. ieggier fervigio prò. 
focto gli occhi , quanto ben coltivata fiato alla Chiefa dal notlro Porporato 
foffe un tempo la JJrefciana letteratura, Paftore , lo avere al chiaro lume dell* 
• ci propone ad emular i Rapici, ' La- verità coftreui parecchi de' Novatori s 
.• . fen- 

{ a ; Eccli. XX. 1 ). 
fb) Exod. XV1I1. }0. 

(c) In un faglio pubblico ficmpaio in Zurigo confejfa un Zuingliar.o la temeri- 
tà di Lutero nel voler rifermare la Cbtefa . Kicihngt» m L'pfia , feverlint in Coe- 
tingen lodano la dottrina del mode di predicare , publicato da rati» III . , cune fané 
e perfetta . 
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fentire, e parlare con più di rifperto 
de’ noftri Sommi Romani Pontefici ? 
I.gli certamente , che dei comune van- 
taggio , ed onore della S. Chiefa noiri* 
ti rutta quella gelosìa , che della Sagra 
Porpora è degna , proteftavafi di aver* 
io in conto di un intigne acquifto(«t). 

Mancava Polo alia magnanimità di 
quel cuore , affinché rifplenderte nel fuo 
meriggo, che alla Sapienza da lui pof- 
frduta lenza finzione, comunicata fenza 
invidia, fi atgiugneffero facoltà, poteri, 
za , ed amici ; beni , dei quali , comeof- 
fcrvò 1* Angelico, ha d’uopo la magna- 
nimità per illuHrare la Sapienza eoa 
magnifiche imprefe: Quia per dmitiar , 
tsf potentini , tf amicai datar nabli fa- 
cu/t.u operandi ; isr ideo bona fittane con- 
ferirne ad ma^natimitatem (b) . Ve li 
agg unfe Benedetto XIII- di S. Memo- 
ria , quando nel Sag'o Porporato Colle- 
gio lo aferifle, e quando in una delle 
più imporranti Sedie d’ Italia lo collocò 
( che così dal Ch. Montfauconio la Bre- 
iiciana Stde fi appella ( c) J e quando 
di Badìe venne accrcfcuito ; e di pen- 
noni (gravato; e di rendite ancora del 
dcmrilico Patrimonio ammeflo a gode 
re. Allora si , che vederti o Italia , c 
'1 ride P Europa turra fin dorè la ma- 
gnanimità di un gran Savio fappis deri- 
dere le lue beneficenze, e il decoro del 
nome fuo : Honefiatem n.n •bfcondìt . 

in quante Città non ha egli lafciate eter- 
ne memorie della fua fplendidezza pref- 
io di voi ben note , e famofe ? Di ciò 
poi eh’ egli fece per te; per te, o Bre- 
I eia , da lui sì amata , non afpettar ch« 
io favelli . Alzano la voce a farli udi- 
te fino ili là dalle Alpi quelle colonne 
fmifuratc , delle quali prima del Querini 
altro non erteadovi che la loia idea del- 
ia punibilità , il Braccio di quel magna- 
nimo potè fmovern# il pefo enorme , ed 


alznle fulle fue bali ad emular# la mja 
guilicenza delle RomaneColonne ; quel- 
le alzano la voce e dicono : Eccu un 
nuovo Giuda Maccabeo (d) , un nuovo 
Pontefice Simone figliuolo di Onia , che 
dalla polvere, e dalla dimenticanza rif* 
corte il Tempio, in cut già ctelcevano 
1’ erbette, ed i virgulti (r ) . Alza 1* 
voce il Monartero delle Sagre Veigini 
Saleliane in Dado , e dice : Ecco nel 
Quetini un altro Neemii, che a’ van- 
taggi di un popolo eletto cede le rea. 
dite del fuo Ducato; ^Annona! Ducami 
mel non c medi ( f ) . Paridi tèmpre 
quella gran mole del Seminano Ecde* 
Indico , e mollrerà quanto folle il Que- 
rini attento a promuovete la Ecclcfia* 
fi ira difcìplina , e il decoro degli Ordi- 
ni Chericali : parlerà quella inlìgne co- 
piofa Biblioteca da lui eretta , da lui 
arricchita, e alla Città donata , e dirà: 
Ecco un altro Alertandro Vefcovo di 
Gerusalemme (g), un altro Panfilo, 
quill’ Uomo illufire del terzo fecolo 
per la erudizione, e pel martirio, imi- 
cidìmo delle Lettere, e dei Lctteiati , 
che oltre allo dimoiarli colle parole, e 
coll' efempio fuo, provide loro, come 
narra Eufebio , gran copia ancor di vo. 
lumi , e f rull ane una dov'tiofa Bi- 
blioteca la cede in dono alla Chiefa 
di Ccfarea. (bj 

A te ora tocca , o Brefcia , di ren* 
dere al tuo Querini parte almeno di 
quell' onore , eh’ egli ti conferì ; t s’ e* 
gli coll’ opere fue magnifiche ti accreb- 
be fplendore , e gloria, tu aderto nfchta- 
ra le fue elevate intenzioni , regolate 
dalla vera Sapienza , Sì , che n’ è il 
dovere . E le taluno arrogandoli un di- 
rete» di prevenzione fui giudizio di Dio, 
che folo è lo fcrutatote de’ cuori ; vo- 
Icrte difamlnar le intenzioni fegrete del 
magnifico noftro Prelato, e fbttoporle • 

( 11 - 


(a) E pi fi eia ni Formejum jo. Deeemb. 174*. dee ti. 6. Epijf. 

(b) 1 . 1 . q. li 9 . 8 . t t 

( C ) Une de pUt importante 1 Siepi 4 t Juiit , Moni fave. tpifl. aU Cui. Spn‘ 1 ’ 
T. J Comm. pag. 87. 

( i) 1 . Mae. JK 4a. 

(tJEcch L- 1. 

(f) 2. EfJr. V. 18. 

(g) luftb. Nifi. I ni. eap *a. 

(fi,) F.nftb. Lib. vii, eap. nlt. 
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«re , e convincere. Lo direno altre- 


eenfura , Brefcia ri velliraffi di un giudo 
zelo a giufiificarlc , e dirà: eh' crii è 
ben vero eiTèrfi il Qierini tuttoallc cu- 
re Letterarie così dedicato, come feper 
la fole lettere n»to fofiè , e che tutto 
inlieme fu dedito a magnifiche imprefe 
nel rillorare , nel riabbellì <-e , nell’ al- 
zar da' fondamenti foninoli fagri Edili- 
cj , come fe a quello Colo vivelle : ma 
che i altresì veiidimo, e noi ne fiamo 
teflimonj , eh’ egli nelle Pallorali cure 
fu così attento , ed alliduo , come fe 
altra cura egli al Mondo non conofcef- 
fe , nè altro impegno, fuorché quello 
de’ fuoi Pallorali doveri; il perché dall' 
offerite il quotidiano Sagrifizio incruento, 
dalle fagre Funzioni , dalle Ordinazioni 
laboriofe,eConfegrazioni di Chìefe , dalle 
numerofiflìme Crefime, dagli Efami de’ 
Neofiti alla Ecclefiaflica profeflìonc , e dal 
predare faciliffìma a chiunque volerne 
udienza, egli non frppe mai difpenfarfi, 
fe non per forza. Ed un si fatto pro- 
digiofo accoppiamento di ftudj , di fab- 
briche, di Paliorali occupazioni, un sì 
bel regolato tenore di vita avara del 
tempo, nemica dell’ oxio, vegliarne di 
buon mattino, amicilfima della fatica, 
rigida nella temperanza , di che altro 
potè effer lavoro, fe non di una magna- 
tiima, fovrumana Sapienza! Dirà, che 
Qyerini come Aquila generofa diede tal- 
volta rapidi , e gran voli pel Cielo 
della Germania .■ ma per quel folotem- 
po di alfenza dal Sagro Tridentino Con- 
cilio permaffo a’ Vetcovi- Qual inten- 
zione poi per tai voli gli donalfe leali, 
fe la fola vaghezza di conofcere, o di- 
venir conofciuio , oppure una nobile paf 
fione pe’ vantaggi di Santa Chiefa , e 
del Sagro fuo Oidine Ber.edet’ ino , che 
n’ è una così nobil porzione, lafciamo 
che ’l dicono que’ Religiolilfimi Mona- 
ci della Svevia, e della Germania , i 
quali dalla bocca del nollro Sapiente 
fentironfi con efficaci infiauazioni , e do- 
cumenti opportunillimi indirizzare , cd 
incoraggiare viemeglio agli fludj più 
ferj , e pù profittevoli, affinchè poten- 
ti riefeano ad efbrtare nella dottrina 
fana , e que’ che contraddicano rintuz- 


1 1 - , , . — / uicanno arre- 
■ le P'^^yziofe Biblioteche della Re 
ria . dell Elvezia , del Tirolo, e della 
Svevia quante ore diurne, e notturne 
egli vi fpendcfle nel ripesarvi novi lu- 
mi di verità, coi quali ingiojellar 1 * 
corona della Fede Cattolica ; poiché trop- 
po a'tamente r.pofl. aveafi nel cuore la 
mali, ma dell’ mligne Cardinale Agoffi- 

™. Vall,cr °> c '«* Che de’ Sagri Porpo- 
rati propuffima imprcfa ella è , la Cat- 
tolica Romana Chiefa e la fua Fede 
cogli Scruti illufìrare, e difendere. Fi- 
nalmente afeierà che ’l dicano alcuni 
de più celebri fra . Protcftanti , ai quali 
diedeli il Querim a conofcere di prefen- 
« P! u t/Iicacemente allertargl, » 
refìituirfì in grembo della Cattolica Chie- 
U ’. e P. er cavare d’ inganno alcuni di 
que valent uomini, ai quali null’altro 
manca , fe non di deporre alcuni pre- 
ludia, contro la ortodofTa immutabii 
Uottrina , per edere veramente grand* 
Uomini . £d appunto per ifgombrare i 
pregiudiz, viaggia il gran Principe di 
hanta Chiefa con apparato sì tenue, con 
si fcarfa comitiva, e con tai d'fagi, che 
lembrar potrebbe un Parroco di rendite 
affai riftretto . Così difse egli („) n,'ù 
volte , cosi convincer fi debbono coloro, 

1 quali arditamente fpacciano, e credo- 
n °r l r- ■ P rei ^° ■ Sagri Principi ogni 
cola fpirt ludo , e dilizie, e che il Pa- 
trimonio di Gesù Crifto, e de’ fuoi 
poveri m fplendide pompe fcialacquar fi 
coflumi . 

Clii avefie ora più tempo di riflet- 
tere, che di piangere, un vallo campo 
aprirebbe» nello (velare H più bello , il 
pm nobile delle grandiofe imprefe del 
Quermi, che fu la fublimiià delle fu* fan- 
te intenzioni ; e vedrefle bene, o Signoa 
rt , da qual fondo nafeefiero que’ Com- 
mentari, che di fe fcriffe full’ efempio 
di altri grand’ Uomini, quell’ Epiftole, 
quel.e licrizicni , nelle quali parve i 
cert uni , eh’ egìi un po troppo amaffe 
di render chiaro il fuo nome . Confi, 
deravafi il generofo , poflo fui Cande- 
liere per rifplendete a quanti ne' recinti 
vivono delia Chiefa tmmbuj , qui in da- 
mi 


(-) 


I» Ep. ad Erudita Vpfa , Gottinga tre. Dtcad. 6. Ep, par. 7. <T in E», 
1. ad Beatd. XIV. tbtd. p°g. 6. 7 F 


Digitized by Google 



1^4 Angelo Mari* 

tuo funi , ed a molti ancor» , che ne 
Ranno al di fuori , tenuto perciò a vi- 
brar lì da lungi U luce fu» , che fcin- 
tillando agli orchi di tutti il chiarore 
delle ottime fue az'oni, glori* ne ren- 
deffero al celefle Padre . Dove» efTo 
dunque per tema d’ incorrere di vanità 
o U compiacenza , od almeno la taccia, 
celare al pubblico unte belle imprefe , 
che dal Savio onefik dilla Sapienza fi 
appellano t E dove fiata farebbe la 
Sapienza fu* nello intendere fi grofla- 
iricnte 1’ Evangelico falutevol ricordo di 
non mettere la giudizi* nodra in mo- 
flra fogli occh) degli uomini (0) ? Non 
ave* forfè egli letto in S. Agodino quel- 
la grave fentenza: “Humqmd h>c voluit 
dicere , ut quacumqut bona facimm , ab- 
feondamut ab oclilit ho-nmum , <T limea- 
mur V’dtrif Si Uniti fpcflatorei , non 
htbebu imitatore! (b) . Avrebbe egli riac- 
cefo in Brefcia 1’ amor dvlle lettere , 
avrebbe ravvivato il fervore neU'edidxio 
della nuova Cattedrale , (e non ci re- 
gnava tante orme gloriofe per invitarci 
a feguirlo ? Non lì protedò ancora ne' 
fuoi Scrini , (cj che queda corrifpon- 
denza ei b amava più , che l’onoredelle 
nodre Ifcrizioni ? Quante volte il fuo 
grand’ animo gli avrà detto: nafeondafì, 
e redi occulta queda onorevole azione. 
No , rifpor.cea la Sapienza: Si timer 
fpeilatores , non babcbn imitatori t . Ma 
é una infipienza mettere tante cofe in 
veduta : Sì : ma il vantaggio delle mie 
pecorelle , e P onor della Chicfa , e 1' 
efempio , che a' miei Succeflori lafciare 
io debbo, coli richiede: Fafìui fum in- 
fipìtm ; voi me ccegl/ht (d ) . Che per 
altro quarto di piu porca dire di fe me- 
de-fimo; fe coll’ Apodolo non fi forte 
contenuto , dicendo : "Parco ameni, ne 

fui/ me exijìimet fupra iet, quo d videi in 
tr.tf Potea efTo pur riferire , quante 
ulcerazioni egli operaffe in fegreto a 
fowenimento de’ poverelli; a quante ci- 
vili Famiglie da lui fi fomminifiraffe il 
vcflito, e ’1 letto, e ’l rifloro; a quante 


^aerini . 

Donzelle pericolanti il Portegno; a quan- 
ti invalidi, ed infermi il foccorfo . Ma 
fe neppure la finidra volle, che fapefle 
cofa ii operava dalla dedra ; e per naf- 
condere la limofina nel feno dei pove- 
rello, come 1 q Spirito Santo ne avvita, 
fi valeva come di dedra mano della Ve- 
neranda Congregazmne Apodollca , di 
zelanti Parrochi, di Religioli piidìmi, i 
quali tutti a lui fervivano , come gli 
Apodoli al Divin Redentore per diftn- 
buite alle affamate turbe il pane molti- 
plicato. Ah! rendi pure grazie a Dio, 
Popolo Brefciano , che in quedi anni 
felici , nei quali ti guidò il Magnanima 
Sapiente Querini, non fi avvicinò a’ tuoi 
tabernacoli alcun fiero , univcrfale rta- 
geilo di guerra , di pedilenza , di tre- 
muoti , di caredie : che per altro fe fui 
nodro dorfo curvo dalla fuma di colpe 
cosi denfie , e pefanti , fcaricavaft alcu- 
no dei meritati flagelli , conofciuto avre- 
di con quale amorofa fecreta providen- 
za avea il Padorc Eminentiflimo ap- 
prodato anche a draordinarj bifogni uno 
draordinario provvedimento . Eppure 
chi mai lo rifeppe > con quanta gelofìa 
egli tacque? Tatto ameni , C7" c. Così 
fa il Magnanimo, che nè in tutto fi 
feopre , nè in tutto fi afeonde : 
totam magnitudinem fuam monflrnt . ( S. 
Tb. 2. z. q. izp. a. 3. ad 5.). Ed ol- 
tre a ciò non avea egli proibito a varj 
Letterati il pubblicar le fue lodi ? Non 
rifiutò egli una flatua onorevole offerta- 
gli in Roma, volendo piuttodo che alla 
Santa Memoria di Benedetto XIII. eret- 
ta fofTe ? 

Oh! che non è da dupirfi , o NN., 
fe come fcllevato al di fopra del penfar 
comune del volgo, egli è il penfare 
delle Anime grandi , altrettanto ancora 
più profonde fieno le loro intenzioni , e 
per vie a noi feonofeiure fen vadano 
rettamente al loro fine faltitevole e fan* 
to: ficcome appunto delle Comete pen- 
dano dotti Moderni, che non fieno già 
elleno que’ corpi erranti feria ordine, 


(«) Mai. VI. 

(b) Tra fi, 8 . in Ip.Joannit, 
fr) T. J. Comm. 

(d) 1. Cor. XII. il. 
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a(iwU le credette I’ antichità , ma che 
abbiano ancor erte fuori del comune un 
loro tutto proprio rego'ar movimento . 
Il fare dell’onore un ottimo ufo, que- 
lla , dice I* Angelico (») , è una vera 
grandezza di aimaoj lentirfi portato ad 
azioni onoratilhme ; e poi dell’ onore 
che corre lor dietto non farne gran con- 
to ; edere perluafi, che la vera virtù da 
Dio folo può degnamente onorarli ; e 
perciò nè delle grandi onoranze piglia- 
re gonfiezza, nè degli affronti', e biali- 
mi avvilimento : ducernere in noi ciò, 
che di grande v’ inferì la Grazia, ciò , 
che di abbiecto portammo dalla noflra 
viziata origine, e non afcondcre laone- 
ftà , e ’l pregio de’ doni celefti , qualo- 
ra le circollanze il richieggano , quella, 
decide l’Angelico (b) , edere la magni- 
nimità crifliana , e lineerà, quello è ciò, 
di cui il Savio g'oriavafi : Mibl dedit 
Veui profumiti dìgna borum , qua nubi 
dantur : E di quelli nobilitimi fenti- 
mtnti fegno fu nel nollro grand’ Uomo 
quella manfuetudine lontanifljma dal 
confcrvare delle ingiurie, e degli affron- 
ti una velenofa ricordanza, e quel vo- 
lere con fincerità riferire non menociò 
in fuo biafimo, quanto ciò che in fua 
lode alcuni fcriflero , come chi con acqua 
il generofo vino temperale corregge (e). 
Segno quel protcflarfi, che al tenere 
fotto degli occhj le imagini delle fue 
imprefe , anziché gonfia t iene , vergogna- 
vali , dicendo a fe flelfo : Si poco fa. 
celli tu a confronto di ciò, che fecero, 
e fcrilTero i Poli, i Gaetani , gli Ofij, 
■ Paleotti , i Borromei , i Valierj ? (d) 
Ne fu prova ancora quella fincerità, e 
candidezza , con cui lodava ciò , che 
lodevole fembravag'li , biafimava ciò, 
che partagli degno di biafimo, feri ven- 
do, o favellando sì cogli inferiori a le, 
e co’ fuoi pati, o pur anche co’ fuoi 
Maggiori. Tale dei vero Sapiente è il 


carattere, c tale ancor del Magnanimi 
Cer Sapienti! in dextcra ejut , dice 1’ Ec- 
lefialìico ( e) ■ Magnanima! tannine vita; 
adulationem , <3 fìmulatienem , Icrive 1* 
Argelico (f) . Finalmente ne fu un* 
eff.caciilìma prova quel tenero, e forte 
amore , eh’ egli a tirefeia conferve ,tut* 
tochè ( voi pur il fapete ) non Tempre 
foddisfjtti foflèro i voti (uoi . ' Lo invi- 
tava pure in Roma la Vaticana Biblio i 
teca, ed egli rifiuta: Una grolla pen- 
titine vuole cedergli a quello fine il Car- 
dinal Corfini, cd elfo rifiuta : Chiela 

piu ìlluflre può procacciarfi , e più 
pingue, e più vicina alla Dominante -. 
ma egli vuole morire in feno alia Bre- 
feiana diletta lua Spofa . 

Iddio vi ha compiaciuto. Pallore, 
e Padre amantifiimo , e qui vuole do- 
mivi il ripofo , ove voi lo eleggefle , 
Arsdiamcene al letto, fu di cui giace 
egli infermo , e ridotto agli ditemi , 
giacché a quel fatai colpo > di quello 
almeno fiamo obbligati , cioè di avere 
feoperto agli occhi noltri in quali ftrec- 
tezze di povertà fen viverti il magnani- 
mo dtfprezzator di fe ftertb, e amante 
de’ Rcligiofi fuoi voti . Ah ! quel let- 
to si poveto, quelle coltri si logore, 
quelle vedi si mefehine , si lacere. 1 Vi 
par quelto , o N. N. , quell’ Uomo si 
l’plendido, per cui in Roma fall a tal 
lullro la Biblica di S. Marco, e la 
fquallida giacente Chiefa di S. Alertro; 
quell’ Uomo, per cui in Milano dinan- 
zi al vcnerabil depofito di S. Carlo ; in 
Vertbmbrun dinanzi alla Sagra effigie da 
Maria Vergine , e nella gran Chiefa di 
Berlino rifplerdono e Siatuc , e Laaa- 
padi fontsole d’ argento? A tale ab- 
biezzione veggiamo ride tto quegli, che 
delle Miflioni , e de’ Mirtionarj negli 
Stati di Annover , e di SalÌjburgo,e di 
quelle Alpi ptefefi tal penfiero, e coti 
genarofa vi allargò la fua mano i Que- 


(a) 2. q. rzp. a. j. 

(b) £. Ilp. a. j. 

(c) Tum. j. Cemment. Vretfat. 

(dì Ut tg* difeam prò n<hU* pittare literari*! tmnei rutti labore! , Jìquidem cune 
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Sii , il cui gran cuore chiama fnoi cre- 
atori i pullulanti bifogni , c dovunque 
Pofe la mano lafcio grand ioli legni del- 
la lua magnificenza , e nella Bibl'otrca 
Vaticana , e nella Corgrcgazione dell’ 
Indice di cui ebbe la Prefettura, e del 
Sagro Ordine di S. Girolamo, di cui 
fu Protetiore, per tacere ciò, che fece 
di grandiofo nella fua Dicceli ' Si , é 
quel d’ elfo , che quale ora il vedete , 
tal Tempre egli ville , tenue , riftretto , 
e direi quali, avaro feco fletto nella 
menla , nel veftito, nei viaggi . 

Ma ahi ! cht quando meglio Io im- 
pariamo a corofcere, convien perderlo. 
Oh piaga inarabile, e calligazione fe- 
vcra ! Oh colpo acerbiffimo fcaricato 
fu di Noi cosi alla impenfata , che fu 
lo fletto per noi 1’ udire , eh’ era infer- 
mo , e eh' era morto ! Ditte il vero 
pur troppo altro Sagro Oratore , che non 
volefte quella volta , o Signore , neppu- 
re alla oraaione nollra dar tempo , ac. 
ciochè e i poverelli fovvenuti, e i Sa- 
cerdoti da lui diletti , e i Sagri Ordini 
da lui accarezzati, e le Sagre Vergini 
da lui beneficate non alzattero a Voi le 
pure mani nell' Orazione , come Mose, 
a fermarvi il braccio onnipoffente . Ma 
noi feiagurati, a’ quali tolfe Iddio l’O- 
razione, perchè non volea in queflo 
accordarci mitericordia. tritio, 

nem nojlram , <3 mifcrietrdiam fuom * 
mbìt f**). .... 

Se non voltile pero ndirci,o gran- 
de Iddio, a pregare per la vita del co- 
cuun Padre , c Pallore , udite addio al- 


meno quelli voflri Religiofìflìmi Servi a 
pregate per quella grand’ Anima la re- 
quie immortale : Noi conolciuto lo ab- 
biamo per un Uom magnanimo nella 
Sapienza, e Sapiemiflìmo nella Magna- 
nimità , poiché la Magnanimità lo por- 
tò a dehderare , ed a procacciarli la ve- 
ra Sapienza; optavi, elidici. La Sapien- 
za ne tenne lurgi ogni finzione , ed 
amore alla vanità : fine ffiione didici . 
La Magnanimità Io Dimoiò a comuni- 
care in voce, ed in ifcritto la potteduta 
Sapienza , e quella il guardò da ogni 
tintura d’ invidia : fi re invìdia comma' 
tiìco . La magnanimità Io fpinfe a de- 
corofe,e magnifiche imprefe. La Sa- 
pienza gli guidò I’ intenzione all’ ono- 
re della Sapienza, e di Dio datore della 
Sapienza . Honeftatem iUìui non alfcon- 
do . Ammiriamo , o Divina incieata 
Sapienza, i doni voflri , e gli abbiamo 
lodati in quell’ Anima eccelfa . Ma 
poiché sì petfpìcaet è il voftr’ occhio, 
che ancora negli altri più fpltndidi (co- 
prite delle macchie . condonate qualun- 
que neo , fe alcuno forfè ne trovafte in 
quell' Anima, con quella pietà, con 
cui egli copriva le noftre macchie, e 
condoleva a quei che ignorano, ed er- 
rano. Non fi aggravi il furor voftro 
fovra di Noi , ma medicate 1’ acerba 
piaga , donandoci un Succettore pari a 
Lu> ì onde non ci fopravvenga un tal 
tempo , in cui abbiamo a pentirci, ed a 
pianger amaramente di non avere com- 
pianto abbaflanza il fu Eminentiflimo 
Angiol Maria Querini . 


ORA- 
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ORAZIONE QUINTA' 


PER LA MORTE 

DI SVA ALTEZZA REVERENDISSIMA M0NS1G. 

CARLO MICHELE 

DE’ CONTI D’ ATTEMS, 

PRIMO ARCIVESCOVO DI GORIZIA 

DEL MOLTO FERENDO TADH.E 

ANGELICO DA SASSUOLO DEFINITORE. 


Tu es qui rtfìituts btercditatcm mtam mibì , Pfal. i J. 


A Ltro tema non feppi trafcegliere 
più acconcio ad una corona di 
Figliuoli . che (Un piangendo la 
morte del loro Padre, quanto il confo* 
lante nome di Eredità , coi rifletto pe- 
rò , che ore in tute’ altra circostanza di 
funerale luito quello nome potrebbe con 
renale conforto arvilire il decoro delle 
lagrime ; negli ufficj ertremi , quali ad 
un Palìor Sacro li' rendono, tanto i più 
puro il Pentimento di ctimun dolore , 
quanto più pingue il fondo della mifti- 
ca Eredità , che egli laici* ; motivo co- 
stante , che fe in ogni limile vedovanza 
di Chiefa opportunamente fi adatta , a 
più forte ragione, e per iìngolaic di- 
ritto al teftè defunte amabdiflimo Pa* 
flore Carlo Michele degli Attems pri- 
mo Arcivefcovo di Gorizia , Principe 
del Sacro Romano Imperio ([ultamente 
fi dee. 

Si onoratifiàitti Cittadini egli è che 
piangiamo defunto , egli che perduto 
abbiamo , quel meritiflimo Eccello Pre- 
lato, a cui avea riferbata la Providen- 
za la ricupera di una preziofa Eredità 
per lunga ferie di anni, per varia fuc- 
ccffione di dominj, per diverfa acerbità 
d’ infortuni difputata , contraddetta , dif- 
perfa: egli in favore di cui la più cara 


predefiiaazione tenea fcritto e figillato 
dalla eternità , ed a cui confegnò nell’ 
avviarlo alla nuova Arcivefeovil Sede 
lo inligne diploma , il gelofo mandato ; 
tu es qui rtjìUues bstredi tatti» me am mi- 
hi ■■ porzione accennando dell’ antica. , 
ragguardevole , e grande Chiefa Patri- 
arcale di Aquile]* ; ed è quegli altresì, 
al quale andava in muto linguaggio , ma 
ben intefo da Dio , indir zzando i Puoi 
voti codetta Inclita Diocefi nella impa- 
ziente fiducia di ve.letfi fotto di un Tuo, 
proprio , Ordinario Pallore amminiftra- 
ta : tu es qui teftiwes btcreditatcm imam 
nubi . 

Ecco già pervennto a piena matu« 
rità il fovrano difegno. La (ofpiraca 
Eredità fu già addetta a voi o N- N. e 
vivette felicemente a Dio ben ventitri 
anni nel più pacifico tranquillo polfcdi- 
mento fotto del Reggitore Venerando ; 
anzi ne fotte voi medtfimi la ereditata 
Porzione . Al prefente il degno Mode- 
ratore più non vive , e vedova , e ge- 
mebonda codetta Cattedra attende a mo- 
menti un SnecelTbre che la riempia . Se 
non dee co’ defunti beneficj fepellirli 
quella più obbligata riconofcenza ■ che 
in vicinanza al fepolcro luo'e anzi di- 
chiararli più che mai memore e vivittt- 
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ma ; v* invito là dove voi medefimi mi 
prevenite, vaie a dire a tenere dietro 
da capo ai partì di Carlo Michele degli 
Atterris , dal momento che Iddio alia 
nob'le imprefa lo incammina . Egli ha 
raccolto il pria difperlo Ovile di Gesù 
Crirto; egli Io ha cuftodito. L’ efimio 
Dottore S. Apoftino fino da’ Tuoi tempi 
ne propofe il metodo: voi rifcontratelo 
al fatto. I Partirti , dice egli, dell’ 
Evangelico Gregge non altrimenti adu- 
nano, e guidano le di lui agnellette , 
fenonsè coll’ imitare la voce e la cari- 
tà del Salvatore medefimo ; talché fra 
Tempre egli che pafee ove il fanno de ila 
a nome tuo, idem trgo ipfe paftir , dio» 
i pji pafeunt . . quia m Uhi vtx ipfiuj ... 
in Uhi cantai ip/ius . ■ 

Rilo.’vc nitevi oia i! venerabile co- 
flume , la virttiofa condotta del defunto 
vortro Arcivcfcovo , e dite (e non fono 
quelli i predi lineamenti onde ravvi- 
arlo in originale ; egli ha raccolto il 
fuo Gregge imitando la voce di Gesù 
Criflo quia in il/o vix ìpfius : egli lo ha 
curtodito emulandone la carità , quia in 
Hi» carimi ipfiu ! . Con ciò , ecco rerti- 
tuita al Signore in voi la fua prediletta 
Eredità : tu a qui rfJUluti h.eretlitttcm 

Vitam mi/ii . 

Figuriamoci Carlo Michele nell’ at- 
to che egli afeende la prima volta al 
nuovo pi sparatogli Pontificai Trono co- 
me quali per dare dall’ alto alla fua 
Dicceli dilettirtima una occhiata all’ in- 
torno . Chi fa dirmi in quel punto in 
quanti fcriofi, accefi, impazienti i di 
lui peniteli divi.lanfi^ 1 magnanimi pro- 
getti , i nobili divinatemi , che gli bol- 
lini» il» retini Non vi ha già tra que- 
lli tram-fihiata veruna di quelle fumofe 
idee, che luolc ifpirare in chi è debole 
di cuore ima elevazione improvvùa,che 
meglio pollone dirli fvenimenti di an:« 
( v.to ambiatolo , <> timido , o irrifoluto. 
Come fono quelle d’ ordinario le con- 
frgucr.se di una promtzione maneggiata 
per via di umani riguardi , di autore- 
voli uflìcj , di protezioni luminofe : Io- 
nio incognite alfatto allo fpirito dello 
Arcivelcovo Alterna , che reca allo Epr 
fcopal Soglio i più genuini caratteri di 
legittima vocazione, a quali ben pote- 
re riconofcei lo un profeta inviato pre- 


dane di S. R. 

clfamente da Dio; quei», direbbe Ago* 
fimo parlando della elezione di un Ve- 
feovn , tt vita oplimafy calbt/icorum ex ir 
tnen SactrH twn: ve l eham qui univerfo- 
rum pepiti num judicia comprobatar , eie- 
rione troppo bene autor zzata dalle ri- 
pugnanze e dallo fpavei io di fua umil- 
tà , talché fa duopo ufare le più forti 
accreditate rnfinuazioni a far che ceda, 
e al gtave pefo fi fottometta . 

Lo abbiamo dunque già in Trono, 
della mitra del fuo decoro adorno , e 
del diadema di tua bellezza. Concor- 
rono a gaia ad elaltarlo, ed a fregiarlo 
Con Temibili coniraflegni , e la incompa- 
rabile Atigurta Imperadncc Regina Ma- 
ria Tcrcfa colle confuete munificenze 
della fplcndida fua delira , e gl’ Inditi 
Stati approdando le paflorali più pre- 
ziofe divife , e le tenere fellevoli accia- 
inazioni del popolo tutto ; tributi bensì 
offerti :d un merito antico, e cui fia 
duopo divìdere con quella illurtre e ri- 
nculata dipendenza degli Atteir.s.d’ on- 
de ei deriva , alia quale non pochi fe- 
coli accrebbero fedelmente , e contella- 
rono tra i più firminoli impieghi il ce- 
lebre nome; ma che in realtà ritorna 
intieramente a lullro dello Eccelfo Mi- 
trato, iafciardo iodecifo ri gloriofo pro- 
b’enia, fe più da quella ne vada Carlo 
M chele adorno, o quella da erto lui 
abbellirà . 

Egli frattanto col cuore gemente a 
Dio comincia a dar voce al nuovo fuo 
G-ezge, cui vede nei contorni fparfo ed 
errante propri*! over Vicat nominati)» , ér 
cducit Cai. A ben elprimere e contraf- 
fare dirò cosi quale egli foto fa formar- 
la codefta voce di virtù , mi converreb- 
be richiamare Culla lingua la fpinofa li- 
tuazione , nella quale toccò al nortro 
Carlo Michele lo artìderfi fulla pnflorale 
fua Cattedra . Fra bensì aflegnata e 
pertita la eletta Porzione di quella Aqni- 
iejefc Diocefi d’ onde la infigne voflra 
Metropolitana riconofce 1’ cller di fi- 
glia , ed erede. Frano preferirti i con- 
fini , aggiudicata la ordinaria giurildi- 
zione : non era però reflituita propria, 
mente la Eredità, nè potea effetto; fin- 
ché non avellerò apprefo le agnellette a 
dillinguere c fecondare la voce del loro 
l’aflote: quella voce, che chiama alla 

ubbi- 
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ubbidienza , alla unità , alla filiale fi>g- 
gezione , quella che fanno articolare i 
Minifin del Salvatore , ove egli è , che 
pafee col mezzo loro . 

I litigi infortì tta i pafieri di Àbra- 
mo , e di Lot reftarono fui fatto dopiti 
dal momento , che la libera (celta tra i 
due Patriarchi nel divider che fecero 
amichevolmente tra fe i confini ne 
sbandi ogni pretefto . O la defila, dific 
il primo , che tu elegga , io mi appi- 
glierò alla finitila , o a quella eziandio, 
ove quefta ti aggradi , lolehè non vi 
abbia che dire fra di noi , e tra i noftri 
dipendenti : ut qua/» fit iurgìtim i/tier me 
W te , (O iitter pufiores ima , <2 puf* 
rei tutt ; fruirei tnirn fumili (a). Fa- 
cile competizione in un tempo , nel 
quale fe non era tuttavia comun patri- 
monio la terra , non era parò neanche , 
quale il divenne, privata eredità. Ma 
ahi ! quai litigi, quali controvcrlie , e 
partiti, voi il lapete N. N. , pria di (la- 
bitire la delira la finifira ai lifpettivi 
pafcoli della voftra Diocefi , fuchi t/l 
rìxa inter pafi-rti {refum u lbrnhwn , <2 
Lot : lenza dire che forte per talento di 
avide pretefe, o per violenza diufurpa- 
zione, o per tenacità d’ ingmtlo domi- 
nio , da che lo fpirito evangelico della 
Chiefa fu Tempre alieno da limili con- 
dotte , ficcome quella che avendo la fua 
gerarchia, le ordinate fue diftnbuzioni, 
non permette perturbazione che pregiu- 
dichi , ma ove giova alla edificazione 
de’ fuoi figliuoli, tutto cede ed accorda, 
il fatto c che la fetida unibile dalla 
quale nei primi iecoli refiò atterrata la 
infigne mole della rinnomata Aqtiiteja , 
e fico lei fepellì tra le ruine delia in- 
curfione, della barbarie, dell' oblio la 
fua (Iella memoria; tal ne fece fentire 
ìmpetuofo dibattimento a tutte le adia- 
cenze , che qual avviene da impeiuofo 
Ciollo di tremuoto rimafte quelle feon- 
nelfe e mal ferme ; tempo lungo fe 
duopo , e (lento maggiore a fare che fi 
combaciarti™ le ragioni , i diritti , i 
delicati riguardi dei il.verfi dominj , che 
abbi mo veduti luccedere alla rinfufa. 
Da tutto ciò intemufiì alla etedità la lite; 
fe le deputarono i titoli, fe ne fofpefe il 

{*) Gtu. 1 j v. S. 


portello , e rita'dofil la iflituzione dell’ 
erede ; fu ti a tft nxu inter pulì orci grcpam. 
Contcfa accerima , facra mucine , e po- 
litica, nella quale tanto era per ogni par- 
te più forte la oppolizione , quanto a 
ciafcheduna era periuafo di militare per 
la cauta migliore . 

Artordato da codefti tumulti 1' Ci- 
vile di Grillo impaurito , difnerlo , non 
afcoltando voce uniforme , che lo gui- 
dale , o udendola da ecceffira difianza, 
ne Capendo o ben difcernerla o ben ub- 
bidirla , attendea i temp' felici di ve- 
nerate fui Pontificai Tiono della cat- 
tolica Chiefa un Benedetto XIV. , e 
fullo Augullo Imperai Soglio un Fran- 
cefilo I., una Maria Terela , i quali fu 
tali difpute alzando quella loro albina 
autorevole e mediatrice parola, l’anti- 
ca ciufa finirono . Tanto collo di atn- 
bafee o nobile Gorizia il concepimento 
di quella tua Chiela , parto ditficile , 
leftituzione combattuta , perchè elfitr 
doveva la erede delia maflìm» dopo 
Roma fra le occidentali Chiefe , per- 
chè figlia di una madre nudrita col 
fangue dei Martiri, e di otto fuoi fieili 
l’alìuri , martiri invitti, fpettatiice ad- 
dolorata e gloriola • 

Allora fu che traile fuori da’ fuoi 
decreti amotofiflimi il preparato fuo Sa- 
cerdote il nollro Attems la cara prede^ 
Umazione del Signoie ; allora fu che gli 
affidò la ragguardevole commilitone ; al- 
lora che Io prelentò alla grand’ opra , 
con un cuore più grande di quella voce 
fornendolo che forma dei balbettanti 
Geiemia i fuoi Prefeti , che i deboli 
conforta , rincora i pufillanimi, t de- 
viati rich’ama, fiacca, ed atterra i con- 
tumaci ; quella che pianta , e fvelle, di- 
firugge ed edifica : in ilio vox ipfius . 

Voce che in lui formatali da’ più 
verdi anni nella (cuoia della virtù , e 
nello (tudio del CrocifilTo , il diè a ccno- 
feere per lo eletto del Signore 1 quanti 
il conobbero . Per quello lo ammirò e 
lo piante lo Eflenle Medanefe Collegio 
nell’ atto che tei minati con plaufo di 
preferenza i fuoi corfi di fagre facoltà , 
dovette licenziarlo , nè ha faputo dimen- 
ticarlo mai più. ler quello lo ebbe in 

fin. 
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flngolar venerazione quella Roma , cui 
torca il definire con autentica ragione i 
{oggetti di vera milione, per quello lo 
accolfe e lo accarezzò con Angolari di 
moftrazioni di paterno affetto il fomnio 
Pontefice Clemente XII , e a recare lo 
elelle le cardinalizie divife a Monfigno- 
re Vefcovo, e Principe Lamberg ; e fra 
i più celebri Porporati tale vi ebbe , 
(a) che con trafporto di fegreto impul- 
io , accennandolo col dito , fi efpreffe 
con chiare note col dire : Ere» il Vt[ct- 
nr# dì Gorizia . 

bla per quello appunto anco Vien- 
na il volea, e le Cefaree loro Augnile 
Mitili al fublime onore lo innalzarono 
d' intimo attuale Configliene di Stato . 
L’ Impero altrettanto fel bramava vici- 
no, e quinJi quell' efibirgli , e conferir- 
gli a gara quanti impieghi poteano ob- 
bligarlo a trattenerfi . Qui la Prepofi- 
tura d> Pettenbrunn, lì il Canonicato 
di Arleshem , indi quello di Bafiiea ... 
ed oh ! a parlar di quello un fol momen- 
to , che non diranno quegli abbandonati 
infetti Cantoni allo udirne la perdita che 
ne abbiamo fatta , come non rammente- 
ranno le quante fiate, mentre era Culio- 
de vigilantiifimo dt quel Capitolo , il vi- 
dero con evangelica fame in traccia di 
anime fu per quegli afpri inaceffibili gioghi 
menare li liete fede, qualora gli riusci- 
va dopo inllancabili fatiche e flentatilli- 
mi viaggi carpirne dalle fauci della cir- 
«ofiante creila , e riportarne al feno della 
Cbicfa madre qualcuna . 

Ma no: i difegni del Cielo preval- 
gano; anticiparono dinanzi a Dio le vi- 
gilie e le lagrime vollre o Eredità pre. 
diletta. Iddio vel dona, anzi vel ren- 
de ; eccolo vofiro intieramente . Entrato 
gii in polfcdò della fua Chtefa più non 
bada, che a raco-g irre e radunare lo 
fmarrito Ovile, dall' tniidetta calamità 
de’ tempi , e delle fcabrofe vicende mt- 
feramente sbandato. Non gli è nuovo 
il mal governo che fuol fare I* abufo 
qualora prcfcrive a danno del buon co- 
fiume; fa ben egli di lunga mano per 
prova 1* arduo che a formontar gli ri- 
mane, ficcome Vifitrtore per 1’ Apoflo- 
lica commilitone di quella Diocefi infi- 
fa) L’ Eninentijfimo Porticarer» . 


gnito in oltre della Fergamefe mitra 
nelle parti degli infedeli, qual altro Da- 
vide arca già prellato al fuolfraello previa, 
mente dei ferrigi importanti t tu crai qui 
t dua bui , ér I tir cducebuilfr tei, u\trt energia 
nondimeno acquilta la fua voce fpinta 
dal Pontificai Seggio , ed avvivata dal- 
lo fpirito di Ordinaria millìone . Trat- 
tari di ammaellrare tolto con tollerante 
fofferenta paefi idioti , nella ignoranza 
più cieca fepolti , e nella bitbarie alle- 
vati, e poco meno ebe digiuni delle più 
importanti cole della falute : di richia- 
mare in ben molti la quafi fopita idea 
di religione; di sbarbicare da non pochi 
gli adottati erronei principi di mofiruofa 
creila ; di fgridare con petto forte e 
metterli a fronte di fcaltri feminatori di 
falfo domma , tracciandoli per fino fui 
le alpeflri grette ove luole rintanarli I' 
errore . Quà egli incontra infingirdi 
oziofi opera), che non curano di lavoro, 
e di vigna , e non badano che a vivere 
d’ invciecondi lucri, e conviene man- 
dargli all'evangelico campo ; là ignoran- 
ti Curati che non Sapendo per fe, meno 
fono atti ad ammaellrare altrui , (com- 
pilile , profanate le Chiefe , negletti i 
Catechifmi lacri, obliata la predicaaiotie 
del Vangelo, abbandonati i Sacramenti, 
e convertite in abbominevole commerci» 
le fagre ragioni dell’ Altare; quindi inon- 
dar per ogni dove la indipendenza , la 
mala fede, il libertinaggio. 

Quali voci o N. N. a rimettere in 
credito il fantuario , in edificazione i 
mir.iflri , in crifliane maflime i popoli , 
in ufo la pietà , in rettitudine i contrat- 
ti , in onore il merito della viitù .'Egli 
và , corre , ritorna , inaefcflò , intrepi- 
do , fuperiore ai patimenti , alle angu- 
ille , alle perfccuz'oni , alle calunnie, 
invincibile alla llanchezza , alla fame, ai 
pericoli , ovunque giunge e penetra , 
predica , inveifee , declama , replica afli- 
duamente le vifite , celebra finodi , or- 
dina minifiri all'Altare «erge a più che 
duerno Curati e loro in aperta campa- 
gna compite ed affegna la iadivila fol- 
lecitudine del Imo minillero, ed oh/ 
confolacionr il vedere formarli allo in- 
torno di ben fette valle Provincie un 
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foto Orile , a renderli e piegare alfa 
Ina voce e movimento e cammino : ih 

ili* vox ipfiui . 

Farem ora ragione allo Incompara- 
bile Benedetto XIV. , fé a sfogo di fue 
paterne compiacenze full’ eroiche impre- 
se del noftro Carlo , con edò lui fe ne 
rallegra e col Signore coi fenfi di mag- 
giore efultazione : R endiam » grazie mi 
irandt Iddio di merci dito uh fratello 
che nell* follecitudme dell' Mimo e del 
corpo pel Grette ccmmefcgli , non è ittfe • 
nere ti prim, V afiori de' primi feedi ; 
e altrove . Di vero cuore ringraziamo il 
Signore di veder data previdenza a l Co - 
verno dj tante migliaia di anime per la 
fatalità dei tempi abbandonate , e di ave- 
re ritrovalo un Arcivefcovo vero fucccfìcre 
degli sApofìoli , nel fu o tppof olito Mi- 
flijicro • 

. n L ° a/ 5 re . per ^ cos t dipinta la voce 
dalla carità di Gesù Criflo , non fu che 
per venire preparandomi un ordine più 
tacile , onde ammirare nel noftro Arci- 
vefeovo la magnanima imprefa dello 
adunar eh ei fece , e indi cullodire il 

raccolto. fuo > ma non che folTe- 

ro in lui quel che non poflòno elfere da 
le unqmmai diftmte, e al più mi ha 
fervito per commodo a dire, non per ra- 
gione allo intendere ; eflèndo di loro 
natura irreparabili per modo, voce, e 
carità di Criflo in un Paflor fagro , 
quanto per avventura inanimito fi con- 
tempia un cavo bronzo che rimbomba , 
o un vuoto cembalo che tintinna . 

• A n KeT a <!uit,ci ordine prefif- 
fo i no ri nfleffi c definire od un trar- 

5 a . r, . rà cbe »>vficò in ogni 

°r I fp " ,t0 d , el defun, ° Mitrato 
ripeterò foltanto, che tale ci la ebbe, 

* v“ tte provc 1,1 dimoftrò , quale ad 

Y[" ?e 7 me fi conv >ene del Redeu- 
or che paf ce: , Jem , p f ( ptfc „ % dum 

* ‘ ,H,a m ,llis CaT i tal ipftus : 

L2? beoe Poflo orecchio allo 

2l CU ° rC d ' Carl ° Michele nel ogni 
L cnnJ d 0 dl . p3roU * dire .odi opra 
»«io de? “ fp, ; ,, r a ' e C ' cm P° ralc van- 
ccdfant^ P ° P0 l ? 0 ’ ,ntef * avrebbe 
Quel m,d'r te * eccbc SP ,arvi Per entro 
nude Zf t m0 d r‘ Cotono, inde pnfee , 
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Richiamiamoci a memoria le terc- 
re obbliganti maniere, colle quali inli- 
nutronfi al nuovo loro Monarca colà in 
vetta all' Ebron le congregate Tribù • 
ecce noe os tuum , gridavano a lieta vo- 
ce , cr Caro tua fumui . Voi o Signore 
non vincitore per conquida, non (uccef- 
fore per retaggio , ma di noftra nazio- 
ne e di flrettilfima noflra attinenza tra- 
fcclto per quel folo divinoconGglio,chs 
avvi inumo Re d‘ Ifraello j voi accettia- 
mo padre , voi riconofciamo reggitore , 
voi adoriamo fovrano ; quelli amabili 
Presidi titoli vi confagrino lo fpirr.o 
alla pubblica quiete , alla Scurezza c 
felicità del popolo voftro, nel tempo 
fleflo che la maeftà del Trono vi chiu- 
de in pugno lo feettro e I* autorità del 
comando: os tuum ,CT caro tua fumus- 
dixit Dominus tu pafet populum ...tu crii 
Tnncepi fuptr terrai » . 

Non altrimenti diverfe Sembrami fi 
faceflero udire tra le più liete acclama- 
zioni della fua Diocefi i cordiali accenti 
▼oflri ». quando e la prima volta e in- 
di poi il vedelfe intronizzato il voftro 
Pontefice fulla Cattedra fua infigne : 
quel voftro diadema di ecclefiaftico de- 
coro : quel maeftofo pallio Arcivefcovile, 
che nella pienezza di podellà e nella 
latitudine di giurifdizione appoggia si 
bene , e foftìene la confidenza noftra , 
fia per noi un manto amorofo di carità 
che ne protegga : oi tuum , t r caro 
tua fumus . Il Signore ha detto che fa- 
rete Principe fulla terra : tris Vrinceps , 
e dopo Dio, lo difte.e lo volle quel fuo 
Viccgerente d’ Impero, quel regnante 
gloriofiflìmo Cefare, nello innalzarvi, 
che ha fatto in un con quanti avranno 
a Succedervi Pontefici allo eccelfo grado 
di Principe del Sacro Romano Impero 
tris Vrinceps fuper ferrami cofpiciu di- 
gnità fublimiflìma, alla quale participa- 
to avendo ben trenta Patriarchi di quell’ 
Aquileja , che fu della miftica voftra 
(polà la madre ; bifogna dire le lafciafle 
in eredità eziandio la fperanza di conse- 
guirla : eris trit Vrinceps . 

Amabili convenzioni , colle quali ob- 
bligandofi indiflòlubilmente i figliuoli col 
padre , colla fpofa lo fpofo , co più forti 
vincoli di una carilà reneriftima ci espri- 
mono a vero dire dell* Attems i proprj 

e di- 
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e dipintivi lineamenti. Ed io Iten pof- 

10 per quanto io ricopiarne da aulenti 
che teltiinon'ao/e li r'ttatto ; ma oh! 
quanto meglio amerei di cedere altrui 

11 imo polio, e fire che qui unprendef- 
fero in queito punto a lfipplire per me 
quei lutei, che dell’ardente catità del 
diluvilo animo! Unno Padre fperimenta- 
rono le efficaci benefiche imprellioni . 
Parlerebbero e^hro è vero le lacrime, 
i finglnozzi ,i lolpiri più affai che l’ef. 
pi linoni della lingua : ma qu.de orazio- 
ne ingenua eloquente autorevole , qua- 
lora da uno fpirito riconoicente elee al 
le labbra una vece lenza paiole, c fanti 
fentire que' tronchi sfoghi di un cuore 
oppreffo dalla tenerezza, e fopraffatto 
da una rimembranza viviflìma . 

Ditelo foggiugnerei o orfani figli , di- 
telo con quei (entimemi che fono tìgli del 
cuore , chi è egli quel Padre che è morto? 
Chi era quell amante Pallore . quella viva 
vittima di carila: dite chi era Cario Miche- 
le degli Attenti? Vi ricorda egli della 
continua corte , che a fomiglianza di un 
Lorenzo martire, di Eribetto di Colo 
ria , di un Carlo Borromeo facevate al 
fuo entrale , al fuo elcire dall* Aula 
Epicopale? Vi fovviene del quando da- 
vate facendogli aia n vedove abbadona- 
te , o deieli’ti infelici , o vereconde di- 
cadute fam giie, come egli inter, dea ed 
elaudiva il fegreto del voilro rr, flore , 
la ficomlia del Voilro filenzio, come il 
provaffe redentore delle voitre ambafee, 
e con l’autorità, e colla mediazione fua 
Tempre efficace? Come s'intenerivano 
e llrnggeanft per coropaffione le paterne 
fue vilcrre , come egli agonizzava di 
amorofo fpafimo, qualora in pronto non 
fi trovava con che fomminiftrarvi aiu- 
to ? Chi mai fi accodò nelle indigenze 
più eftremc, che non ne riportaflè con- 
folazione al travaglio, configlio alle du- 
biczze , aflifienza al periglio > Chi fi 
gettò in quelle fue braccia affettuofifii* 
me , figlio prodigo ma pentito , che non 
ne racattaffe le carezze più parziali , 
non ricuperane il pane dei figliuoli , e 
•la (loia di prima ? Quante volte il ve- 
defle recarli rutto folo a confinare le 
agonie de’fuoi infermi poveri , loro mi- 
Eùltaado di propria man l’Eucariftico 


morte di S. R. 

Pane e di propria voce gli fpirituali fuì~ 
fidj per entro a quegli abbetti tugutji, 
e riifagiate cafìpule, cui tanto abburr* 
la lignorile diiicatezza? 

Quante fiate egli per la fua carità 
divenuto co’ mend ci mendico, dopo che 
efaulfo l'erario dell» fua Meni» non ar- 
rofsi e li fe gloria per dare, ovunque 
faceffe duopo, mano ed ajuto , interpor- 
li mediatore preffo la incomparabile Au* 
gufi» Regina Maria Tereia , e ne ot- 
tenne que' fempre nuovi magnanimi Tulli- 
di , de’ qnali li compiace quella gran 
Donna come di uno de' più fplendidi or- 
namenti di fuo imperale diadema. Di. 
tò anzi , e per qual aitio impulfo lo 
amò Ella mai fempre con predilezione 
(ingoUriflima , (enoasè per quella iileffif- 
firna carità ardente, che al -cuore di en. 
trambi dettando pari lezioni , ad entrain, 
bi rende» comune 1' intcreffe di Dio , 
della Cihiefa , del proflimo. Da quella 
i miffici ornamenti de’ quali le fece Effen- 
di, lo . donativo , onde readerlo in faccia 
agii altari in (agra pompa vedito ; e tra 
quelli alcuno di propria Reai mano a 
preziofo lavoro leggiadramente condot- 
to. Da quella feuza dubbio la parziale 
alTettuofa confidei azione , onde 1' onora- 
va fovente . chiamandolo con tenerezza 
il fuo Arcivefcovo , il fuo caro ^/Ircìtief- 
covo , attenta a volere rifjperne le piu 
minute informazioni , e a feco lui trat- 
tare del- più confidente carteggio , che 
tali fono appunto le belle imiudrie di 
quella evangelica carità , la qunle dopo 
aver niello Iddio pari ed uguale all’ilo* 
tno , lega eziandio in ugualianza di frn- 
t unenti quanti ella regge lotto il tuo 
foavillimo Impero. 

Sì infomma fu quella fleffà e preci- 
fa forma onde fi arquifiò la nuova fua 
Eredità il divin Redentore alle ritirale 
prore , e cogli eccelli di canti perpe- 
tua, colla partecipazione di cui ne ha 
il meritiffimo Arcivefcovo reftituiia all' 
antico fuo luflro uni ragguardevole por- 
zione, quia i» ilio cantai tpfiut . Faci- 
le ora lo intendere chi Teppe fugget ir- 
gli e mezzi , e modi di venite forman- 
do alla fpirituile Spola fua nobile tuo- 
na di fagri Mimflri di Capitolare Men- 
fa dotati , di rifpetcabili infogno ador.J 


Digitized by Google 


Caria Michele d 

ni , di luminofo carattere fregiati e di- 
pinti . La fola carità potea predargli i 
fondi alla creazione del facerdotale fuo 
Seminario, onde procedere in ogni tem- 
po ai mifleri del Santuario, non meno 
che alla edificazione della Diocefi , e 
gli fa dare tanta mano alla fondazione 
dello Spedale in prò degl’ infermi men- 
aci , e allo Oabilimento lo animò del 
Monte di pietà a riforfa delle indigen- 
ze ; e fia pure felice memoria e bene- 
dizione di pace alla generofa famiglia , 
cui difpofe in cuore il Signore di fida- 
re a perpetua Arcivefcovil Menfa ono 
revole doviziofa dote (a ) : ma a quant' 
oltre più non avrebbe la di lui carità 
duo fondo, ove la carità medelìma non 
gli avefTe nell’ una mano rimedi) quanto 
ritraea dall’altra. Qiiefta queda fucile 
negli anni difficili, ne' quali furono co- 
delti confini podi a fiero cimento colla 
fame , gli firggerì cento indudrianer ap. 
portarne folhevo Tempre deuro fui gran 
capitala della in (lancabile munificenza 
della vcneracidima fua Imperadrke Re- 
gina . 

Quella .... ma e che non f< ggiu- 
gnerei , ove in rigorofo dettaglio avedì 
c tempo , e dovere di richiamarmi a 
penna le imprefe tutte dello ardente 
amore di quedo vero e comun Padre di 
tutti f Imprefe , che a parte a patte 
conliderate baderebbero a confegrare la 
memoria di molti , didribuite che fi rav- 
vifalfero con fucceflione di tempi, e che 
nondimeno da un folo primo vodroAr- 
civefcovo , dall’ unico Carlo Michele 
d'Attem», fi veggono felicemente ulti- 
mate , e pode in ade preaiofa di eredità 
in quanto che la fola carità di Carlo 
Teppe additargli il legrero di tenderd at- 
tivo a codeilo fegno : quia in ili» taci- 
tai ipfìuj . 

No didì non finirei , ed egli non 
avrebbe finito di dare confumaxione e 
compimento ai progetti di una carità, 
cui fi fa torto a prefcriverle i confini : 
ma venne già per quell' anima grande 
di mezza notte Io fpofo ad invitarlo al- 
le nozze , venne al novello Padore il 
Princpe de’ Padori , e Padore eterno : 
«d il degni dìino Aicivefcovo , e Princi- 


■’ Causi cf Mi lem s . j 5 3 

pe Carlo Michele degli Alterna ha la- 
fciaco di vivere . ( k ) 

Se avelli abilità ni traforicene fedel- 
mente gl* interni movimenti uniformi , 
quali al cuore di ogni uro da dettando 
la gratitudine nella circodanza lugubre 
degli ultimi ufficj , che gli prediamo , 
altro tributo avrei offerto al merito im- 
mortale alla memoria indelebile del de- 
funto Prelato; altre frali più enfatiche 
avrede inttfe o N. N- altri (enfi più 
patetici, vi avrei efpodi indub'tamen» 
te, d ietti al principale feopo di rende- 
re a Dio i voftri voti per la predile- 
tto nc (ingoiare onde vel prepaiò de 
lungi , affidandogli la commilfione 
importante di rrdicuirgli e colla vo- 
ce , e eolia carità del fuo divin Fi- 
gliuolo coJefla fua preziofa Eredità , 
quia in ili» vox ipfiui , in ilio cantai ip 
fui . Non ho ad ogni modo luogo a 
dolermi nè uopo a ricorrere alle angu- 
fiie , onde fui prefo io difcolpa di ave- 
re malamente fupplito allo addodaromi 
incarico : di tutto mi preveniva per far- 
mi corraggio 1 ’ amarezza del comun 
duolo, ed in gran parte mi difpenfava 
l’aver voi medefimi per lungo giro di 
anni ammirata la virtù , venerato il 
merito , e partecipata la converfazione 
fama dell’ Unto di Dio; e badi il di- 
re , che ove in altra congiuntura per 
fino dei Santi canonizzati a rito , è duo- 
pn a chi ne parla formarne in chi ode 
talvota tutta nuova la idra ; per mia 
forte non ebbi che a ricopiarla da voi . 
La rodra rieonofeenza fi rivolga di nuo- 
vo , e ritorni ben viva allo fpirito dello 
infigne Mitrato, ne vada in cerca , Io 
accompagni , il prefenti col fervore de’ 
fuffragi al divin Trono, e con falda fi- 
ducia fi comprometta di featirlo a pai* 
cere invifibilmente il non dimentico fuo 
Gregge , e riconfermata ad etto pure eoa 
più ampio diploma di colafsù la impor- 
tante miflione pafet populum mtum fin- 
ché fi adempia nel gran giorno della ri- 
velazione il prefentarvi egli Aedo alla 
beata delira del Redentore gloriolo , 
ed appieno podèflò di confamata beati- 
tudine nel Regno eterno di Dio. T« 
li qui TtfiilH 4 J kareditattm mam mibi % 
V ORA. 


(a) Famìglia Codellì. 

(bj liti di li. Ftibraj» 1774- 
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TER L’ASSUNZIONE AL PONTIFICATO 

"DEL SANTISSIMO PADRE 

CLEMENTE XIIL 

ORIGINARIO PATRIZIO DI COMO. 

DEL UEf'ERE'HDlS S IMO PADRE 

GIUSEPPE MARIA DA LUGANO 

Definitore , ed or* Predicatore Pontificio . 


Tropbttem de Gente tu*, & de Fretribut tuie - fufcitabit tibi Dominai 

Nel D;ut. al 18. 


S E fra lefolenni univerfali dimrdran- 
7c di giubilo , e di fluitazione, 
le quali renderanno alle Nazioni 
tutte, ed alle Etadi feropre più memo- 
rabile , e gloriofo il vanto di quella il- 
luftre , antica Città , mi prefentafli io 
ori a Voi , Ìncliti Padri , Nobili Cit- 
tadini, Alcoltatori umaniflìmi , in atto 
tnen che lieto , e gioeondiflìmo o efage- 
tando l' infufhcieuza mia a corrifponde- 
»e all' onorevole ai ma difficile incarico 
addogatomi , o efponendo le anguftie 
del tempo a me conceduto per appal- 
lare convenevolmente con panegirica Ora- 
zione l’infolita voftra alleprezza , e por- 
re in chiaro, e nel fuo più vero lume 
gl' interni trafporti di godimento, e di 
gioja, non men de' Primati , che del fol- 
lo minuto Popolo; crederei pure di non 
fidamente offendete P afpettazion vollra 
gentile, ma di riufcire eziandio al pub- 
blico gaudio importuno , e di riportarne 
•nzi da Voi , che giudi eftitnatori liete 
delle cofe, biadino , e rlpenfione . Quin- 
di è, che fcorto io ds coteflo penGcro 
fopra d ogni privato riguardo, e pene- 


trato dall’impeto di quell’ allegrezza ; 
rhe all’ intendere felicemente efaltato 1 
Eminentinimo Carlo Cardiale Rczzo- 
nico al fupremo onor del Vaticano , al 
governo di tutu l’ Ecdefiaftica Monar- 
chia , alla maffima dignità del Sacerdo- 
zio , vi sfavillò repentina , e felfevole 
fulle fronti , e mite in abbigliamento 
di gala sfarzofìlfima le voftre contrade , 
e rivedi tra Voi a sfoggio di luce ben* 
anco le fofrhe notti; mi volgo per fin 
da principio in edro di gioja al nobil 
Confelfo , che mi forma corona a dinio- 
ftrare avverato per rapporto alla rodra Cit- 
tà il prefagio enunziato dall’ Ebreo Le- 
gislatore ad avvalorare le Tiibù d'If- 
draele penfofe full’ avvenire colla gio- 
conda promedà di Colui , che Sacerdo- 
te , fecondo l’ordine di Melchifedecco , 
ufeirebbe nella pienezza de’ tempi a fia- 
bilire il Principato della novella Chie- 
da , e dar providenza . e governo dall* 
uno all’altro lato del giorno a’ Popoli , 
ed alle Generazioni : Praphetam de Cerne 
tua , tT de Fratrìbuj tuie fufcitabit ubi 
Dtmmuj . Sorgi pure , o avventurata 
• ‘ ; J Cit- 
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Del SS. T.rJre C le minti X!1I. 


Città , forgi , e rivetti le divife del più 
fublime decoro. Volgi d’ intorno lieto 

10 fguirdu-, e mira tra la fragtnza degl’ 
incenfi , e lo fplendor delle faci , I' ar- 
monia de’ cantici , e ia pompa de' Sa- 
cerdoti , la gara impaziente de tuoi Abi- 
tatori di ragionar a vicenda Culla felice 
divolgata novi Ila . Spiega le voti ad 
invitare le vicine , e le lontane Genti , 
le Genti che irraggia il Sole dall' Orto 
all’ Occafo , e dall’Auftro all'Aquilo- 
ne , ad ammirar le tue glorie . Ecco 
finalmente compiute le tue fpcranze , 
fuddisfatti i tuoi voti, e allento al Som- 
mo Pontificato il tuo più chiaro Lume, 

11 Paflore zelantiffimo della Chiefa di 

Padova, l’onor della Romana Porpo- 
ra , il Padre de’ poveri , il Rifloratote 
de’ Templi; dirò meglio un Germe no- 
bilillìmo dell' inclita Veneziana Repub- 
blica ; ma dirò meglio ancora , e più 
acconciamente a tuo vanto, a rua gran 
dezza, un Figlio d’ una delle tue più 
illuftri Famiglie : Vrepbititm di Genti 
tu.i , un Rampollo ufeito da que’ Fra- 
telli, che da meno d'un fecolo fi voi- 
fero dal patrio , famol'o Lario alla Do- 
minante dell' Adriatico per iftabilirvi 
il foggiorno : Vropbctam de Fratribui 

tuit . E come meglio , fe mal non m’ 
appongo, potrei io adoperate, o Signo 
il f M’ affitta per ranco ii Cielo , e 
dia alia mia voce parole di venulià , e 
vaghezza , onde affatto non dlfconven- 
gano al fublime argomento, die lenza 
più ( dove la degnaz on voftra ine lo 
confente ) entro a render conta, e pa- 
Jefe , la convenienza dell'odierno voftro 
gaudio nella Elezione del Saatiffimo 
Padre CLEMENTE XIII. , e perchè 
eoo quella ampliate fi ammirano le glo- 
rie della vottra Patria , e perchè rico- 
tto fc uni fono i meriti d' un voftro Con- 
ciitadino , e perchè ravvivate vengano 
le fperanze della voftra Chiefa . Ed 
eccovi con ciò i motivi , o Signori, on- 
de io mi lufingo di foddisfarc in parte 
all’alto onore da Voi compartitomi, c 
onde ricrefcer dee , e vantaggiarci l’alle- 
grezza voftra Copra di quella , che a tutto 
il Cattolico Mondo fi è fatta comune . 

Che fra gli oggetti tutti onde le 
Nazioni eziandio d’ogni più colta e fi- 
gnorile maniera sfornite fi pregiarono 


Tempre, e fi tennero in.eftimazionc . 
.uno de # più efficaci fia flato il vedere 
merce I valore, e le virtù de’ Cittadi- 
ni , ampliate ie proprie glorie, dubita-, 
ne Coliamo potrebbe chi per ventura 
nato Cotto a Uranio ignoto clima e 
crefciuto lungi dalla civile forietà, non 
meno infenlibiJe folle agli /limoli della 
ragione , che ignaro de’ coflumi delle 
Genti , e del conienfo de’fecolu E 
per tacere ora della profana lìoria , e 
non contaminare il Lungo Santo, ove 
ragiono in faccia de' tremendi Altari , 
colle antiche rimembranze degli Egizi 
degli Spartani, degli Ateniefi , editant* 
al ri Popoli avvolci tra le follie della 
luperftizione ; e chi non fa le mille , e 
tutte gioconde maniere onde i Figliuo- 
li de Patriarchi fi lodavano, e gioiva- 
no allo feo.-gere flefo, e aggrandito il 
proprio vanto , quando mercè ’l corag- 
gi d' un Giofoè , e di un Davidde , 
quando mercé la faviezzza di un Sa- 
, mueie , e d un Salomone , e quando mercé 
la pietà d'un Ezechia, e di Colui, che 
fradicò, e di (trulli divinamente le ne- 
tandezie , e le abominazioni del Popolo 
del Signore f Ciò premetti» e come mai 
potrei io rattenerr.il , o Signori, da! far 
ragione, e plaufo all’allegrezza, ond' è 
ripiena la voftra Città ora che nella 
Elezione del Santiflimo Padre CLE- 
MENTE XIII. vede al più alto legno 
elevate le lue glorie , e a fe comparti- 
to quell onore che folo fèdi lira va non 
efferie dall antica nobiliffima Famiglia 
de Rozzume i Eroi ancora derivato t 
■^ v f a ( * c ^‘ }' '6 n p ra i ) avea ella la 
voftra Città fin da' più rimoti tempi 
veduto dalla virtù de’ famofi Difcendenr 
ti difclì dilatati , e podi in iftima i pre- 
gi del vetufto decoro : • gloriavali e 
uella lbllecitudine indefefTa di ben qua- 
ranta Decurioni ufeiti dal benefico fti- 
pi:e a prò della Patria , e degli fiuti) 
egregj di lunga ferie di Dottori , e del- 
le imprefe comniendevoli di tanti , che 
per il puhblico bene fi occuparono i»- 
cefl’anternente nelle ammimflrazioni , e 
nelle Prefetture. Se all’onore nell’ ar- 
mi ravvolgeva il penfiero f folto fluido 
d’ Eroi fe le rapprefentava , che fparfi 
di ludor polverolo, e nero immorcalrfi 
rendettero nelle fiorie , e tra gli altri 
V a mol- 
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moki vede/» dlftinguerfi , e procacciar- 
li le difife onoiate del più chiaro valo- 
re un Flamminio, che aferitto all' illu- 
Are Gerofo limitari a Miliaia (ciche da 
primi coniini dell' Africa a difpetto del 
mare , e fece vela , e fcagholli a cari- 
care fu barbari Legni de' Nemici del 
pome di Crìffo. Se alle Dignità del 
Santuario conleguite attendeva , oltre alle 
traccie gloriole di loro , che nella pa- 
tria Eccleliaftica Gerarchia fi fegnalarono 
colla illibatezza del coltume , e col ze- 
lo della Religione, mirava fin nella Cit- 
tà Regina dell’ univerfo le ca'riete 
rinomate di un Abbondio , che Kcilc- 
rendario dell' una , e dell’altra fegna- 
tura così fi diftinle, (ino a meritarli 1' 
onor del Governo di Frufinone . Se 
p neva mente al valore di condurre a 
line gli affari pù malagevoli, e fcabro- 
fi , avea Ella, onde compiacerfi nella 
deffrezza di quelli , che non lólo tra le 
native contrade furono riguardati quai 
Uomini di riconcdi-zion , e di pace ; 
Ma eziandio nella prudenza di quelli 
che nelle Legazioni predo de’ Principi 
ebbero il vanto di riportare 1’ effetto 
degli affidati maneggi • Se riguarda- 
va . Ma che vado io più a lungo 
inquietando le ceneri di tanti nobililfi- 
mi TtappaHati , dove da un canto fov- 
v emmi dell’ ammaeftramento di Paolo 
ad ognuno de' facri dicitori CtneaUii.it 
devila , fune e etra manie 1 , (X var&e 
{ ad Tit )• 9. ) e dall’altro parmi ,o 
Signori, che la fteffa volìra Città (qual 
chi all’oggetto del nuovo fole lotto full’ 
O'izonce a dare moto alla luce più non 
rammentali dello fplendore , onde lam- 
peggiavano le Stelle , e i Pianeti , e 
loto in quello fi affilia, e compiace ) 
panni dice*, che la (iella volita Città, 
loffia tutt’ altri in CARLO fi trattener, 
fe, ed ìfpecchiaftè ; in quel Carlo, dir 
voglio, che febben nato fott' altro Cie- 
lo, riguardava qual Figlio: in quel Car- 
lo , che fin dalla giovinezza aferitto 
avea a’ fuoi Co ! legj: in quel Carlo, 
che con pubbliche , e fole n ni teftimo- 
smnze di offequio , c giocondità avea 
negli Ecclefiafbci confeguiti onori cele- 
brato , e didimo. Oh quante volte di- 
tola Ella 1’ afl'etcuofa Città tra gli affet- 
ti della gratitudine, e del defiderio dir 


isi[l unzione ni Tomifutio 

dovea : e quando fia mai , che «Vanto di 
mie glorie faccia il S gnore rifuonaie 
fopra di Lui quelle dolci parole : Ecct 
( Ifa: 42 1.) Servai meni , fu! cip, am tura, 
eie fluì ine a; , complicali filli m ilio ani- 
ma mea: dedi / pintura meam faptr eunr , 
judiaum bentllnn proferet : Mi fono elet- 
to da tutte le Genti , le Lingue , le 
Tribù, e le Nazioni, mi fono eletto 
in Carlo un Sacerdote Fedele, in etti 
compiacermi , un Sacerdote ripieno del 
mio fpirito, un fummo Sacerdote ,■ che 
invelino della mia autorità pronunzi ri 
giud zio a’ Popoli , imponga le leggi 
all’uno, e all'altro cardine dell’ Uot- 
verfo, e da mare , a mare (tenda 1’ im- 
pero . Ma fi confidi pure finalmente I* 
inclita volita Patria feliciffima, dove 
vede, ed ammira in quello giorno con- 
dotto ad effto fortunato dalle vie smper- 
icrurabili della Providenza il fuo deft- 
derio , conferito a Carlo il fupreino 
onor del Sacerdozio , e al colmo più 
elevato, e luminnfo efaltate le lue glo- 
rie ; e (pieghi quindi colle voci de’ Sai- 
mi l'intima verace gioja , ond’ è pene- 
trata , e ricolma Avete , sì , avete , o 
S gnore. fpiccato un tralcio di una mia 
Famiglia, e ffabilite altrove le fue radici : 
Vmtam ( Pfal. 79. 9. ) tran/luhfli , (X 
planiafii e am ; ma k gloria di l.ei , che 
è la mia gloria , cosi già fi è dilatata r 
e tìefa, che a guifa di pianta rigoglio- 
fa , e ferace ha ingombrata felicemente 
la terra, e coll’ombra propizia protet- 
te le cime de’ monti p ù eccelli; anzi 
ha formontara colle verdi fiondi odoro- 
fe l’altezza de’ Cedri del Santuario, e 
fino filile (piagge del mare , (piegati , 
ed aperti » rami , e ben anco nielle , e 
filiate le fue diramazioni fulle fponde 
del Fiume, del reai Fiume il Tcbro, 
Tlaniafii ( Pfal. 79. 10. 11. jk. ) ra- 
dice 1 e jui, ex mtplevn ferrarti . Operaie 
murre/ umbra cjui to arbufta cjui cedro i Dei. 
Extcndtt palmite i fuoi u fatte ad marcito 
afque ad fiume n propagata ejai" 

So , che non fono per Voi, o Si- 
gnori, nuovi affatto, ed infoliti coreffi 
oggetti di onore , e di gloria: e ben mi 
fovèriene , ehe fovra tant’ altre Genti 
potete Voi andar fantameme alteri per 
aver folo negli ultimi tempi dato nel 
Crude Innocenzo XI. un Sanwlìimo Ge- 

rar- 
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rare» al Regno vifibile di Gesù Criflo, 
ut» luliecito Uifenfoie all» Religione.ue 
fregio da’ più illullri alla Sede di Pie- 
tro) ma fo ancor», che allo fpegnerli 
della I uminola Lucerna , che polla fui 
monte dei Signore rifehiarara il fedele 
Ifraello , così parve venir meno quella 
gloria , che coilituiva il vanto più chia- 
ro della volira Curi , e la lentia p>ù 
ìntima , e lineerà de' vofiri Padri , lino 
• raflcmbrare illanguidii» , ed eliima. 
Ma viva pure quei Dio, di cui è co- 
llume richiamar da più cupi oblili delle 
tenebre la luce , e ricondurla a riabellir 
)' emisfero, mentre non foffiì,che lun- 
gamente la gloria veltri avvolta gìfìe 
tra le caligiai del duolo , e della mefii- 
zia : fioche direi , che al tramontare di 
quella Luce affidafle Egli quinci quella 
Città co' foavi accenti del Profeta Ifaia : 
* 4 i i putii um in medico derelitti Te -, ( Ila. 
34- 7. ) e quindi porgelle contorto, e 
alleviamento a’ voti de] Gran Pomcfi- 
ca , voci affannolì , e ripieni di dilezion 
teocrillima fopra di Voi , colle amabili 
parole nel L'euieronomio : Tropbtttm 
fufcitako eii ( Dtur. 18. 18. ) de medio 
Fruir um (tortini Jimilem tui : Tempo ver- 
rà, ( «è ha , che volga lunga ferie d’an- 
ni , o di foie ) tempo verrà , in cui le 
nne cicaloni li rinovino ■ fopra de’ tuoi 
Fratelli : tempo verrà , in cui ritornino 
alla tua Gente le primiere grandezze : 
tempo verrà, in cui un Mimftro ufciio 
dai tuo , e mio Popolo, un Miniltro in 
tutto a Te conforme , e fomiglievole 
prevenuto verga dalla dolcezza delle 
mie benedizioni , chiamato fia al mio 
Altare colle divife della fantità,e colia 
follecitudine della elezione inalzato al 
folio della mia Chiefa Primogenito fopra 
i Re della Terra , per diteernere tra 
culto , e culto, tra adoratore, e adora- 
tore , tra Fedele, e Infedele, per dare 
la pace a’ Monarchi, e preferì vere fan- 
tilfime Leggi al reggimento delle popo- 
lazioni , per ifgombrare , al pari di Te, 
i giorni calainitoft funelìati dallo lìre- 
pito dell’ armi imbiandite da’ Lacerato, 
ri del mio culto , non meno allo fter- 
mimo delle Provincie , che a* danni 
della Religione : Vrepheitm fufatabt eie 
de medio brotrum fucrtm /imitila lui *. 
e 1Ì1 quindi , che la tua , e mia diletta 


Città abbia a compiacerli , e gioire noia 
follmente all’ oggetto di fue giurie am* 
piate; ma a fronte ancora del premio 
conceduto al merito dell’ illuftre Aio 
Figliuolo. 

Ed eccomi con ciò; o Signori , fen* 
aa quali avvedermene, entrato in quella 
parte dell’ Orazione in cui fin fulle pii- 
me ho divifato di argomentare ia con- 
venienza del gaudio voflro dal guider- 
done venuto in corredo alle aaioni eli- 
mie, ed ircomparab li deli’ amato vo. 
Rio CoBcitrad.no. Rinnovatemi 1 ’ at- 
tenzione. Se egli è vero, ebe , quanto 
il meritare ditlinzion di premio , e di 
riconofcenza è riputato dagli Uomini di 
miglior fenno, e accorgimento la più 
malagevole imprefa , cui la virtù fi polla 
avventurare ; altrettanto ufo collame vi 
abbia in ogni Nazione pù civile, ed 
accollumata di dare tefiimonianza di le- 
tizia , e godimento allo feorgere rimu- 
nerate I’ opera virtuofe di (Quelli, che 
dalle (lede contrade derivati I’ origine,* 
c chi non vede qual parte avere debba 
quella Patria felice nell’ alLgiezza , on- 
de oggi efulta non che Padova , Vene- 
ti», e Roma, ma beu tutta laCrifliana 
Repubblica nell’ efaltazione dì Carlo 
Rrzznnico a quell’ eccelfa Dignità, che 
fi da vicino poggia, e accollali a dirit- 
ti più gelofi del Divin Braccio , fino» 
melrere il nome infieme , e gii uflìcj 
flelii del Salvatore ! A procedere però 
con ordine nell’ arduo cammino per 
giudicarne adequaramente , nou farà mal’ 
acconcio riandare la ferie di quelle virtù, 
che l'argomento furono del merito, e 
I' onorata cagione del premio , e per tal 
guifa , fin alla prima fingente , onde 
muove la moderna volira giocondità, 
riconducendovi , quali a mano guidarvi 
io fulle traccie dell’ amico, e novello 
volito gaudio fino all’ odierno gloriolif- 
fimo compimento. Oggetto di gaudio 
fu , e come no ? oggetto di gaudio fu 
alla volira Patria F udire fin da primi 
anni intefo quell’ Uom di elezione di- 
vina all’acqutOo di quelli fapienza , che 
dillingue tra Uomo, e Uomo , che pel 
fentiero d’ un onorata litica fcpara , e 
diparte i Prodi fuoi dall’ ignara Piebe, 
e che fulle vie d’ una liabile , e vera 
pietà induce ad ornati» di que’ pregi 
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fublimi , che commendevole rendono 
nell* eflimazione digli Uomini, e gra- 
ziofo Del cofpetto del Signore. Oggut» 
di gaudio fu alla volita Patria , *d a 
Vuflri Maggiori il confiderarlo ancor Gio- 
vinetto di appena lanuto mento fornito 
di quell’ eroico ardire, cui muove or/a 
ciò , che a ragion difconviene , e di 
quella nobil fortezza , che rende Cupe- 
riore ad ogni caduca fperar.za : e ve- 
derlo quindi tanto lungi dal piegar roc- 
chio al lampo delle grandezze, le quali 
non men la Venez'ana magnificenza, che 
la furie doviziofa del Calato gli fchie- 
ravan dinanzi , tanto lungi dal la fiera i lì 
fcJurre dagl’ rncantefimi del fenfo, e 
del piacere, e dalla forza dell'opinione, 
e del coflume , tanto lungi dall’ ambile 
gii applaufi de’ Popoli, le cariche. le 
dignità, che i natali, e 1’ ingegno gli 
promettevano, loto che l r orme leguiùè 
di tanti gloriolitlimi Antenati , ebe anzi 
neppure di un guardo degnalle quanto 
fa di terra , e quanto abbagliati dalle 
allettarne! luunghiere ftmbianze fofpira- 
110 , e bramano i folli mondani 4 , ficchi 
nel magnanimo rifiuto non dilfimile fem- 
brafie al generofo Daniele, allorquando 
ebbe a vile le regie offerte, e a franca 
voce rigettò i doni della Babilonefe mu- 
nificenza. Oggetto di gaudio fu alla 
vollra Patria, a’ vofìri Maggiori , a Voi 
llcin il ravvifailo in atto d’ involatfi alle 
vie del fc-colo, e calcare quindi a piè 
farro I’ erro cammino del Santuario , 
afcrivcrfi al novero de’ Levici .eleggerfi 
di vivere nell’umiliazione, e nella fan- 
liti del coliume accanto ai Tabernaco- 
lo del Signore , abbandonarli in fontina 
interamente', e di buon grado a difegni 
dilla Presidenza : e all'ora fu appunto, 
«he neil'eflro del giubbilo ; prevenen- 
do con innocenre penderò c la vollra 
Patria, e i volili Maggiori, e Voi le 
airane future cofe,e le difpofitioni dell’ 
literr.o Difpenfatore , lo paragonane all’ 
intrepido Mose , che , febben crefciuto 
tra 1’ Egiziana opulenza , e nodrito in 
mezzo alle mollezze orientali, e preno- 
tile eli amato alle fperanze di un Tro- 
no ; (eppe ad ogni modo toglicrfr dagli 
agi della Corte, deprezzar le dovizie, 
porre in non cale 1’ adorone della Rea- 
le P,rncipe(Ta , per cemir-ìttcrfi alle de- 
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terminazioni di quel Dio , che per o#- 
culte imperfcrutabili vie lo guidava , e 
difponev» a.’ reggimento dell’ «letto If- 
rsello. Siccome però non era, a ben 
riflettere, il ain qui detto, che radice 
delle future virtù del grand’ Eroe, e 
iniziamento del merito; cosi non era, 
che principio di quella giocondità , che 
tanto in Voi accrefcerli dove» al mirarlo 
in atto di eferciiare quelle azioni, le 
quali contribnifcono alla gloria del Prirv 
cipato ; quanto una virtù , che li efpo- 
ne a’ pubblici , più duri cimenti , più 
plaufibiie dee npuiarfr di una tranquilla 
virtù , e privata. Dolce quindi il ve- 
derlo Prt'ato in Roma pallare d’officio 
in ifficio, da Grado , in Grado , da Tri. 
banale a Tribunale fino al Magifiraur 
di Sacra Rota, c in quel'o col tapere, 
colf interrirà, e coll’ infielfibile coftan- 
za conciliarli l’aroiraz'one di quc'fatgi, 
che avvezzi a vagheggiare i raggi delia 
viitù non s’ inducono si di leggieri ai 
apprezzarla , le fovra 1’ ufo comune non 
isfolgoreggia e rifplcr.de . Dolce di 
ravviarlo Governatore di Fano , o di 
altre Provincie , dar prove le rupie più 
mirabili di faviezza , e valore, e fofie- 
r.cre in un tempo le ragioni della Cbie- 
fa , e guadagnarli la benevolenza de' Po- 
poli . Dolce il cor.fiderarlo per bendile 
volte incaricato dal Veneto Senato inti- 
mo conofcirore dello fpirito di configli» 
in Lui trasfiifo dall' Alto di r ; lcvar.tù- 
fime incombenze, e vederlo nel grand* 
u po rappacificare gli animi difeordi , 
teglie re le diferepanze, edace a Celare ciò, 
che è di Celare, e a Dio ciò che è di Dio. 
Ma dove mi trattengo io . fe cotefii oggetti 
di gaudio, meglio che ellere il compimen- 
to, atti pure non erano a pareggiarli 
aili gioja , che vi fi eccitò nel cuore r 
allorché I’ egregio Prelato , dopo le dub- 
bierà anfiole, e i lunghi timori , dopo i 
fufpiri , e le lagrime, dopo le tuppliche, 
e le ritrofie , fi arrefe alle infinuazioni 
del Sommo Pallore , piegò il dorfo ai 
governo fpirituale de’ Popoli , ed ac* 
cettò in Ifpofa la Chiela di Padova . 
Oh fe fu giocondo il vederlo nel gran 
Minifiero invelino di quello fpirito di 
carità , che racchiudendo in fe le ope- 
razioni di tutte le virtù, unico, c mol- 
tiplica fi noma dalla fapienza , per e.fe- 
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re tutto * tutti ? da quello Spirito di 
carità, che, giada la frafe de' Camici, 
fupenore a tutte le acque della contrad- 
dizione , reca in ogni parte le vampe di 
quel fiioto , cui venne ad accendere in 
Terra il Figliuolo dell’ Uomo? da quel- 
lo fpii ito di carità, che dimentico di 
fe (te So , follecito (oliamo (i moflra , al 
dir dell’ Appofiolo, c_ impaziente per 
slerui ? Così troppo più veloce r.on mi 
fuggifle il tempo, o Signori ; come, ad 
rccreùervi il novello gaudiocolla rimem- 
branza dell' antico, vi mofirerei 1' a- 
mante Vefcovo, nulla penlieroro di fe, 
c intefo per ogni guifa al decoro dei San- 
tuario , onorare il Signore della propria 
(cltanza e nelle Congregazioni iflituite 
all’ ammaellramento de' poverelli ,< ne’ 
Seminar) eretti all’ educazione de' Gio- 
vani , e ne’ Templi, dove rifarciti , e 
dove a urta decenaa ornati , Cito ad ot- 
tenere all’ ordine più elevato del fuo 
Clero le più dillinte, onorate divide, « 

’l privilegio ad ognuno del si dotto , e 
drfciplinato Capitolo , il privilegio di 
Protonotario Appofiolico Participante : 
fino ad impiegare per 1’ aumento de’ 
Sacri arredi , oltre le annue ccpicfìtfìtne 
obbLzoni , quando ’l -valore di otto mi- 
la Ducati , quando di diecimila, c quan- 
do più ancora : (ino in Comma a ripur- 
gare da rgni macchia , e ruga la Speda 
a Lui affidata , e ritornarla a quel più 
vago dote di fantità , e trelleaaa , oud’ 
ebbe vanto, ed ertimazior.c ne’ giorni 
di un Proidccimo , di un Fidanzici, di 
-un Siro, di un Hai io , di un Maflìmo, 
di un Bellino, « foto negli ultimi tem. 
pi di un Gregorio Baibarigo. Più vi 
medierei l’Uom di mifeiicordia rivolto 
alla temporale cara de’ propr} Figliuoli, 
confondere i beni paterni cogli tcciefia- 
ci per tutto confiderare potzion , e re- 
taggio dell’ Orfano, e del Pezzente tdi- 
dnbuire a piene mani le ricchezze fenva 
che la fimflra fspede l’opera della de- 
flra: difpenfare non già gli avanzi del 
ludo, e del piacere , che unquemainon 
àmunife, ma fibbcne il convenevole alla 
condizione , e alla dignità , fino a fpo- 
gliarli degli ornamenti piùprcziofi: fìuo 
a dolerli di non giunger coll' opera dove 
fi dendeva eoi defideriot fino a rifpon- 
derc a chi fuggeriva di porre ritegno 
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alle e (Tu (ioni della carità: Eh fi venda 
f e fon fue parole , parole che alcuno 
di Voi ud) ) fi venda ciò che può con. 
tribune all’agio, ed alla grandezza; 
ma non fi manchi dal porgere pietoi'a 
la mano alle indigenze del Poverello. 
Più ancora . Vi modrarei 1’ indefedo 
Padoie applicato allo fpirituale vantag- 
gio dell' amato Gregge , -ora frangere il 
pare a' Pupilli pietofamente : ora efpu- 
gnare colle più dolci maniere gli odg 
ne' Primati •• ed ora accorrere a porgere 
il palarlo de’ Sacramenti a Motibondi, 
ed entrare d’ ugual foggia nelle danze 
del nobile, e negli abituri più abbietti 
del mendico, e racconfortare )' «drente 
agonie, « compiere gli ufficj della pii 
tenera, e collante mifericordia . Vi mo- 
nterei ... Ma clic più? Tu, o Padovi,Tii 
che sì da'vicino miradi gli effetti di una 
tale carità e fopra Icafffizioui del ratfero 
affamato, e dolente, e fopra le argtidie 
della Vedova coperta di lutto, e di 
fqttallore, e fopra il periglio della Fi- 
gliola orfana , e defolata ; Tu , che 
per ben quattordeci anni vederti il tuo 
Padre , e pallore girar le contraile a 
foccorfo de' tuui Abitatori fra 1’ ombre 
più folte della notte , fra i rigori det 
verno più gelato, editto le canicole più 
cocenti : Tu , che ricordevole quinci 
di_ quanto avvenne g : à e ad un Ga- 
briello Condulraero , e ad un Pietro 
Barbi, e ad un Pietro Ottoboni dalia 
tua Chiefa gloriofamer.te chiamati , e 
condotti al fupremo grado dell’ Eccle- 
fìailica Gerarchia, e quindi, non dirò 
già timorori , ma prefaga dell’ eterne 
difpolìzioni ordinate fopra di Carlo , lo 
accompagnarti nell' ultimo fuo dipartirli 
co’ fofpiri affettnofi , e colle dolci lagri- 
me d*' tuoi Figlinoli : Tu , o Padova , 
Tu di, fe giuda non era 1’ allegreizi, 
che giocor.d ffima brillava fulle fronti 
di quelli nobili Uditori, di quefie Genti 
amorofe , allorché da lungi udivano ì 
pregi dell’ Eroe incomparabile , dell’e- 
gregio Concittadino. 

Quefie cofe tutte, ed altre molte io 
direi , o Signori , fe oltre alla brevità 
del tempo, che mi rimane a favellare, 
miglior argomento di gaudio io non ri- 
putaffi dovervi rÌKfstre la confiderszietie 
delle ticompenfe , colle quali tratto trat» 
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to vennero riconofciure le così chiare 
virtù da Lui efercitate ad ornamento di 
fe fteffo , le cosi faniofe azoni intrapre- 
fc a vantaggio del Principato, le così 
flupende fatiche foffenute alla fantilica- 
aitine de’ Popoli . Riguardavafi da Voi 
per una paitc la cotanto illuflre , e la- 
boriofa cai riera fparfa tutta , e ricolma 
di gloriole iniprele qual radice di un 
merito fovraggrande , c didimo, e per 
!’ altra a feconda dell* indole voftra gen- 
tile , non potevate a mero di follecitar ; 
ite co' defiderj la rimunerazione ; quindi 
è che allora Colo può dirli , che giudo 
vi fen.brafle il vodro gaudio, quando 
1’ inclite geda ne vedelìe rimunerate: 
dir voglio , allorché vedede cinto il 
Gran Prelato per mano del Vicario di 
Crido della Romana Porpora , di quella 
Porpora, che Egli ad altro oggetto non 
velli, che per alfidere più d 1 approdo 
al Tabernacolo del Signore: dir voglio, 
allorché lo vedede dalla Veneziana Re- 
ptibb'ica aferitto al Libro d’ oro, ono- 
re, che appena ei rollerò- dir voglio, 
allorché lo rmrade a fronte delle copio- 
fe offe-te efebitegli dal Patrio Senato, 
offerte, che dimife con eroica magnani- 
mità: dir voglio, allorché per fin dagli 
oracoli del Tempre grande, e di chiara 
immortai memoria Benedetto XIV. ce 
lebrato lo udide con encomj degni , e 
Gngolari , encomj , che megho di ritor- 
nai gli a grado, li riputavano da Lui in- 
debiti , ed eccedenti. 

Giudo fenza meno, ed abhonde. 
vele fu allora il gaudio vodro, nobilifi 
fimi Cittadini , ciò nondimanco non 
olerei io di aderire , che giuoto fede 
a) fuo compimento , o fia per rapporto 
• He virtù , che meritavano le ricom- 
perile , o fia per rapporto alle ricompen- 
le , che venivano in feguito delle virtù. 
Imperocché, liccome ie virtù del vodro 
gran Padie, e Concittadino , quanto più 
ricoiiofeiutc erano co’ premj; altrettanto 
più gloriole fi .ppjlefavano, td eminen- 
ti : a guifa di nobil Pianta , che fitta in 
terreno ubertofo , al ricevere più op- 
portuno, e copiofo I’ innaffiamento, più 
tobuda s’ edotte ne’ rami , e più giuliva 
verdeggia nelle fiondi; così ne avveni- 
va , che ravvilandofi fempre mai mag. 
fiori del premio, me» compiuto fem- 
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pre , e men perfetto dovefle edere il vo- 
dro gaudio; finché cali virtù, tale me- 
nto, che loramo per Voi potea di»C 3 
con un premio corrifpondente , e fummo 
non fi vedede didimo , e coronato. 
Laude peiò fia a quel Signore, nella ma. 
no di cui danno ripolle Te ricchezze del 
Cielo, e della Terra; a quel Signore, 
d’ onde a Noi piove, e diiceade ogni 
bene, ogni dono perfetto: a quel Signo- 
re, che nelle fue milericordie corona il 
fervo fedele , e nella dia giutlizia di- 
feerne la forte de' Regni , e deile Città, 
che a compimento di voftra allegrezza 
fa nafeere un giorno di benedizione Co- 
pra di Voi, un giorno di divina riconv- 
penfa , un giorno sfavillante dì gloria , 
e di felicità. Colui, che nato da’ aro- 
dri Fratelli franile lì rendette a’ Santi 
nello fplcrdote dello virtù: Colui , che 
li procacciò sì alto grado di merito : 
Colui è eletto a federe lui folio della 
Chiefa , a ftringere le chiavi del femmu 
Principato, e dominare dal Fiume lino 
file edremità de:l’ univerfo . 1 Regi 
della Terra, e i Giudici,* i Popolile 
i' Principi; 1 Giovani, e le Vergini, 
i Vecchj in un co’ Fanciulli Inalzano 
pieni dì letizia le palme a dar lede al 
l)io delle virtù , e delle mifericordie . 
1 Regni, e glTmperj; 11 Mare , e i Fon- 
ti ; il Ciclo, e L ""Terra danno voci di 
giubbilo dilla follecita ef-- dazione del fe- 
licemente Regnante Clemente Xlll . 
Giotfca peto , e s' allegri Covra quant’ 
altre Naaioni , e Citià Como 1’ avveiv 
turata , Como la vodra Patria: e unite 
le voci del giubbilo a quella dell’ amica 
fedcggiamc Vcneaia , renda manifello il 
compimento di lue brame, di lua cful- 
fazione: e lo fantifiehi al riflettere ,che 
nel gloriolo fofpirattllìmo efaltamenro 
ravvivate fono alla fua Chiefa le più 
giulive fperanze . 

Quello è quanto fi efeguì da’ Fedeli 
avanxi dal Popol Sarto, s.lorquando de- 
dinato fi videro in Principe , • lommo 
Sacerdote Simone il fecondo tra i Fi- 
gliuoli del generofo Matatia. Perfuafe 
Elleno I* elette Tribù, che fcritta ritro- 
vaci nel cuce d’ Unti faggio, e valen- 
te certa legge di affetto, e tenerezza, 
che Cerna punto degenerare in leg- 
ge di carme , e di fanguc , e itiglie- 
le 
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Te dal penderò il dovere de’ mini* 
fieri , filinola, e induce ad uf«re dell’ 
opere , e dell’ autorità ad ornamento 
della Patria , e a vantaggio del fuo Po- 
peloj perfuafe di tanto, diceva, Re- 
iette Tribù prefagivano già di vedere 
ritolta la combattuta Sinagoga dalle ne- 
fandezze dell' Incirconcifi , t ridonati ad 
ITraelt i giorni felici dell’ antico deco- 
ro , delle novelle glorie , c delle fofpi. 
rate benedizioni . Quindi il vedere le 
fortunate Altiere fcuoterfi dallo fqua Ilo- 
re, fveftire gli angofeiofi timori, e ria- 
dornarfi di gocondità: quindi 1’ udire 
rifuonar d’ ognintorno gl* Inni di gra- 
zie, e i Cantici di plauio al Dio de’ 
loro Padri : quindi il mirarli falire al 
Cielo il fumo degl 1 incenli, e la fragili- 
za delle pacifiche oblazioni . Dio im- 
mortale I le rali erano le Mie dell’ an- 
tico Ifraello nell* elezione di Simone per 
le fperanze rifvegliate all' afflitta vetufta 
Chiefa ; chi non commenda. Incliti Pa- 
dri , Nobili Cittadini, i’ odierna voftra 
letizia ove fantificata vienedalle fperan- 
ze , che nell’ Elezione del Santilflmo 
Padre Clemente XIII. lì eccitaao a que- 
lla il'uftre feliciflima Chiefa? No, che 
ad un tale oggetto rattenermi non poffo 
dal rivolgermi in aria di giubbilo alla 
voflra Città; e invitando i di lei fguardi 
fino al Valicano, (limolarla colle paro- 
le di S. Pier Grifologo a vie più com- 
riacerfi full» venture della fua Chiefa , 
Ergi pure lieta la fronte , o Patria av- 
venturata , e vedi eletto in Sommo Pa- 
llore della Greggia univerfale di Gesù 
Grillo, chi già li fu Figliuolo. Rimira 
ìj dono, onde fei d liima dal Cielo, e 
rifletti quanto ' ti prometta un Figlio, 
Che è divenuto il Cuflode , e difpenfa- 
toré de' tefori del Santuario . Non farà 
già , che dal trono di fua gloria ti ri- 
guardi con ciglio maeflevole , e fevero , 
b non anzi tidiftingua cogli effetti della 
dilezmn più parziale , e benefica . Non 
farà già , che coftituito Egli dall’ eter- 
no Configlio Padre di tutte le Genti, 
ti ponga in obblio; che anzi, quanta 
fopra il Gregge tutto penfetà penfierr di 
pace , e non d* afffzione ; altrettanto 
fopra di Te, fopra della tua Chiefa rav- 
volgerà penfieri di tenerezza , e di bene- 
ficenza; Pro Taire r./ilus cft libi filivi, 


( S. Pet. Grifo!, ferra, casi x. ) qui uno» 
avBornau deterreat ; fed cura pervigili' 
fvCiat per ftc urtiti t follie ito labore tttcejf *“ 
ria procura . Rammenta pure qual già 
fi riguardane la tua Chiefa da un Gre- 
gorio il fettimo di queflo nane tra ì 
Pontefici , il (juslc fu Io ti cu in graefo 
di Padre, c inferirci qual fia la diflin- 
ztone , con cui la miri chi fu tuo Fi- 
glio . Rammenta qual già le ritornate 
preclaro luflro mercè le follecitudinè 
amorofe de* Volpi.de’ Ciceri , de’ Gal- 
lj; e credi pure, che tanto farà ora più 
traode , ed ammirevole , quanto dì pii 
alta fede derivano le fue fperanze . Raro 
menta, che, £e già mercè d* un Inno- 
<enxo vedefli il Sacerdozio fenza timo-e 
far argine alia menzogna .fveliere abu 5, ' 
imporre leggi , e rilcuotere ubbidienza ; 
■vedrai pure fotto del gran Clemente ri- 
flibilito l’antico decoro, fiaccata la bal- 
danza de Monti fupcibi , e ricondotta 
una perfetta tranquillità nell’ offequio 
delle vicine Genti ad ogni cenno de’ 
tuoi Paflnri. Tro Tatrr vaivi rii libi 
Filivi , gì a re non tuli or itale detterei! , fei 
euri Perugia faciat perf.-evram , foli, ci- 
to libon nectjferìa procure I . 

Rifuoni pur dunque, q Felice Cit- 
tà , rifuoni giulivo il canto a quel Dio, 
che a tuo vanto rinnova le fue elezioni 
fopra de’ tuoi Cìtrtdiai , ed eco.armo- 
niofa facciano alle opere del Signore no* 
meno , che a pregi a te conceduti le 
fponde che bagna il Lario , e il Mare 
$he Igmlifce il piede all' inclita gloriof* 
Venezia: Mettan quindi voci di giub- 
bilo le amene riviere di Padova , e quin- 
di faccia plaufo il Tebro a quell' alle- 
grezza , che in Te fi dello all’ annun- 
zio fofpirato della «reazione del nuovo 
Sancimmo Padre; allegrezza tanto più 
giuda, c convenevole, quanto in un 
tale e&Itamemo vedi ampliate le tue 
glorie, riconofciuti i meriti di un tuo 
Cittadino , ravvivate le fperanze dell* 
tua Chiefa . 

Eterno Iddio, Voi , che d’ ogni al- 
legrezza liete il fonte, e 1' autore; Voi, 
che miraflc i voti di quella Città , ( li 
ricevelle a grado ; Voi che nella Perfo- 
na adorabile di Clemente eleggefle un 
fommo Sacerdote, un Principe aell’ eter- 
no TeAaoJfiuo ; Voi confcrvate per lun- 
X ga 
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ga ftagione I’ oggetto Jl uoflre g : oeon- 
dità ■ Voi che liete il Padre de’ lami , 
da cui tutti i beni procedono, fpedite 
dal trono della voftra grandezza 1’ affi- 
fìrice Sapienza , acciocché con Lui lìa 
Tempre, e con Lui s’ adoperi a confor- 
to delle appofloliche foNecitudiui intefe 
al vantaggio di tutte le Genti ; Voi ri- 
colmate del veltro Spirito il gran Pon- 
tefice, fpirito di configlio, di fortezza, 

ORAZIONE 


e di pietà , e fpargete fopra di Lui i 
tefori delle voftre benedizioni: Voi it 

fomma , che liete quel Dio , che dall' 
uno all’ altro termine con uguale foavi* 
tì ,e vigore guidate le forti del Mondo, 
dilpor.ete fempre più 1' Uom della voftra 
elezione alle giurie della Fede, al deco- 
ro di quella Città , al bene della noiira 
Chiefa . Fiat . 

SETTIMA 


PER LA PROMOZIONE 


ALLA SAGRA PORPORA 


DELL’ EMINENTISSIMO 

LORENZO GANGANELLI 


DEL MOLTO ^E/ERENDO TjiD\B 

EVANGELISTA DA MARSALA LETTORE. 


Circumda tibi Dccorcm, & in fublimc erigete . . . & fpea'ojìs 
indutre ve/ìibus . Job. 40. 5. 


CEfli è ben giu fio , che al Dator 
^ cl egri bene debbonfi da noi morta- 
li pe' ricevuti doni incelanti , e co- 
plofe le grazie : io non veggo perchè 
poi a turbare quello fplendidifTimo fior- 
aio, quello fiero inalitato tripudio, e a 
meglio due, quello, che qui fi celebra, 
e a Dio a’ intitola , follenniflìmo Rin- 
graziamtr.iOj fra io trafcelto a promuo- 
verne i fieri giubili , in: ferir , che fono, 
ed ahi quanto debole , e fprovvedato 
Oratore. Citello nob liflimo Tempio , 
•ve accolta fi vede dell’ InvittifTinia Tra- 
pani , dove di Nobili , dove di Lettera- 
ti , dove di qualunque gentil carattere 
la porzione più illuftre : quello Tempio, 
dico , appsrifce oggi , con folo per la 
fua ringoiare firuttura , Tempio vera- 
mente ammirabile; ma anche quel defio 


ad ogni prova mi fembra, di cui dilfe 
Ifaia : Gaudium , ÌT Uetitunt inviate»- 
tur in e» , gratìnr*’” alt io, ® r V x laudi» 
( cap. fi. 3,). Ma quella voce di si, 
legrczza , di ringraz amento , e di lode 
non fia , che alcun I* afpetti dalla mia 
lingua ; Palperei pure da’ tanti, che qui 
fi parano, argomenti di giubbilo , dalle 
trombe fonore , dagli apparati fefiivi , 
dalla frequenza del Popolo , dalla ma- 
gnificenza del fiero Rito, dalla prelen- 
za onorata di tanti nobilillimi Cittadi- 
ni, da quella in fomma, vi traluce in 
volto , lòvrnmana letizia ,per godere con 
que’ che godono , vale a dire, con que- 
fli Rev. Padri Minor' Conventuali del 
gran Patr arca Francefoo, di cui un Al- 
lievo dtgnifiim» fullevaio dalla polva 
della rei igiof» lua Povertà, fu di già 
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Deli' E'ninentiJ's. Lor 

adonto * federe co’ Principi Eminenti 
fimi di Santa Chiefa, ed a teiere un 
foglio eccello di gloria . Che fe tutto 
ciò non balia a formare quella gran vo- 
ce di Jodc tanto necellaria per quella 
facra natone , io fpero ballerà il fole» 
gran Nome di quell’ eroico Perfonaggitv 
eh' è lo feopo degniamo della prelente 
folennità . Ah perché più celarvelo di- 
lcttilTimi Afcoltatori? Lorenao Carga- 
nelli Minor Conventuale , Maeliro in 
Divinità , già Reggente del gran Col- 
legio di S. Benaver, tura , Confultore del- 
la Santa Univo. fiale Inquifìzioae , Ora- 
colo di Roma , Specchio de' Reiigiofi , 
Amore de’ Prelati , Delizia de' Cardi- 
nali , Ammiraz one de’ Pontefici fu ii- 
mlmente dalla Clemenza Regnante del 
Vicario di Crillo arroilato ai gloriofo 
novero de’ Porporati , intuonando frat- 
tanto a lui dalla più alta foglia dei Va- 
ticano quelle tn'fieriofe parole dette già 
da Dio ad un altro povero di Nutrica, 
Circumi. x ubi Dectrem , Cb in fublimt 
erìgere , (s fpeete/ìt mietere -vejlibur . 
Quello Koinè dunque , che di prefer.ee 
rituona fopra i Colli venerati di Roma, 
e va facendoli chiaro per tutte le Na- 
zioni, con rifeuotere fonoti applaufi da 
ogni lingua fedele a Dio: quello Nome 
baiti a filippine quella voce di lode, che 
non può produrre la mia lingua , ed egli 
folo farà , che fi trovino appieno in 
quello facro Tempio Ciurlami , tv" lieti- 
tot , grttinrum atti» , Cr vox hiniij . Ma 
fàa di grazia , riveriti Afcoltanti , non 
fia , che i voliti applaufi tendano folo 
allo innalzamento dei Pecfonrggio ; che 
ciò farebbe uno Icarfo tributo al fuo 
merito , ed un pregiudizio affai difdice- 
vo'e al voflra incorrotto dilccrnimcnto . 
E' circondato egli di decoro , é lolle* 
varo in abo, è rivelìito di fpecio- 
fo pavidamente ; ma tutto ciò nien- 
te a lui darebbe di vanto , le no ’1 
portafiero più in alto i gloriofi mo- 
tivi dei fuo ingrandimento , che io 
propongo per cbjetto della Toftra faggia 
ammirazione perocché Ho per dirvi , 
che la Promozione alla facra Porpora 
di Lorenao Gangsnelii è degna in vero 
de’ voftri applaufi , perchè da ella pren- 
da 


enz? GtngtntM, 1 63 

i* Un gran vantaggio la Religione 

Cattolica, 

I. Un grande onore la Religione’ 

Serafica , 

* 3- Un premio fplendidillìmo la 

Virtù , 

che fu 1’ unico appoggio dell’ umilia- 
mo Religiofo . Per tai gloriofi motivi* 
ben gli li deve un immortale encomio 
animato da quelle voci: Cttcumdk tibi 
Di-cerei» , (*r j» fubhme erìgere , & fpe - 
titfit t ridurr e ve (lòtti . 

II. Non cri do io già, che fra Voi 
Nobilillimi, e Dottifiimi , che qui vi 
degnate farmi coroni, flavi rallino, che 
a lom glianzi del vulgo ignaro porti la 
llolta opinione : effer , cioè , il fagro 
Collegio degli F.minencifiimi Cardinali 
un ceto di Uomini folo contenti di ma- 
gnificenza, e di fiflo: e che tolto 1‘ o- 
nore de’taeri lini, della infigne Porpora, 
della Eminenza , c ricchezza de’ loro 
Titoli , niente poi fi abballino in prò 
della Chiefa , e nulla porgano di ajuto 
alle bifogue premurofe della Ecclelialli- 
ca Gerarchia ; che anzi Voi ben fapetc, 
cllèr eg 1*0 i SuccefTòri degnilìimi degli 
Apofiolì , e de’ Difcepoli di Gesù Cri- 
fio : efii figurati per quei fettanca Prin- 
cipi li ratei it i , fra quali divile Iddio lo 
fpirito di Mosé , acciò lo afliltcfiero nel 
governo del Popolo ( "Hum. il. i< 5 . ). 
Elfi per quei Sacerdoti del Genere Le- 
vitico a’ quali infieme col Supremo Giu- 
dice apparcenevanfi i negozj più difficili, 
e più fcabrofi ( Deut. 17. g. J . T Ili per 
quei venerandi Seniori fedenti inulina 
al foglio dell' Altiffjmo ( .A pere. 4.4.^. 
Ed ella finalmente , che ripidi di Spirito 
Santo creano con infallibile oracolo il 
Capo vifibile della Chiefa. Nè a tan- 
ta dignità furono eflQ folle vati di slan- 
cio, e fenza alcun merito precedente ,* 
perocché a proporzione delle loro ferrpre 
avanzate fatiche arrivarono finalmente 
al colmo di quel grande onore , che di 
prefente a gran ragione podeggono . 
Fino da’ primi tempi della Chiefa bam- 
bina elfi furono quegli indefelfi Presbite-* 
ri, che accanto del Pafior Sommo por- 
gevano a' Neofiti il facro pabulo della 
Fede, e il Papa Evarifio fu il primo, 
che loro adeguò S Titoli , vale a dire , 
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1* Ohiefe Ha loro governare, altri in 
qualità di Veicoli, a Ir ri di Presbiteri, 
altri di Diaconi, finché coll’ andarfene 
de' fecoli erefeendo fempre la lor bene- 
merenza colla Chicli i crebbe parimente 
verfo di loro il farore de’ Pontefici \ 
comandando Innocenzo Quatto con pub- 
blico Decreto, che i Cardinali, così 
chiamati , fino da' tempi di San Silve- 
llro nel gran Concilio di Nicea , per 
ifpirare ne’ Popoli Maertà , e Decoro 
zr.dartéro per Roma aflifi fopra ben guer- 
into deftr ero col capo ornato di Cappe! 
rortj : Cofia , che poi Paolo Secondo 

«fiele a tutta la facra verte de' Cardina- 
li, volendo, che rutta forte di Porpora, 
onde venirti: lignificato il carattere del 
loro Ordine, che è di efporre la vita , 
e il fangae in difefa della Rei gio. 
re, e della Cattolica Chiefa j il che 
lenza dubbio porle giudo motivo ad 
Urbino Ottavo di quello Nome di in* 
na'zarli all’ ap : ce di tutti gli ono- 
ri col grand* , gloriofo Titolo di Emi- 
ncntiflìmi ■ 

III. Ora fra quelli Principi facri , 
e Padii amplirtimi della Chiefa adorn- 
llati da Dio nelle l'acre Catte , con 
quei venerandi vocaboli di Seniori, e 
di Maedri : Senti Topuh a c Masi/ìri 
( Nutrì, ai. i6- ) , viene oggi annovera- 
lo fotenuemente il Padre Maeflro Loren- 
zo Caoganelli degno Allievo della lllu- 
iirirtima Religione Serafica de" Padri Mi- 
nori Conventuali , cui la degna lui Pa- 
tria di Urbino ferace troppo di Porpore, 
e di Camauri , Urbino , dico la Città 
Nobile , che oltre t fuoi valorofi Duchi, 
va tuttora fuperba de* gleriofi Albani , 
degli Annibali , degli Alertìindri , de 
(ì anfracccfchi , e molto piè de’ Clemen- 
ti Saiu.rtimi ; Urbino, dico, potè augu- 
rare al nodro Ganganelli.che ancor egli 
doverti: un giorno vertirfi di farre Tnfj* 
le , c ornarli il capo di filminole Tiare. 
Ma cb: vado io dicendo del vano augu- 
jio di fui Patria - Vero, e pofitivo prò- 
notlico gliene diedero i fuoi rari talenti, 
che formando io lui un indole fingola- 
rirtima , furono capaci a fargli dir* col 
S*vio : Vuer tram ingmiofut , iX jor- 

tiruj fum minimum beami ( Sap. S.19. ), 
e facendoli in lui fempre più adulta Co- 


pri degli anni la virtù , qual altro Eled- 
«aro i cominciando a puero eptimee cen- 
’verfatiums aChu ( a. Machab. 6. ij. ) 
arrivò finalmente a quella Emiirentiam 
dlgnam , non tanto di anni, e di età, 
che di merito fublimirtìmo , rendutofi 
ornai abile a dare un nuovo lufiro alla 
Porpora , e a faie , che la Porpora ne 
ridonarti - altrettanto a’ fuoi rari talenti . 
E a dire il vero, non meno faurti ci 
quei , che di prefenre vo ravvifaodo.ef- 
fcr dovevano i primi parti di un Uomo, 
thè la Provvidenza dilegnava per pietra 
polita , c lecita nell’ edifiaio della Cliie- 
fa, e la Sapienza invitatalo alle deli- 
zie della fua Menfa per nutrirlo co' rea- 
li fuoi cibi , onde fatteli forze ba fievoli 
a (cttoporre le fpalle alle rovine della 
Fede, poterte abbattere la falfità degli 
Eretici, e divenire un faldo prcpugia- 
culo della Religione Cattolica . Quà 
fenza dubbio impiegava i provvidi fuoi 
dilegui la Grazia, quando in frefea età 
chiamò Lorenzo alla Religion fioritiffìm* 
de’ Padri Minori Conventuali - , perchè 
facendolo figlio del gran Patriarca Frac- 
cefco, prcparollo 1 feguir le orme di 
un Santo , cui vide In fogno il Papa In- 
nocenzo Terzo riparar, (ebbene con de- 
boli fpalle , la Bafilica rovicofa di La- 
trano . Trasfulo dunque un sì bel latte 
nelle fue vene, ciebbe il Gangarelli in 
un Gigante roburto ; dalla cui forza oh 
quante volte sbigottita ,efconfitta fe ne 
giacque a terra la feiaurata firefia. 
Avvengacchè nello fiudio della facra 
Teologia, quale egli non folo da giovi- 
re amò con efquifite ricerche per poter 
due: Urne ameni, txquifivi a juv:n 
tute me a ( Sap. 8. 9. ) ; ma ne divenne 
in breve tempo egrego Maeflro , com- 
ponendone , 1 ebbene tuttavia inediti , 
molti eruditi volumi ; nella Teologia , 
dico, quaG , in una ben falda fucina 
temprò le fue letterarie lance a fi or.fi- 
geie gli errori , e fu fe i fuoi faldirtìmi 
lenii a ribattere gli Eretici. Sapca ben 
egli, che il collo della Chiefa, il di 
cui Capo è Ciirto, vien comparato ne’ 
facti Cantici ( Cap. 44. ) ad nna Torre 
fortirtima , da cui pendono mille feudi 
da imbracciai da que’ braviffimi Eroi, 
che a’ impegnano a propugnarla . E ap- 
punto 
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jsunto uno di tali feudi imbiacciò il no- 
firo dottilfimo Porporato, e fu lenza 
dubbio quello chiamato dall’ Apoflolo. - 
Scutum Fido ( ad Epb. 6. 16 , ) . Onde 
egli prorveduto di una perfetra cogni- 
xlooe di tutte le Scolafiiche, Dominati- 
che , e Polemiche controverso impugnò, 
e disfece i fallì Dottimi della Erefta , 
che dal lodato Apoflolo fono detti: Trfm 
igne a n(qui(Jtmi ( ibid.j. E appena fuvvi 
chi non ammiralTe neli’ Uomo grande 
quella moltiplice dovizia di Sapienza,di 
cui < proprio : Scire merfunat fermonum , 
tT dijfilutii ics argnmentorum ( Sap. 8. 8.). 
E quinci avvenne , che cottofciuta al pa- 
ragone la fortezza di un Campione fi 
degno , non parve più convenevole la- 
fci.ulo a piana terra nella balla mifchia 
d‘ incerta , e tumultuofa battaglia ; ma 
fu dovere collocarlo Copti i merli più 
alti della miftica Torre per abbattere a 
colpi deciftvi tutti i nemici della Reli- 
gione Cattolica. Voi ben capite, che 
io parlo deli' onorifico efaltamento fatto 
di fua perfotia dal Papa Benedetto XI V. 
al gravilfimo impiego di Confultore della 
Santa Univerfale Inflizione di Roma , 
impiego proprio dell' Ordine Conventua- 
le , che non rare volte fuole ricambiarli 
coll'onore del manto Cardinalizio . E 
allora fu , che comparendo egli nelle 
Sacre Congregazioni accanto de’ Cardi- 
nali, li fe vedere sì acuto nelle Dottri- 
ne , sì faggio nelle Confulte , si pruv 
dente nelle Rifpolle , si laido nelle De- 
ci (ioni , il imperterrito in condannare 
gli Errori , si collante nello aelare la 
fede , che per univerfale Proclamo di 
tutto il Sacro Collegio fu più volte gri- 
dato alla Porpora, e i Cardinali (ledi, 
che già da gran tempo lo conoscevano 
maturo a quel pollo, lo riattavano da 
Fratello , frequentando fpelfo con cor- 
re/iHìma Umanità la fua Cella , molto 
più , che quali di tutti i medeftmi Por- 
porati egli era flato Confultote , e Teo 
logo . 

IV. Argomentate ora Voi , fe io 
mal mi apponga , eruditiZìmi Alcolta- 
’tori ; fe in abito tuttavia di Frate fu da 
tanto il Maellro G.viganelli , che fian- 
cò i 11 u pori di Roma, che (paventò gli 
Eretici , che fulminò 1’ Erefia : le tanto 
faticò per la Fede nel foto roeflicre di 


Confultore ; che non farà di pr dente , 
che già ammantato di Porpora n’è di- 
venuto Inquifitore Universe Superno 5 
Di leggieri mi perfuido efl'er egli adef- 
fo uno di qtte’ flabiliflìmi Cardini, lo- 
pra i quali fi appoggia tutto l’Orbefan- 
tificato della Ch>efa di Crillo , entrato 
a parte del miftetiofo vaticinio di quell* 
Anna ProfetefTa, clic lui fra gli altri 
ebbe di mira, allorché cantò: Vimini 
funi C Ardine i Ttrr a, V pifuit fuper tot 
Orbe"* ( j. Reg. a. I. ) Mi perfùaJo, 
ch’cflendo egli i» tal grado comparato , 
non a qualunque Angelo , ma a’ più al- 
ti Spiriti aflìflenti al Trono di Dio , 
vibrerà con più ardore le fiamme del 
zelo alle più biffe Gerarchie della Chie- 
fa,e fparo ancora vi peifuaderete an- 
cor Voi, che avendo egli alla fua 
ampia Dottrina accoppiata l'Eminentif- 
fima Dignità, viene annoverato fra que- 
gli spopolici Perfonaggi , che S. Paolo 
chiamò: PafliriJ , ór Volt otti , tutti im- 
piegati nell’opera fecrolànra della oni- 
verfale fallite , nella edificazione del 
Corpo roillico di Gesù Crifto , infinac- 
unto, che tutti noi afeiti di mano ai 
Creatore c’ incontriamo infieme nella 
unità della Fede, e reila ftneera con- 
fezione del figliuolo di Dio ( Ad tipi. 
4 . il. J . E ciò fuppofto , io non vado 
errato nello alferire che lo efalramento 
alla facra Porpora deli’ EminentiZìmo 
Ganganelti porge un vantaggio fingola- 
riZìmo alia Religione Cattolica . 

V. Senonchc ben mi rimembri aver io 
già fui principio ravvifato , che il Su- 
premo Regnante Pontefice perfuafo pur 
troppo del gran merito del Ganganclli , 
gli dìceflè : Ciré amia tilt decurti » : quali 
volefié unire alla virtù del Candidato 
il decoro della Dignità , e cosi compi- 
re il mifleriofo veflimento di quella 
grand’ Anima, di cui dille Salomone : 
F ottundo , CT Decor indumenti!*» ijui 
( Prov. ai. af. ). Ma a far ciò no» 
ballava la breve sfera del Chioftro , i» 
cui fi afeondeva , fe con mano autore- 
vole non Io fpingeva ad ufctrne , per 
collocarlo in un pollo di ranta altezza, 
quanta bafiaZe a far vedere al Mondo 
i pregi , c le grandezze dell* Ordine 
Francefcano . E qui egli è d'uopo, 
che io replichi le mi* congratulazioni 

co* 
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con Voi, o Rev. Padri, meitie il vo- 
lito Porporato novello , olire il vantag- 
gio, che dì alla Religione Cattolica , ri- 
ceva ancora un intigno onore alla Re- 
ligione Serafica: Circumd* tibi Decortm , 
dille a lui il Pontefice, e foggiunfe to- 
lto : Et in [ttb'ime erigerti perchè nella 
limiti di fu a Cella , e nel ritiro del 
Clvoflro , dove gran parte del tempo 
dovea concedere alle olferranze del Sa- 
cro Ifliiiito, era appunto come una lu- 
cerna fotto del moggio, che febbene 
l'empre accefa , e (pendente, non avea 
però una circonferenza adeguata all' ab- 
bondanza della fua luce . Orsù dun- 
que , dovette dire il Paftor Santilfimo : 
fi fiegua l’efempio di colui, il quale 
p»nt aumilet in [ubiate ( Job. J. il. ), 
e fi facc r a vedere al Mondo quali gem- 
me fi afcondjno fotto le ceneri di Pran- 
cefco , quali ricchezae nelle Calè de' 
poveri , qual magnificenza di merito 
nella facra Religione de' Minori Conven- 
tuali. In fablime eri 'ere ; non iolo a 
lui , mi dò a credere , ma a tutto il 
corpo della voftra inclita Religione fu 
detto ; acciò non per gloria di tallo , ma 
per dar grazie all' Eftltacore degli umi- 
li , mettiate in veduta i voftri gran ine- 
riti per la Chiefa. Che le ciò troppo 
duro riefee alla voftra religiofa mode- 
dia, a Voi mi volgo, chiarirmi Let- 
terati , al di cui occhio erudito nulla 
sfugge, nè anche de’ più ripulii monu- 
menti delle Croniche Reg ilari . Voi 
ben fapete non eifere quella la prima 
volta , rhe il Sacro Ordine de’ Minori 
Conventuali s'innalza f.'.pra i fcanni dd 
Vaticano, e intefiè dell’ Olirò facro al- 
le lane einericie di fua Povertà. Ledo 
invero , che applaudite alla Promozione 
del Ganganelli; ma c o, anche non vo- 
lendo, fa fovvenirvi degli antichi ap- 
plaufi di tante altre fomigliant» promo- 
* uni di Soggetti non meno incliti , chi 
per nobiltà, chi per fapcre , chi per am- 
mirabile fantità della (leda facra Reli- 
gione. Panni ora ella qual fioritiflimo 
Campo, in cui l’accorto Giardiniere va 
f-mpie inneftando degli alberi gentilif- 
ftmi , perché troppo gli è nota la ferti- 
lità del terreno , e per quanto in addie- 
tro afab a prodotti de’ dolcifiimi frutti, 
•Lempre abile il rjcor.ofce a produrne de' 


più faporofi. Io non metto In tal Ca— 
talogo il gioriofo Reaio Andrea de* Con- 
ti da Segni , come quello, che non eb- 
be in fatti la Porpora , r.on perchè non- 
ne fofie degniflinio , ma perchè con umil- 
tà eroica tifiutolla .offertagli dal fuoZ'o 
Aleftàtidro Quatto, e poi di nuovo da- 
Bonifacio Ottavo; contentandoli meglio* 
sfuggire la gloria dell’ Offro, che tnec— 
ter ombra a’ fplendori di fua incompa- 
rabile Santità , Ma di coloro , che per- 
ubbidii# alla Chiefa, modellamente la- 
riceverono , chi può lederne il giudo- 
Ruolo fenza omettere le qualità più no-» 
tabili de' loro caratteri Gngolari ? L’ul- 
timo de’Cardinali , che fo la fine del 
caduto Retilo illuftrò un sì grand’ Ordi— 
ne fu Lorenzo Bratteati da Laurea, cui-’ 
riun altro bado grado, m3 il folo fuo 
gran merito fece drada alla Porpora , 
avendo dato in luce molti dottillìmi li- 
bri , fra’ quali otto eruditi volumi di 
Teologia Fondamentale. E chi fa , che 
la fama tuttavia leccate di Lorenzo 
Brancati non fiali impegnata a foftener 
le parti di Lorenzo Cangaoelli per con- 
tinuare nell' Ordine l’onore della Por- 
pora, quali di due, che pari nel No- 
me , e nel Merito, dovevano altresì cf- 
fere pari nell’infigne grado della Car*’ 
dinalizia Dignità f Lorenzo Brancati fu 
il quaraotefimoquarto , Lorenzo Ganga- 
neiii compifce il numero predigiofo di' 
quarantacinque Eminentifs. Porporati' 
tutti Minori Conventuali, de’ quali ba- 
da folo il fecondo a coronare il merito- 
di ciafeheduno , diffi , il grand* Bona- 
ventira , il Dottor Serafico, Cardinale, 
e Vedovo di Albano, di cui, ficcome; 
la Vita fu si innocente , che a parere’ 
del (uo gran Maedro Aleftàndro Alen-' 
le, parve in lui nor. aver peccato Ada— 
mo : cosi la fua Morte fantifl’ima acca- 
duta nel Concilio Ecumenico Quartode— 
cimo , fecondo di Lione, fu sì com- 
pianta da que' Padri , e dal Pontefice 
(ledo ivi prefente Gregorio Decimo , 
che pronunziò quell’ oracolo : Per la 
Morte di Bonaventura eflér caduta in* 
quel giorno lina forte Colonna dell’Or-' 
dine Ecclefiallico , e la Chiefa tutta aver 
fatto del gran difeapito nella petdita di 
sì gran Santo, e di sì illuitre Dottore. 

YL Ma dove fon io frattanto, No- 
bii-f- 
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bilitTmii Afcoltatori ì Qual condilo Noc- 
chiero, cke «rendo per lungo trarrò co- 
Heggiato ameniflima (piaggia > dr repen- 
pente fe gl’ imbruaa il giorno , e fra i 
narrici frementi dell’ Oceino, chea va- 
licare gli reità , vien minacciato dalla 
cupa notte a fare lagrimevol naufragio; 
tal io mi veggo r.el vallo Pelago delle 
grandi cole,' che «darebbero adirli, 
di quello Sacro Ordine de’ Minori Con- 
ventuali . Io per me fono pronto a ta- 
cere; ma non vorrei con uno affettato 
iilenzio commettere la più grande in* 
giuflizia di preterite le più eccelle glorie, 
die fanno confinare col Cielo quella 
Sacracillima Religione . De’ quaranta 
cinque, ch’io, tdtè ravvifai , Eminen- 
tiilimi Coaventuali , quanti Voi credete 
ne arrivarono poi in grado di Pontefici 
Sommi a federe lui Vaticano t Non fu- 
rono meno di fei , de’ quali il primo 
chiamato Vicedomino già prima Cardi- 
nale , e Vcfcovo Preneftino, detto per 
poche ore Gregorio Undecimo ( Euria 
brev. "Tsf or. Rom. Terni: fai miài a i }• ) 
viene fopprcilo da molti Scrittori dalla 
ferie de’ Papi , non perchè tale in veri- 
tà non fu (lato , ma perchè la morte 
iuvidiofa cel rapì acerbamente in Viter- 
bo lo ideilo g orno di fua Canonica ele- 
zione • Nè vi faccia ombra il fent're , 
che Giulio Secondo della Rovere fovta- 
pi fe il Triregno al facro Abito Can- 
vemuale ; perché appunto egli era No- 
vizzo dell’ Ordine nel Convento di Pe- 
ruggia , quando Sifio Quarto fuo Zio il 
proiuofTe alla Porpora, con cui non in- 
tefe fvdtirlo , anzi adornargli di nuova 
gloria la livrea di Ftancefco . Che le 
vi pisce perfillere fui punto incontro- 
vertibile della Storia, eccovi un Nicco- 
lò Quarto quell’ Uomo sì celebre, che 
tuttivia in Abito Conventuale Legato 
in Codaminopoli , ridulìe i Greci alia 
Ch : efa Romana , e convelli alla Fede 
di Grillo la Tarlarla : Ecco un Aleflan- 
dro Quinto quel Papa si generolo , che 
folca dire per ilcherzo piacevole, elier 
egli (lato un ricco Vefrovo, un Cardi, 
naie povero, ed un mendico Pontefice. 
Un Siilo Quarto della Rovere , di cui 
furono sì magnifiche le opere in Roma, 
che qual altro Aueudo potè vantarli di 
averla trovata fabbricata di creta , ma 
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poi lafciata marmorei. Ma quale ino- 
pinato flupore mi ricerca le fibre , m’ 
ingombra i penlieri, erutto mi riempie 
di dordimentof Voi, dotti Cronologi , 
ben vi accorgete , che mi fi turba I» 
mente al folo Nome del gran Felice 
Peretti , di quello Scoto redivivo, di 
quel grande Inquifitore di Vener a , di 
quel Perfonaggiu si caro al gran Ponte- 
fice San Pio Quinto, da cui promofTo 
al governo dell'Ordine, alla Mitra, al*< 
la Poipora, fu poi con voci concordi 
di tutto il facro Collegio adonto al Pa- 
pato col Nome ftiepitofo di Siilo Quin* 
to , Nome , che fidamente udito balla» 
va a mettere in fuga i malviventi , a 
rendere (oggetti i Popoli , a farfi teme- 
re da’ Principi. Io niente faprò dire di 
sì gran Pontefice; perchè troppo par- 
lano di lui , (ebbene con muta facon- 
dia , i dupendi Obelifchi eretti nella 
gran piazza del Vaticano , i Palaggi 
lomuofi , le Ha H licite venerande, i Pon- 
ti fuperbi, gli Acquedotti difpendioli , 
le Fontane magnifiche ,i Tefori di cin 
que milioni ripodi in cinque anni pe* 
Infogni della Chiefa in Cadrl Sant’ An- 
gelo. Nè io dirò mai , che il fato fu 
troppo crudo in rapirlo cesi predo dal 
Mondo; dirò anzi , che gli fu benefico, 
perchè fu fua gloria (ingoiare l'aver fat- 
to in un folo lullro ciò , che tanti Pa- 
pi non fecero in lunghidimi anni; e che 
quali dopo due fccoli della fua msrte a 
Letterati, a’ Governanti , a' Principi , ai 
Mondo lutto metta tuttavia riverenza, 
e terrore il folo gran Nome di Sifto. 

VII. Io imploro la gentilezza voa 
Ara , o Signori , a non accufarrai d’im- 
pertinente , quaficchè molto mi fia di- 
lungato dal diritto fentiero del mio DiP- 
corfo ; avvegnacché , ficcome 1* grandi 
cole già dette era ingiudizia il tacerle , 
così iu ne.efTario il dirle in prova dell* 
argomento. E chi mai nel vedere fol- 
levato alla Porpora il Cangimeli' in 
quello feci lo , che è appunto il fedo 
della Religione Serafica; in quePo feco. 
Io, didi eh’ è fino sì parco in promuo- 
vere i Minori a Dignità così alte , chi 
non farà i fuoi dupori in vedere-, che 
il folo Ga-- panelli venga ora a rinnova- 
re gli antichi falli dell’Ordine, e od 
onorate il fuo fecolo con non meno dr 
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gloria i- di quanta ne andarono colmi i 
fccoli trasudati f 

Vili. Senonchì io confcffo di aver 
errato nel due, ch’egli venne* rinno- 
vare foUmeme gli antichi falli dell’ Or- 
dine; dovea dire di più , che venne a 
moltiplicarli, a compirli, a coronarli; 
concioflìacofachè , fe (tender vi piace un 
lungo /guardo a tutti i (ecoli della Re- 
ligione ieratica , troverete , che l’ incli- 
to Ordine Conventuale, non con una 
fola Porpora, ma con molte Tempre vi- 
de adorni i Tuoi figli , ed ti quinto fe- 
colo ac contò almeno due , cioè Felice 
Centini , e Lorenzo Brancari ; ma il 
prefente fecolo fedo , tutiocchè di già 
arrivato a mezzo fuo corfo , anzi già 
incamminato al declivio, non ave* pe- 
ranche veduto sfolgorar l’Oftro fa ero 
lopra alcuno di tanti valorolìllimi Eroi; 
quando all' imbrunir del corrente anno 
fi udì giuliva fama fpanderc a volo la 
faufta novella dell’efaltamento di Loren- 
zo Ganganelli, e ne rifeoffis il fonoro 
Viva, e gli applaufi immenfì del Mon- 
do tuito , che già informato de’ Tuoi ra- 
ri talenti , ne (lava in una impaziente 
afpettazione . Viva dunque il prefente 
fecolp /elio Minoritar.o, che febbene (le- 
vile fu ’l principio , e ntl progrelTo , 
con matura fecondità fulla fine diede 
ua parto, che ne agguaglia moltiflìmi : 
Sltn/is paperii plurime! ( i. Reg. 2. 5.) 
per moltiplicare , compire, e coronare 
1 farti antichi della Serafica Religione. 

IX. Refla, a mio credere, foddls 
fatto abbartanza 1’ argomento, che de- 
bolmente io tratto; ma il giubilo, che 
provo nel maneggiarlo , fammi , per cosi 
dire, dimenticare del raefliere di Ora 
tore, e imprender quello di Augure av- 
ventatolo per prelagire al noflro Emi- 
ncntifTimo una lunga ferie di anni , on- 
de divenga non fol compito , e colmo , 
ma di piò tempre vivo, e perenne i’ o- 
nor di fua Porpora ; avvegnacchè mi lu- 
firtgo avere compimento in lui quella 
miftrriofa Palma , che il lodato Papa 
Innocenzo HI. fui primo (puntare dell’ 
Ordine vide in fogno a poco a poco 
crefcere fra’ fuoi piedi, e divenire final- 
mente un grand’ Albero ( Man. Min: Cenv. 
M ito.). Significava ciò, che 1 ’ Or- 
dina de’ Minori a guila di rigoglio!* 


Palma, che quan-o è incolta , e fcabrS’ 
nel luo pedale . unto è verde , e fron- 
duta (itila cima: e quanto di tempo 
confuma a produrre 1 fuoi datteri , tanto 
poi indorati, e dolci fa penderli dalla 
chioma ; cosi la Religione de' Minori , 
ancori hé in aafterilfima Poterli fonda- 
ta , e crelciuta , doveva col tempo far 
traffico di opulemiffime fpoglie in prò 
dell* Chiefa; nè i lunghi (rcolì di fa- 
tiche , di perfecuzioni , di Audj , e di 
martirj foffetti per Crifto, oftar pote- 
vano , che 1 figli fuoi dopo il cammino 
ftminato di l*gr ime non riportartelo 
abbondanti manipoli di premj, di onoii, 
e di altiftÌKie Dignità da loro fofter.uie 
con itifìgr.e vantaggio , e piofitto utilif- 
fimo di iurta la Chiefa . Fd ora, fe 
Dio ini falvi , o Signori, io fpero farete 
ragione all’ Augurio ccnr-atovi , fe nel- 
la Porpora del noflro Gaogarelli vi fate 
a mirate uno de’ piò preziofi coli (limi 
flutti , abbia prodotti la mifliea glotio- 
f* Palma della Serafica Religione ; anzi 
nella Pei Iona (leda di lui io pvflo repli- 
care : Statura tua ajjimilata e fi l'alma 
( Cant. 7. 7. ) , mentre egli , che fin 
qui in peifona di Giobbe fia fofienuie 
le parole del Tema adonto : Circumdatibi 
Dectrtm ,Ct in [ubhmc eri£trt , puòben ora 
col medefimo Giobbe andar rifeonttando 
il mio vaticinio col rifpondermi : Sicut 
Valma muhiplicabo Dici , <3 diana meri 
ftmper innovabuar ( Job. 19. 18. 20. ) 
quali dir voglia: Io ben conofeo , che 

T Oftro indoratomi , oltre al coftituirroi 
figlio fpeciale della Chiefa Caitolira , 
e membro principale del Capo vifibile 
della medelima , con cui non fono ia 
già come gli altri Fedeli folameaie uni- 
to, ma in una ammirabile manieia (Ucc- 
iamente congronto , identificato . e invi- 
feetato ( Diaria Cord. c. 9. tr. 7 Re/". I* )• 
Olne gli amplilhmi priviicg), profondi 
raiflerj , e facrofanti doveri , che di me, 
e de’ miei Porporati Colleghi efprefTe 
in una (ua lunga Bolla il Papa Eugenio 
IV. (Tarn. 1 . Uul/er. Bui. 15. ) oltre a 
tutto quello , io come figlio del Patriar- 
ca Serafico, delle cui (acre Jane , non 
meno che della Porpora farò Tempre mia 
gloria ; mi veggo in un obbligo più pre-- 
murofo di effettuare le lue brame tanto 
fervi-ie per la Chiefa, colle quali fui bel 

piin- 


Dlgìtized by Google 


Delf Etuìmnufs. Lorenzo Genganclli . 


^vìncipto > e fu! fine di fu* fantilfima 
Regola fi confefirò figlio riverentirtuno 
del Papa Onorio, e della Chiefa Roma* 
ri , volendo , che i fuai Prati follerò 
fempre protetti da un Eminentillimo 
Porporato per elfere fndditi alla Chiefa, 
e (labili nella Fede Cattolica j perciò, 
dico , moltiplicherò i miei giorai , e rin- 
noverò la gloria mia, e del mio Ordì. 
He , qualora riguardando il Cappe! ver-, 
miglio , che m' incorona , ra* invoglie- 
rò a fare quello mi venne importo allor- 
ché funami detto: Recipe Ga.'erum ru- 
tram , per quei iefcnatur , quei ufque 
•A morte”/ , & (qnguinit effujìonem luclu- 
fiie , pre cxahattone fattfia fili te ìn- 
rnpiium exiberc iebeat (ex Pontif. Rolli.). 
E porto, ciò, o Signori , chi di Voi pa- 
tri dubitare, che non andò errato il mio 
Augurio nel dire, che 1 ’ Eminentilfimr» 
Gai garelli allungherà i fuoi giorni co- 
me la Palma , e che egli folo , ancor- 
ché unico ia quello fecolo, rinnoverà le 
pompe facre, c i farti antichi dell* Or- 
dine con non meno di gloria di quanto 
ne furono carichi i fecoli già ca- 
duti? 

X. Che fe taluno più dilicato di 
oreichio averte a fcrupolo quefli lumi- 
noli vocaboli di glorie, di farti, e di 
pompe ancorché facre , e rtligiofe ; io 
lodo certamente la nettezza di un tale 
Xpiiito, ma non perciò dorrebbe egli ar- 
redarli di fare almeno un complimento 
rifpeuofo alla virtù, giacché appunto io 
dicevo, che la promozione del Ganga- 
r.elli è degna invero de’ voflri applaufi, 
perché riporrà nn Guiderdone magnifico 
al 1 » virtù, che fu I’ unico appoggio del 
Xt’odeftilfimo Rtligiofo. Il vero premio 
della virtù. Voi ben f*pete,e(Ter quel- 
lo , rhè fi afpetta ad ottenerli nel Cie- 
lo : Eg» Merce/ tua , dirte Dio ad Àbra- 
mo ( Gen. tj. r. ) , e (o tal piede gui- 
dando Tempre Dio i fervi fuoi, coman- 
da loro , che fiano virruefi , e perfetti 
feax" altra mercede , fuorché quella da 
eoafeguirfi nel fono del Padre nel Re- 
gno del Paradifo. Contuttociò gli pia- 
ce talvolta onorare in terra con magni- 
fiche ricompenfo alcun fuo fervo fedele, 
o per rilioro all’ affanno fi prova nella 
ftrada fpinofa della virtù , o per dare 
un «(faggio di quella eterna mercede , 
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che apparirà dopo la morte alle ani*® 
▼mutue . Tal io mi credo (io addive- 
nuto al nnflro Eminentiffimo Porporato. 
Dopo «he a rimunerar* U f ua umiltà 
gli fu detto: In fui /ime erigere; a met- 
tere parimente in mortra tutto il redo . 
eh; giacca fepolto di fue virtù , gli vie- 
ne ordinato , che fi adorni con velli fpe— 
ciofe , e facre : Speciefi/ iniutre •vejhbui . 
Che cambi la lacera Tonaca co' iacri 
BiHi, il Sacco cinericio col Paludamento 
di Porpora, Furai! Neretto eoi mirterto- 
fo Cappello . Senonchè quelle medefi- 
mc fiore vedi ben argomentano nel no- 
mo Eroe le virtù forame, che utile ve— 

. Cardinalizie intende fignificare la 
Chiefa. Nel facro Birtò pretende adom- ‘ 
brire ia innocenza , ■ e Mortificazione , 
di cm era ricca quali* Anima, alla qua- 
le fu concerto di rertirfi Byjjina fp/en- 
dertti , »Sr canizie : Byjjzaum ettim ju/Ufica- 
tienet funi Sanderum f Apoc- 19. H. } . 
La Porpora c un pefciolino nafeorto detti 
tto le marina ollriche , del cui fangua 
tinte le lane, fi forma la Porpora tante» 
faraofa predo gli antichi Romani , che 
dirtmgueva l’Ordine Patrizio dall* Eque- 
^, re > at ^ a * tr * ® concedeva , fuorché 
a Magiilratl, a Senatori , a* Sacerdoti* 
nel tempo de* Sacrifizj; e ficcome er« 
reo di fola Maertà chi del bado Popola 
affettarti: veftirla; così fo fempre font» 
ma gloria 1 indolcirla agli Imperatori, 

*? *' Tb,tt : Vu - l’u’X-r. Tur pur a J. ' 

Ora gli Emmentirtimi Cardinali, i quali 
ragionevolmente <equ: patantur Rerìbut , 
vertono di Biffo, e di Porpora in ligni- 
ficazione della virtù precedente adora*’ 
brata nel lino candido , che fta coperte* 
fotto il manto di Porpora ben convene- 
vole ai Regj Senatori di Santa Chiefa. 
Lece ora in epilogo le virtù rare del 
nortro Eminentillimo effigiate nelle ve- 
rti Cardinalizie, che di preftntt lo ador- 
nano : Byjfu 1 , tf Pur pur a indumentum tjm/J 
tJ è lo lieffo, che dire- Non arrivò 
egli all’ onore della Porpora fenza pri- 
ma vertirt il flirto candido di una viro 1 
innocente: il. Biffò battuto , e pedo d* 
tante letterarie fatiche , e da tantemor- 
tificazioni ben proprie dei (uo ('aeroliti, 
tutu . 

XI. Voi ben fapeje, che all'alta' 
porto 4 *‘ Cgrdioalaro d’ ordinario alcuq 
V tuia 
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«uno non trriv» , fe non dopo aver a (ce- 
fo qualche altro più b'ffu «rado , che 
io abiliti a ranca alteua. Chi fatica in 
lontaniffime Nunziature predo i Rrgaa- 
ti, a maneggiare i più fcabroG affari di 
Santa Chiela. Chi oì mortra di (e in 
fapere, e prudenza in larghi anni di 
Prelatura; e fe taluno mai per altri ri* 
guardi é chiamato alla Porpora , Tempre 
porta fteo un diflituivo ben grande , che 
miri o la perfona dell’ aleno , o il fom 
pio utile della Chiefa . Ma il nnllro 
Garganelli altro appoggio non ebbe , 
fuorché una collante , loda, e fa'icofa 
virtù. Non era egli Prelato, o uno di 
quegli amplifTinii Patriarchi, de’ quali 
ben dodect ne vanta il facro Ordine da' 
Minori Conventuali: non era nel nu- 
mero degli Arcivefcovi, de’ quali ne 
conta quattrocento, e dieciotto ; «a anche 
era nel folto numero da’ Vefcovi , che 
fono fiati finora in quell’ Ordit e più di 
mille cinquecento, e novanta fei ; non 
finalmente uno de’ Pontifici Legati in- 
viati agii Imptradori , ed ai Re in nu- 
mero di duecento, e fettanra ( Man. 
Minor. Con. fot. 115.; ; ma vivendo Tem- 
pre in Abito Religiofo divorò lunghe 
fatiche, nulla curandoli degli onori, nc 
anche di quelli, che dentro 1’ Ordine 
proprio avrebbe potuto facilmente otte 
nere. Propofio per ben due volta ne’ 
Capitoli Geoera li alle prime cariche 
dell' Ordine, rifiutò collantemente, con- 
tentandoli foltanto maneggiarli per zelo 
a far fortire la elezione in tefia de’ Sog- 
getti più degni , come appunto per fua 
opera forti felicemente il Rev. P. Mae 
ftro Coftanao Uomo di fpirito , e di 
gran telo , ed il prefante Generale Mae- 
lìro Giambartifte Colombini perfona ri* 
guardevoliflima per letteratura , e fugo, 
lare prudenza . 

XII. Io non niego però, che al 
Manganelli mancaffero mai gl’ impieghi, 
« gli onori ; ma furono fempre quelli , 
che nulla concedendogli di ripofo , l’ ob* 
bltgavaoo, per coai dire, a moltiplicare 
fella ffo per foddiifàre alle fue onorate 
incombente . In età ancor frefaa di an- 
ni trentaquattro fu egli innalzato alla 
Cattedra de' Saati A portoli , fatta Reg- 
gente del Collegio di S. Bonaventura 

;*1 .ri I J V.*»>£ • ‘ tJc V * » » f* /■ . 


fondato dal gran Pontefice SiftoQuinnJj 
porto tiguardevoliffimo in Roma , «ha 
non G conferifce , fe non dal Papa ad 
un Soggetto, che fia abile a lofknere 
il vanto di tutto P Ordine , il decoro 
della Teologia , ed il primo fcanno delia 
Romana letteratura. Amminillrollo egli 
per ben Tei anni con difimpegno arami* 
rabile , con gurto indicibile de’ Sapien- 
ti , con iftupore di tutta Roma , con 
profitto fenfibiliflìmo delia Religione , 
che di prefeme gode i frutti di fue fa- 
tiche, giacché i fuoi Difcepoii addot> 
trinati da un MaeGro , il. quale a vera 
dire : Magnifici Snpimiiém trattateti ( a. 
Mach. a. 9. ) , riufeirono ancor eflì 
Fihi Sapienti* ( Eccli. J. 1. J , e fono 
moltiflimi di que’ , che di prefeme laf 
fervono, e la onorano nelle Cattedre» 
e ne’ Coverai . 

XIII. Né qui tralafciare io devo le 
mie congratulaaioni , con te , o fioricif- 
fima Provincia di Sicilia , e Malta , che 
oltre i rari tuoi pregi di efler una delle 
più antiche , primarie , e fingolari dell*. 
Ordine; oltre la moltiplicità de’ Con- 
venti bea intefi , e compiti: oltre il nu- 
mero prodigiofo de' Soggetti dapertutto 
qualificati in Dottrina , e Religiofa Of- 
fervanza ; oltre I’ «femplariffima nor- 
ma , che porgi a’ Popoli colla fantità 
de' coftumi , e la foddijfazione infinita, 
che i Popoli da te ricevono colla fquifi- 
ta efattezaa del dirin culto , • nel prov- 
vedere i Palpiti di Predicatori ferventi, 
e nel riempire le Cattedre di Soggetti 
rinomatiffimi collo accrefcimento del 
fommo credito de’ tuoi fiorititEmi Col- 
legi > * Studj : oltre a tutto quello , io 
dico , fai tu di prefeme il maggior 
tuo vanto nell’ efler governata , e retta 
da uno de’ più degni Difcepoii delI’£mU 
nentrflìmo Cardinale, di cui qaì Tita- 
nio n celebrare ie lodi , dirti il P. Man- 
iero Fiancefco Pappalardo da Catania 
col carattere di Provinciale Mùùflro , 
da lai fortemito con zelo pati alla fa- 
pienia della Tua mente . E tuo vanto 
altresì non meno confiderabile G ì , che 
il Compagno attuale dell’Ordine, Mae- 
rtro Corridino Leoni da Noto , che affi- 
Ile qual occhio acuto , e qual deliro 
braccio al Cago Supremo dell’ Ordine, 
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‘thè col Igrre fucchiato nella l’cuola dei 
Manganelli a (al fegno di robuftezaa ar- 
vivA , che' potè ellerti Supetiore, e Pa- 
dre . Cole tutte a te provenute dalla 
forgivi perenne del novello Porporato, 
che h» fapnto irrigarti coll’ affluenza di 
Tue dottrine, e renderti fazia co’ frutti 
delie lue opere. 

XIV. Che fe il fia qui detto non 
bada a mettervi ia un giudo afpetto il 
gran merito del noflro Eroe ; io fpero, 
c non mi falhfce il penderò, lo farà 
quanto prima egli medefuno , dando in 
luce que| fuoi dottiflimt libri di Filofo- 
fia , e di Dommatica Teologia , lo che 
per condizione di fua Povertà non potè 
Andrà efeguira. In detti libri Voi ben 
vedretta eoa quanta giuftizia tocchi «lui 
uno di quei titoli aitonomaftici , de’ 
quali vanno gloriofi non meno di trema 
Autori Conventuali, tutti Dottori Ciaf 
lìci , che piantarono pubbliche Cattedre 
«elle pm intigni UniverGtà del Mondo, 
in Roma, in Parigi , in Salamanca, ia 
Londra , in Offonio , in Colonia, nelle 
pm fiorite Città di Germania, di Fraa- 
f. 1 * » c ^ Italia, chi con titolo di Sor* 
ttlimmo , come uno Scoto ; chi di Fa- 
condo , come un Pietro Aureolo ; chi di 
Famofo, come un Bertrando della Tor- 
rej chi di Piano, ed Utile, come il 
Iran Niccolo di Lira ; di Profondo , d’ 
Illuminato , di Refulgido, di Copiofo, 
f r t ? nt * > «he ini è d’uopo qui tra- 
lafciare. E pure I’ ultimo di quelli, 
che fu il Profondo Giacomo d' Alcoli 
Dottor Parigino, fiorì in meazo al fe- 
eolo quindicetimo , dal qual tempo in 
^qul verri a Voi facile 1 ’ argomentare 
quanta .Itti ne fiorirono, come tuttavia 
«no a noflri tempi gli ammiriamo ; Un 
Bartolomeo Maftrio nella Scolaflica , un 
rrancefco - Antonio Paggi nella Storia 
Sacra , un Grufeppe Maria Platina nell’ 
opera fea ingcgnofiflima dell’ Arte Ora- 
tor '* ' y- 11 ammiriamo nell’ Archigin- 
• «ano del la^ Sapienza di Roma foflenere 
pubblica Cattedra con riguardevole ono* 
vario , come anche ia Bologna , in Pa- 
dova , in Pavia, in Pevuggia, in Urbi- 
no , e dovunque è Carrdra pubblica di 
•cote, già vediamo fofleoerC con gran 


Pubblico , da' Dottori Conventuali . Fr* 
tutti quelli celebri Valentuomini folo 4 
noftro EminentiffimoGangnnelti non h* 
mefTo fuorj il fuo titolo , che io gli da- 
rei, di Modefliflimo , mentre egli qual 
altro Sacerdote Efdr* ferbò fiaora in pet<* 
to i iiami copiofi di fua Dottrina per 
ifpandergh opportunamente a fuo tempo 
in prò della Chiefa : Tamii C*r /invi. 

Ut ÌHVtflitfit Lti*m Damiti, V f ta- 
tti , tS avare! ( t. Efdr. 7. io. ) . Il 
Modelli (lìmo, dilli , perchè mancandogli 
il danaro per dare in luce i fuoi libri, 
non a’ impegnò per vie Aorte , ed obli- 
que a venirne a capo , e poti replicare 
a fuoi Difcepoli que* fieri Proverbi * 
Occipiti Difciplìttm mitm , <r ttn pi * 
tunittn , DoSrintm nulli , gttm ttrunt 
diliiitt ( Prov. 8 io. ), perchè (apea 
bea egli dagli delti Proverbi, che Ut- 
hot t/t S t pitti it ruttili prttiejtjjimlt 
( ibi. v. ti. J, 

XV. Egli dunque è ben giudo , o 
Gloriofa , *d Inclita Religione de' Mino- 
ri Conventuali , che io ceco per le cun 
nuove glorie palli le mie coagratulaaio- 
ni ; io , che di quella umile Religione 
de' Minori Capuccini fono figlio inde* 
gnilfino, (a qual G vanta a gran ragio- 
ne di edicr viduta nella fua Infamia 
fotto la tua fagg 1 condotta, e di aver 
ricevuti da’ tuoi Superiori Supremi i 
comandi, e gli ortcolii cofa , che poi 
lafcià in te quell’ amor perenne , e più 
che materno , eoo cui ia tutte le accor- 
rerne li degni di favorirla, e di ono- 
rarla . Da te , come da Capo di rutto 
l’ Ordine, coti dichiarata con folenoc 
Diploma dal Papa Gregorio Nono ( iz. 
Aprii. 1130. ) , perchè confervi nel fiero 
Convento , nella BiGlica Patriarcale di 
Affiti, nel Colle del Paradifo , il Coipo 
intero in poGtura di vivo , con altri 
dieoiotto fieri Cadaveri de' primi Com- 
pagni, e Difcepoli del graa Patriarca 
Francefco ; da te, dico , dùcendo! *» ab. 
boodantemente in tutto il Corpo Serafi- 
co i capiofi influiti della più eroica san- 
tità , «ome a’ giorni noflri polliamo n<» 
anelarlo , cfìèndo flati fpeu acori -ari a 
folcane Aporenii , cor* cui fu all eia;**»' 
Cittadisi del Ciclo I* rllacuo G>ul pac 
Y a d. 
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xla Cupertino. E tacco 1’ Ordine de* 
Minori , che vanta in Ciclo le i'orpnre 
immortali di più migliaja di Martiri, di 
Confederi, di Vergini, di Santi , e di 
frati; ricoaofcc ora in terra da teque 
Ila nuova Porpora in perfona dal tuo 
degn ifTimo Allievo EminentilTìmo Gan- 
fanelli . 

XVI. E Voi, Nobiliflìmi Afcoltan- 
«i, che liete i faggi eiliniatori delle rir* 
tù, io non credo avrete prefo a teJio 
quanto finora bafTamente accennai di un 
Ordine ai fiorito , e di un Soggetto così 
rinomato; ami con favio accorgimento 
approverete tutta quella fa. ra Azione , 
con cui quelli Rev. Padri M nori Con» 
ventuali pretendono dare a Dio un fo* 
lenne Rendimento di Grazie animato 
non meno Ja fedivi giubili, che da rie- 
chilTìme pompe portate al più alto legno 
della religioia pietà , e dirota magnifi- 
cenza ; perchè troppo lono memori di 
quel lirordo del Savio: la emm data tu» 
ii.'arcm flC Vu/turn.tuum ( Ecch JJ. n.J, 
E fe il dopo della Porpora facra da lo- 
io ricevuta è un eccellente , magnifico, 
e perpetuo monumento della virtù ; è 
g : uf!o dunque , che per un tanto dono, 
.Magnifici gratini a; un: ( ». Mach, r- ir.), 
e come d lfe li Gnfollomo, il cuflodif- 
cano folla perenne memoria del mede- 
fimo dono, e con una perpetua confef- 
Sooe di grazie ; Opinai beaificitrum cu- 


fot t# mimtrla eorundem , ' ff iti filli» 
ctufifi» Gratiarum ( In Muli. Hot». ij ). 
Voi dunque , Nobilillimi Allievi di una 
Città si cotta , che mette grido in tutte 
le Nazioni , di Nobiltà cofpicua , di Let- 
teratura infigne, di agguerrita Milizia, 
di marittimo traffico , di qualunque fa- 
coltà più rara o (ignorile , o mccanìca ; 
Voi , dico , che fate il pifi nobile carat* 
tare delia luvittiffima Trapani con una 
infigne religiofa pietà verfo Dio, e la fu» 
puriifima Madre venerata nel ieggiadrif- 
fnno Simulacro celebre a tutto il Mon- 
do della Santiffima Annnnziata di Tra- 
pani , approverete fenza dubbio quanro 
quelli Rev. Padri vanno celebrando in 
ricognizione del Porporato Novello , e 
per gratitudine a Dio del lingolariflimo 
beneficio. Potrete foto con giullizia con- 
dannare me per lo fcarfo mio dire, in 
non avere faputo imelTere fiegi m gliori 
di gloria al Capo degmffimo dei Porpo- 
rato. Tuttavia fu 'I breve, ma fugofo 
rinelTo , che la Promozione dell’ Emi- 
nentiffimo Ganganel/i apporta un gran, 
vantaggio alla Religione Cattolica, un 
grade onore alla Religione Serafica, ut) 
premiò Iplendidiffimo alla Virtù, potre-' 
te abbafianza applaudera a' fuoi ingran- 
dimenti , ed augurargli un p ù alto fi g- 
gio di gloria con quelle parole: Cueum- 
da libi Dectrem , & ia fublime intere - 
<3 fptcìojil indulti Vtfìièiir , 


1 


I 

I 

\ 



. 


Digìtized by Google 


ORAZIONE OTTAVA* 

• \ IN LODE DELLO EMINENTISSIMO 

GIACOPO ODDI 

In occafione di avere prefa la Prorettoria della irjfignc 
Collegiata di Santo Stefano della Terra 
di Modiliana . 

BEL MOLTO E E V E REt^OO TÀbRÉ 

PIETRO DA MODILIANA 


ESPROVINCIALE. 


N On irtupifeo N. N. , fe nuli* per 
anco lì fia fermata da! vottro 
volto quella infolita efnberante 
piena di giuda allegrezza , da cui folle 
prefi, allora quando io ItelTo ri presen- 
tai efprelTa in autentico foglio la di- 
gitazione hcr.ignillìma , con cui I* E<ni- 
nentiflinio Cardinale Giacopo Oddi , i 
ptieghi miei afcoltando , Voi accolfe 
fotta l’ ombra valevolitlìma della forte 
fua protezone , accolfe la Chicfa vo- 
tìra , le vollre ragioni , il rollro Capi- 
tolo ; e dandovi l’onorato nome di tuoi 
fervi, e famigliati, ha .dirò cosi , le cofe 
vollre colle fue benignamente incorpo- 
rate. Non ilhipfco, dico, fe dopo tre 
Lune , che già di fua protezione ne ti- 
revclle U febee novella, tuttavia gran, 
de , frefea , ed ancora Tempre nuova 
in tutti Voi f allegrezza ugualmente 
iiorifea : imperciocché , fe è vero , che 
certi repentini movimenti di giubilo , 
che tratto tratto nafeooo nell’ animo, 
e ne tr-fp'rano al di fuori per la cor- 
teccia i dolci trafporti, non fono che 
onde , ovvero refpiri di aure fugaci e 
pailaggicre , che vengono, e prefto man- 
cano ; non è cosi di quelli , che rafeo- 
r.o per 1' uni verfale appagamento di quel- 
le brame, che le maggiori follecitudi- 
ni dèi cuore largo tempo occuparono ; 


quelli anziché feemare punto della iti- 
lolita giojx, prendono per fomentarla 
vigoria , e coraggio, quale appunto fi 
accrebbe il giubilo a quella memorabile 
fpofa , che avendo per lunga (lagione 
fofpirato di ripofare ficura fotto r om- 
bra di un forte Protettore, giunta poi 
finalmente al fofpirato termine , fotto 
quello allegra fi aflide , i dolci frutti 
gultando del defiderato proteggi mento , 
fub umbra il/iur , tfuim difi icravtram , 
fedi , & fruJIui illiut dalcit f»:turi mie . 

Sino d'alloia quando rifuonava g!o- 
riofo per tutta la Emilia , alle {Ielle 
portato dalle unirei Cali bened'zioni de 1 
Popoli, die govcinava con amore di 
Padre, e governava con maefiàdi Prin- 
cipe, volatone a quelle Psiggie lo tre- 
cci fo nome dell’ Etniuenrifiìmo Oddi , 
un delidetio vivo del cuore vi forfè 
di rifuggirvi fatto il benefico di Lui 
alilo: fino d’ allora ne ricevette , dirò 
così , nel cuore la ferita , ne conferva- 
ile viva la piaga , e di giorno in gior- 
no lo ardore della brama avvalorando- 
li, ognuno di Voi diceva , penfava , 
propoaeval: diceva che Prortetore p'4 
forte , ed ugualmente attento , e benefic» 
non era cofa fàcile di ritrovare ; peofa-, 
va ai mezzi opportuni per agevolare la 
ftrada alta fupplica proponeva mediato- 
ti» 
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fi , che move/Tero i) cuore del Princi- allorachè afeoltaao produrli al Pubblici 
pe ; ma pereti fra «auto li dicera , fi le glorie di un qualche Perfonnggio ani 
penfava, e frulla lì ponera in efegui cora viverne, fui pericolo, che 1' «dia» 
memo, reflavano fempre fulle primiere lezione porta furie uel lodatore rendere 
difficoltà fofpefe le voftre brame. Ora meno lineerà la lode, o la vanità le- 
però , che il Cielo arrife ai voftri Re- vare in fuperbia il Lodato , e rubargli 
ligiofiflìmi roti; ora che per un puro delle azioni il più bel merito ; cella p®-, 
eortel'e arto della di lui gentile cocdif- rò , c conviene crederlo r certa il peri» 
tendenza rivedete fotto l'ombra deG- colo, quando fi prendono a lodare ccr- 
derata gimnti felicemente, egli è ben ti altri benefici; rolli dire certi Uomi- 
dicevole , che ri crel'ca brillante nel cuo- ni Ululiti , che dalla Provocata ven- 
re la gioja, e dal cuore fulla lingua gono al Mondo donaci pel comune ran- 
armoniofa rifuoni , P efempio imitando taggio . Conciollitchè , quelli Eccome 
della tefiè nominata eroica Donna, che camminano due rie; una lecreta nota 
veggeadofi come Voi da una fimilefot- fulo e (coperta agli occhi di Dio, che 
te onorata, prtfa da un cllro poetico la confiderà; l’altra pubblica fe cui gli 
empiva di Calti i rivi , i colli , i moti- occhi ancora degli uomini ri fi ferma- 
ti ambinola di propalare ad i-goi geme no a dilammarla : coi! due Perfonnggi 
la forte fua felice, fui umbra itimi , folle ngoao elfi nella vita prefente. Un® 
fu/m dtfiAcra'vtrmm , fidi. In una fola di uomo intcriore, che ateend* a fanti- 
cofa f e le ibaglio voftro innocente il ficare il proprio (perito ; l’altro di uo- 
Cielo il perdoni ) in una fola cofa, dio pubblico, che governa , che regge , 
non furano bene al fegno le roftre mi- che vigila, c prelìede al pubblico gio- 
ie , quando a teflerc Orazione di lode rameato . Come uomini privati , che 
al dignilfimo Porporato, feiegìtefte me, attendono a fantlficare fe medefimi.non 
che a tanti valemuomiai , che computi- lì debbono lodare nell» vita prefente , 
gono quell’ urnatufimo Capitolo, e for- »v lauda bomintm in vita fu 4. Ma co- 
rnalo la noftra letteraria Adunanza in me uomini pubblici , gii efaltati e di- 
luitila cofa (otto comparabile. Doveva- finti fopra la valla piena del Popolo; 
te anzi ragliare quello degl’ Licammi- il celebrarli ancora viventi, è un veli- 
nari Accademico corpo, fceverare dagl’ giofo corturae approvato dallo ftelfe Di- 
inetti i buoni , dai buoni i migliori .da' mi- vine fcritture, in dubui fui t bmbtutur tit 
efori tratcegliere l'ottimo, cosi chiedendo laui/but ■ Scicao pure dunque in fanta 
rUmiaemitlima dignità e virtù del fog- pace nallo eroico facratiOimo petto del 
getto , non commendabile da qualunque Cardinale Giacopo Oddi agli occhi no» 
lingua . Pure giacché ri piacque di ftri per ora celate le belle virtù de’ San- 
ine onorare , non «fpertate, che ponga ri , che io non voglio punto inqaietave 
in maeltofo ingrandimento alcun» di il loro dolce ripolo ; verrà poi, verrà 
quelle tante cofe, e tutte vere, c tutte quel tempo, in cui tolto via ogni fof* 
benefiche , e tutte grandi , e tutte eroi- petto di adulazione, c di gonfiezza fa* 
che operate dall’ ampliftinto veltro Pro- rà lecito alzare il moggio; perché afa» 
tenore il Cardinale Giacopo Oddi •• an- villi ia altrui efempio luminofa la fa- 
zi nel formarvi lo eroico fuo Caratee- ce : ora da me li guarda quel pubblio* 
re, altro non farò, che darvi di Lui Perfonaggio già efalcats nello Ecclefn- 
in una moltitudine di fatti egregi una ftico Cielo, Como che cammina vie 
frniplice ptftVggiera aotiaia , imitando aperte, vie pubbliche, vie di spettacelo , 
coloro, che in poche linee hanno Par- c luminofe • 

te iogeniola di reftringervi dentro lar- A (piccare dunque le molle dalla 
gki fpazj , ampie Provincie e Regni , fua chiariftìma origine , ben ceaofco , 
ficcbè tutto fi vegga ad un girare di che doversi ia primo luogo • deferirete 
pupille. # delle dodeci famofe Colonie dell’Um- 

Per togliere via fui bel principio bria la Città principale, che in faccia 
quella difficoltà , che di ordinario fuole di una immeofa valle, fopra di alloco!- 
preoccupare la delicata mence di molti , le fi alza macftola , e fi diftendr in va- 
si» 
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ga veduta fpettabiliflìma, Torte nella ti fe, che reflero al aolo Giacopo QJfi 
Inazione , bella negl» edificj' , ftlubre « lo portarono *1 marie», ed uli’ «note 
nell’ aer»; ubcrtolà nell* mefli produtri- della Porpora; furono anzi !- fa-iché 
ca di tante elevata nello ingegno, ro- molte, le (pefe ìmmenfe, ì viaggi lu*^ 
bufla nel corpo, net coftumi colta e ci- «hiffimi , i pericoli della terra e del 
vile) I* Augnila, iodico, l’ Augnila Pe- mare da Lui i-{rapprclì c >o coraggio e 
reggia . ludi produrvi davanti la ee- con pan valore lupenti , per aiogulrtf 
cella Pianta della nobilitim* Famiglia le legazioni e i Minifierj mù ! t ; l ca j 
Oddi: Ed ecco , dirvi , ecco la Patria, per quarant’ anni lo impiegò la Sant* 
ecco il Ceppo, erto lo quale folidaan- Sede : fu la fomma integri, \ c perfetta, 
tka vernila b«fe fi regge quello di San- Giufiizia da lui fetbata ne! raggimene» 
ta Chiefa Principe ampliflimo . Mirata di molti infigni Coverai; fu la pruden- 
te la moltitudine degli Avi llluflri.chc za mirabile, la Dottrina c fi v lazza’ 1 
la continuarono negli anni , e nei feco- che fide compagne lo fluitarono fem- 
It, non rapprefentino quelle piene gran- pre nelle fuo giuftiifime rifdluzroni : fa 
di pulite e preziofe che ordinò Salomo- U. prontezza dei ripieghi, la vivacità 
ne fi gettalTero nei fondamenti del tem- de’Conlìglj, la giudiziofa dellrezza coti 
pio perché la fabbrica , che fervire dove- cui maneggiò le p.ù ardue fcebrofe im- 
va alla gloria di Dio, folle in ognifua prefe , e con gloria di Santa Chiefa le 
parte perfetta,* fino fotterra nelle fue ridulfe felicemente al termine : furono 
radiai gloriofa. Mirate.... Ma a che in fomma la benigniti , la clemenza 
ferve. Signori per celebrare un Eccle-- la folta fchiera dell* virtù ammirande, 
fallico Principe efporre in maefiofa ve. «he come lo refero rifpertabile a Pria* 
duca i pregj fortuiti , ed accidentali di cipi , ai Re, alla Chiefa, al Mondo , 
Una buona avventurata forte ? Se io ri- cosi dell’ Oddi una v; ce di fama fono, 
trovo nelle tue rene l’ iliuftre fangue ta divulgava per ogni dove il merito.' 
degli antichi Glulj , diceva a Cefare 1’ E folle pure a me donzto di cun- 
Oratore Romano, fe ti ripongo tra i durvi come per mano e ciafchcduna dì 
Numi ; oppure fe ti lodo per alcuna di quelle ampie Città cofpirue , quandei 
qnelle doti, che {òpra di te versò la aneora Prelato fedeva al governo di éf- 
propizia fortuna; non lodo te, o Cefa- fe ; e vi federa , noe some colui deferi- 
re; lodo un bene che è fuori di te , um to da Geremia Uomo d’impegni, e di 
pregio che non i tuo: lodo la benefi- fchiamazai , accettatore di Per Ione e 
canta de’ Numi, e l’amore commen- vantatore di fue ragioni , Uomodimae- 
do di chi diflribuifee le forti: ma fe ti chine e di oppreflìoni , di occhio avido 
lodo pei i tuoi fatti magnifici , per la c di mani aperte ; ma vi fedeva qual 
tua dementa , per le ottime tue virtù Samuelio alla giudicatura del Popolo • 
dell’ animo; lodo quello che i tuo, lo- vale a dire, in aria demente , in dol! 
do in te un Uomo , un Cefare, che ha cena di Padre , in parole fedeli iti 
faputo emulare coll la natura e la vir- cuore difmtereffato , in orecchie alterne 
tò degli Dei . Comunque Ornatifiìmi ad afeoltare le ragioni del povero e del 
Afcoltatori » doni «he dal Mondo fi Pupillo, dell’Orfano e della Vedova, 
chiamano doni dalla fortuna, fieno do- E che non direbbero erte in commea- 
ati anch' elfi di Dio, che non vanno dif- dazione dei futi egregi? Sorgerebbe 
oompjgntti delle loro confeguenze , con Vieeibo , e con una mano indicando I 
tribuifcano affiitfimo per fornire i dille- Mendichi da Lui nedriti , le Famiglie da 
«n» della Previdenza , che lavora gli E- Lui follavate ;*oll’ altra mofìrarebbe nuo- 
to’ 1 1 .* «li apparecchia a quelle dignità , ve firade, nuova magnifiche Porte , e tutt* 
a aui li prefcalfe: comunque dico ac- l’ampia Città in giro per ogni dove la 
{refi-ano 'I luflro , la grazia , 1’ oruamen- ftricata r* Upiditnt maga/t , quairutu i 
to, il vezao ; a fieno una fpima della V fedii: Egli, direbbe , fu quegli’ 
previde Natine, che abitata , e leva i thè con quella nuova flruttura mi ac-t 
fuoi Eroi a nuovi afeendimenti ; non crebbe il luflro. la vaghezza; h mae» 
per tanto furono effi, quelle ale glorio- Uà. Sorgerebbe Ancona, e moftrandrf 
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io meno il!e acque del famofo fuo cimento della di Lui Legazione al ^a- 
Porto la no e maravigtiufa ; quella, di- ottico polléiTo dei pòllini conteli dinrei 
rehbe , quella che Voi vedete , e che alla Ecdefiallica giurifdizione dovuti, 
•gli tirili Augulti Cefari , parebbe opra debitamente ritornarsi’ Parma aderiva, 
grande , e Imprendente ; quella, prima lo aderivano i Miniftri dell» diverfe 
incora che ne Tollero piantate le fon Corti , che la fola condotta dtl lario 
«lamenta portò in fronte il celebre no- Prelato, fu quella, che placò Tanicno. 
me di Giacopo Oddi , a Lui elfendoof- del Principe , moderò i pertinaci alter- 
ferto e dedicato il Nobile dilTegno, co- camenti , e tutte le indebite prctcafioni, 
me a quelli che fopra ogni altro nel Tuo vinfe e diftrufte. E Roma che della 
governo attefe a promoverne la grande ottenuta Vittoria n’ebbe lagloria , Ro- 
imp'efa. Sorgerebbe Rimino, e ricor- ma in guiderdone la Regia via gli apre 
dando 1’ anno miferabde del mille fet- per alcendere ai primi onori della Éc- 
tecento nove, anno delle truppe Ale- delia R ica Gerarchia- 
mane, deilo eceelfivo gelo, della cru- Và , gli dille la felice memoria dà 
dele careliia, in cui feorreva per ogni Clemente duodecimo, va Figlio, porta 
via >on meno di mitene furibonda ia la gloria e le ragioni di Sanca Chiefa 
faine, che dì rapine, di guaiti, di or- predo i Principi eie Repubbliche, pici, 
libili deviazioni la guerra; direbbe, lo i Re ed i Monarchi, va di là dai 
che fe non vide entrarvi Profeta a pre- Monti, indi ubbidiente ritorna a miei 
dire gli Anni della fertilezza e della piedi per ripartire a nuove l'pedizioni f> 
pace, vide però Giacopo Oddi l'amo- di te abbifogno fino di là dal mare nei.- 
rofo tuo Governatore magnanimo, cn- contini eltremi della valtillima Europa » 
traie a parte delle comuni fventure. Va Nunzio Apoilolico là nel germani- 
prefondere oro , argento, e quanto ave- co clima , io ti coftitoifco fnper Cinte j t 
va di ricco e di preaiofo per follevare tT Regna. ( Jer. I. io. ) va dilLuggi , 
1’ ellreme fciagurc della Città penurio. dilfipa , edifica e pianta. £ Voi Tartu- 
fa: il vide prefentarfi in faccia de Su- natifììmi circoli dei Romano Impero? 
premi Guerrieri, armato non di altro , Te felice Veneaia : Te per mille volte 
che di quella folita dolcezza , ed infi- avventurata Corte della Reai Portogal-' 
•uante maniera , che (eco nacque col lo, e quante folte fovrane augulte Me- 
ùrgue e fi accrebbe cogli Anni , ed ora tropoli , a cui volò ubbidiente quell* 
offerendo prieghi , ora configlj ,ora prò- Angelo della falutt ; Voi lo vedrete sì 
mefle , ora opportuni compenti , fece lollenere intrepido le ragioni della Ro- 
Egli da fe (olo colla prrdenre fua de- mina Cattolica Fede, reggere con gra- 
firezra nel loro cnore quel colpo , che ve leriofa fronte , con ifpirito di Mae- 
forfe non avrebbe ottenuto, fe cantra ftà, con braccio forte e potente, cori 
vi fi folle prelentato in atto di batta- zelo, Con virtù , e quali dilli con fegni ; 
«li» un terribile e ben ordinato Lferci- e con prodig) la gloria di Dio fopra di 
to: quelle e limili altre cofe , e eento Lui caricata. Ma quella gloria non lo 
c mille volte più ammirande e flupen- vedrete poi fotlcnerla con petto inflellì- 
de , direbbero *na per una quelle Città bile, e pertinace, nulla attendere alla 
Ululi ri, che l’ onore godettero de fuoi ragione, alla convenienza, al diritto 
glorìofi governi. Regio, facro , e civile: regolare la vee 

E in quali voci di virtù e di ma- drctebcnsi,oracollapofatamanfiietalen- 
gnifiche laudi non efultarebbero poi l'arma tezza del Bue , ora coll’ acuta agile pron- 
e Roma: quella allorché il vide en- tezza dell'Aquila, ora colla grandiofa 
trare maeftofo entro le fue Porte in qua- feroce macllà del Lione, ora colla fa- 
lità di Legato Apoftolico , maneggiare via regolatiffima piacevolezza dell’ Uo- 
con attenta cautela, e con fagacità in- mo, quale appunto dai diverfi animali 
•omparabile trattare prelTo i Miniftri e fi guidava quel millennio Cocchio di E- 
la Corte le ardue commillioni , delle «chiello; e per parlare con più fenli- 
quali era prefltntilTima mente incaricato? bile chiarezza il vedrete nel trattare col 
Quella aliar che riddi per il felice riuf- miniftri, ulgre di quella prudenza, che 
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rii' tutto fvcla , nè tutto tace ; ni tace 
in tutti i luoghi , nè (Voi» in tutt’ i 
tempii ma il tempo, il luogo, le cir- 
cortanie dirtingue del parlare , e del ta- 
cere ; ed o parlando o tacendo noi tro- 
varere poi nel numero di coloro , che 
annidano le doppiette nel loro fileniio, 
ci di' quelli i che con ifludiata coperta 
dì belle arti£ziofe parole i fentimenti 
del loro animo malignamente nafcondo- 
■o : candido il trovatele nel fuo .parla- 
re , quale fi conriene ad un Miniftrcf, 
che le parti foftiene di una Chieda che 
non ama gl' inganni , nè approva le 
macchine della terrena tnaliziofa politi- 
ca ; d vedrete in fomma manierofo con 
tutti, Usàbile a tutti, benefico a tutti,- 
guadagnarli con un dolce armonico mi- 
lio di belle virtù Crilliane, non meno 
de’ Popoli e della misura gente le ac- 
clamazioni più tenere , che dei Sovrani 
Principi la famigliatiti più intrinfeca , 
Ja benevolenza più prodiga , la fiima 
più rifpettofa • Cosi avrei detto a ciaf- 
cheduna di quelle Regie Corti , a cui 
andò Nunzio codefio Uomo di Dio, co- 
ltello prefcelto Miniflro di Santa Chic- 
li, nè in fallo ita .farebbero le Profe- 
zie . 

Conciofliachè , non fo , fc il Tago» 
per nulla dire di Colonia, e di Vene" 
zia, teatro anche elle per Lui di glo* 
liofo fpettscolo , abbia mai veduto ap- 
prodare fulle fue rive un Uomo tanto 
di zelo accefo per la gloria della Cat- 
tolica Sede • Non fu, fe in Lisbona ri. 
fcduto vi fia un Miniflro, in cui tutte 
ammirate fi fieno infreme unite le vir- 
tù , e le perfezioni , che a Timoteo , e 
Tito ricordò l’ Apertolo convenirli ad 
Un Prelato Eceleliafltco, quanto nella 
incomparabile Perfona di Giacopo Od- 
di . So bene, che nella memoria degli 
Uomini , un Nunzio alla Corte ugual- 
mente diletto, non è agevole cola di 
rinvenire; e più fe fi rifletta alla diffi- 
cile circofianza, io cui fi guadagnò la 
Reale accoglienza: imperocché trafeorfi 
già erano Anni td Anni , che per una 
non fo quale differenza , non. follmente 
ilavano chiufe ia quella Reggia ai Nun- 
zi Pontifitj le pubbliche Udienze , che 
snzi appena appena tollerati vi erano 
gun un torbido fcriofo contegno. In 


quella torbida circofianza , fifsò il Mo- 
narca gli occhi nel nuovo Nuszio , con. 
fiderò il maefìerole afpetro , afiioltò la 
fluvida vena de’ fuoi graaiofi dileorfi , 
ri ravvisò un fiero leggiadro mirto d8 
umanità , di dolcezza , di proprietà, di 
decenza ; ed in quefli tempi , in quellet 
critiche circofianze , ed amare preoccu- 
paaioni prefo il cuore Covrano a tale di 
Lui amore, non foto l’onorò delle prt-‘ 
vate , e pubbliche Udienze; ma per' 
averlo più di frequente ai fianchi per 
Lui aperfe alla Campagna una Villa di 
ddizie, dove lo ammetteva alle Tue più 
intime conferenze, gli fvelava con ami?' 
chevole confidenza i fecreti più nafeo- 
fii, lo chiamava a con figlio negli affa- 
ri più rilevanti del Regno, e le fue pa- 
role afcoltava attento , come fe foflero 
oracoli di un Uomo Celefle. A che 
poi flupirfi , fe ad un Uomo tanto di- 
letto a Lui fi offeriffero con fovran*, 
fplerdidezza le midolle più pingui del- 
la Terra e del mare , i metalli più 
ricchi delle miniere , gli ori , gli Ar-* 
genri , le gemme più rare , e p ù pre- 
ziofe de’ Regj Tefori , in fegno del- 
la Reale beneficenza ’ A che (lupirG , 
fc in premio de’ fubl ; mi fuoi meriti voni 
re dal Regnante Sommo Pontefice al 
fagro Collegio de Cardinali folennementet 
efaltato; e dal medefimo Regnante San- 
tiflìmo per fervirfene ad altre imprefe 
all’ Italia richiamato , nafeeffe allora 
tra Portogallo , e l’ Italia quella amica 
guerra ; o vogliamo dire quella Tanta 
emulazione che già una volta forfè fra 
gli Angioli protettori delle Chiefe dell? 
Afia , ciafcheduno follccito di avare 
Paolo alle loro rifpettive Provincie ì 
Portogallo non voleva lafciar* partire da 
fuoi lidi , dappoiché veflito dell’ Oflro , 
v-de ai fagri Principi annoverato ni» 
Uomo sì dilettò: La Italia appunto per- 
ché annoverato tra i fieri Principi , fat- 
to biffe , firmamento , e fui colonne, 
lo volevi riflauratore di fue Provincie t 
quello allegava le ragioni del pofTcffo ; 
quella adduceva le ragioni di Madre. 
In me ti ferma , diceva Portogallo , • 
guarda le feftive allegrezze che pel tuo 
tfaltamento fi fanno. per cgn’ intorno 1 ; 
alcoli a eoo quali viva (onore nfuon* 
ter l’ari* celebuto ili tua nome; tg 
J chie- 
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chiede la pie!)?, te brama il Nobile, 
te delidfra I» Curie , tt mole il Re; io 
me dunque, in me ti ferma a confila- 
re colla tua preferita le brame tinÌ7frfa- 
ti . A me ritorna , diceva la il alia , ri* 
torna Figlio a confoUre tua Madre ; 
guardami in vifo, e prendati pietà rii 
ine ripiena di amarena , infilata mi 
trovo dagli liranieri Ricreiti , e le mi- 
ferie feoife fi fono lulle mie Terre qua- 
li loeuRe ; ah torna Fig’io a rifanare la 
mia contrizione; t* brama l’Umbria, 
tt la Flamini», t* la Emilia, a tt Atp- 
plickevole Rende alfsanofa le braccia tut- 
ta la Campagna iarina. Voi penfareie, 
Signori , ciré in qn«Rj fanta contefavit. 
tortola la Italia giù (rii cs irrite Ialiti!» al 
Furto par da'gl' mano allo sbarco , ed 
imprimere quindi fui lembo della Por- 
pora , quindi nella farra delira un di- 
votiÉTimo bacio , negli a fughi rompendo di 
un’amsatilfim» Madre, allorachè da lon- 
tini Parfi il Fijtho rimira ia nuova fu- 
bl me dignità ritornare. Ma no, furo- 
no tante , e lì predasti le iffanze del 
Re prelfo il Pontefice , che vittoriofs 
L «bora 0'tesiie di gnjcrfrlo dopo lo 
efaltamento alla Porpoia ancora un An. 
no .- 

Qui però io mi fermo , e fondato 
fililo ufito cirlluma delle Nazioni , e 
fnecialmenre di quelle, che tagliate dai 
Pirenei fi flend >no in faccia al gran Ma- 
rc Atlantico, le quali clfendo non meno 
par indole, che per cc><Btne,ed opinio- 
ne di fé medelime altere oltremodo , e 
gloriofe , fpreziano facilmente le virtù 
foraftiere , e cui tergo rivolto disegna- 
no finirvi fopra per grazia una occhia- 
ta di Rima : fe in quella parte ( filmi 
lecito portare voflra mente ad un giuRo 
penfitro ) fe in quella parte di Mondn, 
che va di fe fleffa amante, e gonfia, in 
giorni non buoni, in enrcltiBae oon fa- 
vorevoli è giunto il Cardinale Oddi con 
un modo - linpoìarilTimo a guadagnarti 
la Rima, lo atf-tto, le acclamaatuni uni* 
periati c del Re, e del Regno, Arnia 
thè genio contrario, o dente invidiefo, 
• lingua mordace fi» giunta a tentarne 
della fua giuria neppute un picciolo 
adombramento; b fogna ben dire , eh» 
un qualche lampo ceieRe baler.aRé fu I - 
la fua fatcii , e folle di quelli , che già 
ka. à • •» 


una volta bagnarono falla fronte di Me- 
se , o fu quella del gran Sacerdote Quia , 
di cui, fe fi ferire, rhe f»! rtfnl- 
gf ir , fe Uh rifu’ fu ; ( E:tl. 50. 7. ) 
Ti ferire s -icori , che non potendoli oc- 
cultare la Aia virtù , perche alta , pec- 
che fplendente , perchè fornirla ; nota 
turno i Figliuoli di Aronne e le Tribù 
d' Ifraelle , che le Genti mcdefiot: atr.» 
verfe, c ftraniere recavano di Lai pre- 
fe ed incantate fipiemememe , mitptut 
tfi g/sriam in ctivirfttitne g ir.tij . 

Ma tempo è oramai di sferrare dal 
Porto la Nave e verfo ia Italia co! no- 
bile Carico fpiegare le vele . Qui nel- 
la l;a!ii giunto felicemeate, non appet- 
tata che potendo in Campo la gloriola 
fua Legazione nel Durato di Urbico, 
voglia ad una ad una fchierare in fumi- 
nola veduta le magnanima gf!ìe illuilri 
e conte', per le quali trafeorfi Asn: e 
lu!lii , ivi fe ne conferva tuttavia dell? 
Oddi vivo il nome e la memoria. Va- 
glio anzi per non dire cofa , che Voi 
Celli uon l’ abbiate veduta , o alnien» 
noa abbiate udito il rumore della fama 
portarmi fino in Ravenna , memorabile 
Campo della faa immortai L g-ztona s 
tarerò per tanto il giubilo del Popolo, 
e di rutta I* Emilia al primo divulgarli 
la fauRiflìtna naova , che 1 ' EmmcntiAìv 
ino Oddi era Rato a quella Provincia, 
delimito : taccio le liete imagini , i pen- 
(ieri , le idee che fopra il Novello Le* 
gito fi formarono toflamente: taccio g i 
augurj, i preftgj e le belle fpsrar.zc, 
che generalmente di Lui C concepitone; 
taccio quelle , e ccaco altre cofr , che 
fvanilcono col tempo, e fui più beliti 
del loro adempì meato fpefTe volte aror- 
tifeono. I fatti ricordare io vcglrj, che 
mentire non poflono e le magnanime 
imprefe . Ma e donde , e Signori, da- 
rà il cominciamento , dove al racconto 
portò il fine > Sa P abbondanza de* vi* 
vtri nella fcarfeaaa degli anni , introdot- 
ta e mantenuta con ogni induflria*. fe 
le ragioni de* Sudditi foRenute con brac- 
cio forte: fe la procurata pubblica quie- 
te : fe la infaticabile vigilanza nel mi- 
nuto fpiare sii fconcj, e gli sbafi de’. 
Tribunali : fe ia fomma io deferivo 

quanto fp-rfe di (udore, e di fatieoRp 
operò nello fpaflo girare della Provioci* 
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f rr rh'fi minare , e vedere come dai Ma- 
• girtnaci li amminifirailcro le pubbliche 
Annone, e fi regt/aflcro i comuni affa, 
■ri ; altro non faccio che i frutti delcri- 
vervi della fu* attenta , della fua giuda, 
della fua prorida amoiofa condotta : f* 
la cura ricordo rei porre in falro 1* 
«nella delle abbandonate fanciulle , nel 
'petibeiaare la debolezza dell' Orfano c 
della Vedovi , nel farli l.hermo ai «ti- 
ferà bili, mediatore pi perdono, ed alle 
indulgenze de’ Rei: fe la deprezza con 
cui dinimulò i torti a Lui fatti per «on 
rrtfligaili, anzi per corrifpondere a quel, 
li con ampie cortefìe , e beceficj molti, 
"finfe di non vederli , di non Caperli , e 
fino di non intenderli; fe vi dico, che 
-•per avere edito alla Udienza , non vi 
“era prefazione di grado, non convene- 
volezza di vefl i mento , non eecezzione 
di Terrore non determinata qualità d’rn- 
tcrefle, non ora rilerbata ; ma a tutti 
e in ogni tempo , c per qualfivoglla mo- 
tivo erano le orecchie deilo adorabile 
Porporato femore attente per alcultare, 
il euore Tempre aperto per cfaudire, la 
mente Tempre opportuna al Configlio , 
ia mino Tempre ptefla al foccorfo; altro 
ron faccio, che ricordare gli effetti dal- 
ia fua incomparabile beneficenza : fe fi- 
lialmente alzo il penderò a quelle g'an- 
diofe cofe , che fegni fi chiamano d'rro- 
prtfa fovrana e Principefca , usa voce 
afcolto , che a'to rifnontndo dall’ uno 
f 11' altro confine della Emilia , a noi ri- 
dice gli Argini , i tagli, le fpoude , i 
nuovi letti li a cui ferrate ha riprese le 
òrde rapaci e l' impeto orgcglrofo del 
Montone, della Conca, del Sanremo; 
e ci ricorda' con una voce di magnifi- 
cenza 1 Ponti , le Artide, altre fatte di 
nuovo , altre appianate , altre reflaara- 
(c; e tutte ampie, |e tutte maefiofe , e 
tette fegnate nei loro migliar! con boi. 
di , con ifenzioni , con monumenti , che 
fcritti fui marmo collo fiilo di ferro fi 
conferveranno ai Poderi in memoria 
eterne . 

Ma io mi avveggo , che anzi che 
fiztre fatei Tempre d3 capo , fe riandare 
volerti ancore di volo le tante del Ve- 
nerabile Legato comraendevoliilìme ope- 
re , Fai» io dunque cuti per i bbrtvià re 

fa) Singolare Protettrici di Ritiene. 
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la via: imiterò coloro, che volendo do.' 
nare al pubblico un faggio ci qualche 
fecondo Paefe , moliraao di quello al- 
cun rato prodotto, bic mulo indi con» 
gietturtre da quel Cielo beniguo fi» 
guardate una terra produtllce di ti bei 
frutto. , 

Aveva per cafiigo di noflre colpe 
il quinto Angelo dell’ Apocalifiè fpatla 
la fui Ampolla fopr* la Sede delia Ce-, 
fila, per cui fino dal cuore dell' Un» 
giiet'a tirò fepra la Italia li quinta pia- 
ga di Faraone, l'cr la qual cofa im- 
merlàfi la fpada del S'geore nella cerne 
de Bovi , feorreve per ogni Viti* a giti- 
fa di un torbido precipiterò torrente la 
lue peliilenziale ; e come era remica 
innoadizloee militare lafciando da per- 
tutto i fanguinofi vefligj del fuo furore, 
fi vedevano le Capanne in folitudine , 
difirutte le Maadre, deferti i pifcoli , e 
colla fronte lulle mahi appoggiata fede- 
re medi • penlbfi lotto la loro pianta i 
Bifolchi . In tale orribile devafbzione 
di Bovi, trema Ferrara , e fi adopera 
con numerole milizie per arredarla full* 
alte rive del Pò; trema Bologna , e per- 
chè non trafrorra il Reno raddoppia le 
ronde, le guardie; ma chi può tratte- 
nere T ira di Dio , fe non li placa da 
per fe rtclTa? Come una immenfa piena, 
che non conofce nè riparo , tré legr.e fi 
rovefeia flrabccrante fopra ogni riva , a 
verfo la pingue Romaf.ua diltende il cru- 
dele capo. Chi fa ridire l’eira profon- 
da piaga , che codefio irreparabile fla- 
gello igeile nel cuore del Clentcacifii, 
mo Principe * Non cadde no dìfanima» 
to , come F.li alla prelà deli’ Arce ,noo 
turbò il Ciglio, non abbafsò la froate, 
r.on ifeemò punto la lua eroica intrepi- 
dezza e coraggio: anzi fermo colla fpe. 
ranze in Dio , ufa prime i mezzi , fpe» 
difee guardie ai conliai , oidma precau- 
zioni ed altri favj prevedimene! ; indi 
fspendo, che invano vegliano gli Uomi- 
ni alla cufiodia delle Città, le Iddio 
non guarda i palli; ricorre agli An- 
geli Tutelari, che elì.ftono Cuftodi deir 
la . Provincia , ai Santi venerabili di Lei 
Protettoli, c fprcialmente all' euguftifi. 
fima Vergine del Sudort,(«) perchè 
accorra mediatrice poficntt a placar», 
2 4 l’ tra 
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Tir* del Cielo: a tal effetto- pubBIT^ 
digiuni , iftituilce Tridui , pre^niere , 
peniteoae ; nè dt ciò pago» chiama a lè 
il Vice -Legato fuo digaiilimo Nipote 
« lui confegna lo affoluto governo dell* 
Provincia, e tutto in fe Hello raccolto 
ai Capuccini fi porta, ed ivi in una pa- 
vera angufta Celletta dieci giorni e die- 
ci notti ritirato dimorò collantemente . 
Ah/ io m’imagino, che ivi nella foli- 
tudine dove I’ Anima in fecreto parla a 
Dio, e Dio all'anima preio dallo fpiri- 
qo del buon Mosè là nel deferto dicelTe 
al Signore : mi avete Voi dunque quà 
condotto perchè lia nella orribile lfrage 
fpettarore delle voflre vendette ? perchè 
regga quelle amene Campagne foiide ed 
intbronchite finta il robudu , che con- 
duca Io Aratro f Perche afcolti il mug- 
g re de’ Vitelli Tenia la Midre , cit* 
gii alimenti? Perchè vegga i Pallori 
fiarfene medi all’ombra de’ Pini fema 
li verga, e la Zampogna f Ah fe per 
placarvi cercate una Vittima, ecco che 
me dello offro di buon animo, c volen- 
tieri abbafso il capo a voflri Colui . 
Quello che in fecreto gli diceffe il Si- 
gnore, io non lo fot fo bene che ufeen- 
du della folitudine fiammeggiante quale 
altro Mese , nuove cautele ordinò , nuove 
circofpezioni: e furono sì provide , sì vali- 
de, sì oppirtune , che non sì predo al li- 
do fi umiglia l’onda marina, come ai 
confini della Romagna fi umiliò diru- 
pata la lue pedilaoziale ; o f >IT* quella 
P efervazione prod : giof» , o effetto l'idi 
de’ favj provedimenti ; fi» data qualun- 
que fi voglia naturale, o fopranaturale, 
il vero è, che dopo gli augnili adora 
bili Prottetori della Provincia, il gran 
beneficio alla favia attenta condotta del 
provido Legato fi è univerfalmentje ac- 
eagronato . Quindi ficcome in lode del 
fuo liberatore cantò Muse , cantarono 
a Giuditta i facerdoti di Bfttulif , can- 
tarono a Divide le Ninfe di Palcdina , 
anno la Emilia fciolfe la lingua alle 
Mufe lamonie , cantò io lode del fuo 


Liberatore Inni di gloria c di trfo.nftv 
a Lui incife Medaglie , epilogò elog), 
didefe ifcrixioni lapidarie; e fe come 
Roma agli antichi fuoi Confidi non ap- 
prello 1 onore del trionfo j lo giudicò 
però degno e meritevole , che alzati vi 
follerò e marmi e moli , e Archi erta* 
tue •fa) 

Ma io mi avveggo di avere già roti- 
ti gli angudi limiti che al mio parlar» 
prefiggi » onde obbligato mi trovo a 
tacere fui più beilo, e tacere lo zelo 
ardente, la incorrotta equhà , con cui 
nutrifee e governa prefcnccmente di Yi- 
terbo la fui greggia diletta. Guardò 
Egli mai fempre con un fanro orrore Y 
uffizio di Velcovo ; e quindi con un 
fatuo generolò rifiuto ricusò Vefcovadi 
pinguiilìrai ( i ) , perchè fapcv* quanto 
grave lode e tremendo il nome folo di 
cudode , e Reggitore delle anime: ma 
chi può ribattere l’impeto della molti- 
tudine , quando preme imporruna , e 
preme forte ? Chi può refidere allo 
fpirito del Signore quando fi manifeda t 
Una voce universale di Popolo die pnega 
con ifianza , ed impazen temente replica 
il grido lo chiamava a Viterbo; un vi* 
gl ietto del Santiilìmo Padre , in cui li 
accennavano i deliderj del Popolo la vo- 
lontà dello Altiffi m , l' impulfo fpecia- 
le dello Spirito Santo , che a quella 
Chiefa il voleva , vcl portarono ubbi- 
diente. Quivi fra lo fplendore più bril- 
lante delle fu; virtudi eccelfe ; quivi in 
mezzo ai un immenfo Campo di mille 
illudri fatti legnato; quivi fra il plaulo 
più flrepitofo e fonoro della fua Greg- 
gia, chi Pudore il chiama, tre volte 
Padre, e di tre volte Santo lo attgudo 
nome gli prefagifee ; quivi mi fermo , 
lafeio il mio adorabile Porporato, il vo. 
dro Novello Protettore , ed un pender 
lieto al cuore mi dice, che fe la voce 
del Popolo non fempre c voce fallace ; 
fpero , e già parimi di vedere fcolpito 
nel gran volume, che il tempo fi ap- 
preffa , fpero di qui, dove ora termino 

un 


( i ) V Sisntr T^im/wrzi nobile Faentini bit mecche un libre di Veefie in lede 
del Cardinale Oddi , a cui fi afe naie la liberacene de' Befiiami , vi foie finir, fan 
verfi Tofeanì, Latini, Creci , medaglie, la fidane et. 

(n) Menfignor Merlili Vcfceve d' linda ili oflerfe pili v etti e le prerè ad ett- 
celiere i* r e r e di quel defecarle . 
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on altra Orazione di efaltamento inco- mente rivolto a Lui ridico , ed a ciaf- 
minciare . cheduno, che lo compone : eccovi ri« 

Rivolto tri tinto al Protettore «m- fuggiti alt' ombra delia defiderata Pai» 
pliffimo , che in quella veneranda Effi- mi . fotto la potente fedele piotei ione 
gie con mio piacere riconofco , chiego del Cardinale Giacopo Oddi : vivete 
umiliffìma fcufa , fe g'i eroici fatti , e dunque allegri, ricorrere, (lentamente 
le belle virtù , che nella grandezza del fpera e, che quale lo hanno ritrovato 

di Lui cuore con un» fiera armonia (t tanti Popoli, e Provincie, tale lo tro- 

unirono indente collegate, non le ah- verete anche Voi, acenriflìmo per colli- 
bia divifate con le debite efpreflìoni , e piacervi, valido inficine e potente per 
vivi colori; onde produrre in Voi tutti impetrarvi g'azie molte , e favori , 
vedo di Lui quella forte imprellione , giacché non i poi la minima di quelle 
che si ben cagionavano in chiunque rb Icttanta Palme, fotto cu! fermarono i 
be la forte di averlo Prelato , o Nun- loro alloggiamenti i Figlivoli di Ifnel- 

zio , o Pallore , o Principe . Dipoi a lo . Diceva . 

quell' OrnitilEmo Capitolo rifpettofi- 

ORAZIONE NONA 

PER L’ ESALTAZIONE 

AL VESCOVATO, E PRINCIPATO 
DI TRENTO 

DI SU \A MLTEZZM REVERENDISSIMA 

PIETRO MICHELE VIGILIO 

DE’ CONTI DI THUNN , ED HOCHESTEIN 

DEL MOLTO REVERENDO VADRE 

VINCENZO' FORTUNATO 

DA TRENTO ESPROVINCIALE. 

E CCO finalmente adempiuti i focofi delle Divife adorno di tuo Vefcovo, e 
tuoi voti, illuAre mia Patria; ec- di tuo Principe ficura di non averlo pià 
co compiaciute le ardenti tue Bra- a perdere . O lieto giorno! o fellofe 
me, nobiliffima Trini» . Quel PIETRO vedute,' o tempi per noi feliciflimi Non 
MICHELE VIGILIO dell 1 antichillima cosi efultò il popolo Ebreo dopo il paf- 
Siirpe dei Conti di Thunn , che defide- faggio dello infido Mare: Non così li 

radi vedere Padre tuo, tuo Pallore tuo rallegrò Bettugha nel trionfo dell’ invit* 
Principe , già in quello avvemurolillìmo . ta Giudica : Non cosi menò allegrezze 
giorno prenda del Governo le redini, già Ifraello , quando fciolto D vide per ma- 
iale il Trono, già n’ è in pofledb del no d’ Ederre dalle nemiche catene , e 
Principato. Miralo ormai in fronte e dalla vicina morte, come fi rallegra , 

efal- 
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Or aliene II. per J'efahazic.e al P’qc. e Trine, di T fìnta. 


«{al» .e mena polipi lietifTima il po- 
polo Trentino in qu«lie fjrtanatiSl.ne 
circollanxe . Al vtrfrre però il giudo, 
la fefta , il piaufo d’ ogni mani*» di 
gemei all’ oifervare i «giubili , 1« letizie» 
le continuate, e fuor dell’ ufato fuper- 
biflime allegrezza, per cui d : memica(r 
1' aratro il Contadino , del maltiere non 
curafi 1’ Àrtiero, lafcia il banco il traf- 
ficante, e dietro a cui • Nobili , e Ple- 
bei , e (fiorini , e Vve-hi , e Uomini , 
e Donne ranno appaffionatamente per- 
duti , e tutta la Cuti col numerofillinto. 
fittolo dei forellieri quanto fa il meglio, 
e può con giojofo univcifal rimbombo 
multa . e trionfa , mi pare d’ edere nel 
l'ampio di Gerofolima , quando il San- 
tiflimo Pontefice Giocda retine in Tro- 
no molìrando la creduta eftinta fùntilla 
di Deride, il novello Regalate ,il pre- 
ferrito con tanta di atta aaione,* peri- 
colo fofpiratiflimo Gioii , che contento 
inondò allora il cuore di tutti; che vira 
mandò al Ciclo il Popolo, coma lì trovò 
in felle di piena pace tutta la valla Cit- 
tà di Gerofolima! Così fuccade al Prin- 
cipato di Trento, cosi a quella antichif- 
fnca Città, e beu grande « d’ cgni peti-' 
fare maggiore ne tiene la cagiona , per 
cui allegra vada cotanro, e fuott di fe 
per 1’ efuiuzione del cuore, quando nel 
fuo novello Principe ogni ragiont vi di- 
vii* di allegreica par quelle dolci fpr. 
rame , che leco porta 1’ efahaiior.e di 
sì amabile Sovrano. Dorè lì fondino 
sì belle fpcranzc in quella tuia brieve 
allocuzione , verrò ricordando . Cd 
oh postile pur corrifpondarc alle afpet- 
lazioni del Pubblico!, alla rtlìità de! 
mio cnore 1* tarda eloquenza ; come an- 
derei ptrfuafo di tali cale porre iti prof- 
petto, per cui rcrrrbba a renderli più 
bello quello giorno , e ad ogni uomo 
più grato, ma ai grandi «Setti manca- 
no affli volte le parole : non pertanto 
]’ onor Cai mi reggo prafeelto, il delà- 
derio di pur alcuna cofa ridire del mio 
Principe, a tal modo ao’ infiammano , c 
di rale ignoto novello fpirito mi ricol- 
mano, che mefehino avvegnaché, -ed’ o* 
gni rezzo «fornito di pulito, ed elegante 
parlare mi Infingo di fecondare in qutl- 


(>*) ì Iti» , etri cui tenni frante Ufi 


che maniera le intèrne roflré Brame, « 
Tremitìi, gli «(terni fcpni divedrà gio- 
ja , ed inSem* di ctv eftro maggio;*, e 
maggiore vincila a quei Poetici Coaapo. 
mittenti, che prodotti da caote airo.olo, 
e di rispetto ripieno il magnanimo 
Principe in quello giorno al Ttono «c+ 
compagnano . « 

Ben só , che la nobiltà dt’ Natali 
p*r fc medetima non rende alcuno d «7 
gnu di lode : | 

Il nifeer Giarde è eafo, 

E non virtù : Canta il più ddcc trai 
Drammatici , 

Può accoppiarli a chi trigge da illufirif- 
firn* vzna puriflìir.o Sangue, aoirieo, ed à 

tatuile il collume ficcoiue pio elfai* a. 
grandi Imprefe usto , ed ti luo Prodi-, 
mo ramijigiofifEme , citi anche dall* 
capanne riconofce i fimi principi- Le. 
llorie Romane ci ricordano di molti , 
cb« F Umanità difonotaremo , tuttoché 
nati in Ragia rulla , e da Juaga ferie 
d Eroi generati ; ficcoma antora ai" ti 
ncn mancano di porci fole' occhi ig.o-y 
bili, e di rii fargui ,ma giuati ai pii- 
mi onori A' Impero per la grandeaza di 
loro operazioni . Pure, conricn dirlo, 
effare l' illuftre Nafciia per fentimemo 
comuae un Pregio valevole a rendere; 
prefifj di tutù rifptttabile la perfora * 
eh; ac gode il vanteggio, e la ll»fia 
ptrfona ad eroiche Iraprefe rilveglia ,cd 
accende, Ben dunque ti rallegri a ra«, 
p ane , mia Patria , fe miri al tuo 
Governo tal Perfonaggio preferito , dia 
cui più nobile altro forfè vantar nota 
può il Cielo Tremino. Parlo dalla Fa-, 
miglia dai Centi di Thuait , Famiglia^, 
coronata dalle più celebri azioni degli- 
Ari, e dalle più illuilri Dìrile del ì»r<. 
cerdozio, e dell' Impero. Tragga qu*Tt 
(la la fua origine dai Capiracchi , ovve- 
ro non riconofca altro principio, che di 
fe flefli «ella Nobiltà Romana , da cui 
fuor d' ogni dubbio Jtrorriene a R-w.a 
Jfpiilitat {aj farà tempre veio , che io' 
purezaa di fangue ogn' altra Famiglia 
eguaglia , fe non forpafTa . 

fie parliamo de' primi, potremo ri-., 
conofcerla delia più ill.btta Nobiltà fi-, 

no 

n'.a f T.c:dltnt'S<ma Cafa Tanna. 
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Di J, u4. R. T;;:t9 Mich-.lt ài' Conti dtTbxtn n. if? 


So dii mille dell* Redet.zion di Crilto, 
Vici qui! «uno gii fi dinosr.ini ne’ pu- 
bici Itlromer.li e nobile, eJ antica, e 
Quindi per fette, e pii frcoli in Roma, 
in Napoli , in Francia diramata fi man- 
tenne fen-.pre robiliìlima , ed alle prime 
dignità della Chiedi , e del Regno fol- 
k-rati reggiamo i degni Rampolli della 
Meddìma e di Lei ae patino, e del- 
le fio glorie e cento, e mille gli Scrit- 
tori , quali per la maggior parte ripor- 
ta 1' Armarli (a). (he i'e toglimi* 
piattofto alla feconda opinione tenerci, 
tfea in Campo Antiquario de' pù ef- 
perti , e nelle vecchie Genealogie più 
illutn nati , e ae dica , fe mai gii riel'cà 
di renire a capo dei principi dei Thunn; 
dicanne bentì , che probabilmente viene 
dalla Profezia Unica , il e be verifican- 
doli potrebScfi di Lei fodererà , che mag- 
giore in nobiltà non ne vedette il Mon- 
do , come quella che ha predotti tanti 
Monachi , Iir psradori , Pontefici , Pria* 
cipi , e Signori famefi fi) . 

Diranne , eli’ egli la ritrova ricor- 
data fino dal ay r nel Vefcoto di Gub- 
bio Tiiunnio Annicio Nobile Romano , 
• che 1 ’ antica traviatone tenuta la 
■vuole con S. Vigilio da Roma in Tren- 
to lino dall’ anno 58 ?., tradizione au- 
tenticata dalia unirerfalc credette , da 
Diplomi recchiflimi dei Vefcoti , e Prìn- 
cipi di Tiento, et fino dallo (ledo Im- 
peredor Ferdinando , ebe dei Thunn 
dopo arar veduta negli originali ogni 
carta coti parla : Trininoti da antiebif-- 
fi m * Tifili Fimi «tu itili Cittì il Rene* : 
e nei gij fono venuti nell* Contea del 
Tirolo con S. Vigilio ? t fico hanno 
et* ioti e i Uro fitti , t f.bittt , e con 
ialiti baino fabbricato i lor Fii/aggi tip - 
parlatati alla Ut Signorie dì Tbaaa tc. 
Diranne , che il voler nominare le Pt- 
rcatele contratte con matrimoni di Piin- 
cipefche Famiglie innevate a quella dei 


Thunn , egli farebbe lo fletto , rise porft 
al temerario attardo di f* r e alle Steli* 
il novero , o mifurar* i’ arena: diran-i 
■e* che due furono i Vefeoti ,e Prin- 
cipi di Trento Uffonfo , * Domain, due- 
dr Salisburgo Eratfo , e Gnìi. baldi , eh’- 
erano inficine Cardinali , e quell’ ultima 
Vefcoto di Ratitbona , altro di Paffa- 
tia, altro di Brefianone , altro ancora» 
di Bafilea , ah che eoo diranne ^ Ma- 
refcialli d" Armate, e Vice-Reggenti di' 
talli Reami, Senatori illuminatiflTirai r 
Configlieli di Re, Oratori (c) degl' ia- 
peradori , e ogni forra di Cariche, d’ 
Impieghi , di Dignità con Decoro ferri- - 
pie, ed immortale Luftro dai Thnau 
follenute ci ricordai . Gli Alberimi , f 
Bertoldi, i Simoni , i Pietri, i Vittori, 
gl' Ildeprandi , gli Ercoli , i Francefchi,'- 
i Sigifmondi, i Riccardi, i Rodolfi,’ $ 
Malfimiliani , cento e utili* altri in pace , 
in guerra rinematifliffii , verrà dalle an- 
tiche Storie ritoccando. Ora da quelli, 
e d.t taat* altri innumerevoli per Im- 
prefe celebratiffimi nafee come da pro- 
pria radice qual Ramo son inferro, ma 
originario il noflro Neo - Sierto Sovra- 
no , quanto perù arrà Egli di flima predi» 
tutte le Genti ? 

E quanto non ne toraerà di utile a 
felicità de’ roftri Contorni f il Foreftie* 
re , il Cittadino , il Nobile, il Plebeo 
ricetterà in Lui quell' avita Stirpe, ebe. 
ai rinomato Io rende . L' Augnila Ira- 
peradric* MARIA TERESA , Donna 
venuta dal Ciclo a beneficio del Genere 
umano, lo riguarderà con occhio par- 
ziale , e ben ne diede Ella i fegni più 
luminofi in quelle materne , e lenghe 
conferente, che fi degnò tenere con Ef- 
folui ancora folameate al Principato 
eletto di Tremo; 1’ F.ccelfo Figlio della 
MeVefima GIUSEPPE II. , che ali’ Im* 
pcio prede de , ed i popoli della vada 
Germania governa , goderà d’aver tra 

fuoi 

Famiglia dii Ctphucchi Marnai Rema» 


( 1 ) pattato della 'biobile , id antica 
Jtampa! a in Rima iti i 66 t. 

( b) Stiro pareli dillo fifa birmani alla pag, jq - ■» 

( e ) Ni-» pflumt pifferi fcaza onorevole ritardami Slgifmondo di Thun» Ora- - 
loro al atj.ro Concilio dt Trento per /’ Impuntire , di cui ai fanno glcnofa uHmo- 
ria tutti gli Scrittori dt quello gran Concilio, t tutti lo chiamano uomo egregia inpttt * 
dima , td in Religione , di evi ni diede figli lumincfijimi > « con cui fi feci dijlingaerq 
hi quella fohnnijfinn Ujf: tubila , ’ i * 
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184 Orazione IX. per !' r fai. ‘azione al f'tfc. e Trine, rii Trento 

fuoi Principi il nollro Vefeovo; I’ am- e conduciamo l’ Orazione nollra a’ piè 
metterà alle più gclofe confidenze , e Ticini tempi: Che vaile idee non ne 
proleguirà a dargli non equivoci indiij concepilli , allorachè lotto la Cura e 
di ruma , e di alletto, come far Lo vi- Tutela della fua Madre Antonia dei 
de nei palTati meli , e ne reftò ferprefa Conti di Spaur , 1 ’ inclita Antonia, Lo- 
ia Dominante Città di Vianna. Il no- nore , 1 ’ allegreiaa , e l’ onorificenza de’ 
me folo di Pietro Michele Vigilio dei noflri paefi , e la cui memoria (arà Ititi- 
Conti di Tbunn baderà nei Tribunali, pie in benedizione, e gloria predo il 
nelle Diete, nell' Impero a porre in popolo Trentino , per qaei fovrani ta- 
fuggezione ogni Uomo, a non permei- lenti , ond’ era adorna , e per quell* prò*- 
tere di contradargli alcun Diritto , a genie d’ Eroi, fa) che a Luflro , ed a 
farlo anzi foftenere nell’ ampiezza unta vantaggio delia Patria diede alla vira , 
del (uo dominio . Inferiamo quindi qnai e di cui fi fa, che redata vedova di Ioli 
laude invidiabili venture a noi, alla Pa- trentidue anni , tuttoché ricercata a 
tria nollra non ne ritorneranno ? ah che novello Matrimonio da Principclche Fa- 
gli veggio compolte le faflidiefe con- miglie confervò alle ceneri dtl delonto 
trrvetùe , Indolciti gli animi amari , Conforte illibata la fede fino a fare voto 
rafiodatc alla Ch'efa di Trento le Tue di Cafiicà nel più bel fiore di fua eta- 
Ragioni , fatta flabile lega tra la Spada, de, e con nna vaghezza nel fembiante 
e la Mitra, tra P lìcclefialtica , e Seco- atta ad inamorare ogni uomo ; allornchd, 
lare Pcdedà celebrarfi in Vienna, e per dicea, ti compariva qual Angelo dellinato 
tutto P Imrero del noflro novello Vef- ad edere il tuo principale ornamento, e 
covo , e Principe 1 * antichifiima No- Decoro f Quella modeftii , che gli rif, 
Tjiltà. p'endeva in volto, ma lenza affettazio- 

Nobiltà , che fempre Pietro Miche- ne; quella vivezza, che da ogni Ina 
le Vic'o tenne a grandi aaioai intefo. azione trapelava, ma fenza arditezza; 
Te lo rammenta, mio Trento, quando quella dolcezza, che le Tue labbra (pai* 
Lo vedelli ancor Giovinetto camminate gevano, ma fenza viltà ; il contegno io- 
le belle tue Contradei’ Deh non fune- lieme e grave, ed ameno ; lo ftudio con- 
diamo le allegrezze di queflo giorno col tinuo, ed indeielTo, ma tempre ali’ Se* 
ricordare I’ in matura morte del Come clcfiafliche (Iride proporzionato ; la cz- 
Agofimo de Tbunn Padre amantilfiino rità vetfo di tutti , ma che limiti fem- 
del noflro Principe intimo Configliere brava di non riconofcere , erano pure per 
di Staro di ambi le Maeftà i’ Impera- te come ad elperto Giardiniere folto 
dorè defor.to , e la Regnante Impera* impianto di arbofcelli , cui mirando a 
drice . Uomo di gran mente , di gran crefeere , e dilatarli eguali fempre , e 
cuore, e negli ardui affari illuminatili!- fempre vividi, ne congettura I* abbon- 
ino, che lalciò , e lafcierà per i fecoli danza delle frutta , che a filo tempo 
avvenire di lè il defiderio all'Impero, verranno germogliando f che vantaggio!! 
ed alla nollra Patria ; le cui commen- Pronoftjci culla Patria tutta non ne fece 
dazioni altresì il di Lui Zelantiftìmo Zio Dame 

pender non pareggia nino finitala, che in que’ tempi Vefeo- 

Non che P aguaglt altrui parlare , 0 vo, e Principe di Trento era P ammi- 
mio. razione e di Vienna, e di Roma? 

Tel. can^, 1 2 . a. - Io 

( a ) Sd furata i figliuòli iella in liete Cotteffa Attinia : Sua Altezza Reve- 
retiifiima Pietra M ebete pigltio noflro amabi/ijfime Settario , il Catte Tonarne fi 0 Ca- 
nonica , t Dicano di Pajjavra ora eletto Sojfral.an.-o di quella Chic fa, e Vefcono in 
partibue, il Signor Conte Filippo Canonico di Trento, ’PaJftvia , e Salisburgo , il Si- 
gnor Cotte M.:tteo , da cui a/ fetta il Mende la continuazione dell' Icctlleatijfima Cala 
Tbunn , e fono moni due . il Signor Conte Giacomo Primogenito della Cafa , ed il S’g, 
Co -ir Gravanti dell Ordine Teutonico. Tuttora fepr avite il gran Commendatore Coati 
B-fiiio di Malta Zio dtl noflro Principe, 
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Di S. <A. R. Tittro Michele Vigilio de’ Conti di Tbunn ec. 


, j Io me lo figuro qual novello Augu- 
fio del Nipote Marcello amante, che a 
gran cole veniva dettinandolo , e con 
ragione , poiché di lui Seneca fa) par- 
lando ce lo defcrive con magnifico 
elogio d* un coraggio elevato , ed ar- 
dente, con uot mente capace, e di una 
temperanza mirabile in quella età, ed 
in quello Stato di si alta fortuna . La 
tolleranza nella fatica , l'allontanamento 
da’ piaceri , e tali erano le altre lue 
qualità , che degno lo rendevano a por- 
tare tutto 1’ edificio di Grandezza, che 
1* amante Zio andava meditando d’ in- 
calzare fopra di lui.. 

Partì finalmente da Trento 1’ illu- 
ftre Giovinetto, e partì compianto dalla 
Patria , che veggendo in Lui femi sì 
grandi dì virtù, di abilità, di fuperio- 
rità di animo temeva di perderlo. Lo 
vide la Germania , ed ammirò in Lui 
egualmente che Trento le fortunate dif- 
pofizioni a magnanime cole. Lo vide 
Roma , in cui tutto è grande , ed iti cui 
c tanto difficile il farli dittinguere , e non 
pertanto traile Egli fopnr di fe di quel- 
la Capitale del Cattolico Mondo li ben 
degni appiaufi . Ancora ricorda Della 
del Giovine Conte di Thunn il nobil 
contegno, 1’ inalterabile modeftia , la 
foda pietà , 1’ affiduo Audio , ed io fletto 
fui acicolare teftimonio di molti , che 
piangendo vedova la Chicli di Trento 
del fuo Pallore, memori, ancora delle 
virtù di Lui alferivano: Non poter fi me- 
glio confolare la defolata Spofa , fe non 
f- col poifi alla Lei cullodia il Neo- 
£!ftto nolìro Sovrano come quello , che 
rimettere ne può le fue perdite, folo 
raddolcire tutte le fue amarezze , e mol- 
'Zipl ca'ne anzi centuplicate le lue eon- 
folazioni . 

- , Da un Germe pertanto di tale No- 
biltà, che da Lui coltivata non per 
vano titolo, ma quale Itimolo ad Eroi- 
che azioni in Lui produtte tante , e sì 
belle virtudi , che frutti di compiuta fe- 
liciti, non che d’ univerfale quiete non 
ne conviene afpettare finto la lavirflìma 
fua Pali orale condotta r vedemmo sì, te 
ne afficuri , amatiffima mia Patria , ve- 
leremo diffida in tutti la Religione , 

(V) Dt Ctnfol. ad Mare. e. a. 


come quella che nel noflro Principe G» 
no dai primi luoi anni quali in fuo cen- 
tro rifiedette , e da cui raggi diffonderà 
in ogni fuo Suddito sì vivi per obbligar- 
lo a feguitarne ciecamente le divine 
Tracce, a ribatterne virilmente i fieri 
nemici , i «juali. arendo per idolo la ra- 
gione, i mifteri proferirono, il culto, 
la Morale, ogni Rivelazione ; vedremo 
la pietà federgli a fianco , ed ogni fua 
azione fu quella dirigendo alletterà Egli 
col fuo efempio ogni uomo a batterne 
le di lei utiliffime ftrade ; vede rem A 
fotto la fua ombra i ferj ftudj rifiorire, 
accrefcerfi le vantaggiofe arti, diflett- 
derlì per ogni parte i proficui negozj , 
vedremo sì , vanne pure perfuafa fortu- 
natiffima Trento , vederetr.o il notti* 
Principe pronto nello fpedire i più ar- 
dui , ed inviluppati affari, equo nel bi- 
lanciare i diritti del debole, e del po- 
tente , fodo nel follenere le ragioni del 
fuo Stato , pronto alle udienze , tener* 
co’ poveri , benefico co* meritevoli ; ve- 
deremo sì . . . febbene che vado io pre- 
dicendo fu fole congetture l’ incerto av- 
venire quando tutto ini ripromette , che 
Pietro Michele Vigilio Egli è nato uni- 
camente per il pubblico Bene, per il 
Bene di tutti . 

Danfi certe Anime nell’ infinito nu- 
mero del Genere umano, di cui fe 1* 
Fede , e la Ragione non ne moftrafTer* 
1’ origine credere fi potrebbero venute 
dalle sfere , o particole delia Divinità, 
di cui fono fatture ; fe non altro di più 
nobile , ed eletta follanza di quello lie* 
no le altre comuni , e volgari verrebbe- 
ro ideate . Conciolliachè vanno dette 
fornite di tale perfpicacia di mente , di 
tanta ^ borni di cuore, di sì ardentebra- 
ma d’ efifere a tutri giovevoli , che più 
d‘ ogni altro all’ Effe re Divine s’approf- 
iìmano , come quello, che fommo Ben* 
eflendo non può fenza maettofamente 
diffonderà fufliftere . Quindi le vedere- 
Ae al gran d’ uoppo fi bene difpofic , e 
per natura, ed arre inclinate, e con 
tale treno di benefiche virtù adorne , che 
già Semi - Dee le chiamerette ; Eller* 
ripiene di pietà , di prudenza, di retti- 
tudine i Elleno ridondanti di dolcezza , 
Ai , di 


Digitized by Goog le 


1 8 5 Orazione IX. per * t fall azione al Tef e Trine, di T renio 


di (tritìi d’ onore; Elleno ricolme di 
animo, di cuore, di beneficenza , onde 
piangono quel giorno perduto , in cui 
non iianlì ad altrui vantaggio consacra- 
te. In lomma quanto va di grande, di 
amabile, di proficuo in eflòloro la Na- 
tura , la Grazia , 1’ InduAria con dolce 
gara, e non mai interrotta vicenda llra- 
bucchevolmente prefufero . Ora al no- 
vero fortunatiffìuio di codefle Anime 
privilegiatilbme conviene aferivere , e 
ben tra le prime il nofìro Tbnnn. Se 
non che addìo folo mi accorgo, che le 
giunga al Trono del mio Principe por- 
tata da favorevole mano quella mia, 
qualunque fiafi , orazione, a quello pun- 
to Egli li riferii irà , e di me dolendofi 
verrà forfè nella fua mente condannan- 
domi , forfè rigetterà da fe lontano 
quello picciolo Tributo del più fedele , 
e rifpettofo tia li fuoi Sudditi. Ma, 
Signore , Augvflo Signore, fe è grande la 
■vofira meditila , che ricufa la gloria, è 
non meno grande il voflro Merito, che 
la procacciò; r,on è mia colpa, fe Voi 
fiele degno di lode , e fe io ricordo le 
vtdire virù: condannate , vorrei quali 
dire , condannate Voi fiefio , che le pra- 
ticale , doletevi della Germania, dell’ 
Italia, e del Mondo tutto , che riunito 
in veridica voce delle vofire virtù, dei 
volìri meriti ne lece le vie , i templi , 
le Città , le Provincie , i Regni rifuo- 
nare. 

Perroettafi dunque alla mia Orazio- 
ne il narurale (uo corfo ; nè la ritenga 
1’ auitjfà profondilìim* del Principe, che 
vorrebbe meiiiarfi foltanto la lode , e 
non lifcuoteila ; effere grande a vantag- 
gio di tutti, ma picciolo ne' fuoi occhi; 
diffondere per tutto i benefici influflì 
di fovrane virtudi, ma occultare quali 
con nube di delicata , e Signorile mo- 
della quell’ amico Sole, da cui proven- 
gono. Dico pertanto, che le virtù, le 
quali adornano jì bene il Neo -Eletto, 
lo*o folo viri ti di Principe fatto a utile 
della UmamT . L’iocorrotta fua Giu- 
ilizia , la pietofa fua Clemenza, l’inna- 
ta lua Mifericordia ; quella fapienza pro- 
fonda , quell’ invitta fortezza , quel lì- 
cere coni glio, e tant’ altre, dì cui n' è 
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egli al poffcflb , che altro re dicono , 
fe non che noi fumo felici dellinati ad 
edere governati dal virtuoGdìmo Princi- 
pe . Lo fa Salisburgo, e appena vacò 
di quella inlìgne Metropolitana il Deca- 
nato , Dignità che feco porta dei peli , 
e delie cute, per cui condurre a lieto 
fine illuminata mente efiggeG ; petto in- 
operabile , e de' fagri Canoni , e degli 
Ecclelìallici Diritti petizia profonda, che 
già a pieni voti da quello Eccellentifii- 
mo Capitolo venne prcmodò,e decora- 
to, (ìcuro d'avere in Lui il valido Difi- 
fenfore d’ ogni fua ragione , e di ogni 
Ecdelialìica virtù 1' Efemplare , ed il 
Modello ; quindi nel faticelo , e difficile 
Impiego che prove noa diede di fua fa- 
cilità nel comprendere , di fua fermez- 
za nel deliberare , di fua fecondità , e 
giuflatczza nello fcegliere i Partiti ? 
Che vantaggi non prcidulTe a quel rifpet- 
tabilillimo Corpo ? quanti appunto alpet- 
tar fe ne poteano dalle (ielle pubbliche 
virtù, di cui era adorno, la Politica, la 
prudenza, la fermezza, e grandezza d* 
animo, la Fede, ia Giuftizia, la Cle- 
menza, I' inftancabil bontà. Dirò tutto 
in corto, eh’ ««li in quella Inprema Di- 
gnità a tale llimi, a lì alto univerfal 
rregio arrivò , che onorato dai Grandi, 
amato dalla Plebe , riputato da tutti, a 
tutti era la Delizia , il Conforto , il Con- 
figlio , il Macltro , 1* Oracolo , Lo fa 
Sua Altezza Rererendilìima Gtrolam a 
Cerne Al Celierei», Primate delia Ger- 
mania, della Santa Sede Legato, il gran- 
de Aicivefcovo, che la valtiflìmi Chiefa 
di Salisburgo con tanta laude regge , e 
governa, e che io a Decoro nomino, e 
ad ornamento di mio favellare, il qua- 
le sadocchiando in Lui con quella Di- 
vina mente , onde va fornito , Vira ter- 
fa , ed illibata , pura , e Tana Dottrina , 
tenera, e fervente Carità, virtù degne, 
e necellarie, allo fcrivere dello Apolio- 
lo fa) d' un verace Pallore dell' Ovile 
di Gesù Crillo , tantofio lo propolc , lo 
nominò , lo volle ad elìcigli di fofìe- 
gno, e d’ ajuto , col promoverlo al Ves- 
covato, e Principato di Levane , eh’ Egli 
poi per umiltà a nodii giorni rata co- 
tanto per lumir.ofe Cariche fpecialmente, 
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fcòn uni vet fate fpiaeere ricuso , * quafi 
a forza fe ne fottrafle . Tanro il gene- 
ro fa Arci vedovo Principe lo amava, che 
fempre P ebbe a famigliare olanza , ne 
gravi affari lo confultò mai fempre, a 
Lui ne affidò i più feabri , e geloli , e 
col Configlio di Lui , e colla lu^ ma- 
no il temporale Dominio , c 1 Ec- 
clefiartica Giurildizione con immortale 
applaufo , e generale contento dei (rid- 
diti venne continuando. Lo Teppe avan- 
ti tredeci anni la (leda noftra Patria, ed 
eh che voti mandò allora al Cielo, ac- 
ciocché desinato veniffe al fuo Gover- 
no ! Mi ricordo ancora , e tute i_ buo- 
ni Cittadini ne averanno memoria di 
quei giorni per noi sfortunatiffimi, quan- 
do morto il Principe degli Alberti fof- 
pirava quelta Chicli il nuovo fuo Spofo . 
Che giubilo produrti in tutti i cuori la 
fola (peranza di vederlo riabilito Pallor , 
e Padre di quefti popoli I che amaro 
cordoglio provarono tutti, quandolovi- 
dero efclufo ! tu il fai , mia Trento ,.che 
vedendolo partire tanto , e si grave t in- 
gombrò il cordoglio , tanto u premette, 
che a bagnare giungerti per I acerba 
perdita fino d’ inconfolabili lagrime le 
inerte vie. Non così una Madre s ad- 
dolora , fi affanna , fi cruccia , quando 
dal fuo feno (laccato le venga a viva 
forza dolce figliuolo , unica fperanza 
della fu a Cafa ; Lo mira , e piange , 
1‘ accompagna alla Porta, e geme, lo 
flringe al petto, gli dì l’ultimo bacio 
e folpira , fino da lontano fiffa (opra di 
lui le iftupidite pupille di molle pianto 
grondami, nè fi fa dar pace a lui pen. 
(andò, per quanto i giorni pallino, e 
le notti, e le fettimane, e gli anni, ed 
ì luftri; così tu facerti con Pietro Mi* 
chele Vigilio , e con tanta più di ragio- 
ne , quantochè in Lui venivi a perde- 
re non folo un Figlio da te amato, il 
quale si gloriofo rendeva il tuo Nome e 
decorofo , e rinomate cotanto e celebri 
le tue Contrade , ma un Padre , un Pi- 
ttore , un Principe , il tuo Tutto. 

Ma deh non più rivolgiamo quei 
giorni amari, quando da ogni Ceto di 
perlone afpactato al Trono il noftro 
Tbunn venne, così volendo IDDIO, 
che a quelli difficili tempi con infcrut- 


tabile Provvidenza, e per nortro mag- 
gior vantaggio 1’ avea rifervato, venne 
dalla Ptincipefca , e Vefcovile Cattedra 
per poco allontanato; e rammentiamei 
piuttorto , quando la morte nel partito 
mefe di Marzo levò da Viventi (iia Al- 
tezza Revcrendirtìma Monfignor Crirto- 
lòro bizza , che ci governava . Oh Dio ! 
che nuova amarezza ci cagionò codetta 
11 , otte , morte crudele, che tolfe alia 
vita *ì degno Erre, a Trento si amato 
Padre, alla Chiefa sì illuminalo Vefco- 
vo, all’ Impero sì invitto Principe, a 
tutta 1’ umanitì meiitevole d’ eterna 
memoria si amabil Perfona . Ma e dove 
andarono l libito le menti , ed i voti di 
quelli Pcpoli per avere alcuno conforto 
nella imempettiva funeftiflìma peidita , 
fe non (e a bramare , a fofpirare , a vo- 
lere Pietro Michtle Vigilio dei Conti 
di Tbunn i Allora fu , che quel fuoco 
da tanti anni fepclto nelle fue ceneri , 
ma non mai edotto fi rifvegliò , fi riac- 
cefc nel cuot di tutti , c divenuto or- 
mai a guifa d’ incendio , cui tefifter non 
fi può, in ogni Individuo fi diffufe, fi 
propagò. Oflervafie mai fiamma in an- 
tica belva , e dondola dettata? picciolo 
è nel principio quel fuoco, che 1’ ab- 
brugg a , crc(ce a poco a poco, fidilata, 
fi rtende , e già dal dominante incendio 
vergono tutti gli alberi prefi, divorati, 
conlur.ti . Ortetvafte Torrente per lun- 
go tratto di tempo arginato , ed a forza 
entro i fuoi limiti rinferraco . Pazienta 
egli , e feffre gl" importuni ripati, ma 
finalmente fianco di vederli violentato , 
fi gonfia, urta, rovefcia , ed apertofi 
ampio varco le vincitrici fue onde per 
le vitie Campagne, ed i deliziofi Prati 
rapidamente fotplgre . Tale fu in ogni 
maniera di Gente il defiderio d’ avere a 
Principe, e Vedovo di Trento il r.oflro 
Tbunn. Lui i Nobili bramavano, poi- 
ché in Lui un vero Nobile avrcbhono 
veduto efaltato ; lui defìderavano i Cit- 
tadini , poiché da Lui affettavano alla 
depredi Patria conforto , e foflegno; 
Lui attendevano i Letterati, poiché uno 
Iplendido Patrocinatore delle Ccienze 
fapevano d* aver in Lui a trovare ; 
P Ecclcfiaftico , il Secolare, gli Uomini, 
le Donne ,i Bambini fino , c fino quelli 
A a a della 
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della più vile Plebe Lui folo volevano, 
cd a Lui unici i voti dirizzando , come 
i Popoli Romani efdamavano all’ in- 
comparabile Augufto.coù eglino a Pie- 
aro Michele Vigilio colle paroled' Ora- 
zio, che così da un ottimo nofiro Poeta 
alla Italiana Lingua per gloria del no- 
firo Principe vengono tradotte ; 

Romolo , che dai Dei 
L’ origine tua vanti , e dell' Impero , 

E della Patria fei 
Pratettor, Diffenfor, e Padre vero. 
La prolungata tua tanto Dimora 
Ora i Sudditi tuoi troppo addolora. 

A quella Io fplendore 
Col fereno tuo volto alfine rendi , 

E di ci* fcuno il cuore 
Cog'i amorofi tuoi bei raggi accendi: 
Cosi , fe viene la Stagion novella , 
Tramanda il chiaro boi luce più bella. 

Come la Madre il figlio, 

Che in alto Mar lungi da fe s’en gira. 
Al Lido volge il ciglio, 

E di vederlo ad approdar fofpira : 

Cosi brama affannofa in ogni iflaute 
Cefare rimirar la Patria amante . 

Si pafsò finalmente nel giorno zp. di Mag- 
gio, giorno memorabile a tutti i fecoli 
avvenire e per noi avventurofilfimo , e 
che Tempre rifplenderà lieto , e giocon- 
do, fi pafsò, dicea , alla Canonica ele- 
zione del nuovo Principe e Vefcovo , 
quindi chi può ridire il pieno confenti- 
mento de’ Votanti, i quali al genio uni- 
formandoli , ed alle Brame di tutti , 
prima ancora di porre le forti , ne lo 
flabilirono nofiro Sovrano? Chi può ri. 
dire la folta Turba innumerevole nella 
maggior Chiefa congreg-ta per udirne il 
dclcilUmo nome del Neo Eletto ? Chi 
può fpiegare il profondo lileneio dell’ 
immenfa moltitudine ad aperta bieca 
dai labbri pendente del Sacro Miniflio, 
allora quando le fofpirate parole dal fu- 
premo A tare pronunzio t Vi grande 
gaudi vi annuario, poiché abbiamo per 
Pontefice Pietro Mietete pigili» dei Coiti 
di T bum ^treìdiaceno dì quifla Chic]» , e 
di quell* di Salii burgo ftmm» Decano , e 


Cantate». Silenzio, che ruppe poi all* 
improvvidi un comune altilfimo,e cene- 
rilliino gridare del Popolo E viva, e ve- 
na. Chi rammentava l'Eecelfa Nobil- 
tà dell’ Eletto ; Chi i menti della Cafa 
THUNN colla Chiefa , e Principato 
di Trento, chi le qualità innenartabili 
del degno Sovrano. Altri piagnevano 
per tenerezza , altri battevano palma a 
palma per giubilo , altri meditavano 
pompe , grand zze , flraordmari legni 
dell’ univei l'ale compacunento . Eterno 
Dio ! Dio Sai tillimo ! e ditaffi ancora 
di voi dai facrileghi Oltraggiatori della 
fuprema Providenza , che a dipoito v* 
andate ed apaflrggio là iu i Cardini 
del Cielo dalle nubi occultalo fenza pea- 
fiero delle cofe noflre ? Venga però 
chiunque a tal modo erroneamente la 
diicorrelfe e veda eletto in quelli tempi 
opportuni cotanto al Vefcovato , e l’rin- 
cipa'o di Trento il Thunn , e poi nie- 
ghi fe può ancora dopo prova fi con- 
vincente , che voi vegliando al ben8 
deila Umanità non fiate d’ ogni falu- 
tare vicenda indipendente difponitore • 
Ma ancor non li vede Pietro Miche- 
le Vigilio, che folìecitaro da più am- 
basciate ne lafcia in forfè di farne ve- 
dere l’amabile fua pie fenza . Oh che 
amaro tormento fu egli quefio gl popo- 
lo Trentino! Chi fa, fe vorrà accettar- 
ne l’Incarico in qurfti critici tempi? 
Chi fa , fe forfè la profonda fua umiltà 
non io terrà lontano da tali onori? Chi 
fa, fe Salisburgo, il quale Lo riguarda 
qual Padre , e Lo ravvila per la più 
benefica , e brillante Stella di quel va- 
llo Cielo , non fia per ritenerlo a for- 
za entro le fue Mura ? Chi fa.... 
ma no; 

La Patria è un Nume, 

A cui làcr ticar tutto è permefib . 
Troppo ama Pietro la fua Patria, i fuoi 
Cittadini , la Ctrefa di Trento per non 
fare violenza alla fua umiltà, che Lo 
vorrebbe alieno da ogni onorificenza: 
per non edere fuperiore ad ogni afpra 
difficoltà , che Glifi pofi'a dinanzi para- 
re. per non vincere le dolci atrrartive 
del Capitolo, e della Chiefa tutta di 
Salisburgo . Già corre la voce , che 1’ 
Eletto u trova in viaggio, s’avvicina 
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all* Patria , cd il popolo Trentino elee 
fuori di fe per giubilo, a mille a mil- 
le lo vanno per più , e più miglia ad 
incontrare i alea le voci di liete Evvi- 
va , bulla per contemo , e quali vedef. 
fe il volto d’ un Angelo mandato a ri- 
parare le ruine di Trento, a fotteneme 
di lui il Decoro , ad apportar la pienez- 
za della felicità io Lui fida gli {guardi, 
Lui Padre della Patria , Lui follegno 
degni Ordine di Gente, Lui l' unica 
{ola {peranza proclamando , e (ino al 
Cielo le allegre voci alzando. Non co- 
si Trionfatore Romano venne giammai 
dal brillante popolo al Campidoglio ac- 
compagnato , come in quel ieft 'fo gior- 
no fu da ogni ceto dì perlone il novel- 
lo Principe entro le Mura di Trento 
accolto tanta era la frequenza , la Fe- 
lla , 1’ allegrezza , di cui i monti , i fiu- 
mi , le itrade , le piazze , le cale, i pa- 
leggi ridonavano; Con quello divario 
ancor per noi più vantaggilo , che ove 
nei trionfi di Roma in fronte del Co- 
ronato per l'ordinario la fuperbia fi leg- 
geva, la fierezza, l’altrui d'fpreggio, 
nel noftro Sovrano i‘ umiltà , la dolcez- 
za , l'affabilità ne rifp!endevano,per cui 
tutti accoglieva , a tutti rifpondeva , 
tutti con ameno volto felicitava; pegni 
lìcurì di quelle piofperità , che dal Lui 
Governo hanno a venire . 

Dopo tutro quello per tanto, ed 
infinito di più , che potrei produrre , le 
le (tifatemi rifirettezze non mi obbli- 
gafTero a por fine , vengo a dimandare 
ad ogni uomo , cui rifplenda raggio di 
difeernimento , fe a ragione Tremo non 
gode , e fuor dell’ufato a gala vellico, 
e di btio , e di allegrezza ripieno non 
mollra l’ellremo giubilo del fuo cuore ? 
Se arrivato al compimento delle pro- 
trate fue Brame vede a prendere della 
valla Diocefi , e Principato il Governo 
a quel novello Principe , da cui {pera 
con canti fondamenti ogni Bene , ed 
ogni felicità . 

Trattanto però , che gode lamia Pa- 
tria , e mollra legni di tanto giubilo , 
io a Voi rivolgo le rifpeitnfe ed umilif- 
frae mie parole, Auiuflo Trinclpe . Deh 
Voi gradite gli ollequj, i tributi, le lo- 
di , le compiacenze , i legni d'allegrez- 


za , che in tante guTe cercano di finn 
palefi li voflri Sudditi , tauro più (ince- 
ri , qnantnchè non da adulatrice lingua, 
ma da cuor figliale, ed amante vengoa 
prodotti. Girate quell'amabile (guardo 
fu del Sapientifiimo Magiltrato, fugli 
ampi. (limi Senatori , fui nobiliflimi Or- 
dini , fu tutto il frequrncillimo , e fede- 
liffimo popolo, eh: Vi onora oggi. Vi 
acclama, Vi rcor.oùc per fuo degno 
Sovrano , e Voi fo'o riguarda . liccome 
1’ Autore . il Culìode , il Padre urli* 
publica felicità , che fpera . Da Voi 
gran cofe afpetia il Principato, gran 
cofe attende la Cliiefa , e maggiori , e 
fuor d' ogni rodeo pendere laranno in- 
fallibilmente i benefici effetti di vodia 
Nobiltà Avita, di vodra abilità forpten- 
dente , di vodra fperienza confumata nei 
più difficili affari . Con Voi già falgo- 
no il Trono la Giudizia , la Religione, 
la ficurezza , la pace , che faranno le 
Terre nodre rifiorire, e tranquilli lotto 
di Voi goderanno i popoli , che regge- 
rete . Vederà il Principato, vederà la 
Cbiefa, che le felicità da Voi loro pro- 
curate gli dedi loro defiderj forpadcran- 
no , e più averznno eglino da Voi , di 
quello fapranno volere. Sarà 1' Epuca 
del vodro Governo l’Epoca delia per- 
petuità dei ptolperi avvenimenti, e la 
tarda poderità , i ri moti Nipoti leggen- 
do nelle memorie, che indelebili lafcie- 
rà la nodra gratitudine della vodra fer- 
fona , le draordinarie allegrezze i giu- 
bili eccedenti nella vodra promozione 
conofceranno , che non fu altrimenti ta- 
natifmo ver lo la Cala dei Conti di 
Thunn la pubblica approvazione, i le- 
gni dell’ univerfale Contento , ma fon. 
data fiducia , cd itrmanchevole ficurez- 
za , che Pietro Michele Vigilio eder do- 
veva la loro felicità , quindi quedi tera* 
pi felicidìmi richiamando alla memori* 
invidieranno le nodre fortune , e fofpi- 
reranno di non avere lotto tì amabile 
dominio veduta la prima luce del gior- 
no . Che altro dunque farò io , fe non 
fe unire i miei veti coi voti della Pa- 
tria , voti degni di tanto Principe, di 
si fedeli Sudditi , e bramare al nuovo 
Padre; e Pador , e Sovrano fanità per 
fetta, lungbifliroa vita, ed ogni celelt- 
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benedizione , onde ultimare porta le van- predo al fuo fine in quello giorno con- 
taggiofe idee, che gii a gloria di Tren- dotta, col rendere (labile la falnte del 
lo, ed a fua ptofperità va rivolgendo degno Sovrano, col prolungargli quell* 
per mente . vita per noi preziofa cotanto, col riem. 

Altiflima divina Provvidenza, che pierlo d’ ogni grazia , e voftra benedi' 
avete efaltato alla Cattedra di quefla zione. No, io non vi dimando abbon- 
Chiela , al Dominio di quelli popoli con danza di Raccolti , fertilità dei Terreni, 
Tracce sì luminofe Pietro Michele Vi- profperità nei Negozj, o qualche altra 
grillo dei Conti di Thunn, troppo rar- individuata felicità. Lafciateci folo a 
di ai nolìri delìder j , ma Tempre a tem* lunghi anni Sua Altezza Revercndifll- 
po per le Covrane voftre difpofizioni , e ma Pietro Michele Vigilio Principe o 
per i nolìri Vantaggi, compite la grand* Vefcovo di Trento, e con Lui averemo 
Opra , che avete a felicità di Trento ogni defiderevole profperità . Diceva . 
da tane* anni ordita , incominciata, e 
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ORAZIONE DECIMA 

IN OCCASIONE 

DI RECITARSI VARI POETICI COMPONIMENTI 

IN LODE 

DI S. SERAFINO D’ ASCOLI, 

E BEATO 

BERNARDO DA CORLEONE 

BEL REPERENDO PvfDRE 

PIETRO DA SASSUOLO LETTORE. 

S E la gemina luce dei due prodi Cam- 
pioni che al novero preclaro dei 
Sommi Riti furono , ha quali un 
luftro , folennemente aferitti rifiammeg- 
giò fin ora in varie guife fra quelle mu- 
ra iftefie Tulle auree de facri Dicitori 
eloquentiflime labbra ; fe i grati loro en- 
comi * piò dicerie fi ggie udire fi fece- 
ro per la fquifitezza del dire , per la fublL 
ir ci dei concetti in tutto il vallò rampo 
della Epidicaica efornarrice facondia , 
che per le conte amabili fue bellezze 
degli aderti »’ intitola arbitra ,c Donna-* 

Niuno di Voi non li avvifa, chiari Ac- 
cademici , Afcoltatori eruditi , niuno , 
dilli , di Voi non fi avvifa , quanto alla 
nofira del pari fpeciofa , e nobile Lirica 
facoltà convenientifiima cofa folle di 
entrambe loro 1’ almo diffufo lume al- 
meno de! tutto non ignorare , nè i loro 
comuni fellofillìmi plaufi quali infingar- 
da o timida onninamente tacere. Sa 
Ella bene eziandio , tuttocchè abitatrice 
di pattorali Capanne , i proprj pregj , 
onde gli umani cuori, quanto lempltce 
piò, tanto piò forte vincere, ed allac- 
ciare , nè fono per Lei i più fagri [og- 


getti si alti ed inaccelGbìli , che a Ior« 
uopo non fappia degnamente trattarli , 
malTane avendo in fe tante lindure , e 
vezzi ,con che gli llelfi Eroi all’ Eir* 
eftorre e al merto loro nuovo valore ag- 
giugnere nuovo pregio, e riifalto . Sei 
la pur Ella, 1’ umile jì , non però me- 
no felice Arcadia coltra , fel fa I* algo- 
fa , e limpido patrio notìro Alfeo , dj 
quant’ altri non meno egregj, e feelti 
(inomatitfimi Semidei fi ebbe colà fo- 
ventt in varj metri bella copia di dire» 
e quante fiate le Cetre, e i Elettri no- 
ftri armoniofi tempraronli in cantare i 
loro falli, e i nomi loro in ripetere. 

Non fia dunque che ceda per quella ’ 
volta almeno la poetica nofira alla ezian- 
dio più forbita rettorica eloquenza , e 
poiché a celebrare i due novelli Eroi; 
quà infieme ci fiamo a tutta foggia adu- 
nati , proviamei , sì proviamei torto an- 
cora , fe al pari di ogni altro (appiano 
gli Apolinei noflri fiori a laude loro 
intrecciarli in vaghi ferti , in ifpeciofc 
ghirlande . lo pel primo , Accademici 
iebbene di tutti Voi ficuramente il mi- 
nimo, q tentarne la unprefa lieto or* 
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mi accingo , e quai li leggo in un no- 
Aro antichiflimo Vate a lembanze effi- 
giaci di due gemelli candidi Agnelletti, 
lai Tenia meno di ttattegg arli intendo 
in tutto il breve mio boichereccio par- 
lare. Furono effi in fatti qui giù fra 
rot divenuti due candidìffimi , e man- 
fuetiffimi Agnelli; Candidiffimi per l’ in- 
nocenza in evitare ogni neo di altrui 
comune bruttura , manluetiffimi per la 
cedevolezza in predarli ad ogni genere 
di petjofo fagrificio, 

Mentre eh’ io parlo Intanto 
Alme fuore d’ Apollo 
L‘ eburnea Cetra vi recate al collo 
E pria le corde ricercando alquanto 
Più grato poi feiogliete , e dolce il canto. 

E qui pria d* inoltrarmi ad enume- 
rate le parti della già alluma fimilitu- 
dine , giovami di fupporre quanto della 
innoceuza ci dettarono i noftri favillimi 
maggiori, e il buon Vate Tirenio ro- 
vente all’ ombra di un Abete , o di un 
Faggio a viva voce mi ripeteva Figlio, 
non di rado dieeami , mentre tutrora 
guardavo Giovinetto la greggia ; Figlio, 
che agevol cofa fu ella mai un tempo 
1’ elfere noi innocenti , che grave in og- 
di , e rara troppo difficiliffima impreia! 
Era allora in noi tutti , quando fiorì per 
poco la bella età dell’ oro, ogni moto 
ordinato; puio ogni penfiere , retto ogni 
defio , ogni parola ed opera dalla men- 
te guidata , e dal configlio; fenza veru- 
na forza feguivafi allora il bene, Ten- 
ia contrailo alcuno il male fuggivafi ; 
tutto erafi in noi , e fuori di noi paci- 
fico , c tranquillo , libero , e confenzien- 
te , fottomelfo , e pieghevole . Correano 
ad ubbidirci , e intorno a noi dartene 
in uno infieme coricati l'Aquila , e il 
Cigno , il Falco, e la Colomba , e l' A- 
gna , e il Lupo , e la Giovenca , e il 
Fardo; Non fendevano allora alla gran 
Madre antica il vergine fianco o il vo- 
mere , o la Marra , e pure folte forgean- 
!e dall’ ubertofo Peno vario pintelebia- 
de , e 1’ erbe , e i fiori , e Copra i rami 
fpefifi delle pomifere piante luffiireggia- 
re vedeanfi a tutt' i tempi e gli acerbi, 
C maturi , e i vecchi , c i «uovi fapori- 
tifiùni frutti. 


Oh noi ben tre e quattro volte bea- 
ti, fe que' due primi creduli Padri noftri 
non perdetno d’ innocenza il chiato 
vanto , e in gufto noi volgrano di un 
mortifero pomo! Ma lo (marrirono i 
folli, e per fe fletti , e per noi; onde 
ora vegliamo tutto quaggiù cambiato 
1’ ordine di naturale tutto refo'con- 
fufione , e fcompiglio, defilamento, e 
ruina. Ciò, che allora piaceva, ora fi 
abborffee , quello che fi abboniva , ora 
diletta; dicefi male il bene, e bene 
il male; allo fpirito comanda la Adot- 
ta ragione, alla ragione il fenfo Ta- 
belle ; il tumulto fi feorge focce- 
duto ala pace, la penuria alla copia, 
al diletto io affanno , il pianto al riio ; 
ci sfuggono gli augelli , ci odiano le 
fiere, ci paventano 1 bruti, e quel che 
è peggio, si raro è divenuto d’ innocen- 
za tra noi, e (frano il dono, che dove 
un dì le Belve in grazia di noi foli in- 
nocenti diceanfi , ora fe qualche inno- 
cente in mezzo a noi fi annida, a gran 
pena fel crede , e dalle belve è coftret- 
to a tome in predo e nome, e qualità, 
e fomiglianza , e carattere. 

Così egli dieeami quel dabben - uo- 
mo quel faggio illumina o Veglio; onde 
ciò prefuppollo, fe i due noftri Campio- 
ni io additterò innocenti a modo ap- 
punto di due bianchiflimi appena nati 
Agnellini , qaal lode immenfa non avrò 
loro procacciata , e quale fra gli uomini 
in adeffo fìrana peregrina onoranza ? 

Nò mio peofiere è già egli di tutte ad una 
aduna le loro getta, le doti loro notare, 
che inertricabile nodo nuovo inerme a’ 
Alettandro mi affamerei di feiorre , o 
pure incauto derelitto Tefeo di ambiguo 
Labirinto le moltiplici vie di feorrere 
olèrei . Giovimi Colo di alcune poche 
accennarne , la cni verace fama ficcome 
empiè dalla forgente alle foci le fponde 
amene del rapido Tronto, del lulfureo 
Belice, cosi per lungo non incerto ca- 
sale fino a noi detti ne penetrò il.rim- 
bombo , e di encomiaflici ragionari ro- 
venti volte ne fu faponta cagione , ed 
incentro . 

Voi ben Capete , Accademici , e 
quale Arcade mai igaorare ciò potrebbe? I 
Voi ben , ditti , fapete , che il vago 
Alfeo «fa fra noi talvolta di abbando- 
nare 
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Bare i margini delta non grata a lui 
fchiumofa Doride , e per profondi inco. 
gniti meati fin g'ù di iotto al mare 
•orrere a mefcolarfi , attraverfando il 
guado dell’ armata Aretufa, e colle on- 
de Sicane , e verifimilmenie colle Pice- 
ne ancora ; or ecco ciò, cui egli _ in 
ambe quelle parti della bennata copia e 
vide , cd afcoltò , e quindi al patrio 
Ietto in facendo ritorno , a noi più fia- 
te dolce penfiero di raccontare fi prefe. 

Oh quii nacquero in riva al Tronto, al 
Delice due garzonzelli invitti tanto al 
pari di ogni altro per finezza di tem- 
pra , per indole , e per virtù feelti ,ed 
efimj , quanto più eccelli fono , ed ele- 
vati lo fpirito al corpo , ed alla Terra 
il Cielo ! Non così fi difeerne per na- 
turale candore da limacciofa Melma fref- 
co rapprefo latte , nè sì cadente fiocco 
di puriflìma neve da nera pece ofeura 
«liSerifce , e fcevra , come le due bell’ 
Alme fovra 1’ uman coflume da tu»' al- 
tre lor pari a Ictverar fi diedero, e 
per grazia difiinguerfi , e ■ nobili pen- 
fieri, e i calli accenti, e i non terre- 
ni affetti, e le opre intigni, torcer dall' 
tifo altrui , e follevare agli altri . 

Folfe pur ei colà univerfal talento 
degli altri tutti giovinetti, e fanciulli, 
di età , di grado , di patria , di foggior- 
no loro eguali , e compagni , o afliccon- 
dare del (angue i caldi moti , e in aflì- 
due mifchiarfi afpre tenzoni , e gare , o 
pur del cuore i lufinghieri impulfi ognor 
dappteflo feguire , e da un trafittilo all’ 
altro , dall’ uno all’ altro chiaffo fare 
fmodato, e rapido paffaggio ; altri pure 
fi vedelfero o in feno all'ozio, o in 
grembo alla allegria, o in mezzo a gio- 
chi pe' campi, e felve , per ]’aje,ed 
abituri a diffidare, e perdere il più bel 
fiore degli anni; altri di Rofe, e Gi- 
gi}, di Anemoni, e Liguflri , di palli- 
di Giacinti , ed' infocate Peonie il pro- 
fumato crine a inghirlandarli , e per gli 
aprici colli , « pei , prati ameni , per le 
verdi piagge colle giovani Figlie di Ti- 
tiro , e Montano intrecciar folleggiando 
lieti giri , e carole ; altri per la iua Fit- 
te (buggerìi quali cera a lento fuoco, 
e il reciproco amore attizzarne co’ fguar- 
di , co’ fletti , co’ favori e placarla file* 


da Corlcone. 


*9i 


gnata , c ritrofa f« Sri ria , e feguirla fu- 


gtce.e P immagine fua dipìnta avete in 
tutte mai dell'Alma le varie fp-cie , © 
defiri ; altri in fine a più grandi giova- 
nili. trafeorfi darli in piena balla , e 
quai novelli indomiti Puledri per ogni 
vile fozzume correre Senza freno ad tn- 
fudicciarlì , chi mai fra quelli , o forni- 
glianti altri a cento a mille notò pure 
una fiata ire ad unirli veruno dei due 
nofhi intatti Agnelletti ? chi arguirli 
potè di un Colo meno cauto accent», 
di un (ol libero fguardo , di un foto 
moto feorretto di un folo ancorché lie^ 
ve mancamento , ed errore t Se anzi i» 
ambiduc a comune linguaggio furono 
mai fempre pure le brame, guardinghe 
gli atti, fchive le maniere, illibati i co- 
fiumi e il timor degli Dii, e la pietà, 
c il culto , e l’ Inno , e la preghiera oc- 
cuparono tutti i loro giorni , e tutte le 
lor opre confacrarono , e fu la lingua 
ancora degli ftelfi invidiofi , dei Liber- 
tini fiellì fecero in ogni luogo il pro- 
prio loro adequato carattere , e la pifit 
diflir.ta eccelfa lode . 

E ver che uno di elfi tra i fabrilì 
efercizj feder videli a canto alcuna fia- 
ta di gentil Pafiorel!a,« alternar feco 
lei dolci fenfi di amore , ma amore ah* 
quanto dall’ amore di quaggiù per puri- 
tà diverfo, per finezza eccellente ! amore 
del vero , amore della virtù , amore de4 
Cielo, per cui mezzo duetidottefi inficine 
Alme bennate fi accefero vie più d’in- 
nocente desio ver le celeili mete , e l* 
una all’ altra forza accrebbe , e vigore 
per falire a bearli nel fommo Ente Eter- 
no ; come fogli ouo appunto due fiam- 
melle di fuoco ardenti, e vive appref- 
farfia vicenda , e in una attrarli per tras- 
cender così più agili del circolante ae- 
re il grave pelò, e più ratte vibrarla 
inver le sfere. E ver che l’altro nef 
meftiere dell' armi qualche volta fi 
vide ad imbrandire 1’ acciaro , e porli 
io aria di truce , di ringhiofo , e bur- 
bero, e fpirare dagli occhi impeto, ed 
ira ; ma ira oh come generofa per fe , 
preclara , e nobile , ira forfè non già , 
ma aelo ardente a follevare gli oppref- 
fi, a difendere i poveri , a cuoprire gli 
ignudi, a foftencre gli innocenti, zelo, 
ed ira , per cui il bel candore dell' al- 
■a egli o non mai perdè,o fe il perdè 
a b pcs 
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«ffuechimento , che afpra divinane , e 
Sacrificio . 

Si tii/Tero i due Prodi , e sì opera- 
rono di farcii conciolfiachè , fi videro di 
repente a rinunziare agli aggj tutti , 
che o fruivano in atto , o pure un dì 
di fruir prometteanfi , a dare un gene- 
rofo eremo addio alia febbene agrelle, 
delizio!- però patria capanna , alla lem* 
plice sì , ma grata meni», alla libertà 
fovratutto fola dell’ uomo innata arden- 
te cura, fi videro dagli incontri fuggire 
c dagli amplelfi delle piagnenti turbe 
dj paftorelli , e ninfe, e più che dardi 
da tefo nervo lanciati volare a confa- 
crarfi al Tempio, all’Ara. 

Là dove giù per erte alpefiri balze 
feorre torbido il Chiento , e feco trag- 
ga greppi » e dumi , e la vicina valle 
empie talora di grida e di fpavento ; Lì 
dove pur ora Lilibeo , e Pcloro povero 
di acque , e per angufio calle raro gor- 
goglia il fiumicello Arena vi aveano in 
allora , e vi hanno ancora due famofi 
abituri , l’agri per culto d’ indcfelTa pie- 
tà', rigidi a prova dei più duri cimenti, 
dove inficine viveano , fe pure viver 
può dirli , chi fenza interruzione fi af 
fanna , ed ange, due fiorenti drapelli di 
fceltiffimi fpiriti , il cui mafìiino impe- 
gno era, ed è tuttavia di macerare le 
membra, e il cuor domare, e l’appeti- 
to , e 1* affezione , e il fenfo , e quafi 
in corpo fenza corpo efprimerfi , e fen- 
za terra in terra , e in ogni iflante del- 
la penofa vita i fintomi provare di acer- 
ba morte . Colà appunto , Uditori 
P uno in quella , e 1’ altro in quella par- 
te corfero li due Campioni a rinferrar- 
fi , e parvero due belli , e candidi Er- 
mellini, allorachc colti in verdeggiante 
piano dal rovinio di torbido torrente , 
che ingroffato per pioggia, o le iole a ne- 
ve il tutto allaga , contamina , ed intri- 
de , edgpertutto lafcia impelagata fare- 
cofa poltiglia, onde fugono efìì , e a 
tutta lena fu per la ignuda aggrappanti 
Aerile incolta rupe , e per entro fi chiu- 
dono fchivi , e ritrofi in guifa al pro- 
prio nitidiilimo fpeco , che vi foffiono 
a lungo e fame , e fece, e brivido, ed 
angullia , e dento , e morte , anzi che 
mai più efcixne , e porfi a rìfchio d' in- 


fudicire , c macchiarfi . O Voi per tatti 
to dal Ciel dilcefi pietofìflQmt Gcnj , 
Voi di ambidue quelli aulico recinti fe- 
deli guardie, e tutelari amici , Voi che 
prelenti folle della bennata copia ai du- 
ri eccelfi, ditene , il come , e il quanto lì 
fìruggeffero eglino in affidilo di lodo 
granllimo Sacrifizio, e fe vi folle gior- 
no , oia , e momento , in che ne mter- 
rompeflero le in mille, c mille foggio 
iterate riprove . 

Un non mai condifcendere alleeziaa* 
dio dell’Uomo più naturali infieme, e 
infierii più g! u ile indigenze, un conti- 
nuo privarli del neceffario cibo, dell* 
onefto ripofo , e fempreo in ardue cu. 
re, o in fervorofe preci notte, e giorno 
vegliare , e il mutolo filenzio, eia pal- 
lida lame, e il grave Tonno per indivili 
avere della vita compagni , nè mai fuor» 
che nel pianto cercare di dilTettarfi , nè 
di nudrirli eccetto che di cenere , ed af- 
fenzio, nè di folleticare i morti fenfi , 
che con funi , e maglie , con teffuti ma- 
nipoli ora di arrotati ferri , ora di pun- 
genti fpine , ora di infoffribili Orti- 
che 4 .. . 

Ma dove, e in che trafeorro , e 
quale rattento difficile opra, e fovruma- 
na imprefa ? Non io , fe avelli cento 
bocche , e cento ridire potrei le pene , 
i duoli , i cruccj , che le due chete, e 
fofferenti Vittime refero al Cielo dilet- 
te in ogni tempo , finché confante a& 
fatto non cadeffero efangui ad ultimar- 
ne il perfetto oloraullo. Caddero effe 
affine-, e quali afccndono dalia umida 
pianura i più fottigli effiufli a figurare 
in alto del lucido Pianeta il gran Pa- 
relio, tali dall’ egre falme faliro i loro 
fpiriti a sfavillare là fu d' immenfa lu- 
ce , c dello eccello Nume a ricopiare ia 
fe la viva immagine . Era ben dunque 
dritto, che da noi fi onorallèro quelli 
una volta in terra immacolati , e raaa- 
fueti Agnelli , ed ora in Cielo fiamman- 
ti benigrfiffimi Altri , poiché di quali e 
quanti benefici favori prometterli non 
dee l’ Arcadia nofira di riportarne uber- 
tofa affluenza , e qual lugli abituri , e 
fu le greggie nofire , fovra i palchi , e 
le biade , cd in ifpecie fovra di noi me- 
defimi , non è uopo fperarne valido ati- 

fpici- 
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f pi ciò , e Angolare difefa. I7.Ii sì fcio- 
liamo pur ora delle Cartiglie Dive i 
olci metri , e aprendo quivi di Elico- 
na i fonti verfiamo a laude loro quanta 
«n dì ne fuggemmo a larghi Torli aga- 
nipea inelficabile onda . Io per me , Ac- 
cademici , fentomi già dal labbro a fcor- 
rere viva fuori d' ogni ufo la dolcezza 
de’ Carrai , e quel che in fen mi bolle 
aftreo furore cfce in ui (cali di pietofo 
amore • 

Scendete Orcade Dive de' Monti 
Cinte di Fraflìno le eburnee Fronti : 
Scendete ai margini del patrio Reno 
Begl’lnni a tertere fchmfi dal fieno. 
Efebo celeri o abitatrici 
Belle frondifere ombre felici, 

Vezzofe Driadi itene a Cori 
Soavi a cogliere ferri di Fiori . 

E voi amabili Figlie dell* onde 
Sorgete, o Najadi lungo le fponde , 

E d’ alga ornatevi le tempia intorno 
Il nuovo a colete fertevol giorno . 
Giorno, in che all’ Etra falgon per dritti 
Cerulei tramiti due cori invitti, 

Ove benefici dal pieno grembo 
Gocton g ; ù fpargeie di grazie un nembo. 
Non mai più rralfefi dal Gange fuora 
Si bella , e fulgida la bionda Aurora, 
Nè il Carro addulTero fin dall’ Eo* 
Più fciolti , ed agili E io , e Piroo. 
Com’ or che i fceveri Aftri nativi 
Vanno a raccendere gli eccelli Divi, 
Aftri di gemina propiaia luce 
Novero Caliere , nudo Polluce . 


Altri , che temprano don larghe veci 
Le glebe Iterili , le fecche arene 
Aliti che il torbido créfcer dell’ onde 
Copron gl’ Argini folto alle Fronde. 

Per lor le gelide ftemoeo invano 
Sofpefe grandini fui verde piano, 
Fuggono il turbine, la ria procella: 

E iu Ciel ne folgora luce più bella. 

Per lor biondeggiano fra canti , e Tuoni 
D'eletta Ccrete gli immenfi doni , 

Ti. in lunghi pampini ftefe le vici 
Feconde abbracciano gli Olmi mariti. 

Per lor 1’ agevole tranquilla pace 
Spegne alle Eumendt l’iniqua face; 
Ove di grazie fui bel loggiorno 
Vetfa la copia I’ eletto corno . 

Già lento i gai uti dipinti Augelli, 

Che verfi alternano fra gli arbofcelli, 
E più bel cantico ciafcuno elice 
Il iiujvo a colere giorno felice . 

Già i moli Zetfiri teli full’ ale , 

Per T ime piagge con rito eguale 
All' erba teneia , al nato Fioie 
Soavi donano baci d’ amore . 

Di puro Netiate colme le Fonti 
Giù via dùcendone dagli erti Monti) 
E in p ù rigagnoli divife il feno 
Corteli inondano l'almo terreno. 

Già di più nobile vaga corona 
11 capo s'ornano Flora, e Pomotl», 

E tutte amabili fparlè d' odori 
Le grazie fcherzano, Icherzaugli amori. 

Vezzole Driadi itene intorno 
11 nuovo a colere fertevol giorno: 
Scendete ai margini del Patrio Reno 
Belli inai a tertere feti ufi dal fono . 
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M> E mi! gratiniti)* esula in- 
db narzi ai Sovrano colpetto 
voftro, SercrifTimo Princi- 
.1 pt, Eccelli Padri, da que- 
jf fto cufpicuo loflrn , venne 
! a tiatuifi, quella ( Ha pur 


con pace di quanti facri 
Oratori , nell' onorevole uffìtio mi pre- 
cederono ) quella , che 'io quell’ oggi 
per favellarvi da Vo preferiti orni a trat- 


tar vengo , è la più grave fenra alcun 
fallo, e la pili importante . Coneioflia* 
«bé non mi occorre gii qui grulla la pra- 


tica confueta , di dovef porre femptice- 
mente folto il prudente difeernimenro 
voftro una qualche generica mafTima di 
Religiofo governo , dal cui retto ufo al- 
cun vantaggio polla venirvi per alcun 
tempo , ma bensì il dipelarvi un peri- 
colo particolari (fimo , lin pericolo tutte 
prolhmo, ed un pericolo tale, cui fela 
pietà, la vigilami, e l’ intrepide*** é* 
ognun' di Voi non oppongali pronta- 
mate, non pure 1* tranquilli! , e 1* 
falute dei Cittadini vlcill* , ma la pu- 
rità de' collumi, 1’ integrità della fede, 
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la fornina tutta della Repubblica alla 
Yoftra cura conimela, corre gran rifehio 
d’ andarfene mileraroente in rovina . 
Nè I* aver io incontralo a fcegliere un 
sì importante foggrtto fu cui difcorrcrvi 
dovete alcriverlo in vtrtin modo alla 
felicità d’ un ingegno , che Tempre in 
me tenuiflimo riconobbi , ma tutto bensì 
(oltanto all’ infelicità di que’ tempi ca- 
lamitolì , che a le rivolgonlo come di 
forza , e che tra mille funede appren- 
lioni d* irreparab li mali , onde è pregno, 
«gnor più 1‘ agitano , e lo conturbano. 
Li nuova pernizioliilima S. tra detta de’ 
Liberi Muratori contro le cui temerarie 
intraprefe , quantunque dando alì’ arme 
per ogn' intorno non meno la Religio- 
ne , che la Politica la piofcriva quella 
da Regni, la fùlmini quella dal Vati- 
cano , ptir non oliarne qual pelìilente 
contagio non celia ognora di dilatarli 
con p ù furore ; Ella , ella c delTa Sa- 
pienullimi Principi , che requie alcuna 
non può lafciare al nvo fpirito , fe con 
la più viva efficacia , che per lui polla- 
li , non tenti almeno dottarvi , non met- 
ta in opra ogni sforzo a pervadervi , e 
commuovervi tutti quanti , alìinchè po- 
llo da banda qualunque umano rfpetto, 
qualunque più fcfrté riguardo , eh’ egli 
fi voglia, con 1’ innata voflra faviezza, 
e valore voi vi determinate conrt.mte- 
mente a. tenerle mai fempre chiufe 
tutte le porte, e della Città e dello 
Stato , come a difgrazia la più formida- 
bile , come a'ia pò fatale ca!amirà,che 
mai ldr polTà avvenire . Ed eccovi full’ 
odierno t;do Evangelico da me citato, 
eciovi efpodo in un coll’ affunro del mio 
difeorfo l’oggetto tutto de’ vo'ftri timori. 
Timori troppo per certo più ragionevoli 
di quelli' fio (Ti onde già furono fopraf- 
fati gli ant'chi Difcepoli del Redentore 
fovta del Tabor . Temerono già quelli 
per naturale fralezza ad una voce Divè- 
lla , che pure afficuravali d' un gran 
bene ; temete or Voi molto più ,ad una 
benché, tniferabil voce umana , che vi 
minaccia un gran male. Forfè avverrà, 
che ficcome erti fi. meritarono per la ri- 
verenza de’ loro timori quel . bel.conforto 
del Redentore medeftmo ( alzatevi , e 
non temete.) godtaffi come io Io fpero , 


non meno ancora da Voi, per la caute- 
la de’ voltri , tutto il conforto di quelf 
ifiefia affifienza, onde Egli mai non fa 
fcarfo a chi in un con la propria fal- 
vezza pronto s’ adopri a cooperare al- 
trettanto per la fua gloria - Si degni 
por Egli con quella bontà didima , eoa 
cui coinpiacefi alzar fuo trono in mezzo 
a quella maefiof'a Afiemblea , transfon- 
dere fentimentì di ranto pefo al mio 
cuore, parole sì bene acconcie Tulle mie 
labbra , che favel'andovi io nella manie- 
ta la pià dicevole; ed all’ Autorità vo- 
fira, ed alla battezza mia, nè la ra- 
gione del grande affare che in vofiro 
prò dee diicuterfi , per foverchia pufil- 
lanimità ritenuta fcapiti della fua forza; 
r.è la dilicatezza degli animi vortri.che 
han da riceverne 1' impreffone , per 
troppa animofità offefa , redi impedita 
nc’ funi effetti . Incomincio . 

Ma ciò che pria d'ogni altro peri- 
colo , fin full’ ingredo del tagior.atvi, 
dalle vifeere delTe della materia , in 
ogni fua parte pericolofidima , mi fi fa in- 
contro più da vicino, e contro cui pri- 
ma d’ egnabro reputo neceffario fin da 
quid' ora di prevenirvi , e difingannar- 
vi compiutamente , rgli è , Saplentiflimi 
Padri , una fallace lufinga . cui putì la 
forfè per mala forte talun di Voi dare 
orecchio , cioè o che queda tal fetta de’ 
liberi Mura-ori in realtà non vi lìa , oir- 
ver , eh» elTendo non altra eofa che una 
focietà meramente civile, edipadatem* 
po non contenga ePa quel tanto male, 
che fe le aferive dalle apprenfior.i trop- 
po facili del credulo, volgo . Tale è 
in farti la voce . non può negarli, che 
dagli fcat'ri emiffarj di Satana artifizto- 
famente fi va Elargendo all’ intorno per 
alienare e detrarre tuttavia più l’ anime 
fonnaechiofe ed incaute da quella pronta 
difefa, cui verria tolto a fvcgliare un 
naturai nbrezzo di perdere la propria 
fede. Danno per certo il magg ore , 
che ad ogniuno che nacque nel di lei 
grembo fovrallar podi giammai .. Quel’ 
trifernal fuo nemico, che d’ ogni eteti- 
ca pravità dato è mai Tempre Antefigna- 
no , e Maedro , e che d. I cuore del Uo- 
mo è nulla men prritiffimo indagatore, 
ben chiaramente conofce edere quedo il 
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«odo piò accomodato per introdurre in- 
fenfibilmente tra popoli come già fece 
le precedenti cosi 1' odierna affezione 
da Ini promoffa. Troppo Ei compren- 
de per prova , che effendo comunemen- 
te ciafeuno tanto propenfo alla quiete , 
quanto nemico delle follecitudini , e del- 
le brighe, le facilmente a’ intimorilce 
al remore d’ un qualche male vicino , 
con altrettanta facilità proclive è ancora 
a raflicurarfi fubito che da rapporto con- 
trario quantunque falfo, ed intulidente 
procurili canacllargliene 1’ impresone , 
che lo commoffe. 

Quello appetito però di ripofo,così 
fofpetto , e quella diciam cosi affettata 
il!ufione di Scurezza , che fotfe in alcun 
privato, in ordine al fol governo della 
cofcienza fua propiia fembrar potria to. 
lerabile fino a quel legno, che ei non 
vedeffefi formalmente attaccato dalle pe- 
fiifere malTime de nuovatori , egli è per 
certo incompatibile affatto , e ripugnan- 
tillimo in tutti quelli , che prefceltt per 
cnmun voto a prefeder fogli affari pub- 
blici, hanno a lor carico indilpenlabile 
vegliare ogni ora per la falvezza de po 
poli che a tale oggetto liberamente gli 
eleffero, e che perciò nel difcerniincn- 
to e provvidenza loro hanno ogni dirit- 
to di ripofarc • Per quelli è chiaro , 
che un'indolenza sì fatta non dee chia- 
marli eon altro nome, che d'una omif- 
fione gravillìma del proprio debito , e 
d’ un formale tradimento contro la Pa- 
tria . Conciofiìachè chi non la , che i 
popolari rapporti , e le novelle dillemi- 
state comunemente di bocca in bocca, 
ove i diver(i fini , ed i capricci piò ma- 
lli' li , e più menzognieri ponno sì age- 
volmente ritrovar luogo , ed acquidar 
credito in fra la turba ignorante, non 
debbon punto dar norma a chi con ma- 
turità di conlìglio , que' popoli Utili go- 
verna e regger* I romori di ral natura 
avere fi debbon da loro , in quel conto 
fieffo, che aver fi fogliono tutti gli Al- 
larmi dei nemici d' un bene efperto Ge- 
nerale d’ Efercito , che è quanto dire 
per porft ad efaminarli prudentemente 
giuda la ragione di guerra , per farli ben 
riconofeere in ogni parte , e in quella 
ofl'ervazione tenerli , che da qualunque 
Fallibile llratagernma bafiantemente lo 


faccian cauto. Se Voi pertanto ciò fat- 
to avrete , come a tenor del olfizio im- 
podovi prefumer debbo , avuto avrete 
affai largo campo di rifeontrare quant* 
fincere , e veridiche liano le voci, che 
il più gagliardo motivo di paventare ne 
fommìnillrano ; e quanto nel tempo Aff- 
lo falfe , e bugiarde quelle, che lì dtl-_ 
feminano a bella polla per tranquillate 
con empia frode le troppo giude appren- 
sioni di chi dee porvi riparo. 

Voi lo faprete dunque benidimo. 
Sereniamo Principe , Vigilantiffimi PI*, 
e Signori miei , come oculati miniltri 
folla lalute di quello pubblico, nè io al- 
tresì come Minidro, benché sì inutile 
del Vangelo da Voi medefimi quà chia- 
mato a difeuoprirvene l’ imporrantillìme 
verità debbo tacerlo, o dillìmularlo len- 
za tradire vilmente di Dio la caufa, e 
Voi , e tutti con ella . Quello per si gran 
tempotanto recondito, quello per tanti 
giuramenti- e predigi tanto gelofo MHle- 
ro d’ iniquità da queda Meritrice Babi- 
lonefe novella, con cifre sì impenetra- 
bili portato in fronte a fedur le genti 
Sedotta anch’ ella dall’appetito sfrenai» 
di dilatare le fue conquide non ha po- 
tuto ( lode all' Altiflimo ) poi finalmen- 
te celarli in guifa, che non lì a flato pur 
troppo riconolciuto da chi appartiene la 
cognizione di tali caufe per Ateifrao il 
più empio , clic mai nè fecoli trapala- 
ti dalle caverne infernali abbia dato 
fuori a porre il colmo filila malizia la 
più proterva infiem' degli Uomini, o 
de’ Demonil. Quella thè sì ne' Tuoi idi. 
luti, che nelle lue cerimonie, sì nelle 
muffirne che nelle pratiche altro non ha 
per mira fe non di Scuotere affatto il 
giogo d’ogni qualunque legge e Divina , 
ed umana affine di rendere affatto libe- 
ra ogni brutale concupifcenza dalla fog- 
gezion dello Spirito, ed affranchiti* con 
cecità volontaria da ogni qualunque ri- 
morfo della Sinderefi , queda negando 
Dio, dannando gli uomini , abufando 
della Religione, dilatandoli con la con- 
taminazione de Ricchi, corroborandola 
con la protezione de’ prepotenti , que- 
lla dico, queda è appunto, che cosi 
fìretta come ella trovali fra i ceppi più 
indiffolubìli d’ una diabolica fchiavitù , 
con vanto folle di libertà, menzognera 
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ardila - f*r(ì chiamare la compagnia rie' 
liberi Aiutatori quali -pretenda con tal ca- 
pricciolo (^ratiere di melficre rimetter 
inano all’edilizio già demolito dell’efc- 
grata Babelle per richiamar nuovamen- 
te fovra del Mondo la confusone delle 
Divine vendette ; quella è in fornrna 
quella è colei che limile in tutto all’ 
immonda belila ; già nell’ Apocalifle 
prcnofticataci , da lidi per lungo tempo 
infettati del pervertito fettentrione il 
relenofo delirio di fue proftituzioni ta- 
citamente Spargendo di Regno in Re- 
gno, di gente in gente, di Città in Cit- 
tà e di famiglia in famiglia a procac- 
ciarli Sacrileghi adoratori, dopo elTetfi 
fatalmente inftnuata per la Francia, e 
per la Fiandra, per la Alemagna , e per 
più altre Regioni intorno , par , che 
ogni sforzo maggiore rivolga adelfo in 
far fua preda l’ ir.feliciflima noftra Ita- 
lia, ove la purità della Religione ebbe 
mai fempre iti un col trono più faldo 
il più Scuro ricovero . I fuoi attacchi 
per tanto fon si furiofi ed incedami fovra 
di lei trovatala debile e rilafciata , gli 
avanzamenti che ne rifuitano dapertut- 
to in pena delle fue colpe fon fi frequen- 
ti , e moltiplicati , che , in vetun ango- 
lo ommai, può dirli con Scurezza , qui 
non peranche vi penetrò. Tutto è in 
rivolta, tutto io fofpetto, tutto in pe- 
ricolo. Freme l’indomito inoltro pref- 
|o ogni porta , ed ogni porta farà uno 
Schermo aliai debole contro 1’ aduzia,ela 
violenza in sì rea lega f eco congiunte , 
ogni qualvolta la più zelante pietà uni- 
ta anch'ella all’intrepidezza, e la Sa- 
viezza più confumata alla diligenza non 
Veglinli contra fempre indefefle a fer- 
bare immuni gl’ abitatori di quelle mu. 
ra, onde ella chiude l'entrata. 

Or eccovi quanto neceffario a Voi 
Ila , che di si eccelfe prerogative liete 
in podcdo.Principe Sereniffimo, C. P.P. 
reggitori e confervatori tutti della co- 
mune felicità , e quanto altresì indir- 
penfabile fi renda non pure per la fa- 
late de’ Popoli al governo vollro affida- 
ti ; ma per la diffidenza eziandio di 

D uella voflra sì (aggiamente indituica e 
a Voi fin’ era con tanta accoratezza 
amminiilrata Repubblica , il porvi nella 
più faida deliberazione di non permtt- 
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re in modo alcuno giammai clic. un cotti 
moflro sì perniziof» vi s’ introduca e ve 
s’ annidi lolo un momento . lmpercio* 
chè (è un nemico feroce , e fcaltro è da 
temerli ad’aidìmo auror foralìiero , ed 
eftraneo: quanto più lo farìa di gran lun- 
ga fatto domedico , e Cittadino ? E fe 
il cuor Yodro , benché magnanimo per- 
coffo tanto , e feonfortato ne refla Silo 
al ridillo azzardofo di dover tolto met- 
ter la mano ad una difefa sì riniarchee 
vole or che un sì fatto nimico forfè per- 
anche {talli al di fuori , quanto maggio- 
ic sbigottimento recar dorrebbeci , in 
quanto più ardua imprefa inviluppati nc 
rimarrelìe fe mai per un qualche indu- 
gio poco difereto in rifolvervi voi lo: 
lafciate penetrare al di dentro ? Mi fa 
tremare per voi foto il pendere del gran 
cimento in cui di Subito vi trovcrelle 
d’ una rovina forfè totale e irreparabi- 
le . Ah tolgavi pure Iddio da un sì 
ferale difafiro , ve ne difenda la Madre 
fua pietofiffima , e gli Angeli tutelari , 
ed i Santi tutti avvocati di quella Pa- 
tria lungi vel tengano eternamente . E 
quale all'ora rimedio, vagliane il ve- 
ro , quale fpediente dalla fariezza , e 
configiio vollro per rifanare e Spurgare 
il di lei corpo già refo infetto ,e corpo 
di tempre si delicate , conforme a quello 
onde componefiogni Repubblica ? Eftremo 
Signori miei, eftremo al certo ed ambi- 
guo riufeimento , ficcome eflremi ed am- 
bigui fon tutti quelli , che pone in opre 
fopra i dilicatiffimi corpi umani la Me- 
dicina qualunque volta da un qualche 
Morbo peftilenziale di già ritrovigli So- 
praffatti . 

Innanzi adunque, che una funefla 
neceffità vi riduca a Sperimento cosi ter- 
ribile , prego e Scongiuro umilmente 1* 
Eccellentiffime e Benigninone S ; gnotie 
vollte a non offenderfi di pazientare per 
alcun poco , che un miserabile qual fon' 
io tanto non pure in politica , ma in ogni 
quantunque volgar Sapere a ciafchun di 
voi inferiore, né d’altro lume fornito, 
fa non di quel poco zelo , coi l’ obbliga 
1’ oaor di Dio, e un ardentiffìmo defì- 
dtrio del vollro bene Sinceramente l’ is- 
pira , fi faccia or quivi ad esaminarne Sot- 
to i vollri occhi medelimi in qualche 
parte le conseguenze per viepiù rtnder- 
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•fi perfutG a Tempre cfcludcrne lacagio. 
ne . Fingiamoci , non pertanto che ai* 
cuno tragl' Emiflari dell' emp : a fetta fin- 
to mentito colore introdottoli nella Cit- 
tà e fiotto varj prefetti prolungandovi 
fina dimora, alla diabolica imprefa fi 
ponga di pervertirla ; verfo qual parte 
forati rivolte principalmente le collui 
mire ? Ove mai «fé l' infidie ? Ove 
adoprati gli addefearnenti , e le prati- 
che fi fe il confueto coftume di si rea 
gente al noftro congetturare deve dar 
norma , ben può prefumerfi , che non 
farebbono elle dirette verfo le più vol- 
gari petfone,nc le più deboli, ma vcr- 
lo bensì le più doviziofe, e le più po- 
tenti . E cola chiara che l’ illufione del- 
la vantata franchigia da quelli iniqui cù- 
bica altrui in grazia fol' tanto d’ una to- 
tal miferedenza poco rimane adattata a 
chi per tenue fortuna poco ritrovali in 
grado di prevaletene a favore d’ una 
concupifccnza tutta in tal guifa di fre- 
so fenza alcun prò. Vero è però non- 
dimeno , che ella con tutta facilità ri- 
troverebbe Tempre fequcla , ed anche 
gtrobabihnente più numerofa tra quei di 
loro, che alla miferia del proprio fiato, 
cd alla viltà della condiz'one accopian- 
do un anima federata , ed un fenfo re- 
probo , difpofti fono a fervire per ogni 
lieve ttipe idio a qualnnque lorta d' ini- 
quità . Ed oh, che afiociamento fune- 
ito in mezzo a un popolo libero, dovi- 
aiofa potenza depravata già nella fede, 
e povertà mal vivente fpalleggiata nella 
licenza . I buoni , e i foggi folcanto 
non fori.in forfè tentati per alcun tem- 
po, perché dal zelo, e faviezza loro 1’ 
occulta trama non fi (coprirti , o non 
s‘ impedirti . 

Ma quello farebbe appunto il più 
grave danno; perocché mentre octnpaf- 
fer’erti tutta l’applicazione, e l’indù- 
firia loro negli altri pubblici, e gravi af- 
fari , traditi fi rimatebbono fenza Col- 
petto di tradimento per quella parte , 
che meno averterò in villa, non altri- 
menti , che a quel Piloto accader luole 
tal volra , cui mentre appunto più at- 
tento darti delle velie al governo, fa- 
cendo fchermo al furor de’ venti, vien- 
gli it naviglio pollo in pericolo di fom- 
Daergerfi per alcuni marinati infedeli , 
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che van traforandogli la fontina . EJ 
ecco allora lubentrar' torto ad una taci- 
ta frode un’audacia palefe, all’auda- 
cia il tumulto, al tumulto il difordine , 
ed a quelli immediatamente feguirne 
appretto ogni pericolo, ogni rovina. Ec- 
co Io (pirico fazionario, c fcifmatico de* 
pervertiti trovarli già in un impegni» 
diihiaratirtimo o di corrompere , o dt 
indebolire , o di fopraffare per ogni via 
le parti più lane , e più autorevoli del- 
la Repubblica , ove la dignità de’ fuoi 
Magilhati , e la provvidenza delle fue 
leggi fi llabilifcono. Imperciocché nota, 
potendo ignorar cofto'o ert’er la puritfc 
della reiig one la prima baie, ed il fon- 
damento fermirtimo della Repubblica llef- 
fa ; la rea cofcienza di loro apofiarta pi fk 
non potrebbe loro rapprefentarla , fe nota 
come una efottrice leverà de’ loro frau- 
dili, e qual p.initrice «Templare di loro 
perfidia . E come allora con tale og- 
getto cotanto tetro di fpavenco , e di 
diffidenza come poterli accoppiar giam- 
mai l’amore della meJcfima nel cuore di 
Cittadini d’ un tal carattere fi Come 
non anzi più torto concepircene un odio 
implacabile? Come non farfene ancora 
un defiderio il p ù micidiale di vederla 
opprtlfa , o drftrutta pure d' indennizar- 
fi dalla g : ultizia de’ fuoi fiatuti , e dal- 
la forza di fue efeenzioni renderli im- 
muni fi Qual poi forte egli per ertere 
l’ elite del cimento tra buoni , e i rei 
nello (leccato, così pacifico aderto, di 
quelle mura , dentro gli ameni recinri 
di quella agli uni, ed aglialtri comune. 
Patria, tramezzo alle caie , ed alle fi- 
danze d’ ognuno , alle dolci conforti , 
ed a cari figli, per motivi di sì inietti-- 
na averfionc ufeitifi incontro ofiin.ita- 
mente a combattere non fol colle dittiti- 
(ioni , e co* piati , non pur colla forver- 
lìnne di tutti gl’ ordini militari , e ci- 
vili, ma piaccia a Dio, che r.on coll' 
arme , e col fangue ancora , chi può ac- 
certarne is pronofiicarlo fi Crrriffim* 
bensì ; e fuori affatto di dubbio laria 
pur troppo il cor.chiudere, che Tempre a lei 
fommamenre dannoCo riufeirebbe , nulla 
di peggio accader potendole , quanto il 
mirare i diletti parti delle fue vacete o 
fvenati , o sbanditi , o digreditati , Tem- 
pre egualmente perdendo una gran par. 


Digitized by Googl 


Dtfcorfo f. Contro' i hbtri Muratori 


50» 

te di fe medefinta nella lor perdira. 

-, Ed affinchè un (al mio si fanello 
Congetturarci e raziocinare in cosi pratica 
iuppofitione iembrar non polla a taluno 
un troppo forte p efttmcre d' avanzarli 
fui più gelalo 1 e più ddicato de’ veltri 
affari j Mentore tempre in un coll' ufficio 
impoliomi di tutta quella modeltia, on 
de ai fovrano cofpetto voftro non imi' 
può rendermi difpenfato, ecco, che ar- 
redo nel mezzo al corfo il gà firmato 
atgrmento, e ti nello affatto di qui pro- 
duivi 1 mo'ivi particolari, e più i ti- ri ta- 
lee i dà tali effetti troppo probabili a ri* 
fuharne, quantunque sì 1' importanza 
della cauta , che il peli) , e l’ ordine 
di mia orazione il richiedano , fa- 
rò che al tutto fuppl.fca per vortra 
grazia , il fol pregarvi col più profondo 
rifletto, che ri degnate rimettervi, e 
gl' uni, e gl’ alto da per mi fàcili (ot- 
to la figgia confi lerazi . ne vortra , quali 
entro uno fpecchio rerfitfimo, e fedelif- 
firni nell’ Epoca sì memorabile a queda 
ilella Repubblica g ; à accaduta fogli anni 
reni chino terzo , quarantèiimo nono , fe- 
fanrefimo quarto, e fello del decimo fe- 
llo Secolo allora quando la Calviniana 
infezione, e la Luterana v‘ ebber f in- 
greflo. L’ eli remo rifebio che corfe al. 
kua la preziofa fua libertà , I* inefplica- 
bili affanni in ralficurarne la permane». 
Za , le rifoluzioni gagliarde , e i tagli 
fanguinolenti , che a gran trionfo della 
cattolica Relig ore , ed a p.-rprrua laude 
del nome Lucchcfe , onde i zelanti vo* 
Ari maggiori replicatamente cortretti vi- 
derfi di avvalerli per ifpurgarla , e refli- 
tuirla alla priftina finità , giuftifica più 
che abbafianza , quanto farebbefi da te- 
mere , quanto da travagliare, e quanto 
ahtesì da recidere , e da fmembrare nel 
cafo noflro ( e chi fa poi , fc con egua- 
le riefeimento ) qualora 1’ odierna letta 
peggiore ancor delle antiche avertè luo. 
go 0 ’ infinuarvifi , e farvi nido . 

Nc ri ha già , chi difapprorando 
in fui» cuore la vigotofa condotra di 
quegli antichi fortiflSmi Senatori , più 
idoneo temperamento voleife darli ad 
intendere , che egli farebbe per effete 
in limile contingenza una politica difin- 
roltura che chiuda gli occhi tacitamente 
a quel male , 1’ eftirpazione di cui diffi- 


cile tanto, e peiicolofa fi rlperimenra ^ 
perocché quello fati» un rimedio anche 
peggiore del mal medefimo , Sarebbe 
quello non altro che un imitare quel 
medico traditore.il quale invece di p r 
Tua cura nel trarre a cu-e 1’ umor pec- 
cante per dileguarlo, ufiffe farmaco d| 
tal natura, che tèmpre più lo riconccn- 
traffe al didentro del corpo infetto , è 
con la mira fol di palliarne per alcun 
poco fugl’ occhi alrrui la malignità , vo. 
leife renderlo a bella porta affato infi- 
nubile, c Jifperato. Ma no, che io 
non pilfo , nc debbo firma gran nota di 
ripreniibile temerità , in mezzo a sì Re- 
li;; iofi , e sì prudenti Udi'oti fupporne 
alcuno di malfime tan'o «ppofte alla pie; 
tà , ed alla Cavezza, lìcchè mi reputi f 
cfTere in debito di qui ribattere colla 
forza della ragione la (lo idezza Ji così 
empio e pern'z’mfo configlio. Trop- 
po, ah sì troppo contro tl detrame del- 
la ragione medefi-na dovrei 10 fi igerml 
di porre in dubbio, fe chi finca lico'^ 
adorne di g svernare , e reggere i p po- 
li abb'a mai fr>:fa applicazione veiuna 
in farli Icuola efemplare le fto-'C de’ tem- 
pi andati , o fe abbia mai pollo mente 
in efaminare te inclinazioni del vizio, 
e l’ indole del cortume . Mi fiuìa duo- 
po d’ immazinarmi almeno una qualche 
p.rte di così dotto e rifpettevol conici* 
lo inconfapevole affatto, che ogni em- 
pietà in materia di Religione per qual- 
che tempo dirtìmulata pretefe in breve 
una tolleranza giuridica , indi a non 
molto un efercizio anche pubblico, e al- 
la mifura , che andò crefeendo di par- 
tito, e 3i forze, afpirò poi finalmente 
a fìgnoreggiare da indipendente , e pie- 
dominare da tiranna . Ma più d’ ogni 
altro mi Caria forza ( e forza troppo" 
contraria a qualunque eziandio naturale 
conofeimento ) l’entrar qui fe«o in fup- 
pofizione della più cieca bellemmia .con- 
forme appunto farebbe il voler pur dar- 
li a credere , che nulla reggendo Iddio 
de’ legreti del nortro cuore, e nulla pun- 
to te umane cofe curando, lafciaffe con 
indolenza , che il culto , e l’onor dovu- 
togli fervide folo d’uno fpeciofo man- 
tello * protezione del quieto vivere tem- 
porale , e che alle fpefe d'ogni rifpctt#, 
per la fua legge gii da lui porta in dt- 
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jwenticJBl* , ad ogni corruttela qualun- 
^.ie fiali porgendo co pioJo , e liberti, 
prendete anch'egli p?r cl|>edjente di lal- 
ciar correre l’ iniquità de’ malvagi per 
o.m turbare, o recare molellia al ripo*. 
fo de* negligenti. .... 

Se non che quello medelimo ironi- 
co favellare, che tanto a me fa vergo 
gna , ed orrore nel proferirlo già fcor- 
go evidentemente da volili volti aver 
rifvegliato un tal gencrofo rifentimento 
nella p i nobile , e v va parte de’ reli- 
giolìfGmi animi di ciaftuio, che più non 
può confentirmi il continuarlo • E tatti • 
limitandomi pieni di onore , e di zelo 
a levar gl' occhi anche un’ altra volta a 
q-el Dtvin Simulacro, che qui vi pen- 
de fui capo , rendermi accorto , e coir 
vìnto, che eterdo quegli il motor fu- 
p'remo, onde ogni voilro configlio fempre 
fi parte , e il forte braccio , fui cui ap- 
p ’Vg'O ogni vollra rifoluzione fi liabi- 
lifcc , mai non potrà convenir con voi 
ciò che con Lui convenir non punte , 
«è ciò che fa fcapito alla fua caulà re- 
car vantaggio alla vollra . OJovi già 
ricordarmi , che il vero fpirito, che fin 
dal pi imo fuo nafcere animò fempr* I» 
direzione di quella invitta Repubblica fu 
fol lo fp rito d’ una incorrotta pietà ver- 
fo Iddio, e d’ una peifettiflìnu foggezio- 
ne alla Cattolica Ch efa . V’ afcolto re- 
carmi in prova di si autentica verità le 
tante volte , che i Santi Cuoi IVotettori 
»' anno pigliato a difenderne anche tal- 
volta yifibilmcntt le mura da odili efer- 
citi combartute ; e fepra tutto v’intcu- 
do a gara rammentarmene la più irre- 
fragabile dituolìrazione in quell* antichif- 
fmo venerabile monumento , vero ri- 
tratto del Kedentor Crocifi.fo , che con 
si tenera divo-zone, e con decoro in tut- 
to conforme alla magnificenza di quell* 
pubblico, nel maggior Tempio quivi fi 
adora . Quello voi fate fapermi , non 
altro etere , che un teflimotito lumitiofif- 
fmio , il quale quanto più in facc-a del 
Mondo tende ragione alla religiofa be- 
nemerenza de’ chiari voliti Antenati ver. 
fo la legge , che ei là abili , altrettanto 
vuole impegnata l’imitazione di tutti i 
P-sfUri in mantenerne a qualunque co.- 
fio fino alla fise de’ Secoli la dovuta fe- 
de Iti , Q*:(lo, fi suite a notificalo», 

-traiti 


quello non già eoa fogge di provvide** 
za ordinaria , ma con un tratto di r.on 
più udito portento compaifo già net 
porto di Luni, mentre fra i defiderj, ed 
■ voti di tanti Popoli in tanta gara co- 
là coneorG a farne la gran conquida 
per qual motivo doverli credere , che 
con novello reiterato prodigio di si in- 
vidiabile parzialità donar voteteli per le 
medelimo a q lega patria, le non per: 
lhinger con ella, q.ial Arca nuova del 
teiUmento un patto reciproco, quant* 
grazio! j per Lui, altrettanto mvioUbii# 
per Lei di cudidime il dominio , e I* 
libertà confervarne a mifura , che avel- 
ie anch cha cullodito puro il fuo culto, 
e la lua fede l'erbata il efa f Che però, 
fe quella Patria medelima tanto fi affa- 
ticò g à una vo’ta in quelle p-ifche lue 
niente, a , tanto incontrò di peliceli , tan- 
to versò di l’udore , e di l'angue per eoa 
violare la reciprocali!* d'un tan'O im- 
pegno, ben' dover rendermi prrfuafo , 
che permanendo egualmente immutabi- 
li tutti li fieli] motivi , e tutto lo fpi- 
rito illelTo nelle lue membra preferii 
perfeverando , pur uno non vi farebbe . 
fra tutte quante , che un fol momenr* 
efitaile di tutto facritìcare intrepida- 
mente, pur di ferbarne fempre incorrot-a 
ta la vera fede , qual fol» è 1’ anima , 
che la informa • 

Così per certo voi mi direte co» 
franca voce, con uniforme confearimen. 
tu, e rilòlutezza , qualunque volta la 
gravità-dì quello contellb vi permettete 
per breve fpuno alterar le forme , gii 
Aabdte da! uf>, qual non esiliente che 
il ragionare interrompali a chi favcll* 
pubicamente. Ma quella flette certez- 
za di sì magnanime difuotiaioni , che 
in voi fi annidano, eli dimoftrano, 
quella, vagliami iddio, è altresì quel- 
lo, che il mio coraggio avvalora, I» 
mia ragione rinforza , c la mia l'pem» 
perfettamente allicura nel pieno confe* 
guimemo della già alluma intraprefa . 
Conciortiachè come poter mai più dun- 
que folo un momento efitare anrh' io , 
che già non tenga indubitati (fimo , e t- 
curiflimo , che chi vantar puote con fon- 
damenti cosi inconcuffi ,con obblighi St 
indifiolubili qual diflintivo carattere <K 
tua nazione , e qual maggio d' ere ' ra- 
C c a ria 
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ina virtude , petto sì prode , per farli 
un debito indifperùabile di mantenere 
fempre illibata nel fuo Dominio la S. 
Fede di Gesù Criflo , a collo eziandio 
di quante vite, e di quanto fangue in 
lui cbiudanfi, molto più iver’ei dovrai* 
lo fenzi verun paragone per porre in 
opra co f a tanto piò agevole, di tanto 
aninor difpendio , e pericolo, quale è 
pur quella, cui viene adelTo si cai la- 
mente efurtato; di cnllodirlo eioc a di- 
re, con ogni cu a la pii gelufa dulie 
firprcle ingannevoli d’ una vile fe tu mo- 
derna, la quale cm altre tanta facilità 
delle antiche potrebbe in eiTo contami- 
narla , ed eflingueria colla totale tua 
mina . E fe per coloro i quali con ve- 
ro zelo Cittadinefco s’ anno addotfuo 
l'incarico di Padri delia Ior Patria , tief- 
ce dolce ogni vigilanza, e fatica, per 
mantener!* mai tempre florida , e rii- 
pcrtabile in faccia agl’ occhi degl' uomi- 
ni , con quinto maggiore ampiezza di 
volon'à non dovrò fare argomento , che 
porre, ogn’ or la dovranno per conler- 
varla bella, e gloriofa innanzi agl’ oc- 
chi di Dio, che in tate imnrefa tanto 
a lui grata, la più fpeciale afiifte.ua 
loro promette , e d’ un dito il più feli- 
ce gli la ficurir’ 

Che per» tutto quello ben difccr- 
nendo addio, e con più matura riflef- 
lione tornando a confiderare per entro 
l’animo mio, Principe Sereniffimo Ec- 
celli Padri, e Sigaori fento in sì fatta 
gui!a riconfortarmelo , ed affranchime- 
lo, anzi sì altamente fovra me fle(fo,e 
fcupra ogni mia imperfezione levarmi!! 
innanzi a voi, che prendo ornai confu- 
sone di eflere andato meco medefimo , 
pria che a parlarvi ne incominciali) , 
dubbiofo troppo in determinarmi di qui 
proporvi la difeuflione di tal negozio , 
die una si efpieflà , sì pronta , e di co- 
tanta importanza, deliberazione eligen- 
do lembrar poterle alla mia balfezza di 
attentar troppo fovra idillici più invio- 
labili dell’ autorità , e dignità voftra. 
JVlentre all’ oppofto collrettu reo vomì a 
liconofcere con doppio giubilo, nulla 
anzi averle potuto ftre nè di più grato, 
ut più conforme al talento della lu a vera 
grandezza , quinto il preifumer dì lei , 
che il darle i più fòrti fi: moli ad opc- 


i Uberi Muratori 

rare cofe fantilfime , ed onefliffime , e U 
dar motivo altresì, che ognuno di lei 
altrettanto prefumer debba, è appunto 
ciò , che coitiuiifce il maflficcio della fua 
laude, e la lineerà riput>z : one del fuo 
governo mette in fpiendore , 

Mi dunque , che mai più reflatrti 
cosi offendo , conforme già evidentilfl- 
rrro, e lkuriflìmoelTer fi mira , fe nonché 
col rivolgere ora ogni più feria attenzio- 
ne a non abulare più lungamente taira 
pazienza nell’ alcoltarmi , riftringer qui- 
vi in Empiici , e brevi note la fomtn» 
tutti di mia oruz or.e , (ol ridi a Piando- 
vi alla memoria , die 1’ empia betta de’ 
L beri Muratori , Contro cui proli meri- 
tameli e a preoccuparvi , non è altrimen- 
ti nc una dinominazione fenza foflanza, 
n) una mera focietà Civile, quale ella 
lìudiali di mifcherarlì, ma un ateifmo 
il più empio, quale a nuli’ altro afpira , 
che alia depravazione generale del Cri- 
ftianclimo ; Mule quanto più afeofo , e 
più proflì ino , tanto più fofpetto , e più 
formidabile , e quanto p il tacile ad in- 
trodurli, ed acquetar Arguito , ilrrettan- 
to difficoltofo ad efpellerlì , e fndlcarfi , 
Pericolofo alìàiflì.uo nel combatterlo , 
più pericolofo nel tollerarlo, le mai per 
lomma fvenrura in quello vollro dominio 
li infinuallè ; fu i quali punti ben tutti 
quanti della più eftrema importanza per 
voi , e per la da Voi amminiflrata Re- 
pubblica ragionandovi io, (e avvenne mai 
che uditi abbiate argomenti li più effi- 
caci , predane) , e gravi, dovete aferr 
verlo unicamente ai vero merito della 
gravi Ili nn caufu , quale ifpirato dall’ al- 
to venni a trattarvi; e le in trattarla, 
che io fed non ho (aputo poi farlo con 
rutta quella d licatezza, o prrprieià di 
maniere ,che alla dignità voltra , e al mio 
rifpetro li conven va , dovete darne tut- 
ta la colpa folo al difetto de’ miei talenti - 
Per quanto dunque a quella concer- 
ne , veltitomi io pienamente in qued” 
ultimo di tutto il lucro carattere, che 
f-co porta un Ontore di Gesù Crifli» 
franco addomandori da fua patte a fal- 
vezzadi volt a Patria, un adequato prò- 
vefim nto, per quanto a quelli liafpetta , 
entro la propria ignoranza a piedi volili 
profordameore umiliaro vi fupplico dal- 
la iuta lol d' un benigno perdono;Ko d-rto- 
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DISCORSO SECONDO : 

DEL SEGRETO POLITICO . 

ALLA SERENISS. REPUBBLICA DI LUCCA 

DEL MOLTO FERENDO T^Di{E L 

ADEODATO DA PARMA 

esprovinciale. 


Nemini dixtritis vìfoncm. Matth. 17. 


S E nell' amminidrazione ile’ pubblici 
impieghi commendevole Tempre , e 
riputatillìma cola fu il faperc a 
tempo giallamente parlare , e colla for- 
za di una vincitrice Eloquenza la mo- 
bil turba, e leggiera , ed all’ oneflo , 
ed ali’ utile l'oavemente condurre : 
io mi perfuado, o Signori, non eilèr 
di minore dima argomento , né di 
men rara virtù il fapei a tempo tacere, 
e que’ dilegui nafeondere, che il comun 
bene della Repubblica folto il velo del 
fegreto politico vuole fi dieno avvilup- 
pati , e nafeodi (a). Ne’ gran Condot- 
tieri d’ Eferciti egual fortezza , e mili- 
tare avvedimento ricercali , ed a com- 
battere con valore, ed a fuggir con de- 
coro . Se però mi chiedere qual delie 
due a i Reggitori de’ Popoli maggior 
ne rechi venerazione, e decoro, o la 
forza alleitatrice d’ una robulla Elo- 
quenza , o la matura opportunità d' un 
prudente li letizio, non efiterci un mo- 
mento a rifondervi , tanto in un So- 
vrano la nccelTuà del fegreto fuperiore 
edere , e più virtuofa dell’ efficacia delle 
parole , quanto eli' è più illuflre vittoria la 
vittoria di le niedelimo, che non è la con- 
quida di tutt’ il Mondo. E quale può 
ritrovarli d’ Anima generola , e virile 
argomento più grande di quello fi a nel 
proprio feno le arcane cofe premere , e 
loffogare , e non indurli per qualunque 

(1) Erjfw. lib. de Lin°u* . 


cagione a rivelarle giammai ? Una tal 
Anima dà ben ch’aro a vedere che fer- 
ba unite in fe della le Morali tutte, e 
le civili Virtù , che formano del Sovra- 
no , e della Sovranità la più gloriola ec- 
cellenza. In eda maturità di configlio , 
raffinato intendimento > dominio delle 
proprie pallìoni , fentimenti d’ onore , 
amor del pubdeo bene , il decoro in 
fomma , e la forza d’ ogni ben ordinato 
Governo. Tcdimonio Gesù Crilto me- 
defimo , che incominciando in quell" og- 
gi a far pompa folenne di fua Divinità 
per addedrare i Principi Tuoi Apodolt 
alla fondazione, al Governo d’ una Cn, fi- 
fa nafeeme incomincia dall’ intimar loro 
il fegreto : Nemini dixeritu , /lemmi di- 
xeritts vijìanem , e parve peiluader ci 
volelfe non edere atto a fodenere i pub- 
blici pefr colui , cui foir e grave il tace, 
re . Quindi dupor non fia , fe a me 
primamente di parlare all’ auguda pre* 
lenza Vodta Èccellentiffimi Padri la 
gran ventura toccando tra il novero 
predo che innumerabile degli argomenti , 
che a mio difìnipegno maneggiar potrei, 
quello foto io feelga la gelola cudodia 
del fegreto politico , e quefta propoli. 
Itone brevillima a dimoftrar io m’ ac- 
cinga DALLA CUSTODIA DEL SE- 
GRÉTO POLITICO IN GRAN PAR- 
TE RIPETERSI L'ARTE DIFFICI- 
LISSIMA DI GOVERNARE . 

• Ad 
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Ad un Saviflìmo Principe, ad un 
Svitato ehiariflìm© , a i Padri d’ «n» 
Aepnbblica , a i Collodi delle Leggi , a 
j Difenditmi della Religione io parlo. 
'Uè vi crediate che d’ ammicrtrar io m’ 
itvvlfi dove tanti fono del Governo Mie- 
liti , quanti fono Padri omaiiflimi, che 
•pii m’ afcoltano. Quello folamcnte io 
bramo , che piacer ritentiate all* inten- 
drre cóme io e di Patria lontano , e di 
«rcflumi llraniero , e di prof. filone dal 
politico fecolare Governo per lungo trac- 
io divifo e rifappia , ed appruovi quella 
prudente Economia politica, per cui nel 
mezzo della comun lòggrzione inalzate 
gloriofi quell' infegna dell’ uomo, quella 
non inai lodata , ne Trai deliderata ab. 
Iattanza voce dolciflima Ir. Liberà. 

I N quello ilfuminarilTìm» Secolo noti 
può negarli , o Signori , non efiere 
1 umana finezza fin a il alto grado 
fi'ita , onde re’ Principi, e ne’ Mini liti 
più d’ abilità in oggi ricercali a trattare 
«un un fol Uomo, che non b fognava 
altre volte a maneggiare Popoli interi. 

1 prog etti d* una mal intefa attui volte, 
« funrlla F I tifali a , la diflìmulaz’on , la 
doppiezza anche il ballo vulgo , ed igna- 
ro per maniera pofleggono, che i f-in- 
•iulli Selli avere fembrano la malizia 
per odorar di lontano i più nafcolti di- 
fegni ; e )' impottur* , il Maccluavelhf- 
»o , la cabala armi fono rugginofe ornai, 
•d inutili per chi governa. Fclicifiimo 
Secolo, fe quindi la mondina polisca 
■c mette qual fondamento a’ ogni Go- 
verno quella gran mattimi , die fe la 
verità perduta fotte negl’ Uomini , fola 
ritrovar li dovrebbe fulla lingua dei Do- 
minanti . E cosi dovrebb’ efiere, Ec- 
«cllentifTitm Padri. I Popoli troppo l'or» 
raffinati per efiere colla bugia lungo 
tempo condotti . Ma non potranno 
jbramai ad un Impero refiflere dalla 
Giutt’zia animato , dall’ ingenuità , dal 
Pandore, cui fia un* mediocre forza eon- 
g unta .• La difiìmnlarien od regnare 
a qnefìo può elteuderfi folamcnte, fi a 
al Sigillo cioè d’ un rìgorofo lilentio, 
dove- P adire il tichiega. Il legteto, 
il fegrc-o politico egli è quel folo , che 
la rag'one ci approva , la buona fede 
permette, fa Pei gir ne fictfa per manie- 


ra ci infinua , onde poter dire verace- 
retate che dove (1 Principe non fa ta- 
cete, ivi manca la feienza di governar». 

Ed in che confitte quella fetenza , o Si- 
gnori ? in ciò p: ine palmcnte che lia il 
Sovrano pretto dei Popoli in amabile 
venerazione, e decoro, i Popoli per la 
virtù del Sovrano nella felicità , nella 
pace. Ora ho colaggio di dirvi che 
1' uno, e l’altro coll* cnttndia del le- 
greto politico agevolmente fi ottiene . 
Non è ai Sovrano fplendor pù vivo , 
non è ai fuddtti felicità p ù grande di 
quella, che dal fegreto politico ne de. 
riva . 

E per ciò , che la prima parte ri- 
guarda . Quii’ è del Sovrano il mag- 
gior decoro, o Signori? efeguire i pio- 
prj doveti. Da quel punto che al reg- 
gimento della Repubblica vien chiama- 
to, non è pù di fe fiotto, egli c delle 
Stato , egli è tutto dei Popoli , che po', 
verna. Tutto ciò , che egli prnfa, tut- 
to ciò, che egli adopera, fc il pubblico 
bene non ha per objcrro , farà fem Fre 
eppotto alle Leggi , ed all’ origin con- 
trario d’ ogni ben ordinata Sovranità. 
Ma e chi non fa efiere la lingua 1’ in- 
terprete de’ funi pei. lieti, de' fjoi confi- 
gli , delle fite rifoluzioni f Quella lin- 
gua pertanto , che pronunzia oracoli „ 
che intima fentenze , che avviva pubbli- 
ci affari , quella principalmente modera- 
re egli debbe , ed al comun bene diri-, 
pere, e fe viiiffima cofa è il tacere r 
quando vuole la verità che li parli, 
turpe ancora , e vergognata imprela fati 
fempre il par'are, quando vuol la poli- 
tica che fi taccia. 

Quella ver tà io efferro nel cuor 
drg'i Uomini fin da principio sì profon- 
damente iìamprta, che i più favj Le- 
gislatori nelle fondaaioni delle Repub- 
bliche di non potere credettero per con- 
to alcuno accattarfi dei Popoli la vtne- 
raxione , e la ftima , ft ; ma troppo ne- . 
cefftria alt’ offctvaaza delle lor Leggi , 
le la gelofia del fegato ncn ammette- - 
vano c come bafe d’ ogni ben ordinato-,;, 
Governo , e come parte dal religiofi» 
lor culto. Tefiimonio quel Numa , che 
la ferocia d un vallo Impero nafeente 
colla Religione di temperare avvitando- 
li , alla decima Mula Lotto nome uà 
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Tifiti fon- {Vero Aliate inalzò per i'.fe. 
|tn*re coll , che nulla non govavanoal 
Principe i litui» tutti, e te Sciente, fe 
la grande Scienxa non pollrdea di < p- 
pontinamente tacc e (•) • Tedili), nj i 
Pe fi mi , che in quegli aurei Sec. li del- 
la tribuda loro innoeenxa a»e»no perca* 
none lagrat (limo la r velaiion del fe- 
greto non punirla con meno, che Colla 
murre : né mai mtgfio alcun Governo 
fiori , ne fu mai meglio dai Popoli ve* 
aerato, r temuto d' a iuta quando l’ in- 
violabile prof nduì del fegre u f anin.ò, 
c ditele • Quinti non recò di (pien- 
ti re alla Veneta Repubblica quel rifa- 
perii , che deliberata in Serate da ben 
ttecento G’ud'ci la morte del Carmi* 
gnola , p r otto meli contirori da ben 
ttecento G odici ter uta fu gelidamente 
fegreta t E per rifarmi da’ tempi p:ù 
luinmofi , e lontar.i , qual furono i Se- 
coli del:a Romana Repubblica più feli- 
ci , rei quali Ir fo; Cimenta g,t <j del 
Dominio del Mondo , ed a tant’ onote 
se falfé , che a'Ia più larda l’ofteiità 
obietto folle d. mirar, glia- Quelli fu- 
rono , ne quali da un nubile amor 
della Patria que* lóavitlimi Padri ani- 
mati gelofi erano del feg eto pr.litico 
cuflod tori (o ) , nè per molti Secoli gli 
arcani deila Repubblica da niuno furo- 
no rivelati (r). Vive nelle Storie fa- 
mofo quel Giovinetto Papirio chiamato 
poi Preterito, che nell’ eiade più ver- 
de fu del fegrrto cu (lode tanto tenace, 
che giunte a deluder fin’ anco piacevol- 
mente le minacciofe ricerche d’ una Ma- 
dre importuna. Pcrluafi erano que’ pru- 
dentitlimi Reggitori dalla gelofia del 
feereto I’ onore ripeterli , e la felicità 
de* Governi , ed ai nobili Giovanetti ad 
»fl* ora fteflfa infegnavano e Religione , 
e Segreto. Era lor maflìma che non fi 
corrompelte giammai la taciturnità de 
gli arcani come ottimo , e ficurillìmo 
vincolo nell' amminìftrazfon degli affari. 
Il profondo , e fedet netto delia Repub- 
blica dalia falubrità del filenzio circon- 
dilo , e munirò , entravano i Padri 

(a) Curar. Cur. Llb. 4. 

fb) Ka/er. Mmfim. Hb. z. Cmf. r. 

(c) M aerai. Suturimi, ho. I. r. 6. 
fi) Valer. [apra. 

(e) Ttctl. U‘fi. I. l. e. a a. 


nella Curia d'ogni privato amore fpo- 
g andoli per veltire la pubblica cari à -■ 
Non uno , ma neppur uno parca avc.fe 
quel fcgieto afcoltato, che agli orecchi 
di tanti eia Raro comn.efTo ( d ) . K*m 
dica/» un um , ftd nem nem aadijje cri m 
< Urti , qu.d tam mutfrum attribuì fut - 1 
rat c.mm.jfmm ■ Etl allora fu thè u.ll’jt 
uno all* altro fianco del Sole I* Aqjde 
Romane le vittonofe ali dilfcfero, ed i( 
deftino firmarono delle Provincie, ed» 
Regni . Allora fu che 1’ Ermfmo , I a , 
tranquillità, I’ amor del pubblico bene p» 
la buona fede, il car.dor, la Giuftizm <r 
il rilpeito, la venerazione dei Pi poli le 
mura uitelero di quella vada Metro|oli, 
che di moltiplici Corone ric billnne. 
I’ altero capo fi cinfe . lo non vuò mi m 
n.iti Signori, con adulazione vfrg< g ,0-f 
fa la Repubblica vollra alla Koinanat 
Repubblica paragonare . Quello fola- 
mente dir puffo eh.- le Roma fu pa- 
drona del Mondo, Voi fiele Padroni di 
Voi mcdeftmi, e quello anche dir poflt» 
che non verrà giammai meno una a) 
nobile Sovranità fin a tanto che tigni 
nel volilo fpirito P oflervanza g Infa dir 
quelle Leggi , che del fegreio politico-, 
fide cufloditrici i Padri voliti formato- -t 
io, e quella vive anche in Oggi, ed ir 
I’ anima de* vollri Configli , ed è la 
Gloria ptrenne di voftn Sovraniià . 

Ma non ctediate , Eccellentiflìmlu 
Padri , che la nobiltà del fegrero come 
fregio il più iumitofo del Trono cor» 
eie». pii delle profane Storie inalzando 
argomenti mi manchino anche dai l'agra 
fonti dedotti , ne’ quali Iddio delio die- , 
de a' Sovrani del fegrero polìtico e 1‘. 
efempio c ’I contando fc). E l’tìo-r 
tno d’ una tempera così fatta , che per , 
cena naturale pendenza ama nelle cofe 
tutte 1’ occupo , il maravigliofo, il for- « 
prendente, il niiftero. Loda quelle co-t. 
le più facilmente, delle quali non f» 
render ragione, e quelle vene.a con prò*., 
fondo rifpeno, che non capifce . Un 
guado di lintp'd’ acque è dilpieg aro dal w 
Pafiorcllo , perche coll* occhio lo pene- 
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tra , e ne m'fura l’altezza; i torbidi, 
e fangofi torrenti comecché meno pro- 
fondi il più ardito viaggiatore fpaven- 
tano, e fuile fponde lo arrecano , per- 
che futt-> T impenetrabil caligine di 
quel loto fi figura un abido . Per 
quello forfè 1’ unico nollro Dio f.r) fu 
negli arcani funi fenfi mifieriofo co- 
tanto, die a pochi pochillimi li rive’ò , 
e di tante tenebri li riroperfe , e ve- 
rifrimi furono, c con ofcurc parolebre- 
villìme avviluppati , e per quello forfè 
con umiltà più profonda li veneriamo: 
ed I-.an pur torto gl’ increduli per ifeufa 
della irreligione loro adducendo l’ im- 
penetrabilità de’ mifleij, perché io por- 
to opinione fermilììma , che fe glugnef- 
feto a pienamente comprenderli, a por- 
tata vedendoli del debole loro intendi- 
mento, per quello foife giugnerebbono 
a deprezzarli . Quella è però la d fte- 
rcr.za grande , che pad» tra i fegreti 
celclli, ed i fegreti politici ; che quelli 
ci fon nafrofli , perché quand’anche dif- 
vc lati ci follerò , nollro breve intelletto 
poggiar non puole tant’ alto per farli 
Piada ad intenderli , quelli debbono ef- 
fer celati, perchè la nollra o debolezza, 
o mal zia potrebbe giugnere a rovinarli. 
Quindi è che Iddio , Iddio dello ne in- 
timi ai Principi la gelo!» ctidod-a a 
renderli venerabili tra le tenebre del fe 
greto , com’ Egli è venerabile tra le te- 
nebre della Fede (b) . Ergerai un’ Al- 
tare, difTe Dio a Mose , contro il velo, 
che pende innanzi I’ Arca del Teftimo- 
nio , e fu i lati di quell’ Altare (lan- 
dofi Aronne una volta fola pregherai»- 
mi per ciafcun inno in maniera però 
che non vegga il Popolo, e non inten- 
da . Ma e perchè l'otto il velo , e per- 
chè sì di nafeodo ? Trattava allora il Sa- 
cerdote con Dio del ben comune delle 
fu e Genti, le Leggi confutando di quella 
Teoacrazia, con cui primamente 1’ Ebreo 
Popolo fi governò. Videa pertanto ra- 
gione , che que’ configli politici al vol- 
go fodero ignoti , e non che le parole 

(a) Era fin. lib. de lingua . 

n>j Efod. jo. 

(c) S/lveir. in Ex. t. 4. pai. fpg. 

(A) Erafm. lib. de lintaa . 

0) Job. 4. 1. 

{ t) ilare. 7. Tfi. 


ferreia pi litici 

ne udirti?, ma nè anche la rerfona re- 
defife del Principe, chi trattava fr). 
Terrra.iabal Sacerdot pub.'ica ne loti a : tir. 
d/nat Prrii , ut vele ebteg.xttir , ne confi. 
Ha , qu.t rum eo agrbanmr , pcptt/arlbut 
ejjent aperta . 

EJ eccovi il bell’ accordo della Re- 
ligione colla politica : che fe abbimi gli 
Uomini del parlare maedri , maedro poi 
del tacere abbiamo anche Dio : (d) In- 
quinili magifiror babtre not ho mnes , t.t ■ 
rendi D:ot . EJ era ben ragionevol cola , 
o S gnori , che ad imprimere ne’ Sovra- 
ni la madiata del fi-greto anche la Divi- 
nità fi chiamarti:, effendo alla debolezza 
nollra il non violarlo dirticiliflìnia im- 
prefa. Per una parte ritentiamo in noi 
lleilì di non efière giammai meglio ten- 
tati a parlare d’ allora quando conofeiatn 
meglio la necetìiià di tacere fe). Im- 
porci i vincoli del legrcio egli è un rif- 
vegliare nel nofiro fpirito il prurito, e 
la foia di rivelarlo (f) . Quell’ infermi 
da Ge'ù Crirto fanati non avrebbono 
detta forfè parola , fe il Verbo carne 
non comandava lor di tacete ; ma quan- 
to più il comandava , eglino con p ù 
alto tuono di vece l’improvvifa lor gua- 
rigione alle tutbe manifefiavano . Per 
1 ’ altra parte fe il fegreto è deporto nel 
cuor de’ Principi, e de’ Minili i , fu di 
quel cuere cento vegliano pupille acutif- 
ftrot ad ifvolgerlo, e penetrarlo - E ciò 
nelle Repubbliche principalmente addi- 
viene , dove al nome non ben intefo dì 
L'bertà tutti in diritto fi credono di go- 
vernare , e governar non potendo il di* 
ritto almeno li arrogano di rifapere , e 
cenfurar francamente le riloluzioni di 
chi governa; Eccoli perciò in movi- 
mento del fegreto politico invcrtigafori 
eurioli . Ladri Voi li direfle avidi degl’ 
altrui beni , ufurpatori , che a forza 
aperta impadronir fen vorrebbonn. Ora 
biandifeono , ora mordono per farvi in 
fine parlare . Nulla più infopporrabiie 
di quelli eterni loro inrerrogatorj , che 
appunto quelli degli aflgllini artumigha-. 

no 
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ilo {ulte pubbliche vie intenti ad ifpiare 
i riandanti, e chieder lcro le berle . 
Stancano colle loro quid ioni , fon fug- 
giti , e temuti quali nemici in corfo,che 
non viaggia) o che per furorenJere , ed 
arricchita di fpoglie • li che voglon 
mai farne di que’ fcgreti , che bramano 
rifapere f {*) Somiglievoli fono ai fan- 
ciulli, che tener non polfono tra le ma- 
ni il ghiaccio avidamente raccolto , nè 
frenar poflono 1’ avidità , che nudrifco- 
co di raccoglierne. 11 menomo abufo, 
che polTan farne , egli è il piacere ma- 
ligno di riportare in ogni angolo ciò, 
che han d rcoperto ; la curioGtà in tal 
maniera non è per elfi, che 1’ cfplora- 
tr ice maligna d'uni perfida maldicenza, 
ed i curiofidi proli. Ifione fono anche di 
profelfione ordinariamente maledici . 
Contro fotniglievol genia è diffidi col* 
il combattere, c cufrodire ilfegreto.Un 
cenno, una tronca parola ,un movimen- 
to, un foirifo può tradir le vollrc pre- 
mure ; ma quanto è più difficile, tanto 
quella gloria è maggiore , che al pru- 
dente Sovrano per la gelofa cufiotfiadel 
fegreto politico ne deriva, e con mag- 
gior lume fiammeggia la podefià dello 
Scettro, c lo (plot dor del Diadema. 

Nel che per adeguatamente riufcire 
quefta è la fomma cautela . Non abban- 
donare il fegicto ad alcuno giammai per 
amico intimo, e confidente di’ ei fia. 
fi qui la privata dalla pubblici Società 
neceffario è feparare , e diftirguere . 
Nella privata Società io ben confefTò 
degni efTer di biafimo , e di rimprovero 
certi mifleriofi , e diffimulati caratteri, 
che formanfi un vano titolo di prudenza 
nel tacere fenza ragione, e fenz’ alcuno 
interelfe . Sicuri di non far male par- 
lar porrebbono ad un amico, che li ri 
eh ede , e dare queflo tributo alla fecia- 
J« amifià : chiufi fono, ed impenetrabili 
non pertanto , ed è un lì un no che ri- 
cufano per maligno loro piacere . Man- 
canza di buon cuore, di tenerezza, d’ 
umanità , amicizia di Colo nome . Tutto 
all' oproflo , o Signori , dove trattali 
della pubblica Socie à, e di pubblici gra- 
vdfimi affari, in elfi il fegreto troppo 

1 i) V lutare, ih. ac garriti it. 

C b) Montagne Ejfaìs . 

( c ) De Oèn n Satiri . 


è receffario per decoro de! Principe, 
che li maneggia, e per vaneggio della 
Repubblica , e fe quelli fi difonoran ta- 
cendo , quelli fi difonoran parlando. 
Quindi è che intendere non feppi mai I» 
(torta m a dima di un gran Filofofo che 
cosi fi cipri me •• ('>) 11- fegreto , che ha 
giurato ili non manifeflart a affinilo ,poffa 
cemmuricarh fen^a {pergiuri ali" mimico , 
non fj fendo egli fe non fe n»' altro tue 
fìeffo . Perniciofiliima maffima negl' in- 
tereffi di Stato , e piena di funeffifiìmc 
ennfeguenze . Come potrà elfer in li- 
bertà del Sovrano di quel fegreto dif- 
porrc, che non a lui foto, ma al pubbli- 
co tutto appartiene , e quelli accidenti 
moltiplicare, che manifelìar lo potreb* 
bero ? Chi può alficurarmi.che quell' altra 
me Delfo non fia amico di mia perfona, 
c ad un tempo anche nemico della Re- 
pubblica f Chi può alficurarmi di fuofilen» 
zio in un eccello d’ ebrietà, in un de- 
lirio di malattia , in un trafporto di 
paifion tenera , per cui un fegreto di 
Dato reggali divenire ben toDo un fem- 
minile fegreto ? A rifapere gli arcani 
de’ Principi non fi tentano lelor lingue, 
quelle fibbene de’ Confidenti. Colle Ro- 
mane Matrone fi mefcolava Caligola , c 
rifapeva così i fegreti de’ Senatori . 
Quell' afro me Delfo avrà degli amici, 
porrà dunque della Dclfia Legge con elio 
loro far ulo , e Iddio folo fel fa a quan- 
ti mobili ingegni a quante fdrucciole-a 
voli lingue farà il fegreto affidato (c). 
Con Satiro mio germano, dicca S. Am- 
brogio, un folo fpirito , ed un folo vo- 
lere ebbi Tempre •• tutto ci era comune 
fuor die il fegreto : Individuili [piritus 

individuili affi fluii folum tamen comm ti- 
re non erat ftcrttum . Un inviolabile 
fedeltà nel tacere con chicheDiafi , una 
certa naturale franchezza, una pruden- 
te di Dirmi lazione , una nobile difinvoltu- 
ra Deno fempre in un Principe i veli 
impenetrabili del fegreto . _ 

Del rimanente datemi pure un Go- 
verno , dove all’ Inviolabile geloDa del 
fegreto politico un ingenuo , ed ono- 
rato candore s’ unifica , e poi ditemi 
qual’ è quel Popolo , qual’ è quella 
l)d Na- 
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Nazione, che non ami un rate Gover- 
no , noi riverifca , e lo adori? Come 
i Sudditi non prodranli pieni di tene* 
.ima a quel Trono, dove in mezzo 
al'e nubi d’ impenetrabili arcani ed i 
loro mali refpingonfi , e le lor fortune 
fon fabbricate ? Come non amar quella 
•mano, che lenza pur vederli faviamen- 
•e li modera, e li dirige? Ivi e rifpet- 
to , e timore della Sovranità ; ivi 1* amor 

I nterno del Principe verfo de’ Figli fuoi, 
a filiale gratitudine de' Sudditi verfo 
del Principe confederato come lor Pa- 
dre , ivi a dir bretre la fomma d’ ogni 
ben ordinata politica . Ma io dipingo 
in quell’ ora lenza pure avvedermene il 
Governo voflro, o Signori, e ben mi com- 
piaccio, che dal mio labbro ne venga ed 
impeafata ,-e fpontanea una lode, che 
-maritate , lode tanto più giuda , perchè 
dalla natura flelTa , ed eSenza dell' ar- 
gomento fenz’ arte alcuna , od affetta- 
zion derivameli . -Che Ce io mi taccili , 
quello Popolo parlerebbe , che vi adora, 
le mura (Ielle , e le pietre il vergogno- 
si filenzio mio farc-bbonfi ad acculare. 
Ma più di turt' altro parlerebbe quella 
felicità , quella pace , che nella Re- 
pubblica vedrà per gran maniera fiori- 
fee , del ben cudodito fegreto pubblico 
foavi fruiti, e dclcidimi ; come in fe- 
condo lungo di modrar m’ avvila!, di- 
cendo formare il fegreto politico de’ So- 
vrani il maggior decoro non folamente, 
•ma de’ Sudditi ancora la più grande fe- 
licità. 

Se vero lia ciò , che fetide un ce- 
lebraiiflimo. Autore («J edere il princi- 
pio, e I' anima delle Monarchie I' O- 
nore , del Dilprtifmo la Tema , delle 
Repubbliche la Virtù,ardifcodire,o Signo- 
ri , non edere il fegreto politico in alcun 
genere di Governo più licuro gemmai 
di quello in una ben ordinata Repub- 
bliga li ritrovi. Dove meglio può dar. 
lene cudodito, e celato come in feno 
della virtù , eh' è delle opere tutte 
gloriofe , ed eccede cagione vera , e 
radice ? £ qui permettetemi , Signori, 
che ad un Cridiaao Senato in faccia 
-della Verità incarnata parlando così di 


fa) Umttfq. tfpr. ics hix, lib. 
0>) Irtfn. CM. 3. CtHtUr. 5 . fi 
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volo io ridetta non effer vera virtù iel- 
la cadodia del fegreto politico , fe la Re- 
ligione non f anima, e non Ravviva, 
ed edere di confeguente abominevole 
mafTima quella di molti politici , potè r ti 
per cuftndire il fegreto francamente men- 
tire . No non può edeie virtù di Go- 
verno, non decoro ai Sovrani ,aon van- 
taggio ai Sudditi , dove $' offende la ve- 
rità . Egli è qucfto uno fcoglio gran- 
didimo della Politica, 1’ ornila dillimu- 
lazione colla menzogna confondere , la 
prudenza colla doppiezza , l’ abilità colla 
mala fede ; funelto all’ onor dei Re- 
gnanti quel Greco Proverbio (b), che 
fe del Lione la fpoglia a covrirli non ba- 
da, potrà Ili aggiugnere anche quella di 
Volpe ( c J 1 men vergognof* , farei per 
dire ad un Principe la violenza, che la 
malizia , la falfità , e la frode : onde paf- 
fano dal Sovrano con irreparabile detri- 
mento nei Popoli le cabale , i raggiri , 
■il macchiavellifmo , le duplicità, le bu- 
gie , il pericolo d’ edfer quali fempte 
ingannato, perchè fi formano i Sudditi 
full’ efempio del Principe. Alla Volpe 
perchè appunto ella è volpe, mille li 
tendono aguati , la Rondinella , eh' è 
femplice, non teme infid e, che la cir- 
condino . Chiamo la cudodia del fe- 
greto politico una virtù di Governo 
allora quando dalla Verità , dalla Reli- 
gione , dall’ amor del pubblico bene ani- 
mata o 1’ onedo all' utile antepuone, 
o 1* onedo coll'- utile bellamente con- 
giunge , e le fortune de' Cittadini colle 
fortune dello Stato accopiando, ora tien 
nafcolli qtie' mali , che potrebbono a i 
Popoli inquietudin recare, ed eccitarlo 
a fedizioni , e tumulti, ed ora anche 
que' beni , che rilaputili innanzi tempo 
potrebbero dall’ altrui maligna arre, ed 
invidia od impedirli, o feemarfi ; ed in 

S uedo fenfo io dico edere la cudcdi» 
el fegreto politico efficaci (limo mez- 
zo a formare de’ Sudditi Ja vera feli- 
cità . 

In una vita, in cui gl’ infelici momenti 
ai momenti felici e nel novero, e nel pefo 
tanto fon fuperiori , provvidamente il 
Signore per objetto avendo la nodra fe- 

licità 
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liciti , all’ urrian* librine di (spere le 
future cofe ira (cofe . £11» è quella l' in" 
dole nortra , a Signori , che i funefti ae- 
eidenci fe preveduti ci (ieno ; fui nollro 
(pinta non ride volte il loro p:fo rad- 
doppiano i perchè a tormentarci irfeo- 
minciano, quando Coll’ immaginazion (i 
prevengano , ed incomincili ad afpettar- 
li : più gravi alfai che non fono fumo 
folio ligurarceli , e l'offriamo anticipata- 
mente quel molto, che forfè non farà 
mai . Qu ndi per amorevole tratto di 
Provvidenza celelle furono le ìnfaufte vi- 
cende ne’ cupi feni dell’avvenire celate, 
e quello rtelfo celarle , di cui tanto ci 
legniamo a gran torto , i noflri guai di' 
mmuifee , e ci fa meglio le beneficenze 
guftare del fupremo Autor di noftr’ef- 
lere . Sono i Principi in Terra una vi- 
va immagiu di Dio , e fe quelli nell’ 
ignoranza de’funelli cali avvenire la pa- 
ce dell' urna» cuore difpofe , perchè non 
dovranno anche quelli fotto l’ ombre del 
fegreto politico , quelli eventi covrire , 
che immaturamente fvelati nell' ama- 
rezza gitterebbono i Popoli , nella con- 
fulion , nell’errore? Le parole del So- 
vrano p ene fono di pn.lertà , in effe (la 
la vita, e la morte, l’onore, ed il di- 
fonore , il male, ed il bene de' Cittadi- 
ni : fopra negozi fono comandi, fopra delit- 
ti fentenze , fopra promelTe fono obbliga- 
zioni, e fe per vario accidente nelle volu- 
bili mondane Cofc invincibile , r> vengano 
ad clfer vane , o fventure prefagifeano non 
prevedute , non afpettate , freme il Po. 
polo ,e fi contuiba, ed al pubblico ri- 
pofo il tumulto, e l’indignazione fue- 
cede . Non i g ; ì piccola imprefa i fe- 
diziofi rumori del£ incerto volgo fedare 
nelle pubbliche difgraziate vicende , che 
dagl'intolleranti, ed ignari (oglion mai 
femprc alle condotte de’ Princìpi attribuii- 
fi, no non è piccola imprefa fenzafarfiad 
eccitare quelli tumori medelìmi annun- 
ziando anai tempo quelle difavvenmre , 
che od impedire, o mitigar fi dovreb- 
bono, cd almeno lotto le tenebre d’ un 
rrgorofo fegreto fino alla piena maturi- 
zitade altamente celarle, e vie intanto 
rinvenir per difporne il cuore de i Po- 
poli ad una pacifica tolleranza. Di quel- 
li accidenti non parlo , che ili |ià av- 
venuti in diverfo afpetto rimiranli , e da 


‘lingue o mal ziofe , od ignoranti più 
gravi affai che non fono alla volgare 
imaginazione fi rappreiemano; che in 
tali cali migliore mi fembra , e più fa- 
lutevol' partita il dire tutto ciò , che 
conviene ad indebolire, e minorar que- 
lli mali nella fanrafia de’ Popoli (paven- 
tati. Del rimanente fuora di certi av. 
Venimenti ratinimi un Principe , che 
ama i fimi Sudditi, debb’effète- del fe- 
greto cufloditote pehifo, e tanto 'cuflo- 
d:rlo , quanto li ama , e la qirete loro, 
e la loro felicità veracemente proceu- 
ra . 

* Non è economia alcuna nella Na-' 
fura, che polfa meglio all’ economia po- 
litica paragonato di quella , che nella 
vital nofira machina ritroviamo. Nell’ 
•uman Corpo, o Signori, fe per vivida 
fanità fi mantenga , chi il bell'ordine 
non ammira , e la nobile armonia delle 
parti col tutto, cd in tanti diveififfimi . 
e tra di fe opporti movimenti un (olo 
objetto , un folo feopo , un fol fine , 
eh’ è la pace , e la tranquillità della vi- 
ta ? Dio immortale a ben olfervarci 
quante compofizioni , quanto accordo, 
qual legamento , ed union delle parti in 
concortere alle operazioni del tutto • 
Ha c'afcheduna parte il fuo ufo i gli oc- 
chi a vedere , gli orecchi ad udire , i 
piedi a (ollencre della macchina il pelb, 
e Tettarne il giallo equilibrio nelle fio- 
riture le più violente , e nella rapidità 
fin’ anco d’ una corfa precipitofa . Nul- 
la io non dico del refpirar , del nudrir- 
fi delle cozioni , e trasformazioni degli 
alimenti. Tutto è miracolo in noi, ed 
è anche maggior miracolo , che tutto 
quello fentiamo in noi opera; fi lenza le 
maniere occulte faperne , rlmaneadoii 
del .tutto afeofo, e fegrero quel princi- 
pio animatore ,e vivifico, che nella vital 
nofira macchina tante , e sì Iute cofe 
produce . Se non che a quella della 
ignoranza noftra liimo debitori di no- 
rtro vivere, e fegreti e(Ièn..'o i diverfi 
modi delle vitali operazioni , per que- 
llo appunto viviamo felici, "e tranquil-' 
li . Noi milhri , fe mentre viviamo , 
veder potertìmo citatamente di qual ma- 
niera viviamo ! Quante volte vedrem- 
mo da un fottìi filo la ragion nortra 
dipendere , ora effere al cimento di ca> 
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der morti all' 1 flanre : ed ora i fcmi in 
noi rigogliofi (puntare di gravidìme ma 
laitie , c nella debolezza di fottiliflime 
fila una continua motte apprendendo per 
loia apprenlìon di morire antiripatamen. 
te morremmo. Noi però diamo leta, 
c tranquilla conducendo la vita, perchè 
r.on Tappiamo . Lo dello nel Governo 
politico avvenir fuole , EE. PI’. Veg- 
gono i Popoli per tigni parte rifplcnde- 
je la rettitudine delia G uffizi» , 1’ ab- 
bondanza fiorire, coltivarli l’arti, e le 
fc enze , dilatarli il commercio , le lor 
(odanze da (tran. era nemica mano ficu- 
le , dalla fpada del Principe le vite lo- 
to dtfefe , e nel ripofo, nella tranquil- 
lità, nella pace aliegri fono , e piulivi . 
£ tali fono perché non veggono quanto 
codi al Principe di fatica, di travaglio, 
e di pena ,una tanta loro tranquilità- Là in 
que' Conlìgi), che agli orecchi del vol- 
go impenetrabili fouo , quante volte di- 
battefi per le fodanze , per lo decoro, 
per la falute de i Cittadini? Ora alla 
necedità fi ripara d’efigere cfbibitanti 
tributi , ora alle più funede imminenti 
calamità fi provvede, quando a placare 
furiofi , e potenti avverfarj , quando a 
petr. C ofiditne cabale rovefeiare in ogni 
tempo fi veglia a difeernere, e declina- 
te i pericoli alla Repubblica minaccia- 
ti. II fola Principe in tali cofe ago- 
nizza , ed il Popolo, che non fa, len 
vive lieto, e felice. Il fegreto, il fe- 
greto politico , che tai maneggi ricopre , 
1 quel velo benefico, che alle volgari 
pupille la vida toglie de’ urli acetati fuoi 
danni , c mentre tutto al di fuora ref- 
pira un’aria di contentezza, fotto le 
tenebre del fegreto e covano , e remo- 
reggiano le procelle, procelle , di cui il 
Popolo F ombri fucino non feute, per- 
ché il fegreto politico le nafeonde per 
diifiparle - A grande dento i Reggitori 
s’ affaticano , e Ridano , ed i Sudditi fot- 
to 1’ ombre del fegreto politico lieti fo 
no, e felici. IntendefTero quella palpabi- 
le verità una volta i Popoli governati, 
e farebbono i Principi dalle lingue ma- 
lediche più tfifefi. Ma non fa il vol- 
ga , e non vede , e ciafchedono intorno 
tolaraente a le dedò le pupille inferme 

( a ) J fai. 


girando quello reputa fidamente elTér 
buono, o cattivo , che folamenre a f« 
Aedo nuocer fetnbra , o giovare. Quin- 
di è ciré del pubblico bene, e del pub- 
blico male idea alcuna veridrma non 
avendo , debbono i P ine pi nell' impor- 
tanti negoz'izioni cudodire cautamente 
il fegreto afììn di rendere i popoli an- 
che a lor mal cuore felici . 

Sono ì delìderj dell’ imperito volgo, 
ed ignaro come (lutti di fero mar hur- 
ral’cofo , che gli uni agli altri fuccednn- 
fi , e rumoreggiano, c (temono fenza 
dilcrezton , lenza legge: finuigltevoli fo- 
no a i delìderj di unfanciuiio, che go- 
do alla (celta di molti objetri duttuante 
pende , ed incerto , e come fa rum de- 
lìderarli , cosi ad abbracciarne qualcuno 
determinandoli abbraccia ordinariamente 
il peggiore . Dalle private padroni , e 
dall'idea d’ un falfo bene delufa |j po- 
polar moltitudine rade volte i veti tuoi 
vantaggi conofce , e quello crede fola- 
mente eder buono, che utile a primo 
fgua-do radembra , comecché nelle fue 
confeguer.ze dannofo fra, e func-do. fc’ 
il Principe un Padre, che feffrir deve 
le debolezze de' Figli fuoi , egli è un 
Medico, che debbe guarirne le (renelle , 
anzi , e prevederle , e prevenirle . Go- 
da il Popolo di quelle buone venture , 
che danno a lui fabbricando le difpofi. 
z oni favirtìme d’ un ben ordinato Go- 
verno : ma ne ignori profondamente fin 
alla loro maturità le ccr.fultc , i dife- 
so’ , le maniete . i fini , i negoziati - 
Eitge la pubblica felicità, ed il paterno • 
amor del Sovrano verdi de’ Sudditi fuoi, 
che tutto ciò fotto il velo del fegreto 
politico fi nafeonda . Potrebbe aitrimen- . 
ti, potrebbe il Popolo (ledo mal avve- 
duto ne’ fuoi vantaggi ch’egli è, e tu- 
multuare , ed opporli , e farne giungne- 
re fin al Trono e nmoliranze, e rumo-' 
n, c turbare così, cd anche tovelciar 
le più utili negoziazioni, e di travaglia, 
re perfuafo alla propria filicità , all’ . 
cflreme fue rovine andare incontro ve- 
racemente. (a) L’Efercito Adiro con 
moleflidnr.o indeclinabile afTedio la fu- : 
petba Gerufalcmme cignea , che nelle 
lue mura dall’ impeto militar delle mac- 
chine 
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chine {coffa, ed aperta, e ne’ Cuoi Citta- 
dini dal langitor dalla faine preflochè 
deiolata , e confunta più reggere non 
potendo , il Capitano delle nemiche 
Schiere chiamò alle condizioni , ed a i 
patti. Rafface allora Condottici- degli 
AlTirj ad Eiiaciino Principe , e Sacerdo 
te di Gerofo ima , che fu i Inerii della 
Muraglia fi (dava , le fue precenfioni in 
Eb-a ca lingua da tutto il Popolo inte- 
fa incominciò ad efporre : Tarn Rabfa- 
est Vrafeclus Militisi Affyriorum /equi tur 
vulvari , ac htbraa lingua curri Eliacir» 
Saettiate flante fuper murum Quando 
fui bel principio interrottolo Eliacimo , 
parlate dirte , in Siriaco idioma , che io 
intendo abbtftanza , c non vogliate in 
Ebrea volgar favella fptegarvi l'otto gli 
orecchi del Popolo , che dalle mura vi 
afcolta : /eque re ai fervei tuoi Syra lin- 
gua ; inteWgtmut ettm : ne loquarit ad 
mi J adatte in aur'tbut Vopuli , qui eP fu- 
per murum ( a ) . Padre amamillimo , cd 
accorto politico ben s’ avvisò non edere 
da abbandonarti alfa d fcrezone del Popolo 
male avveduto, e mal faggio unasl rilevan- 
te negoziazione, che fin al totale fuo com- 
pimento efler dovea gelofrmente fegre- 
ta fb) : loquirc Syra lingua, qu<e non 
tra t ìntelllgibilis 1 ‘ optilo comuni : 6" rr.it 
petirio rationabilis , quia tali s frullatiti 
debet effe fecrerus . liliali difordini non 
era ragion di temere , fe il Popolo in- 
nanzi tempo rifaputi averte , e mefcola 
to fi folle nel maneggiare le condizio- 
ni , e gli articoli del trattato ? Stra- 
volto ordinariamente ch'egli è nelle fue 
fantaflicìie idee averebbe forfè i miglio. 
ri patti fdeanati per abbracciarne i peg- 
giori , irritare 1 * Adire Mihze, impe- 
dito l’onorevole accordo, e fui confine 
di fua falute abbandonato fe fteflo , le 
fue foftinze , il fuo Dio , la libertà , e 
la Patria a! facco , alla cattività, all’ 
ignominia , al facrilegio, alla diflùlazio- 
ne, al ferro, ed al fuoco. Tutto ciò 
Eliscimn previde , e per non vedere i 
fuoi Sudditi in fatali fciaguie precipita- 
ti volle quell’ importante negoz azone 
forto il fegreto almeno di non intefa 
fltaniera lingua celata: loquert Sjrn Un- 

fa) Sjr.w. ibi . 

fb) Sy/veir. in fu. t. 4. 


gn- 1 , paia taht tracUtus debel effe feerf- 
tut . Tanto è veto quel o , eh’ 10 vi di- 
cca , o Signori , dal tegreto politico ben 
CUftodito per gran parte r parer fi la pub- 
blica Celie tà ; perchè al l'opo'o nafeon- 
dendo 1 fuoi vantaggi medelìmi imma- 
turi aoco-a, ed acerbi, gii toglie nel 
tempo flertb le man ere di attraverfarli , 
gli rapifee l’arme di mano, che incau- 
tamente potrebbe contro fe flertò rivol- 
gere, ed in una felice ignoranza tenen- 
dolo , va fabbricando le fue fortune , 
fenza luogo lafciare onde porta egli ftef-- 
fo od impedirle o troncarle. 

Che fe i Sudditi (ledi riguardar 
debbe il fegreto politico , perché abufar- 
ne potrebbono incautamente a danno 
loro, e rovina, quanta gelolia in nafeon- 
derlo pei eh è penetrare noi portano i 
Nemici della Repubblica , e dello Stai, 
to , che tutto Hanno efplorando col lèi 
penfiero di nuocere, e li Repubblica , c 

10 Stato rovefeiare da’ fondamenti . E' 

11 fegreto politico in mano del Principe 
uno de' più felici flrumcnti alla pubbli- 
ca utilità ; ma in mano de’ fuoi Nemi- 
ci è uno flrumento funerto al comune 
hgrimevole eccidio. Un Governo fen- 
za fegreto egli è una lettera aperta, un 
campo fenza difda , una Città fenza 
guardie, agli attacchi foggetta , alle in- 
curfiorii, agl* intuiti degli avverlarj più 
deboli. Si riveli pure il fegieto , e pcr- 
fone allora non mancano , che avida- 
mente il raccolgano , Io sfigurino , ne 
fpaigano per ogni dove i tlifcgni ma 
dirtbrtnati , ed ingranditi all’ eccedo, 
Serve allora di mobile alle partìoni de- 
gli uni , di pafcolo alla malizia degli 
altri per femioar difunioni , ariimolità 
permanenti , che lunga traggono , e fu- 
nefliliime confluenze, àlifure fi pi- 
gliano, fi fa nalcete orticoli ad Sven- 
tare difrgni alla Repubblica vantaggofi. 
A neri colori dtpingonfi predo degli 
Efleri le più innocenti rifoluzioni , vi 
fi fa travvedere ciò , che non è . Quin- 
di i fot pe iti , le gelosie , le minacce 
molte volte , le aperte rotture , le in- 
giulle oppieiEoni. Si fa mercato di Voi, 
d*l voltro decoro, delle votlre follmze, 

dclfa 
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«Iella pubblica libertà . Funediffimi ef- 
fetti d’ un fegreto importunamente fve- 
lato , per cui r,e piangono i popoli , e 
vanno in rovina i più fioriti Governi* 
Quante Repubbliche , quanti collidimi 
Jtegni dalla manifeflazion d’ un fegreto 
i! loro eccidio conobbero , onde fu in 
ogni fecolo della Patria traditore ripu- 
tato colui, che fu del fegreto infedele 
Cuflod'tore. 

Ma non è qui tempo, o Signori , 
di riportar funeile ftotie in un luogo 
dove il fegreto politico fu Tempre l’ ani- 
ma delle voflre risoluzioni , e la bafp 
fermifiìraa degli onelli , e. felici vollri 
difegni . Di quello folo vi prego, che 
tellimonj mi nate fe vero dilli fin da 
principio, che dalla eudodia del fegreto 
politico per gran parte ripetei» 1‘ arte 
difficililfima di governare. Che non c 
al Sovrano maggior decoro , non ai 
Sudditi felicità più grande di quella , che 
dal fegreto politico ne deriva . Se gloriofo 
ire fo ge il Trono vedrò, o gran Prin- 
cipe , «lai fedeliffimi Popoli adorato , e 
temuto , fe 1’ oderranza delle Leggi 
Corifee , fe acquillano tutto dì nuore 
forze le pulite arti, e le Scienze , fe 
una Pace tranquilla le mura voflre e cir- 


fegrtto politico cc. 

condì, e difende Eccelléntìllimi Padri-,' 
fe in ogni angolo di queda Città coltil- 
dma , ma più nei cuore de’ Cittadini è- 
ferreo a grandi caratteri l’amabil nome 
di Libertà, frutti fono del fegreto poli- 
tico, fotto 1’ ombre del quale gli or, e* 
didimi, e fortunati votìri maneggi or- 
dir fapete, e nascondere , td è a Voi 
la gelosìa del fegreto ciò, che è* a tan- 
ti Regni la forza delle agguerrite sturne- 
rofe Milizie , gloria a Voi tanto più 
grande, quanto una ragionata pruderla 
nella dima dei Sa«j fuperiore S rende 
alla machinal forza d’ Cferciri innume- 
revoli • E farà in Voi queda Gloria pe- 
renne , fin a tanto che dall' onedo amo- 
re di liberei, e dal pubblico bene anima- 
ti , Eccellentillimi Padri , Tappiate a 
tempo tacere , ed anche a tempo parla- 
re . Cosi quel Dio , che d’ ogni azio- 
ne virtuofa d in noi Operatore vivifico, 
i miei fuppìichevoli voti d’ afco'tare li 
degni, e la lingua vollra difenda nella 
cultodia de' più gelcfi Segreti , e la 
Sciolga, e 1’ avvivi nella promulgazione 
delle più utili verità della Religione al 
decoro dell' Impero vodro all’ aument» 
dei Sudditi alle vere Fortune. 
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! DISCORSO TERZO 

IN UNA SOLENNE PREGHIERA ' 

AL SENATO Di VENEZIA 

DEL MOLTO REVERENDO T^ID^E 

BERNARDO DELLA PIEVE DISACCO 

esprovinciale;. 

Ex urge , quare obdormis Domint , ex urge , éf -ne repella: in 
fino # . Pfalm. 4^. 23. , . 

L J Angufla Fronte di tutti Voi , -via , e fi producono e ne* vofiri fofpì- 
Ptincipe Sereni (Timo , Confcritti ri, e nelle voftre adorazioni: talché (è 
Padri , I’ Augnila Fronte , che altra volta parlando Dio dalla folta ca- 
ne! carattere di dignità, e di dominio , ligine di una nube , più fi vedevano 
fpiega grandezza di animo, di nafeira , dal popolo quelle parole , di quei fi udif- 
e di comando: Quella Fronte riveri* fero; in limile guifa parlare qui pute 
bile al Suddito , che vi è obbediente. Voi con slatta voce, in veduta del vo- 
amabile al Popolo che vi è fedele, ter- ftro popolo, anche tacendo , che no* 
ribile all'eflero che flavi nemico : Quel- può a meno di non intenderne il popo- 
la Fronte fempre grande nel fuo pen- io quella Legge d’ imitazione , a cut coti 
fare , fempre faggia e benefica nel fuo ciò lo invitate , -e di non fare come fue, 
imperate: quella Fronte ella è della, le voci di gemito, e di pregherà , che 
che in atto di fupplicbevole al Divio a £.ro di Lui al voflro, e fuo Dio, Voi 
} Trono, con pietà d’ ir.figne efempio , 'qui indirizzate . Quella Voce, quella 

davanti a Dio , nella fua Regia , nella Voce Grande , percìiè del Principe , ef- 
fe a Ghie fa ; tra i Miniftri inviabili del- ficace , perchè di umiliazione , loquace , 
-la Divinità, che Lno i fuoi Angeli ; perchè di preghiera; della è, che lì ode 
fra i Miniftri yifibili della Divina Mae- del pari da Dio, e dal popolo , il qua- 
Hà , che fono i fuoi .Sacerdoti ; umiliata -le con grandezza di pietà ad imitare il 
la miro in tutti Voi, ed in fìlenzio di ’fuo Principe viene iavitato. Ella fi è 
riverente preghiera profondamente in- -quella la Voce, con cui dal Trono pu- 
chtnata. . re H’ Ifraelo gridava a Dio Davide, e 

Ah ! che Tur poco a quella villa ci gli riufeiva piegarlo a favore e di fe 

vuole , per penetrare. in que’ fenfi , che fiefib e del popolo ; allorché fervido, 
febbene nafcofli nell’ intimo del Voflro ed umle gli replicava: Exurge quote 
cuore, febbene da Voi rìferbati pei pre- ebdormi Domine! txurgc , ly ne tepel- 
fentarli con tacita preghiera a quel Prin- las in finem . Anche in Voi dunque li 

cipe della Pace, di cui Voi liete una avvera, che alla voce di umilijaione 

, immagine nel foflenerne in Trono le ve- nel Principe pel fuo Popolo farà Dio 

et, cd è Gesù Crillo , trapelano tutta- per rifondere con voce di placazione; 

' «Ha 
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alla Voce di preghiera pel Popolo nel 
luo Principe, voria rifpondere Dio an- 
che con altra feconda voce di efaudi- 
zione • Da capo . 

Il parlare di Dio , tutto proprio di 
Lui, e di Lui folo, Egli è ii fuo ope- 
rare talché febbene per bocca de' luoi 
Profeti pai Ude un tempo , e parli pure 
tuttora per bocca de’ fuoi Mmiffri ■ Egli 
è però quello mi linguaggio di Dio per 
altri più. lodo, che per Lui dedo. La 
fua Grandezza, eh’ è d' infinita fups- 
I-’c rità, e d' infinita tiidanza dalle Crea- 
ture, non gli permette di rendere quo- 
tidiana e comune la dia parola ; e però 
datoti ad un linguaggio, che è pieno di 
voce, benché lenza voce, parla co’ be- 
f.cj, fe vuole legni daie di amore ; par- 
la con (nitrazione di beneneficj , le 
vuole dare fegno ili correggere , e di 
avvifare . 

Ora quella é la voce , che intrfafi 
I.i Voi , Principe .Serenilfimo , Sap'ertif- 
'finii Padri , con alta vose di omaggio 
viene oggi qui rifeonrrata ; acciocché 
adattando con umiltà I’ orecchio del vo- 
lito cuore alla voce di Dio fui vodro 
popolo . abbia Dio da rifpondervi a fa- 
vore del vodro popolo con voce placida 
e mite di plarazione. 

E chi noi vede di quale efficacia 
non venga ad edere agli occhi di Dio 
tilt Principe, che ode fe dedo pel fuo 
Popolo in facrifizio di umiliazone ? 
L’ edere il Principe in luogo di Dio fo- 
pra del Suddito : 1’ edé r c il Principe il 
Manutentore fupremo de’ diritti di 
Dio fopra del Popolo , il Protettore de' 
fuoi Divini voleri, 1' Efeiurore de’ fuoi 
comandi , adai più a Dio lo avvi- 
cina , che non tutto il Popolo r c però 
quel Regio paludamento che lo ricopre, 
quel Diadema di Autorità che lodidin- 
gue , comecché è un riverbero della 
Grandezza di Dio, da cui lo ha ricevu- 
to : cosi ridonato che fia da Lui al fuo 
Dio con od'eqnj di fommidione , fa for- 
za al cuore di Dio per piegarlo a rif- 
pondergli con voce e fegni di benigna , 
e degnevole placatone . 

(a) txei. 14 . tf. 

fb) 1 . Pelei f. 6. 

<0 1 • Rcg- ij- »*• 


Non parlava il Duce Mise, (tf ni 
articolava parola a prò d’ llraeilo; ma 
perché in fuo cuore fi umiliava , perchè 
con fiducia riconofceva la Potenza di 
Di 1 , a cui tutto fi fommetteva , fi mi« 
rifpondere da Dio con premerti dc'la 
più mite , ed amorevole degnazione - 
Tace oggi pure qui il Principe nella 
Regia del Re Divino, nè proferisce pa- 
rola : ma il luo proftrarfì , ed adorare, 

il fuo riconofcere una Granuezza infi- 
nitamente a Lui (upenore , comecché 
in fe coi tiene e fer.li di verità, e lin- 
guaggio di compunzione ; cosi furnu 
una voce, che (opra cgm voce intefa 
v ene da quel Dio, che elfendo il Dio 
della verità , in ifpirito pure di verità 
vuol eflere riconolciuto ; vale a dire con 
quello fpirito , che folo è verità dii 
canto della Creatura , perché fpirito di 
umiliazione : Bumìliammi fui polenti 
marne Dei , CT ex.i/rabit ac/ (b) . 

A quella umiliazione , che tutta <5 
grande, perchè è di chi è Glande ag- 
giunge pelo e gravezza 1 ’ diete offerì» 
a Dio per le mani , e colla vece di que’ 
Miniflri , che portando ('colpito full’ Ani- 
ma 1' indelcb le carattere di Mir.iftri 
della Divinità, a Dio, nello elercizio 
de’ fagri loro minifterj , a Dio , e fopra 
il Principe , e fopra il Popolo ancora 
più fi avvicinano. Lo fa già il Prin- 
cipe , e ne ammaeffra col proprio efem- 
pio anche il Popolo, non ellère graduo 
a Dio 1‘ olocauffo fe non per m uio di 
chi Egli ha eletto allo immediato fer- 
vigio del Tabernacolo. Toccò 1’ Ar- 
ca di Dio quel Principe d’ Ifraello fe), 
che non era del numero de’ Sacerdoti , 
e rie fu toffo colpito da Dio con quel 
caffigo di morte, che ballò ad ingerire 
nel Re Davide tanto terrore , che non 
ardì di ammettere più oltre quel molile 
Santuario nella ftu Reggia , com’ Et 
difegnava. Qui in cggi il Principe fi 
accolta, è vero, all’ Arca di Dio, at 
fuo Altare, al fuo Trono: ma vi fi ac- 
colta ombreggiato dall’ aura rifpeltar- 
bile d ; quel Sacerdozio, ch'effendo elet- 
to da DiO a miniftrarglt immediatamente 

davan-t 
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' ■ al Senato 

«avanci al Tuo Propiziatorio ne! Sarda , 
fpiega vede di accedo al Santuario più 
intimo della Divin i , qual mediatore di 
pace tra Dio , e il Principe, tra Dio, 
ed il fuo Popolo. 

Ami offerendoli qui dai Principe il 
fuo Sacrificio di umiliazione unitamente 
•I Sacrifico incruento del Sacerdote eter- 
no, eh’ è Crifto , a cui or ora Egli ha 
alfiftito, fin ilice il Principe di avvalora* 
te la propria voce in filenzo nell’ acco- 
piarla alla voce parlante del faneue di 
quell’ Abele, che folo è il Giudo, e 
nella cui faccia mirando il fuo Padre 
Divino, riconofce la faccia ricopiata e 
del fuo Principe , e del fuo Popolo «ella 
fu» Chiefa . 

Bada folo, che anche il popolo im- 
parando ad intenderti di quede voci, vi 
unifica pure la fui di probazione , e di 
«maggio, di pentimento, e di religio- 
ne ; più col cuore , che colla lingua , in 
ifpirito di umiltì , e di compunzione , 
onde non abbia ad impedirfi I' effetto di 
quella voce di placazione , che qui s’ 
impetra per Lui col Sacerdozio dal Prin- 
cipe a piè dei Trono del primo Princi* 
pe , e Sacerdote, eh’ è Gesù Crillo. 

Il placarli però di Dio, comecché 
non è una Iterile certazione da que’ palli 
di voce ulteriore più pefante, e fevera , 
a cui farebbe forfè Dio per procedere, 
fe con voce di umiliazione nel Principe 
per il fuo Popolo non venilfe Ei trat- 
tenuto : così alla voce di umiliaaione lì 
unilce qui per il Popolo nel fuo Prin- 
cipe la voce ancora di preghiera , ac- 
ciocché Ja! canto pure di Dio dalla vo- 
ce di placazione fi palli pure a rifon- 
dere anche coll’ altra feconda voce di 
efaudizione. 

Sembra lo fl-lfo il placarli di Dio , 
« lo erudirci. Ma appartenendo quello 
alla foddisfazkme de' diritti di fua Giu- 
ftizia , e dipende, do quello dalla effu- 
fione de' doni di fua Mifericordia , è 
jrranifello, che fictome la umiliazione, 
eh’ è (imbolo di pentimento, fpetta ai 
diritti della Giullizia che con ciò- reità 
placata : così la preghiera eh’ c voce 
d' impetrazione , fpetta ai diritti della 

(a) 'Parta eoi infuni tuo. T^um. n. la. 

\b) Bei. j. 7. 
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Mifericordia , che a noltro benefìcio, e 
favore con ciò più viene piccata . Per 
quello fu, che nella moli tuaine de’ Sa- 
crifici , pn-fcritti da Dio al primiero fuo 
Popolo, 1 ’ uno dall’ altro que* Sag'.licj 
medefimi lì diflinguevano , e nel rito, 
e nel tempo, e nella vittima facrifica- 
ta, per indicare con que’ legni, a qua- 
le attributo di D.o s’ indirizzarti p ù il 
Sacrifizio, o alla impetrazione di quale 
Grazia quel Sacrifizio nredelìmo più ap- 
partenere . 

Qui in oggi il Principe , per pie- 
gare Dio ad efaudirlo , tutto dice con 
una fola orazione , tutto implora con 
jina fleifa preghiera . Poiché raccolte 
avendo in fuo feno {*) le voci tutte del 
Popolo, per cui prega ; intercedei! rut- 
to ad un tempo a prò di Elfo popolo, 
di cui è infieme Principe , e Padre , Le- 
gislatore , e Sovrano , Giudice , e Pro-' 
rettore, Retributore, e Cuftode , per 
que' diritti e doveri ,che fopra il popo- 
lo ha ricevuti da Dio ; e però offeren- 
do la fua preghiera , la indirizza a tut- 
ti , e a ciafcuno di que' Divini attri- 
buti , a quali mai dal Popolo fi doverti 
alcun Sacrifizio, Ha di efpiazione per il 
malfatto , fia di foddisfazione per il mal 
tolto , iia di Religione per ii fervizio 
e culto di Dio , che mai fi forte dal Po- 
polo o profanato , o impedito : talché 
con nn atto medeiìmo , ed una voce di 
comune preghiera, fi venga a poter di- 
re meritato dal Principe fopra del Po- 
polo il favorevole referitto dal canto di 
Dio, marcato con una voce generale dì 
efaudizione . 

Ad avvalorare però maggiormente 
anche quella feconda fua voce I’ artbeia 
il Principe 1 quella , che dall’ Altare , 
e dal Trono indirizza il gran Mediatore 
al Divin Principe e Padre, con una of- 
ferta niente meno grande e preziofa , che 
di fe lleflò. Egli è in quella offerta 
che ci legge il Padre Dio un carattere 
di facrifiz ; o sì pieno e fupremo , che in 
grazia eh elfo richiamandoli alla ertiifio- 
re di fue primiere Mifericordie ( bj, 
torna a fare grazie, e fpargere doni, a 
raddopiare benefici , unendo alle benedi- 
E e zioni 
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zìoni fui Principe le benedizioni fui Po- 
polo ; e i quelle, e a quelle le al- 
tre più didime e maggiori fui Princi- 
paco. 

Una fola voce però di oppolizione 
e di forza oliar potrebbe . gli cileni del- 
la voce di Dio, e di quella del Princi- 
pe; e farebbe la voce di rcliilenza nel 
Popolo , che trafcuralfe di ricomporfi ai 
voleri di Dio, nè fecondale il luo Prin- 
cipe . Un folo furto delie fpoglie di 
Gerico, nafeode contro il divieto di Dio 
da un fol foldato , badò a provocare la 
indignazione , ed il dageilo di Dio fu 
tutto f Efercìto d' Idaello. Sì diede 
todo il buon Principe Giofuè d diede 
alla umiliazione , ed alla preghiera. INfS 
a’ ebbe in rifpoda , che Dio non li pla- 
ca, fe non d getta, e non d foddisfa 
alla colpa : e però non potere più oltre 
dimorar Dio in quell’ Efercìto con occhio 
di Protezione , finché vi fi trovalTe an- 
nidato lo Anatema di colpevole trafgref- 
fione : Surjc , cur jacei pronai } peccavi! 
Jjrael : „ Inatbema in medio lui. 7^on tra 
ulna vobtfcum , dante corner olii eum,qui 
bujus fcehrlj rem tjl fa) . Ora quella 
è la voce di oppofizione e di forza , che 
impedir potrebbe nel popolo I' opra del 
Principe, fe profeguire volefie il Popolo 
n ritenerfi in cuoic , e ad amare quanto 
vi li trovalTe annidato di Divina , e giu- 
didìma maledizione . Anatbema , farebbe 
Dio codretto a rifondere al Popolo 
colla fpada alla mano , e col fulmine 
in bocca, perchè troppo offefo, e irri- 
tato ne' fuoi diritti , nc‘ fuoi attributi 
dal Popolo , anatbema in media fai . 
Umiliato, è vero , d è il Principe , mi 


(i) Jofv. j. 
<b; ifyi. 3». 
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foie n ne preghiti- 1 et. 

ha fupplrato. Ma lino a tanto chi 
alle lue voci di produzione , e di ora- 
zione non corrilponda nel popolo il ri- 
farcimenro dovuto alla mia Divio* Mae» 
dà , e ode fa Giudizia nella viofazione 
di mie Leggi , nel deprezzo di mie 
Dottrine , e comandi, non pure fulla 
Piazza, ma perfino nella mia Reggia, 
nella mia Ciucia , non potrà ma» elfo 
Popolo contarfi degno di godere de' do- 
ni di mia Divina Mifericordia , ad onta 
della umiliazione del Principe a me per 
altro ci accetta. 

Ah / sì, Dio di Verità, di Giudi- 
zia , Dio di vera Grandezza ,c di gran- 
de Mifericordia , sì , che anche il Popo- 
lo unifee la fua voce di compunzione, 
e di omaggio a quella dei Principe. Sì, 
che il Popolo vuole correggerfi , vuole 
foddisfaivi. Impara già dal fuo Prin- 
cipe a collocare la fua ventura nel cu- 
dodire con fedeltà gli alti , e fonimi 
diritti del vodro Trono, e a giudicare 
fuo vero onore il calpedaie lutt'i riguar- 
di , che lo impedidero , o ritardalfèro 
da! rendere ad ogni collo a Voi , Mo- 
narca de' Monarchi, tutto 1’ onore. 

Rendafi dunque il vodro udito at- 
tento e pieghevole , ed intendente alle 
voci del Principe, e del Aio Popolo, e 
vegga ognuno col fatto , quanto la voce 
del Principe per fe, e pel Popolo a 
Voi da gradita : Angolarmente che que- 
di è un Principe tutto degno di Voi, 
eh’ è Tempre per penfare , e volere lera- 
pre cofe fole degne di Voi; Trineeoi , 
lo ha detto il vodro Profeta , Pnncept 
ta qui diina fune Trine tpt coli tabu (b) . 



Digifóed by Google 



3*9 


DISCORSO QUARTO 

DELLA PASSIONE 

DI GESÙ CRISTO 

AL VIGE. RE, E SENATO 

DI PALERMO 

DEL REVERENDISSIMO PADRE 

FILIPPO DA CIVIT ANUOVA 


E-SDEFINITORE GENERALE. 

Expcdit, ut unus moriétur homo prò populo. 

Il Vangelo corrente. 

Excmplum didi vobis , ut qucmadmodum tgo feci , ita àt Xtos faciatis. 
Joann. 30. 


S E il mantenimento de’ Regni , e la 
, durevolezza de’ Dominj milurarfi de- 
ve dalla qualità delle Leggi » e lo- 
devoli coftnmanze, che li mantengono, 
e quelle tanto più fplendido e luinino- 
fo riconolcono il loro pregio , quanto 
Più nobile e perfetto è Pefemplare, fu 
cui fi formano : ove mai prefero nor- 
.ma qui’ frenetici Configlieri, di cui que- 
lla ma'tina parlali nel Vangelo, onde 
prorompere in quella folle giudicatura : 
Expeiil ,u i unni moriatur homo prò popu- 
lo . Se Grillo è l'unica e vera baie per 
cui luflìdono i Regni , e mantengonfi 
i Principati , come mai pretefero coflo- 
ro , colla morte di Grillo Hello , adira- 
rare ,e durevole rendere il loro domi- 
nio j txpeAit , ut moriatur ? Ma fu pur 
ella efecrab'lo , com'è di fatti, e della 
ruina di Gercfolima cagione verace la 
pronunciata Temenza di morte contro del 
Salvatore, eh’ Egli nella fua morte ftef- 
fu Hi a Voi lafciando tre profittevoli 
documenti , per cui codefio veltro ec- 


cetto governo perpetuamente duri , e 

confervifi .Excmplum Aedi -oobti s ut qutm- 
ndmodum Ego feci , Ita Vf vos facia- 
tis . Così dille Gesù a Voi rivolto nell' 
ultima legale Cena , allorché pillare 
dovendo daj Mondo al Padre a guifa di 
fplendida face , che quanto più vicina 
ad ellinguerfi , altrettanto luminolà fein. 
lilla con maggior luce , moltiplicò al 
Mondo (ledo più fpecioli gl’ infegna- 
menti, e gl’efempj • Ed 10 frattanto 
qual altro argomento p : ù proprio trova- 
re porrei , ed alla vollra pietadc più 
confacevole , quan.ochè ne’ correnti fu- 
nellilEmi giorni di Paflione , e di lutto , 
porvi brevemente dinanzi agii occhi del 
dolce Crilto la Pallione . e la Morte , 
fu cui , come in lucido fpecchio mirar 
pofiìate qual debba elfere nel vollro ret- 
to operare la vera idea. Gesù che ri- 
dotto alle agonie della morte là nel 
Getfcmani per il fopracarico add dato- 
gli di colpe non mai commelTe , di buo- 
na voglia uniformali agli adorabili de- 
£ e a creti 
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cretì del Divin Padre dicendo, non il 
imo adempiali , ma il voiìro finto vele- 
,e , po'pe alle nodre menti il profi te- 
voìe efempio Hi Tempre rcgg'rfi , ed ope- 
rare ne’ configli con uniformiti di pare- 
ri . Gesù , che interrogato ne’ Tribana- 
li fi tace , fchetniro non fi rilente, per- 
endo non lafcia voce a querela , vuole 
da Voi cufìodito un rigerofo (fienaio , 
e Segretezza netgravt affari - Gesù , che 
in foddisfazione della Eterna Giufiizia 
offre di buona voglia, e fangue, e vii* 
fu nel Calvario-, a chiaro lume ▼’ inl'e* 
gna , che per la fieffa Giufiizia guarda- 
re , e cuftodire debbili qualunque urna 
ro rifpetto Inficiarli dietro . Èxemp.'um 
deJi no hi. Che altro però deggio io 
qui fare , fe non fe rimembrarvi Crifio 
orante nell’orto con cuore tutto unifor- 
me a Voleri del Divin Padre : T^on me* 
•vo.'untas , fid tua fiat : Calunniato ne’ 
Tribunali lenza pure prorompere in un 
menomo accento di gemito , e d ! do- 
glianza: £r non aptruit et fuum : Ucci- 
lo nei Calvario colla confumazione del 
Sacrificio in adempimento della Eterna 
irritata Giufiizia, confumatum (fi- Per 
quindi molinovi , quanto contribuifca 
al mantenimento del ben comune imi- 
tar Crifio nell’Orlo colla uniformità di 
Yoleri, imitarlo ne’ Tribunali col filen- 
lio ne’ gravi affari , imitarlo nel Calva- 
rio colla efecuzione di una perfetta Giu- 
fiizia, e fia quella la intera bafe della 
mia tenue Orazione. Orniello intanto 
Eccellentilfimo Principe, incliti T ribu- 
»alr alla vofira autorevole prefeelta I’ 
onorato impegno di ragionarvi, e fe mai 
accada , che il mio argomento là giun- 
ga mediocremente felice, ove la vofira 
divora efpettazione lo attende, ciò av- 
vertì fe:.za dubbio , non perchè io fof- 
fi ’l più abile ad occupare quello rifpet- 
«evole lungo per ragionarvi, ma perchè 
fuife.it più animolo di prontamente ub- 
bidirvi. 

Gesù Nazareno unica delizi* di 
Maria Vergine , imagine peifetta del 
Divin Padre, e figura di fua foftanza 
compiuto avendo nella ultima legale Ce- 
ra al fummo del!’ amor fuo colla iflitu. 
aione dell’ Eucarifìico Venerabile Sacra- 
mento, e concettati gli efiremi frgni di' 
affètto agli am-tiffimr fuoi Discepoli 


fenza pur efcluderne un Traditore in- 
camminoffi immantinente vcifo il Ge:fe- 
mani , ove gii eterni decreti alla gran* 
de opera della umana-'cedenrione nella 
pienezza de’ tempi dierono comincia» 
mento. E qui, chi porrà mai ridire 
quali fodero di tale funefla penofa fe-. 
rie le prime linee , non che rapprefen- 
tarvene intic-nmeme Io infurilo cafof 1 
Da quella, che ad uà tratto il jagro 
Volto di Crifio tinge e fcolora mortale 
trifiezz» ; da quelle, che a tutta lena 
per ogni lato gravemente' l'opprimono 
difguftevoli narice; da queli, che in 
orride Itrane guifer le in nocentini me 
membri combattono, e perfino slie an- 
gultie di morte lo afflitto corpo riducono 
vigorofi palpiurnenti , Voi , che con 
limpido iguardo Io interne delie enfe 
nel loro più vero effere a.eevo!inei,:r pe- 
netrate, dedurre altiesì potrete , d’ on- 
de origine avellerò in quella to. menti- 
ta divinifiìma Umanitade i foprafaiti 
del cuore, d’onde le agonie dello fpi- 
rito . Ah , che al vedere Cullo fiac* 
caifi dagli altri Apofioli l’eiVpio Giù* 
da , vide altresì le tante moftroofe Ere* 
fie, che dopo una tal mancata unione, 
incominciando dallo fleffo Giuda fino a 
dì noftri , doveano incefiàntemenre (quar- 
ciate, e ad ogni tempo in brani ridur- 
re la incnnfutile velie della fua Chie- 
fa . Vide i Calvini , f Neflorj , gli 
Arj,i Pelagi , e cento altri ipietati mo- 
firi , nemici implacabili di nollra Fede 
coi loro perverfj dògmi alla mano in at* 

' to dt barbaramenre conquiderla , e tru- 
cidarla. Vide il fucceffivo facrilego abu- 
fo de’ Sagramenti , che pur da Giuda ih 
reo principio traendo, pallaio indi fa- 
rebbe a oraticarfi da innumcrabili • Vi- 
de quel fuo medelimo innocer.tifiìmo cor- 
po, e fangue adorato, che fra noi reffar 
dovrà fino all» confumazione de’ Secoli 
( oh Dio, che inorridifee fa mente ,e 
trema fvenuto il cuore folo in pentir- 
vi ! ) lo vide , dirti , divenuto etrp'O 
flrorrento e materia di orrendifiìmi fa. 
crib'gj. Vide la oppreflione di tanti la- 
pilli , lo abbandono di tante Vedove, 
lo fnogliamento di tanti Poveri , le im- 
modiftie, le invidie, le beflemmic, i 
tradimenti con il tuli’ altro d’ infunilo , 
che a larga vena inonda nel nofiro Mon__ 

do. 
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do. Che diremo poi delle tante previ. 
De, e tutte «Ilo itrazio di Tua divina 
Perfona ordinate rigortffime pene? Lo 
iniquo traJnnnto di Giuda, ed in ap* 
predo la di lui nella divina Mifericor* 
dia. deteftevolc diffidenza , la ingrata fu; 
ga de’ sbigottiti D.fcepoli , i Spergiuri di 
Pet o, i ludibri di Erode, di Anna» 
di Caifa, eia conoiciuta . ma pure con* 
dannata innocenza dalla empietà di Pi- 
lato. Le dure funi, e pelanti catene, 
che doveano flrettamente cingerlo a gui- 
fa di Malfattore . Gli afpri flagelli , e 
le acute fpine , lo amaro fiele , e i chio- 
di penetranti, la Croce obbrobriofa , e 
Ja fiera Lancia. Rifleffi certamente ta- 
li , e allo intelletto di Crifto (ì tormen- 
tofi , che oltrepalfando dallo interno dell’ 
Ànima ad invertire anche 1* oppreflocor. 
po , il tinfeto torto per ogni parte di 
abbondevole fanguigno umore fino a rof- 
feggiarne al di fuori le veftimenta ,-ed 
apparirne allagata la terra per ampio giro , 
Ora dico to , farebbonfi forfè le di- 
vilate feveriflime péne contro quella ìr. 
docente colomba di Paradifo (caricate 
con tanta rabbia, fe dal Collegio Apo- 
Rolico non divideva!? il Traditore f Io 
non fo , perchè fin or* i giudici divini 
furono fempre del rutto ignoti. So bene, 
che più volte fulla Perfona di Crifto 
tentarono e Pontefici, e Sacerdoti , e 
Principi, e Magiflrati sfogare le loro 
Invidie , ma fempre in vano. P ; ù vol- 
te Spedirono gente armata per aflìcurarfi 
di Aia Perfona , anzi eli! medefimi non 
ricalandone la efecuzione ignominiofa e 
facrilega lo aveano furiofamente affai ito, 
< nel Tempio, e nel Monte per rovi- 
Darlo. Nondimeno con ammirabile Con- 
figli di provldenza avea Gesù Icanfate 
fempre e vane rendute le loro invidie. 
Ma, ohimè! che al fcpararft dal fuo 
Collegi* un Apoftolo , divenne preda 
immantinente de’ fuoi Nemici , perendo, 
incatenato , trad-to . Cosi poi leggiamo, 
che unito Prerro agli altri amati Difce- 
poli, confefsù il Redentore più volte, 
per quel, Ch’Egli era. Confcflòllo nel 
Cenacolo, folennemente giurando, che 
non mai mancato farebbe di Fede ad 
un tanto Dio . Confcrtbllo alle falde 
dell Oliveto , ed inficine il difefe col 
Arto ignuda alla mano dall’ empio fu- 


rore di Squadre armate ; ma poi nell’ 
Atrio dififò dagli altri Aportoli ben per 
tre volte negolio, ballando ad aberrare 
fua collanza la vifta di un lolo Addato 
gregario, e la inerme voce di vile Fan* 
tefea . Se dunque al dividerfi dallo 
Apostolico numero un Arto membro n« 
vennero torto i tanti dannoA effetti fir» 
qui deforitti, ne fiegné per illazione di 
contrarj, che ove nelle Cittadi , e con- 
figli mantengali la concordia degli ani» 
mi , e la uniformità de’ pareti , mai 
fempre fiorire vi debba ogni buon ufo, 
e lodevole coftumanza , nè in verua 
tempo vi porti prevalere cofa di feon- 
venevole. o d’ indecente. 

Sebbene a che rimembrare i fven* 
turati fuccertì , che dalla diverfitàde’ pa- 
reri derivano al ben comune, mentre a 
Voi ragiono incliti Perfona rgi , cui Ge- 
sù orante nell' Orto , ed a' voleri del 
Divio Padre interamente uniforme fa 
fempre verace norma ed efcmplare . 
Piangano pure tanti altri Regni , e Do» 
minj fra loro difeord! quel funefto de- 
filamento da Crifto minacciato nei fuoi 
Vangeli. Veggano altri la Cattolica 
Fede ertile , e raminga dai loro Con- 
fini ; altri da interne agitazioni, e di» 
frordie fquarciarfi il Ano ; altri da 
ogni pubblica adunanza e congrego fug- 
gire la pace, che Voi frattanto aguila 
di quei primi Fedeli , cui vicendevole no- 
do di vera unione formava un folta 
cuore, ed un' anima fola, lontani da 
tai fventure , vedrete , ficcome i vollri 
faggi Antenati il videro per tanti fe- 
coli , fiorire e diiaccarfi in quella vo» 
Ara reale Metropoli la Giufltzia , la ba- 
cierà , la concordia, fremere invano lon- 
tane da’ voliti lidi le prepotenze , le in- 
vidie, e fovra tutto con liete , ed illi- 
bate dirife franca e ficura regnare la 
Fede . Tanto deggio io alferire qua- 
lora vi rifguardo feguire lo illudre eie in- 
pio di uniforme volere da Crifto a Voi 
lafciato nell’Orto col prontamente for* 
bire 1’ offertogli amaro calice , e forbir- 
lo in profpettiva delle numerofirtìme in- 
degne colpe , che pure prevedeva dalla 
umana malizia dovere commetterli , e 
forbi'lo in faccia di tante crudeli pene, 
che pure conofceva dovere fulla tua 
vita innocente piombare . 

Ma 
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Mi oh Dio ! che quanto il vedere 
Voi unanimi accorrere alle Agonie di 
Cesi , ed a pretta gli generofo conforto 
col farvi gloria di lavare , ed abbellire 
voll.e foghe fu quello fparfo divino San- 
g.j.- , tempera ed addolcile le mie ama- 
rezze , altrettanto di nuova e più grave 
dog! a mi ricolma lo Spirito il penficr 
tiifto, eh» fra poco quel fangue mede- 
fimo col mezzo di un finto bacio dovrà 
tingere la indegna bocca di oftmatiflìino 
Traditore. Già al fofeo balenare di ne- 
re fiaccole , che con torbide ftrifeie di 
luce alla infoiente Cicorie f grano le 
vie. e la oleura notte di nuovo, e più 
anello orrore riempiono, veggo in aria 
b eca , e enne uomo, che in fe porti 
lo enorme pelo del fuo peccato precede- 
re 1’ empio Apertolo. Odo lo flrepiio 
delle armi , il rimbombo delle catene, 
le grida de' Manigoldi , per cui tutta 
ne rifuona d’ intorno la batta valle , ed 
un eco funefla g'i avidi accenti de’Maf- 
nadieri feroci agli orecchi del Redento- 
re dirtintamente ridice. Ah, che que- 
lle fenza dubbio fono quelle fiera crude- 
li, di cui in Perfora ili Crifto querela- 
va!! il Santo Davide. I pingui indomi. 
ti Tori per ogni lato mi attediarono, c 
gli affamati Leoni contro di me apriro- 
no le loro bjeche per ingojirmi , F.d 
in fatti non prima lo iniquo Giuda (lam- 
fiogli in fronte lo efecrabile contraflegno, 
che ricoaofciuto da' fuoi nemici per quel 
Gesù Nazareno , che già cercavano , 
corrono torto, né vi ha compaftionevole 
ptnfiero , che li ritardi , corrono a fca- 
licare le loto fordide ire contro di quel 
fagro divino Corpo; e chi di dure fu- 
ni , ed afpre catene ftrertamente il cir- 
conda , chi con forti guanciate, e furio; 
fe fofpinte a tutta lena il percuote , chi 
a gnifa di vile giumento difpettolamen- 
te a terra il Pattina , ed un nembo di 
polve mi Ita allo fparfo di fretto langui- 
rlo umore ne ricuopre le vertiinenia . 
osi perduto affitto quel vago fiore di 
Nazaret ogni fpecicfo decoro , e dive- 
nuto di grato ogg-t:o , eh’ Egli era , ob- 
biobrio degli Uomini , ed abbezione 
dilla plebe condticefi a Tribunali. E 
qui come potrò io narrarvi quanto patir 
Jlgli dovette d’ ignominie, di (cherni , 
di contumelie fenza dettare in Voi dif. 


uttofe memorie, e lnttuofittime ricor- 
ante? Come rid'rvi i verganoli ludi- 
bri , le afpre percoflè , le flomacofe be- 
ttemmie , che tifcite da gente immonda 
e facrilega rifuonavano altamente per 
ogni contrada delta ingratiffima Gerofo- 
litrra? Le falfe impoflure de' perfidi ?c- 
cufatori , le inique interrogazioni de' Pre- 
fidi , e de’ Pontifici , la infima rabbia de’ 
Manigoldi , e So'dati ,e fopra tutto la or- 
renda percolila di quel Male* medefimo, 
che a cotto di un infigne prodigio rifa- 
nato colà nell' Orto , paga con fonante 
guanciata la grandezza del Beneficio i 
E pure fra tanti nembi di perfecuzioni , 
ed intuiti , fra tanti turbini di furori 
orribili , e di ttrappazzi conofccndo il 
pazientittimo Crifto, che qualunque pa- 
rola ancorché dolce e piacevole in ani- 
mi cotanto fervidi ed acciecati accefo 
piuttofio avrebbe , anzi che eftinto 1» 
interno fdegno, qual manfuetiflìma vit- 
tima, che ubbidiente conducefi al Sacri- 
ficio non apre becca a doglianze, non 
forma accento di gemito o di querela , 
in fomma parola non proferifee , le non 
fe quinto il divino decoro, e la gloria 
dello eterno fuo divin Genitore il richie- 
de . Ah , che quello a me fembra , e lo flef- 
fo timbrar dee , a chiunque ben ufa del fuo 
penfare , uno de' documenti più profittevo- 
li , onde apprendano i Grandi da Dio fotti- 
tuiri qui nella Terra al faggio regola- 
mento dei loro Popoli, il cullodirr ne' 
gravi affari, ed ove il bifogno il li* 
chiega inviolabile la fegretezza . Po- 
tea Gesù , ed agevolmente il poteva , o 
col difeoprire fua grandezza, o col da- 
re di mano a prodigj, o col far giun- 
gere alle papille degli acciecati Tormen- 
tatori un lampo di quella Divinità , che 
pur si adorabile gli coronava lo augutto 
volto, poteva fottrarfi da tante pene. 
Ma perchè mancando Grillo dal fuo pe- 
nare , mancata altresì farebbe la grande 
opera della umana Redenzione , e la 
liniverfale fallite di tu'ti gli Uomini , 
afeonderfi anzi volle al Mondo ed all’ In- 
ferno per quel gran Figlio di Dio , eh’ 
era di fatti, fagrificando ben volontieri 
fenza formar parola , e fargue , e vita 
al pubblico bene di Noi mortali per fa!- 
var tutti . Augnilo Principe, Incliti Se- 
natori , che qua me chiamale alla ono- 
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revole forte Hi ragionarvi non per for 
mare a vortri pregi , che chiari e conti 
in grado fonrmo vi adornano, plaulibil 
corona di umana lode, ma per difeuo- 
prirvi quel vero, che tanto amate. A 
Voi certamente , che pure liete que’ for- 
ti cardini , fu cui ogni bene , e vantag- 
gio di quella volita reale Metropoli vol- 
ge , ed aggi-ali, a Voi , dico, Gesù 
parla , e Voi didimamente inftruifce 
col luo fiienzio. Vten’ Egli dall’empio 
Preftde e conofeiuro e proclamar® per 
innocente, e pure a guifa di Malfattore 
condannafi come reo. Una fiera tem- 
p.'da di fpietati flagelli gli fqtiarcia le 
fante membra, e fer ben vigorofi Carne- 
fici vi fiancano la forre Iena fino aldif- 
cuoprimento delle vifeere, « tace. Un 
gruppo di acute fpine con barbara in. 
verizione intelfuto , e in giro ritorto a 
guifa di corona ravvolte gli trapalano 
le tempia , grondando il fangue per tan- 
ti rivi , quanti fono i giunchi penetran- 
ti , che fino al palato difirndonfì , e 
Criflo non fi rifente. Uno linceo di 
abbiettiffima porpora gli adattano dif- 
pcttofamentc al lacero dorfo , una vile 
canna alle mani , e quindi con alterna- 
tiva ferale di fputi , di fchiaffi , di vili- 
pendi vicendevolmente il falutano , e 
Crifto ancora fiegue enfiarne nel fuo fi. 
lenzio. Ah , dunque fe quelli, per cui 
regnano i Regi , comandano i Principi , 
ed i Potenti la Giurtizia amminiflrano , 
ove trattili il vantaggio de’ fudditi e 
fervi fuoi , tace, quantunque il tacere 
non fra per cofiargli meno , che un gra- 
ve cumulo di patimenti, e di anguille; 
chi mri dopo tali luminolc veraci feor- 
te , pollo fra quelli affari, che feco por- 
tano figlilo di Icgretezza , ricuferà batte- 
re le If-ffe. vie , e batterle non già a 
collo di (pine, di flagelli, di oltraggi, 
ma foln col ben tifare del proprio ra- 
gionerò! dettame appogiaro ad ogni Le- 
ge, e civile, e naturale , e Divina ì 
Nè qui fia chi figurili , toccare io 
punti di umana Politica alla fantitìdel 
tempo , e luogo non confarevoli . No, 
Ud tori. Havvi poi tira , che nulla mi* 
rando lo eterno , infegna folo maniere 
qui nella Terra per effere grande , e ta- 
le fu q iella, onde Pilato affine di man- 
tener fi nell’ amicizia di Celare, non »b- 
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be orrore di proferite contro Crifto fen- 
tenza ingiufta ; ed havvi politica, che 
criltianamemc conciliando il temporale 
coll’ eterno foltanto a Principi infegna 
maniere dell’ effer grandi , in quarta 
quelle nulla punto ripugnano, anzi ol- 
tre modo conferirono all’elfere fanti, e 
tale è appunto quella «che Gesù in que. 
fio giorno vi addita col tuo filenzio , e 
fenza cui ogni corpo di Crifiiano Con- 
figlio torto manca e difeiogliefi . Ed in 
fatti perchè credete Voi, che il divi» 
Redentore trasfiguratofi a tre diletti Di- 
fcepcti in aria di lucidiflìma gloria fu- 
ne! Taborre , inculcarti loro si calda- 
mente il non palelare a qualunque la 
vilione portentofa , cui vennero ptefcel- 
ti fra gli altri Apolidi . Vrfincrn quam 
vìdifiii ntmmì dixeritit > Non per altre 
cagione , dice il dotrirtìmo a Lapide , 
fe non perchè al peblicarfi fra gli altri 
Dilcepoli la fingolarità del beneficio, 
dellati fatebbonfi ne’ loro cuori danno!! 
forai di difenfione , e d’ invidia. 
cu i ex lit trijilti * , & invidia cttufmH 
daret. Ora dico io, fe un fecreto ri- 
velato non a gente femplice e popola- 
re ma ad un Collegio di Aportoli che 
è quanto dire ad un congrelfo di Santi , 
uniti non a titolo di genio, o di altra 
mondano fine , ma con nodo fovrana- 
turale di grazia , e che {copertoli con- 
feriva fenza alcun dubbio alla maggior 
gloria del loro Maeftro publicandolì ne* 
meno credenti per vero Figlio di Dio , 
come già nella fleffa trasfigurazione pu- 
blìcato lo aveva P Eterno Padre, con 
tutto cid prodotto talora avrebbe nelle 
prime colonne di noftra Fede le divila- 
te dannevoliflimeconfeguenzedi rtrepito» 
e di livore: quali ,e quanto più luttuo. 
fe faranno mai quelle, che foco porta- 
no i rilevanti maneggi , qualora da Ga- 
binetti oltrepalfano a Perfone , che quan- 
tunque faggie , e perfette , pure non fo- 
no Apoftoli , e forfè anche alle meno 
ftcrete adunanze del baffo volgo? Io fo , 
Padri Cofcrr.ti , che quello inviolabile 
filenzio, il quale fuo!’ effe re I’ anima 
de’ grandi affari , fu tempre , e ben può 
dirli anche in oggi 1’ anima, onde que- 
lla volita Cittade ampliffima vie più fer- 
mamente gloriofa vive , e conferva!] . 
So , «he un tale carattere , ficcome al 
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vortro governo forma la miglior bafe , 
cosi fra grandi di quanti Regni più il 
Juflri , r comi vi rapprefema in quella 
guita,che il Ni o più che per rampici- 
za del fero, primo, e ringoiare fra gli 
altri fiumi , rifcuoie il pregio per la 
impenetrabile Iccreta origine , da cui pro- 
cede- Che almo non per tanto deggio 

10 qui dire , fc non fé animarvi col- 
le paiole di Crillo a cuftod ire fedelmen- 
te ne’ voflri affari quel vantaggiofo fi- 
leniio, che tanto amate. 'Hemini di- 
te. ritti . Se il voflio fupremo grado vi 
chiama non di rado a premurali confi, 
glj nelle occorenze di primo pefo , lie- 
d.vi fempre a lato jndivifibilc compa- 
gna la fegretezza , nè affetto di langue, 
nè intimazione di genio faccia mai si , 
che re trafpiri in alcun tempo da quel- 
le mura l'occulto arcano: Termini dixe- 
ritii . Sovvengavi Tempie , non effere af- 
fortfmo di Tacito , ma aflìoma deilo 
Spirito Santo, che la gloria de’ Princi- 
pi ella è leibare nel petto i fecrett , e 
che una lingua , da cui rimangano vio- 
lati può riulcire una folgore incenditrice 
del pubblico bene- Sieno i voflri cuori 
come quello di Criflo , chiufi ad ogni 
almo, che non fìa uno Apertolo, ed uno 
Ap'dlo’o dei pù peifetti : 'gemini dii te- 
rrtij . E quando per avventura taluno, 
che il Ciel non voglia , meno di Voi 
bm-mifo del Patrio bene ne difvelifle 

11 cuf'odito I gillo , ulate di vortra foli- 
ta inalterabile Giultizìa , e fìa querto il 
terzo pm futevi le ef-mpio, che a Voi 
lafcia Gesù penante, e moribondo fu nel 
Calvario. 

Compiuta adunque dagli Empi Mi- 
lùftri fu quello innoceme delicatirtìmo 
■ corpo la crudele carnifìcina , e trafitto 

10 augnilo capo da tormentofa corona di 
acute fpinc , nuli’ altro attendefi al com- 
pimento della funefta Tragedia, chela 
inumana fentenza di morte infame - Gii 

11 Popolo ammutinato , cui furore d’ In- 
ferno accende e dilata Je ingiurte bri 
me, a comune voce la chiede, e Pila- 
to più amante di vivere amico a Celia- 
re , che timorofo di renderli a Dio ne- 
mico fuori di ogni legge la proferifee. 
lo ben mi avveggo , thè a tutti Voi, 
girellò de' quali ogni determinazione si 
è Io licitò 1’ «fiere giulla , che 1’ e fiere 


vortra troppo reca di orrore Io adire 
lencenza cotanto barbara , ed alla inno- 
cenza del condannato si incanfacevole, 
ma pure Tappiate , e Voi già bene il fa- 
pete , che le una tale condanna come 
proferita dagli Uomini tiene in fé flef- 
fa tutto il carattere di efecrabile , come 
decretata tino ab eterno dal fommo Dio 
in fatisfazione di noflre colpe porta an- 
che in fronte la intera imagme di una 
incorrotta giuflizia . E mentre gli ac- 
ciecati Miniftri , giuda il fentimeuro del 
Pontefice S. Leone allo sfogo atten- 
dono del proprio furore fervono in un 
tempo al fervido dertderio del dolca 
Crillo, che ardentemente brama colla 
fua morte far tutti fai vi . Sieguano par 
dunque i c udeli a furiofamente incari- 
carlo del duro pefante legno. Cada più 
volte (venuto e languido lòtto il peno* 
io giogo , ed appena trovili un Cire- 
neo, che compaflionevole accorra per fol- 
levarnelo. Accrefca in (omino grado 
la fiera pena con incontro atnorofo la 
inconfutabile Madre , la miri interna* 
mente trafitta dal Tuo dolore , la offer* 
vi invece di lagrime mandare dagli oc* 
chi copiofe Arile di vivo (angue: San* 
gue appunto il medefimo , che un tem- 
po fi chtufe, ed ora a larga copia dalle 
fquarciate fue vene diffondeli. Gli vie- 
tino i baibari Manigoldi depofitare nel 
feno materno Io eflicmo amplerto , e a 
gran favore dar gli permettano quell’ 
ultimo, e caro Addio, che pure il du* 
ro , fi o alla divifione dell'anima acer. 
bo provò forfè taluno di Voi nella mor- 
te dell’ unico fuo Figl.uolo f ahimè 1 
che non mi regge la lingua per ptofe- 
guirnr il racconto con qualche meco, 
do!) Giunga finalmente livido e feon» 
trafatto alle cime del fanguinofo Calva- 
rio , e quivi a villa di un mar di po- 
polo in profpettiva di Gerofot ma 
rtrappino di dodo in un colla velie la 
(leda pelle, e ne piova un altro rivo di 
(angue per ogni vena. Rimanga ignu- 
do come compaflioncvole oggetto di mil- 
le (guardi ,e vergognofolud brio di mil- 
le lirgue. Sia beflemmiato fvillaieggia- 
to , fchernito. Che fe tutto querto coll* 
altro molto , che ancora rimane , egli è 
un effetto di quella eremi G'ufliaia» 
che per le offefe di un Dio infinito vuo. 
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le anche rimanere foddi>f!itta con ri- 
compeuf* fenr* limiti , ed infinita , in- 
contrerà Egli ben volontieti , e fpine , 
e flagelli » e chiodi , e croce , e morte , 
e nel tempo Hello darà a! Mondo tut- 
to , e Angolarmente a’ Grandi di quella 
terra un chiaro imibitabii’efempio di fer- 
mare, intieramente illibata la rettitudine . 

E a dir vero, fe per punire gli al- 
trui delitti fi efercita filila Perfona in- 
nocente diGesùCrido una g'ullizia co- 
sì terribile e rigorofa , ed è bafievole 
ad edere trattato un Dio in guifa di 
peccatore portarne la fola imagine , quan- 
to più quella inalterabile, e pura ubar- 
li dovrà coi delinquenti , che non già 
le fembianze, ma realmente portano in 
fe medefimi lo enorme pelo de’ falli 
proprj ? E chi non fa edere la Giulli- 
xia uno , fe così può dirli , de’ più chia- 
ri attributi, che in Dio rifpienda, ed 
a noi qui nella terra partecipato , come 
f unica forte bafe , fu cui fondanti i 
Principati , fudìflono i Regni , e qua- 
lunque altra publira adunanza dura e 
conservali , di modochè mancando elfi 
treggonfi rodo fconvoki i Popoli , de- 
predi: le Monarchie , difcicdti gl’ Impe- 
ri, in fomma ogni civile focietà dive- 
nuta immantinente un deplorevole com- 
pledo di vizj, di abufi, di corruttele? 
Nè a ciò contedare fa duopo, die io 
qui rimembri le fatali rovine , che an- 
cora compiangono le antiche Aorte fo- 
ra di una Sparta demolita, di una Te- 
e didrutta , di una defolata Cartagine , 
e di altri cento Dominj illudri, le cui 
bilance, ove nel ripartire prem}, e pe- 
ne declinarono al finìftro, toflo ancora 
etti declinarono miferamente al precipi- 
zio ; ma balla foto riandare con uno 
fguardo le fventurate vicende di Gero- 
fclima, dopo la decretata, ed efeguita 
filila Perfona di Criflo fentenza ingiù- 
Ila . Altri enormi delitti avea E|la com- 
incili in oltraggio del fuo Signore. Al- 
tre volte prevaricato nella trafgredìone 
della fua Legge. Tumulti contro di 
Aronne , ribellioni contro Mosè , apofta- 
fie dslla Legge , fimulacri eretti, Vitel- 
li idolatrati : e Iddio giuftiCGmo puni- 
tore de* colpevoli rifcolìò ne aveva con- 
degna pena con ferpetni di fuoco, con 
battiture di manigoldi , ifchiavitudine 


de’ Tiranni con ferro, e fuoco, cmt 
penurie , e penitenze : Non però an- 
cora l‘ aveva privata della Sinagoga , 
dello Altare , del Temp : o , del Sa- 
cerdoaio , del Principato , ' del Regnor 
Ma nella condanna di Crifto , «vr la 
Giudizi» violata rimafe fotto apparenza 
di Religione e di Zelo , ecco indi a 
non molto rovinate, e didrutte. da’ fon- 
damenti le forti mura della bella Sion- 
ne , diroccato Io auzudo Tempio , man- 
cato il Santuario, l’Altare, il Sacerdo- 
zio, e quel Popolo, il quale poch an- 
zi godeva il nome di Popolo a Dio di- 
letto viver efule ,e rammingo , fp gliat» 
del proprio Regno , abbandonato da Dio, 
conculcato dagli Uomini, fatto in fom- 
ma fino al di d' oggi berfagho infaull» 
di mille pene • Quindi fe pur mi chie- 
defie, perchè mai la rovina , e defola- 
zione delle Cictadi , e de’ Regni piue- 
chc ad altra cagione attribuifea Io Spi- 
rito Santo al mancamento della Giufti- 
zia , io vi xifpondo , perchè tutti gli al- 
tri delitti , ed eccedi , che il publico 
bene, ed il retto vivere didruggono, pu- 
nire li debbono colla Giuflizia; onde al 
mancare di queda, dice 1* Eccledaftico , 
prevalgono le rapine , le ingiurie , gli 
Omicidj le contumelie, gli inganni, 
ed è quanto dire.' fe la Giudiaia noe* 
veglia fempre con ifpada affilata alla 
cudodia delle Genti , fe A* oziofa , fe 
dvifimula , fe fi addormenta , fe, condì- 
feende a gen} , ad interceflìoni , a pre- 
ghiete di Amici , di Signori , di Poren. 
tati : fe non difende animofa la perfe- 
guitata innocenza della Vedova , e det 
Pupillo fc non trafige indifferente* 
mente la iniquità , ov’ ella fu , o ne’ 
tugur} de’ poveri , o ne’ palag} de’ Ric- 
chi , o nelle Piazze , -o ne’ Tempi ; Se 
non fi mofira nemica implacabile de* 
Malvagi, e vendicatrice leverà de’ tra- 
viati: In una parola, fe tiene oziofa 
la Spada , e ferba fulle bilaucie peli ine- 
guali , tutto lo efercito numerofo de* 
viaj si avvanza allo Aerminio delle Cit- 
tà , vi feorre trionfante , li rovina , li 
atterra , e li converte in orride folitu. 
dini . Ma io frattanto da tali funefle 
premtdè vado meco dedo con mio pia- 
cere cosi da’ contrarjr formando juno ift- 
contradabile raziocinio . AI mancare 
F f della 
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della GiulHzia mancano Je Città , pe- 
ri (cono i dontinj, dillmggonfi i Princi- 
pati. Dunque quefta voltra inclita Ca- 
pitale fu Tempre di una incorrotta Giu* 
fi aia cuftoditrice fedele, fenzachè otti- 
b , a di genio ,o di aderenza patelle pun- 
to appannarne la limpidezza ; giacché Tor- 
ta felicemente alla luce da tanti fecoli , 
e dìfela Tempre con (ante Leggi , e lo- 
devolillìme conTuecudini , ancora in fig- 
gi più che mai ampia , e doviziolà 
fuilifte ammirata Tempre , rifpettata , 
applaudita . 

Ma ohimè ! che mentre a Voi rosi 
ragiono, odo i fieri colpi de’ crudeli tlì- 
nu Manigoldi , che ancora non (azj di 
tanto Tparfo divino Tingue , inchioda- 
rlo al duro tronco con orribile intre- 
pidezza , e mani , e piedi . Quindi 
non lenza eftremo dolore dello Appaifio- 
nato r.oflro amabile bene inalzano il tor- 
menterò patibolo, e il lacero corpo tut. 
to nel proprio pefo ben per tre volte 
folhenfi . Ed ecco ron quanto efatta 
Giullizia richiede V Eterno Padre dell’ 
unico diviniamo Tuo Figliuolo riftorate 
le umane perdite. Ed ecco infieme 
qual memorabile efempio a Voi lafna 
lo fletto Figlio di mantenerla ne’ voftri 
Tribunali mai Tempre limpida , ed in- 
corrotta . Così penante, laaguido , ed 
attirato^ lenza una delira pietofa , che 
compaffionevole porgagli Itili» di refri- 
gerio : Afflitto e mefto fenaa una lin- 
gua confolatrke , la qual benevola ap- 
prettigli alcun conforto , abbandonato 
dal Padre, fcherntto dagli Uomini , il vago 
Cedro del Libano, l'Olivo Tpeciofo de’ 
Campi, il candido Giglio delle Conval- 
li , il defiderato da tutte le Genti , il 
coeterno , e confuftanziale al divin Pa- 
dre, l’unico diletto Figliuolo di Maria 
Vergine, il volito , il mio, il Redento- 
re di tutto il Mondo in mazzo a due 
Ladroni pendente, raccomandato al caro 
Padre lo diremo momento del viver 
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Tuo , dando un alto grido , per cui ne 
trema l'Inferno, e Itupitcc natura, il ca- 
po verfo del petto elangue abbandona , 
e fon muore . E morto dunque 1’ uni- 
co noilro bene , il nollro Padre amoro- 
fo , il noflro Re, il nollro Dio. Ah , 
che ben mel dicevano i Cieli , da quali 
(tupida, ed atterrita fuggì la luce, mel 
diceva la Terra .che con funeiti tremo- 
ri cfprefle confuta le Tue ^doglianze « e 
i falli divifi, e i monti (quarciati , ed i 
ritorti cadaveri forfè all’orrore di quella 
lancia, che in contraflegno di confluita- 
ta barbarie non ceda incrudelire contro 
l’e(linto corpo a note ancora più chia- 
re me lo decevano . Sia però ella flara inu- 
mana lacondotta deila ingratiflìma Gero- 
folinia nella morte di un tanto Dio , e 
de’ Carnefici orribili le maniere nel tor- 
mentarlo , che non per queflo faranno 
valevoli a cancellare dallo Iquarciato Tuo 
feno quel teneriflìmo amore , che fino 
dalli prima eterniti la previfla corrifpo- 
pondenza di quefta voflra bene ordinata 
Città alla fua morte fecretamente gli 
accefe. Ed oh ! quale veggio io fopra 
di Voi difendere abbondevole copia di 
lovrane beneficenze , e quale in Voi ri- 
dondarefrutto copiofo de! divin Sangue, 
fe continuando a prevalervi de' memo- 
rabili Efempj.che il noftro divin Re- 
dentore nel corfo di fua pa Alone a co- 
mun bene lafciovvi , feguitare altresì a 
gelofamente cuftodire ne’ Conflglj una 
perfetta uniformiti di voleri , un rigo- 
rofo li letizio ne’ gravi affari, ed una in* 
teriffima rettitudine nella'ammtniftrazio- 
ne della Giufliiia - Tanto da Voi ri- 
chiede e unto a Voi ripete Gesù ne’ cor. 
remi lattuofillìmi giorni dedicati alla 
penofa memori* di fua Paflìone con 
quelle voci, che motivo mi porfero di 
favellarvi . Exemplum dedì ■volti , ut 
quemadmodum e^o feci , ita & voi faeia- 
ili . Diceva . 
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Hon tieni facon mietere , _ 

G Ofa certamente Hrana , e lontana af- 
fatto dalla comune voilr3 efpettazio- 
ne lernbreravvi , fe male non penfo, 
Ornatiiiìmi Padri, che dovendo io per 
alto volito venerato comandamento da 
quello rilpettevole Luogo ragionarvi , 
luogo da Voi deliinato a promovere ,ed 
accrefcere ne’ votiti animi viviflimi fen- 
titnenti di concordia , e di pace ; affin- 
chè poi ne trafmettiare agli altri infe- 
riori membri di quella nobile Città Vo- 
lita le giovevoli impreffioni , è ne 
fvelliate le perniciofe l'emenze di dif. 
fcnlìoni , e di riffe, che la perturbano , 
e per cui conlèguire tanti altri ,che a me 
precedettero, e molto di me piùefperti 
valentiiTimi Dicitori a tutta Iena fi adopra- 
rono; cofa olrremodo llrana , io diceva, 
fembreravvi , ed inufitata , che dovendo 
io fra voi deflare i divifati pacifici len- 
ttmenti , fervilo mi fia delle fopracitate 
parole , che già vi efpofi in fronte del 
mio difeorfo, non veni pace’» mietere , [ed 
ghdmm , Ma a che Itupirne , fe lo 
Hello Umanato divin Figliuolo venuto 
per altro al Mondo fotto divife di Re 
pacifico, e bramolo di ripurgarlo dalle 
tante perniciofe difeordie , che lo agi- 
tavano, cosi fi efprelfe. Vedea ben' Egli, 
che a mantenere nelle Città , ed in ogni 
altra ben regolata adunanza la vera pa- 
ce , o in elle rimetterla fe fcaduta , non 
vi ha temperamento più confacevole, 
quanto il lempre , e valorofa mente com- 
batterne i rei Nemici; in quella gmfa, 
che a difèndere dalle zizanie ogni fe. 
condo terreno eletto , o a ripurgarlo fe 
incolto faduopo,che del continuo fquar- 


tJ gladium . Math. IO. 

ciato gli venga il feno da duro VomeJ 
re. Quindi lu quelle luininofe ficure 
traccie, perchè da Ciirto a noi legnate 
nel fuo Vangelo , porrà ognuno di voi , 
e con lode , e con merito felicemente 
riufeire nell’ arduo addoftàtogli impiego 
di ricomporre i giornalieri litigi ; onde 
vieppiù ilabilire negli altrui animi una 
fuimbievole confonanza , ed io altresì 
fu la medefima Divina feorta procurerò 
di andare gridando colla minore infeli- 
cità, che pollibile mi fia al fuo conve- 
nevole termine quello olio breve ragio- 
namento col dimoilrarvi , che per pro- 
movere e mantenere? nella Città una 
vera , e fiabile pace , dovete continua- 
mente tenere 

Guerra col Mondo , 

Guerra coll’ Inferno, 

Guerra con voi medefimi ; 

Sicché ragionevolmente pollò iò ripeta- 
vi ; Non veni pacem mittere , [ed gladi- 
Hai . Nel perfuadervi i tre divifati valo- 
rofi combattimenti , penfo di effermi in 
tutto accomodato al volito nobile genio, 
bramofo Tempre di giugnere a quella 
crilliana gloria , e conlèguire quella co- 
piofilfima ricompenla ,chc viene promef- 
fa a chi collantemente promove la Tan- 
ta pace . Ragioniamo , 

I. Che le difeordie fieno mai fein- 
pre fiate del Mondo compagne fedeli , 
ed indivifibili , non vi ha motivo di du- 
bitarne , badando Còlo volgere uno /guar- 
do allo Hello Mondo fin dal principio 
del nafeer fuo , e nel primo difeenden- 
te di Adamo , e vale a dire in Caino 
ne avremo torto uno incontraftabile te- 
F f * Aimo- 
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ftimonio. Sorto Egli m.l'cranente alla 
primogenito figlio deli ira s e com- 
battuto da lieta tu>ba di quelle rubelli 
padioni , che le due porzioni, dell’Uo- 
mo p^ero in ifcomp'glo , veduto lo 
avrefie di livore pieno fremere , ed agi- 
tarli al mirare, che grandinio odore di 
foavità innanzi il divino colpetto fptta- 
vano i Sacrifizi del giudo Abele , lad- 
dove i fuoi, perché trafittiti da’ butti 
più dozzinali , e più fcarfi de' fuoi rac- 
colti naufeanti riufctvano , difaggradevo- 
li , nemmai fi ellinfe la nera invidia , 
che col facrilego eccedo di un orrendif- 
limo fratricidio. Quindi riandate pure 
collo fguardo la fiacre ftoria incomin- 
ciando da’ tecoli più vetufli fino al dì 
d’ oegi , e di Binili avvenimenti ne tro- 
verete un numero fenza computo. Vi 
leggerete i l’adori di Abramo, e di Lot 
polli fra di loro in rivolta non potere più 
convenire ne' medefimi campi a pafice- 
r e i loro armenti : Gl' invidio!! Ftatelli 
del buon Giufeppe , perchè più di eflì 
amato dal Genitore, allo innocente Gar- 
zone tramare la morte. Vi feotgerete 
un Elafi , che furiofamente infeguifce il 
pietolo Giacobbe , un Adalonne , che in- 
tima gurrra al manfuero Davidde , un 
Amanno , che ordifce infidie al povero 
Mardocheo , un Saulle , che per mano 
di fervo vile fa crude flrage di, molti , 
c molti innocentitfimi Sacerdoti . E per 
tacere quant’ altri mi porgerebbe la nuo- 
va Legge di graz't fomighevoti redimo- 
rij, badi il fapere , che gli {ledi Apo- 
doli nel tempo m -de fimo , che dal Re- 
dentore del Mondo alla grand’opera di 
udirà redenzione fi die principio, ven- 
nero fra di loro in amblziofa contcfa di 
maggioranza . Tanto è vero , che ge- 
melle col moodo nacquero, e in un con 
etto mai fempre crebbero , e alimenta- 
tone compagne indivifibili le ride , le 
odiafiti, le difeordie. 

II. Da tutto ciò comprendere voi 
beri potete incliti Perfonaggi , qual ve- 
ra neceffità vi coflringa a vivere in una 
continua implacabile guerra col falfo 
Mondo , combatterne i rei coftumi , ri- 
provarne le indegne leggi , che dolca, 
mente preferivono dovere rifpondtrfi al- 
le ingiurie col ferro, agli affronti colle 
vendette . Sì a Voi fi i'petu col vofiro 


autorevole linguaggio di fare argine al- 
le mondane , permeiofe dottrine , che 
pur r.on di rado occolte vengono dalla 
plebe, e forfè anche da’ più (enfiati con 
lumaio plaufo : A voi il togliere d-illa 
mente de’ deboli la datinola prevenzio- 
ne dell’ empio fecolo , che fenza nota 
di codardo non può veruno laiciarfi fi>- 
veichiare dall' altrui fatto ; che da un 
Animo nobile, e generofo non debbano 
riir.eiterfi le ingiurie , che col languc 
dell' offenfore ; che il di inoltra' fi fenlì. 
bile negli oltragt è legge inferitaci col 
latte dalla natuia. Voi in fomma pre- 
fittiti folle a ricomporre le iniettine dif- 
eordie Uè’ Cittadini , a raddolcire gli 
Animi fra loro divili, ed a promovervi 
la tanto uccellari» nelle Republichc 
comune tranquillità ; il che certamente 
non riufeiravvr mai confeguire , che co! 
palefare a chi ne vive ingannato le nor» 
comprefe fraudolenti condotte del Mon- 
do intano . 

III. Non però crediate , che la 
fola voce baltevole lia a combattere , e 
ad atterrare un sì potente Nemico , 
ma per ottenerne il bramato fine fa di 
meftieri valerli eziandio delle opere , 
ed è quanto dire, debbono in voi vederli 
praticamence rilplendere , come di fatti 
in l'omino grado vi adornano quellechia- 
re doti di moderazione , di prudenza , 
di manfuetudine , di piacevolezza , di 
pace, che tanto in oggi dal guaito, 
conotto Mondo, e dagli numerofi fé. 
gusci di fue dottrine inceffar.temcnte fi 
controvertono. Quelle fenza dubbio fa- 
ranno quc'le , che più della voce rimar- 
ranno (colpite negli altrui cuori, e li 
dilporranno a ticonofrerli , e ad imitar- 
vi giuda il fentimento del Pontefice S- 
Leone ; Validtt’a funi esempla , quam 
verta, & pieni ut opere tiocelur , quarti 
vece . 

IV. Temeva lo Ifraelitico Popolo 
avventurare fe dello al gran cimento 
di battere la nuova , aperta via nell’ am- 
pio feno del già divifo Eritreo, e tre- 
mava dubbiofo il piede al dovere fe- 
gnare le prime orme nella nonmai fino 
quel giorno calcata igno-a fibbia , e 
quantunque tutti comprendeffero a pie- 
na luce , che il gran Dio d’ Ifraello col 
luo onnipotente Braccio tenendo a gui- 

fa di 
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la di forti argini fofpefe in aria le ac- 
que apriva ficuro , e Igombro il fentiero 
al Popolo Aio diletto , e dall’ altro lato 
xicufando l’ offerto fcampo , incappati fa* 
rebboao di bel nuovo fotte la medeli- 
ma penofiffima fchiavitudine di Farao- 
ne , e fora’ anche incontrata dal furio- 
fo Efercito , che lo infeguiva una vici* 
na morte, pure timidi, e palpitanti an- 
cora fi refiavano a flendervi i primi pat- 
ii , finché non videro il condottiere Mo- 
sè coraggiofa mente precederli col fuo 
riempio . Allora fù che deporto ogni 
motivo di timidezza , e rincorati da un 
tanto Duce, incarti minarorifi a tutta ga- 
ra pel nuovo da Dio loro aperto prodi- 
giol'o fentiero , nemrnai rifletterò , fin- 
che non giunfcro a felicemente falutare 
le oppofle rive. 

V. Che fe ella c cosi , voi ben 
vedete, Padri conferirti , quanto fra ne 
cellario per eleguire con vantaggio lo 
impiego , che degnamente foftenetc il 
precedere coll' efempio , e quanto fareb- 
be grave lo inganno di coloro , che moi. 
to affaticandoli colle parole per ricom- 
porre i litig), e metter pace negli ani- 
mi fra loro difeordi, facellèrfi poi ve- 
dere colle opere impazienti , rifentiti ; 
collerici, indocili, intrattabili • Potreb- 
bono certamente applicarli a quelli tali 
i rimproveri del Vangelo; dicunt non 
facilini , ovvero la formola efpreffa in 
San Matteo , tu non vedi in te rteflo le 
groffe travi, c poi bai pupille per di- 
ìcernere , e condannare le picciole feftu» 
che nell’altrui vita. 

VI. Ma lode al Cielo , che in que- 
llo nobile confeffo non vi ha pur uno di 
tal carattere, che anzi tale dà ognuno 
di fc medefimo illurtre efempio di mo- 
derazione, di contegno, di manfuetudl- 
ne , che fenza verun bifogno di ufare 
Ja lingua , nè prorompere in un meno- 
mo, e lolo accento, baderà che fi efibifea 
agli altrui fguardi delle divifate pregievo- 
lifiime doti ricco , ed adorno , e ancora 
tacendo confeguirà felicemente il bramato 
fine ; non altrimenti, che il fole produ- 
ce nel nortro Mondo tanti , e si benefi- 
ci effetti fol che fi affacci nell’ Orizon- 
te cotonato de’ raggi fuoi . Lo fo , che 
a rendervi in coiai guifa fpettabili , ed 
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inficine oggetto d* imitazione agli ingaa- 
nati feguaci di quello mifero nortro Se- 
colo , la di mertieri il vivere del conti- 
nuo in afpra guerra col Mondo : Com- 
battere fino al totale diflruggunento le 
indegne leggi di riiemimento, e ven- 
detta da lui dettate , e richiamare ne- 
gli ingannevolmente abbagliati Cuori da 
quarto feduttore fraudolento lo evangeli- 
co fpirito di concordia , e di pace ; Lo 
fo : io diceva , che per ottenere tutto 
ciò tener dovere perpetua guerra col 
Mondo ; ma qual cola più connaturale; 
ed innata ad un animo nobile, e gene- 
rofo , qual pure è il voflro, che traile 
come in retaggio dalla chiarezza de’ fuoi 
maggiori il difeernerfi , e dilungarli dal- 
le maflime vili del guado Mondo , qual 
cofa più innata . quanto lo adoprarvi a 
tutto Cielo nel coraggiofamente com- 
batterlo , ed efpugnarlo? Ne frema pu- 
re lo iniquo , ed infieme con erto lo In- 
ferno tutto , che non per quello , ancor- 
ché in un collegati , faranno valevoli a 
dirtogliervi un fol momento dall’ alta 
imprefa . 

SECONDO PUNTO. 

D irti l’ Inferno tutto , conciofliachè 
ancora I’ Inferno vi colfringerà a 
fortenere da’ luoi diabolici fpiriti della 
comune quiete, e criftiana concordia ne- 
mici capiialiflìmi una feconda p ù cru» 
da guerra . Sorto appena alla luce, e 
di chtanflime doti ricco , e adorno , ma 
altrettanto di fua natura fupeibo 1’ em- 
pio Lucifero agitato da peniier vano , e 
faftofo di renderli uguale a Dio, e di 
federe nel medefinno augullo foglio, fi 
pofe torto in orgogliofa portata di effet- 
tuarne la indegna idea . Quindi veduto 
lo avrerte fattoli Capo di innumerabili 
Spiriti a D o rubelli ,e dalla fteffa fiarn. 
ma di ambiziofa fuperbia firanametire 
agitati , fpiegare bandiera contro 1’ Al* 
tiifnno , e muovere guerra alla fleffa 
Divinità , cambiando il Cielo, Tearro 
fino allora di lieta pace , in orridocam- 
po di fediziofo conflitto. Nè Itilo con- 
tento di portare guerra all' Empireo , 
donde videfi vergognofamentc Traccia o, 
pafsò indi , e tutt' ora palla a farfi Pa- 
dre , 
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ire , ed autore delle difcordie eziandio 
nel Mondo - O qui sì , che raddoppia 
egli co' Cuoi feguaci più poderofe , e con- 
tinue le forze lue * Qui di pieno sfogo 
al livido deGderio del fuo furore: Qui 
in fomtr.a fparge incelisntemente , e di- 
fórde ne 1 cuori umani efeuri femi di 
diffenfioni , e tumulti , non efléndovr 
ornai più angolo nella terra che in- 
fettato non rimanga, e corrotto da fue 
diicordie . 

II. Or’ eccovi il fecondo affai più 
portento Nemico , contro cut armarvi 
dovete di gran valore per ifpugnarlo , 
qualora vogliate non men ne’ volìri Con- 
ciuad ni , ette nel rimanente del Popol 
lutto coltivale fentimcntt di vera pace. 
Grande quaut’ altra mai , ed io bene il 
comprendo , farà la impecia da trarfi a 
line , e molto di fatiche , e di (lenti co- 
llare vi debbe , ove trarci fr fare argine 
ad un Avverfario, cut le d feordie ad 
effo connaturali, ed innate formano il 
principale carattere del diabolico filo fu- 
rore , e molto ancora p : ù avendo egli in 
quefli miferi fecolì ottenuto uno intero, 
e quafi incontraflabil dominio de’ cuori 
umani : ma è anche vero , c S Bernar- 
dino da Siena lo fcrifse ne’ fuoi volu- 
mi , che a proporzione dello impiego 
fuolc iJd'o S gnorc conferire alla Crea- 
tura vigore , e lena per foftenerlo. Sic. 
che avendo la Divina ordinazione tra* 
feelti Voi quali Angioli di pace a man* 
tenere in tranquilla quiete la Città va- 
liti, e a ripurgirla dalle viziofe na- 
feenti riffe, e difcordie, potete al- 
tresì accertarvi della fovraumana affl- 
uenza, onde felicemente riufeirne, e 
con vantaggio, e con gloria ; non altri- 
menti, che 1’ Arcangelo San Michele 
dellinato a debellare , e conquidere lo 
ambiatelo Lucifero, e a ripuigaie quel 
beato R.gno di pace da ogni feme di 
ledtziofa contila, che lo iniquo cercò 
d’ imprimervi , provveduto venne di ab- 
bondevoli ajuti , e fcccorfi , talché udirti 
di Coro in Coro dolcemente rifuontre 
nelle angeliche Girarchie quel giulivo 
memorabile cantico ; inulta mattinila de 
Mulinile circolimelo , qui fottìi ut frielio 
feci t vi Striata . 

111. Fatevi dunque cuore o Voi 


tutti omatirtìmi Padri , che qui mi udì* 
ce : Preparatavi pure a fofleo.ere col vo- 
lita natio coraggio la cruda guerra 
che vi prepara 1’ Inferno, e quanti in 
effo eontengor.fi perturbatori della co- 
mune quiete mal gni fpiriti ,- ficuri di 
riportarne ad ogni affatto mai tempre 
gloriofiffima la vittoria . Ed oh che bel- 
la forte si è mai la voflra Uditori , che 
vantaggiofo contento! aver Dio vicino, 
che vi conforti; aver Dio a’ fianchi con 
potentiffimi ajuti, che vi (ottenga * I 
Figliuoli d’ Ifraello gioivano eziandio’ 
fra le flragi , qualora portavanfì alle bat- 
taglie fono la condotta di Gedeone , or 
de’ Maccabei ; E Voi avrete di che te- 
mere fotto la guida di un Signore cosl- 
amorofo , fotto la feorta di un Difenfo- 
re sì fedele i lo non niego , che moiri 
gravi , e tutti fuperiori alle umane forze 
faranno i combattimenti , onde lo infer- 
rai tentatore cercherà rendere vane , an- 
zi atterrare le vortre indurtrie di pace * 
Varie , e tutte poderofe faranno le ma- 
chine , di cui fervirafli affitte di fparge- 
re, e coltivare ne’ vofiri Concittadini 
diaboliche temenze di fedizioni , e tu* 
multi; ma Voi avvalorati da continuo 
abbondevole Divino ajuto, ne fortirete 
fernpre , e cori trionfo, e con merito. 

IV. Quando Davidde , per altra 
Templice Garzoncello, avventuroffi al 
memorabile cimento di combattere , ed 
infieme reprimere io audace orgoglio del 
Filiftro Gigante, in cui, giulla il co- 
mune parere de’ Santi Padri , ci viene 
figurato il Demonio , nulla riprometten- 
dofl di fe meJtfimo, appoggiò tutta la 
fua fiducia nel gian Signore degli Eler- 
citi , fra le cui mani fono le vittorie , 
tn vinti ad mi , diffe Egli , cum gladio. 
Òr balia ; tfo auum vtnìo ad te in no. 
mine Domini Exercituun» . Quindi in vir* 
tù di quello fanto nome roiasdo animo 
famente la ufata fionda , in erto vibrò il 
colpo, in erto trionfò , in erto vinfe . 
Su quefta (ìcura feorta dovete ar.cor voi 
procedete contro lo Infernale nemicò 
non mai fario di accendere fuoco nelle 
Città , e di eliliarne la vera pace. 

V. Per confeguire quello fine ora 
ftudiandoli l’ iniquo con fue falfe rap- 
piefentanxe di dipingere ne’ volil i cuoti 

fotto 


Digitized by Google 


Difcorfo V. ai Catto 

fitto fembisnzà di odiolità la eccellenza 
dell’ onorevole impiego , che ioftenete , 
ed ora di flillare negli animi difeordan- 
ti , ed amatori della vendetta perverfe 
inaHime di non arrendetfi alle vollre 
premure , col fomentarne la orinazione, 
non lafcierà mezzo intentato , onde ren- 
dervi ogni via malagevole al confegui- 
mento de’ voliti pacifici defideri ; ma 
non per quello dovete punto arrecarvi 
dalla intraprefa carriera , nè punto cede- 
re alle diaboliche forze dello iniquifiimo 
tentatore. Anzi fe egli è vero, come 
è di fitti , e lo flcflb Apollolo delle 
Gemi ve ne afficura, che non farà mai 
coronato, fe non chi avrà combattuto 
da valorofo ; ed altrove, che eiafche- 
duno riceverà fua mercede a mi fura di 
fise fatiche, tanto più dovete iacorag- 
girvi fra 1’ arduità della imprefa , quan- 
to ficuramente vi -a (li lì e la infallibile 
certezza di riportarne la vittoria più 
gloriola , c più abbondevole la ricom- 
penfa . Iddio, come dilli, non manche* 
rà dal canto fuo d’ invigorirvi , c pre- 
darvi lena in qualunque tempo ne' vo* 
Uri combattimenti . àiechè sfidate pure 
con coraggio lo Inferno tutto, c qualora 
pretenda infidiofo aicraverlare le vollre 
fante idee di unione, e di pace , fatevi 
ad tifo incontro ripieni di fortezza , e 
fiduzia colle fovracitate parole del Santo 
Re* le Profeta : fgo auttm unto ad te, 
i» nomine Domini Exercituum . In forn- 
irla per ottenere i! bramato intento , 
o ial’ è pur quello di promovere , e cu* 
ftodire fra le vollre mura , la crilìiaDa 
concordia, e vicendevole focietà , fa di 
inellieri , che intimiate aH'Ialèrno tutto 
una implacabile guerra, e colla affillen- 
■/* del fovrano Divino Mraccio , che non 
farà mai per mancarvi , ne difeopriate 
le infidie , ne combattiate le forze , ne 
fuperiate gli affai» . 

TERZO PUNTO. 

N E qui vi (ia chi figurifi.che vinto 
il Mondo , vinto 1* Infimo , altro 
non vi rimanga Nemico da iuperarli , 
che anzi una terza non meno grave con- 
liderabile guerra vi rella ancora da (of- 
frire dal vollro interno , e vale a dire , 
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da Voi medefimi . Sono le porzioni deir 
Uomo chi noi fa f fono dopo la colpa 
di Adamo di tal natura, che da lubri- 
ca, e viziata radice procedenti là coiro- 
no orgogliofe , e lenza ritegno, ove f, 
empito -de’ proprj fregolati appetiti , e 
lingolarmente dell’ amor proprio, e del- 
la propria innata (lima avidamente le 
porta : dal che ne fiegue , che perfone 
dotate di chiara (lirpe , di (angue no- 
bile, di (piriti generofi mal volentieri 
(offrono il dovere immergerli ne’ loro 
trattati (la la moltitudine del volgo igno- 
to , e delle Genti più infime , e popo« 
lari, in quella guifa, che H grano elet- 
to mal (offre il vederli framiìchiato , e 
confufo colle zizanie . 

II. Or quello connaturale anrge- 
nio , e interne ritrosìe , effetti pur trop- 
po deplorabili di nollra viziata natura, 
dovete Voi combattere , a fuperare p 
Voi dico, che prefittiti folle ad edere 
promoiori di pace in quella nobile Cit- 
tà voltra . Concioffiachè effendo d’ or- 
dinario nel baffo volgo le riffe più fre- 
quenti, e le diffeGom più imperverfate, 
farà anche d’ uopo, che fra eflb non di 
rado , e quafi del continuo vi ritroviate 
per ricomporne le diffonanze. Ed oh 
quale varietà di Perfonaggi , e quante 
diverfe figure converrzvvi rapprefentire, 
e forfè al vollro naturale del tutto op- 
pofìe , onde riufeire con frutto nel vo. 
Itro addolcatovi incarico, e fra le gior- 
naliere colitele , che occorrer fogliono nel 
popolo più minuto! Ora farete innectf- 
iiià di addolcirli , e di dmiollrarvi in- 
tercffaii nelle loro pretefe , e - di avert 
fatta a Voi comune la loro caufa : Ora 
di pervadere fentimenti evangelici , e 
mallime di onore a Perfone idiote , in- 
colte, indocili , intrattabili , e sfornire 
affatto di ragionevole difcernimento;ed 
ora finalmente veflirvi di un autorevo! 
contegno per atterrirli, e (radicare dt 
quegli inafpriti animi le infane voglie 
di mordacità, e di vendetta. In una 
parola farete nel duro cafo di abballar- 
vi al loro incolto collume , ed a (offrir- 
ne gl’ impropr} effetti , a fnmiglianza 
del Santo Apollolo Paolo , che fattoli 
tutto di tutti , ora affliggevifi cogli af- 
flitti , era cogl’ infermi infernurafi , ed 
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ora angulliavafi cogli opprelfi per così 
ridurre ugnuno ad abbracciare quella 
legge, che loro predicava. 

III. Oltre di ciò nel maggiore ac- 
ciecamento , e furore di bile nulla ha. 
dando al vollro grado irrirerano bene 
lpeffò con parole ingiuriofe la voftra fof- 
fercr.za, e talor anche vi troverete nel 
rilkofo cimento di perdervi infin la vi- 
ta . Che fe poi vi accada ricomporre 
le difeordie ne’ Cittadini , e nel Ceto 
noble, non minori oilacoli vi fi pare- 
ranno dinnanzi, nò minori ritrosìe fa- 
ranno guerra a’ voliti pacifici defiderj 
nel traili al bramato fine . Quando 
lìentar vi faranno gl’ interi meli ad ave- 
re lecoloro lo abboccamento , e quando 
ancora faranno contrapunto alle voli re 
premurofe infinuazioni con una fpregie- 
vole non curanza , oltre cent* altre dif- 
gnflufe amarezze, cui dovrete foccombe- 
re.e che io qui tralafcio di riferirvi. 
0<a vedete onoratiffimi Padri in qual 
afpro , e continuo combattimento viver 
convergavi contro di voi medefimi , con- 
tro i volici fpiriti nobili , e generofi , 
contro le proprie fervide paflìoni non 
inai avvezze a lafciarfi pungere , e fo- 
verchiare dallo altrui faflo , e di quale 
inalterabile fi ffcrenza vi convenga ar- 
mare il vollro interno , onde fuperare 
tanti , e si gravi oilacoli . Non fiavi 
dunque chi ini condanni, fe ioquìcom- 
parfo per efortarvi a promovete , e man- 
tenere fra vortri Concittadini una liabi- 
le pace , fervilo mi fra fin dal principio 
di quelle memorabili parole del Reden- 
tore : non Tini tre. 

IV. Ed in fatti non fenza gran 
milìero, e maturo configlio polliamo noi 
credere , che i voliti favj Antenati nello 
iflituire quello nobile Magillrato , di cui 
tutti Voi ne fiere al prefente la intera 
gloria , ed ornamento, (labilifee altresì, 
che facro Dicitore , annualmente vi fti- 
tnolalTe alla grand’ opera ne‘ correnti 
giorni dedicati all’ amariflìma Paffione 
del Redentore , onde coraggiofameme 
militando fono di un tanto Duce , di 
norma vi fervide, e di efemplare ne’ 
Voflri divifati combattimenti col Mon- 
do , coll’ Inferno, con voi medefimi . 
Concioffiachi appunto il Mondo , 1* In- 


ferno , e le innate ripugnanze della tri- 
tura elprelfe in quelle parole, iranfeat a 
me Cahx ifte , vinfe egli , e fconfille col- 
la fua vita , colla (uà Pallìone , colla 
fua morte , affine di rendere all’ uman 
Genere la bella pace deli’ antica inno- 
cenza, che avea perduta, e ripurgarlo 
da ogni dannofo Cerne di dilTenlioni , e 
difeordie. Così ancora Voi coriggiofa- 
mente feguendo le orme fegnate dal dol- 
ce Crillo, riporterete gloriofa vittoria 
del Mondo , dell’ Inferno , di Voi me- 
definii . Terrete lontane dal Popol tut- 
to le tanto nocevoli all’ uman Genere 
altercazioni , e contefe , e vedrai!! per 
ogni contrada di quella rifpetcabile Città 
volita palfeggiarvi ficuta, e franca la 
giocondillima pace . 

V. Che diremo poi di quella eter- 
na , incorrutibile mercede , che in ricom- 
penfa di voftre fatiche , e del molto da 
Voi fofferto ne’ tre divifati , e colimi, 
temente fofienuti condirti infallibilmen- 
te vi attende nell’ altra viti ? Io mi 
figuro , che non prima fciolti da quella 
frale corruttibile filma, e dagli Angeli 
di pace Tutelari di quelle mura manzi 
1* augufto Trono del fornirò Dio felice- 
mente condotti : Quelli o Signore , dià 
ranno a voci fonore di fanto giubbilo , 
quelli fono quegli appunto, che dopo 
avere , valorofamente militato fotto i 
fiendardi di un Re .pacifico , qual pure 
Voi liete, e dopo avere riportata una 
compiuta vittoria del Mondo , dell’ In- 
ferno , di Loro medefimi affine di pro- 
movere , o flabilire nella Loro inclita 
Patria fentimenti di vicendevole cariti, 
e tranquilliffima pace, a Voi finalmente 
titornano carichi di trionfi, e di meriti; 
onde non deeli loro un premio di poco 
grado, ma fommo, ma (ingoiare . Su via 
dunque fi apprettino gli ornamenti di 
gloria più puri , le flole più luminofe . 
E qui rifuonando per ogni angelico Coro 
quelle giocondiffime voci, con cui ru- 
ffianato Divino Verbo fece fuo primo 
ingreflò nel noftro Mondo: Gloria in 

Cielo all* Altiffimo, e pace in Terra 
agli Uomini di buona volontà , entrere- 
te felicemente in quegli eterni ripofi, 
affine di godervi dolciflìmi frutti di glo- 
ria per tutti i fccoli ; Gcchè potrete 
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escori voi perpetuamente ripetere con lor vortro i tre divlfarì dell* umana 
Daridde ; la ptet i * idipfam dtrmUm , quiete Nemici capitalillimi , (ìeura , e 
V ttfuitftani . Tanto (pero di ognu- f anca rifpiendee farete , e patte g giare 
ito di Voi, e tanto Scuramente mt ri- fra voftri recisa la Canta Pice, Di- 
prometto , che abbia a («cedere ogni ceva . 
sitai rolla abbattuti , t couquili dal va- 

DISCORSO SESTO 
' per la sacra lettera 
DI MARIA SANTISSIMA 

ALLA CITTA' DI MESSINA 

25 E L REVERENDO V. 4DR.E 

DIEGO DA NAPOLI 

LETTORE. 

Si iavini grttiam in tcnlìs tuis , o Jtew, dona mibi ? optila m 

mtum , prò quo cbfctr». Efther. c. 7. V. 3. 

B Enehè da quel primo per Noi fcli- non era , non (òlo all’ eterna Gloria 
citlrmo momento, in cui (agoni- predettinata fu, ma di più dichiarata 
zante Redentore il fuo micenee degli Uomini , e degli Angioli affollila 
Reg o in Peifona del diletto Giovanni Impertdrice ; per Noi, che di Ertblei , 
alla fua Divina Genitrice raccomandò e di Chicfa Santa legittimi Figli ftam r , 
caldamente; la (Iella bella Madre di Di- fe fletta unicamente impegna : e molto 
legione, di Amore , e di Santa Sperati- pi th per coloro, i quali il di lei ampio 
za , si di Noi , come di tutt’ i Redenti valore credendo, e confettando , fuuanft 
1 » validilliraa tutela imraprele : non c fotto la di lei validilliina Protezione . 

Però, che in (uccellò di tempo più ad Felicillima Città di Meffina , e perchè 
una, che ad un altra Città, o Nazio (ino all’ ultimo giorno del Mondo alle 
ne , inchinevole con quella non fi fotte Città tutte del Criftianeftmo obbietto 
pilefata . Certa Ella , e fieura , che per d’ invidia, e di maraviglia min (arai , 
Noi interponendoli . tanto, e non meno del rtténdo Ha'a colla facra Lrtrera di 
Sacro adorato Tnfagio il piacere incon- Maria, noflra Signora, che a Te inviò, 
tri , quanto fin da' lecoli eterni ÌBCon- di (ita pan ale Tutela refa piucchè fi- 
na o aveva fu gli occhi dello (leffò di cura *’ Neghino pure le altre intride Na- 
Giaa<a, e benevolenza ; uopo ancora non zroni , che la bella Diva, perluafa ap- 
avenlo di oppone quella, che la Regi- pieno della tua Fede circa i principali 
na Eller, il Monarca Attuerò pregan- miftcrj del nortro Rifcato , c del tuo 
do, applicò onorata condii one , molto- verfo Lei amorofo , filiale Ottcqti 10 , alle, 
meno eflTendo bTognofa di fupplicarlo umili fuppliche , che le avanzarti, abbi* 
per le medefim» , perché fin da quando Ella nel (acro Fugiio, che ti trafmtfe , 
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fedelmente eorrifpofio: poiché ciò , che 
audacemente dicono, dimoflrar non po- 
tendo, nitro non faranno , che aggiu- 
gnere lume al tuo lume; ed alla tua 
antica gloria altra Gloria novella . E 
realmente , io credo, che la bella Diva, 
> tuoi fcdelirtìmi Legati ricevendo ; nell’ 
atto Aedo , in cui loro foddisfaceva , e 
le tue fuppliche rifeontrava ,parrni,che 
al Trino , ed indivifo Nume rivolta , 
crai detto averte : Se negli occhi tuoi, 
mio Dio , la tua Figlia , la tua Madre , 
la Spola tua grazia incontrò, quello di 
Mertìna fcdeltflìmo Popolo , che in me 
fortemente confida, donalo a Me, che 
per lui premurofamente Ti priego: Si 

invtni iratiam in acuii* tuie, duna miti 
"Pofalum meum y prò qua olftero. Indi 
certa, e ficura di ellrre per la innarri- 
vabile Eccellenza del filo merito ertau* 
dita, il iacro Diploma di propria mano 
foferirte , ed a' tuoi fortunatiflìini Lega- 
ti confegnollo . Sì , tanto , e non meno 
creder dobbiamo, che detto, e fatto 
averte la Immacolata Regina , Prrlocchè 
artìcurir ti puoi : Che iìccome in que- 
llo del fuo verfo di Te parziale amore 
certa ti refe; così del pari in amarla di 
vero Cuore , vuole alfolutamente impe* 
gnarti • Incominciamo dunque dal pri- 
mo . 

Troppo lungi dal vero ne anderef- 
fimo N. N. fe lo fpirituale Amore , con 
cui , o Iddio, o i Santi Tuoi , Noi tutti, 
che di Santa Gliela legittimi Figli fia- 
no , fomma mente amano, ne’ brevilli- 
mi confini del carnale amore reflrignere 
vorrcrtimo, ed imprigionare ; quandoché 
nc fpaz] di tempo, nè limitazione di 
luogo quello riconofcer può ; nè a pro- 
pri temporali vantaggi impaziente ago- 
gna ; ma bensì tutto, e per intiero a prò 
dell' Amato Obbietro fi diffonde . Lad- 
dove poi quello pur troppo finibile fi è , 
e rifletto in fua ragione , e natura , e 
Tempre molto pii a fuo vantaggio ope- 
ra , di quello k vantaggio dell’ amato 
Obbietto potrebbe operare. Ed in vero 
giufta il parere dell’ Africano Dottore, 
tofa mai egli è il terreno .amore .quan- 
tunque impudico, ed immondo non fia, 
ma foltanto da naturai fonte prodotto 
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( che pure nè fama , nè facra , nè relì- 
giofa la Perfona amante rende , e di- 
chiara ) fe non fe una dell’ Anima ra- 
gionevole naturale affezione , per cu! 

I' Anima fleffa appartienila , ed ertati)- 
te qualche plaufibtle Obbietto, per go- 
dere di lui, appctilce, e ricerca ; e con- 
(eguito, che lo ha, gode del di lui pof- 
fcilo , e con una naturale , febbene non 
durevole foavità lo rtrigne , e confer- 
va ? (a) Ma 1’ amore all’ oppoflo , con 
cui li Comprenfori amano Noi, come 
che di tutte quelle impurità fp, gliaro 
egli è , quali 1’ amore naturale predo 
che indivifibilmeme acconip -guano ; an- ' 
zi ertendo a lomiglianza della Divina 
Carità a maraviglia foggiato, fa sì, che 
1' Amante non già per compiacere fe 
Aedo , ami , e de lì deri , nè tampoco di 
quindi per lo mezzo dell' amato Bene 
uno dato di gaudio, e di felicità gua- 
dagna rfi , ertendo già delia fierta Soltan- 
aiale Beatitudine poflefiore felice, tutto 
perciò, e per intiero in felicitare l’ Ob- 
bietto , che fi ama cepiofamente fi dif- 
fonde . Ora con quello amore per 1' ap* 
putito amò voi Maria, la bellillìma Di- 
va , ficcome con quello vi amai e di 
cederto amor fuo nel fiero Diploma, che 
v' inviò, un pegno certo, ed innegabi- 
le vuole compartirvi . Il che non po- 
tendofi per principi cedimenti da me 
dimollrare , da que’ (inceri fentimenti , 
co' quali la grsz ofa Signora vi ferirti, 
e che a Voi tutti al pari della merig- 
giana Luce noti fono, e maniferti , sfor- 
ziamoci, ed Io di ricavarlo , e Voi di 
concepirlo. 

Piarla yergìnt ( così appunto co- 
minciò a (piegarli ) Maria y eroìne ^ 
Dunque quella rte/fa eccelfa Sovrana vi 
fetide, che alla Maternità dello Infini- 
to, inconcettibile ; Verbo fu da’ fccoli 
«torni dalia Triade Sacro fama deputa- 
ta ? Quella per 1’ appunto, la quale, 
acciocché di una tale , e tanta dignità 
forte ben degna, con miracolo nuovo, e 
non peranche udito, da ogni neo di 
originale colpa fu prefervita ! Che neiì’ 
atto fteflb , in cui qual vera Genitrice 
di Dio, lo {ledo Dio nel proprio .inte- 
merato feno accolfe , dall' Arcangelo 
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Gabriello come Imperadrice Sovrana He 1 
Cielo, e della Terra, e degli Angioli, 
e degli Uomini (aiutata fu, e riveri* 
rt , ed adorata ? SI , quella appunto vi 
fcrifse ; ma palliamo più oltre. 

Di Gioeebimt Figliuola, di Dio Umi- 
le Ancella — Oit Dio! e chi mai da 
quelli precifi termini la eccedente dile- 
zione di Efsolei verfo Voi Tulle prime 
non dedurrebbe, edendo Noi piucchè fi- 
curi, che per confermare in Voi la con- 
fidenti in lei già concep ta , vi fa fepe- 
re , che aach' Ella dal comune lcgna- 
gio di Adamo la origine traeva, ed i 
natali : e quindi Te il Divino Verbo a fa- 
lò line di renderli nottro Primogenito 
Fratello , e predo il Divin Padre Avvo- 
cato, e Mediatore, umana carne gra- 
ziofamente alTumer volle , e cogli Uo- 
mini quaggiù in terra converfare , eflen- 
do ancor Ella dello (ledo comune 
Ceppo, Tebbene fenza la comune col- 
pa propagata , non può edere a me- 
no , che non abbia ad impegnare per 
Voi tutta la lua valididìma Protezio- 
ne? Si, tanto, e non meno indicovvi 
nodra Signora . Ma vegg’amo come 
profiegua . 

Di Gesù Criflt Crocifjfo fortunati firn* 
Madre ~ E qui sì , che di girne gai , 
e Tartoli , giudo , e ben fondato motivo 
ne avete, o di codetta Nobilittima Cit- 
tà fortunatidimi Cittadini ! poiché quella 
vi Tende, che i più riputati fragli Uo- 
mini in dignità Totmoma , ed in puri, 
tà , in candore , in fantitì ancora gli 
Angioli ftedi del ParadiTo. Conciolfia- 
chè Te fra tutte le corporee , e fpiritua- 
li Creature data Ella non folle la più 
fublime , la più celibe, la più Santa, la 
più perfetta , conte poi qual millica 
Verga di Gede , il vago candidillimo 
Giglio delle Celedi Convalli nel Tuo 
immacolato Ceno accolto avrebbe , e nel- 
la pienezza de’ tempi verginalmente 
partorito? Come mediante la concezio- 
ne del fuo Divin Figliuolo , renderli 
Madre quaggiù in Terra di Colui, che 
con generazione non interrotta lo è nel 
Cielo dal Genitore Divino eternamente 
generaro 1 Come deputata eder poteva 
ad edere fortunata Genitrice di Colui , 
che col fangue fuo i peccati del Mon- 
do terger doveva , e cancellare t Cei- 
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«mente , che unto , c non meno con 
quelle precife parole indicar volle la 
vaga , graziofiflìnii Signora ; e larvi 
con ciò ficuri, che la Tutela fua non 
già delle volgari data farebbe, ma più 
valida , e ficura , quanto fovra ogni al- 
tro Santo inerita Ella di edere ettau- 
d:ta . Ma via innoviamoci più N. N-, 
e a nuovi argomenti di ftupore , e di 
gioja lietamente prepariamoci . 

Della Tribù di G'uda ( fiefne così 
nel graziofo referitto ) e de!!* /tirpe ili 
Davide — Ma che altro additar volle 
la tua Tutelare, o di Medina fortuna- 
tidima Gente , fc non fe , che in Ef. 
folci , ficcome nel fuo Unigenito Di- 
vino Figliuolo, tutto quello, che a’ San- 
ti Patriarchi fino da' fecoli vernili fu 
prometto; tutto quello, che da’ Santi 
Profeti dato era fino alla pienezza de* 
tempi vaticinato ; quello ancora , che 
fino a quel punto fatto gli ofeuri ve- 
lami degl' enimmi , e delle figure era 
flato fimboleggiato , e predetto , tutto 
injElfalei, enei fuo dilettillìmo Figlio 
fi era efattamence adempiuto > Si N.N. 
alla Tribù di Giuda, ed alla Regia 
Davidica (lirpe, 1* adorato, Giacobbeo 
Vaticinio, le ofeure fettimane di Da- 
nielo, e ciò, che con fatidico fpirito il 
Reale Salmifla predetto aveva , e cioc- 
ché uniti con Efaia , Geremìa , ed Ezc»- 
chiello prefagito avevano tutti gli altri 
Profeti minori , almeno per quel canto, 
che lo Umano, fofpirato Rifcatto con- 
cerneva , era flato dallo dettò rivolan- 
te iddìo providamente ordinato , e di- 
reno . É perciò, fpiegandofi la bel- 
lidìma Diva , eh’ Ella appuoto tra quel- 
lo della Tribù di Giuda , c della Da- 
vidica dirpe nobilidimo germoglio, che 
lo Aedo inviolato frutto partorito ave- 
va , in cui le Centi tutte dell' Uoiverfo, 
c lo fcioglimento della Colpa , e la 
pienezza della Divina grazia avrebbono 
felicemente confeguita , dimcttrar ri 
volle, che ottima, e- prùdentifTima an- 
cora data era la tua Elezione nello Icie- 
glierla per tua Signora , ed Avvocata ; 
perchè Ella fola colla fletta pienezza dt 
amore, con cui feriveva , fovra tutti gl' 
altri del Cielo futuri , felicilfimi Con- 
cittadini , affittita ti avrebbe , e protetta , 
e garantita -• 
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Ch* fe poi di codello amor fuo iet- 
to di Te ficurezz» maggiore avere ne 
vuoi, o Cittì nobiliflìma , fpecchiati pu- 
oe , e feriameme confiderà le altre , che 
loggiutife , care , defideratiflìme elprcf- 
fiont; e ne rimarrai al noti più citte 
5>:rfo*fa , e conrinta : ed eccole appun- 
to , eflfendo Io di con errare pinerbè 
fi curo . oi’ Krfféltfi tulli fa/utt , t di'ti' 
annlpcttatt Dio U pina , Ctlrfie Btieai- 
~ ttt . C chi mai con più fiairezzac'a 
yarte dell' onnipotente Dio benedir ti 
foteva > che quella , che collo ftefToD o 
con triplice di Parentela folte , cd in- 
«iitfolubilc /rgame era fiata maraviglio- 
fornente imparentata t Dunque ritrovan- 
doli la grazii fa Regina della Volontà di 
tutte , e tie le Divine Pedone , che pure 
♦mica , cd indivi!» fi è, arbitra , e dif- 
potica , poteva pur troppo nali’ atto 11»! 
lo , in cui la fpititual Ialine ti annun- 
ciava , del'a pienezza della Divina , e 
tempre delìderab le benedizione renderti 
giucche li- u : a . 

E «uefla quella Benedizione C fu , 

« Città fortunata , che a difpetro del* 
le tartaree porte ,che con diabolica vio- 
lenza cento volte, e mille, e guerra, 

« morte , a totale defecazione ti minac- 
ciarono , e dal ritornale alla abomine- 
vole , liete fi ara Idolatria , come flomv 
chevolmente vi ritornarono tante Città , 
tanti Regni , e tante Monarchie , poti 
validamente 1 berarti . Quella dal mi- 
vidial vcler-o di Ario, di Neftorìo , di 
Xutichetc , di Macedonio, che pure nel 
tuo feno penetrar poteva , ti potè falva* 
re : e diple reliquie efecrabili del Mani- 
«heifmo , che in quello Regno di Sici- 
lia radicato sì era ,fino a fidarvi iltro- 
uio , c la reggia, ti pctè garantire : e fe- 
*e si , che quantur.qee al di dentro, ed 
al di fuor! folli Tu dagli empj Sarace. 
ai circondata, Uretra, e penetrata, tut- 
tavia però il chiaro, inneftirgu bile lu- 
me della fede di Gesù Cullo in Te 
iron fi tliingueflé . Quella sì , quella 
flefla Bciedizione quella fu , che in fuc- 
celTo di tempo da tutti gli altri perni- 
cioG errori , quali contro la vangelica 
dottrina della C liiefa foriero audaci , c 
baldanzofi , validamente ti difefe : e con 
ciò di fiendedì doliamo a prò de" tuoi 
Jpirjteiili lofi gni no* pagi , uon foddis- 


facra Lenirà 

fatta , eaiandio a’ tuo! temporali vantag- 
gi inchinevole pur troppo volle palelar- 
ft . Quella fu quello inefpugRab l* feu- 
do , che da tutti que’ colpi llerminato- 
ri di Ipada , di lancia, c di faette, che 
per la corruttela , e depravazione di non 
pochi tuoi deboli Figli il vindice divi» 
furore contro di Te avventava , ti potò 
proteggere , ed inguifaechè , fa malgra- 
do i più fieri tremuoti , che a gu ; fa di 
fieir.'itli canne , o palnflri giunchi da 
imne tue fi venti agitati, cento volte , e 
mille dall’ imo al fommo ti fcofTero , 
fana , ed intiera duri , e peritili : fe ad 
onta della orrida peflilenzi , che con 
diabol.ca fante la nuggior pine de’ Fi- 
gli tuoi divorò, e confunfe , poco men# 
che popolata , come prima cri , ora ti 
ritrovi: f» malgrado eziandio lofpavtn. 
tevole turbine della guerra , che lace- 
randoti al di dentro , ed al di fuori , 
per meli , e par anni tl anguftió ; r po 
co meno , che alla efirema miferi; ti 
ridulfe , tuttavia però in Te Nobiltà 
Delta, e fiorito Commercio, fi ritro- 
va ; ed a qualche altra profittila , o Ti- 
ntola C.ttà di Europa obbietto d' invi- 
dia più tolto fei , clic di pietà, e di 
compaffio'ie; dì pure, e dillo liberamen- 
te : Che tutti codefii fpirituali,e tem- 
porali var.trggi tuoi dalia Benedizione , 
che per patte dell’ onnipotente Dio ti 
comparti la bellifiima, ei amahihlfimn 
Signora funo fiati ficuramente provena- 
ti . 

Così parimente facile fede per me 
il rendervi ficuri , che Voi ad un tale, 
e tanto Amore fedelmente corrifponde- 
te , che pure il fecondo motivo fi iti 
( fc pure mal non mi appongo , ) che 
li prefifie Maria noftra Signora , co! ri- 
feootrare col fno facro Diploma le vo- 
ftr» fuppliche fervotofe : come in tal ca- 
lo ficuro eilèndo io di coronare glorio- 
famente lo incominciato Panegirico, di 
avere col dire toccati gli altri fublimi, 
potrei con tutta rag'one gloriarmi A Ma 
poiché quello è quello, che la mia gir>- 
ji in qualche parte amareggia , pcic-ò 
*on già a quel molto , che fate , ma 
libbrne a quello , che far dovrrfie , lo 
iotrapref» argomento brevemente rivol- 
go • 

S> nel fiatarne Cantiglicvole giudir 
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ilo, ( mi diià taluno ) troppo male o 
Padre, tì apponelli. Ah, fc negli an- 
nui gierni , ne' quali 1’ arrivo della fi- 
era Lettera fra Nei fi rammemora, una 
volta fola ritrovato ti folli : e riguardato 
cogli occhi tuoi , come per gl’ apparati fe- 
lli ri , per gli archi , per i trofei , per 
gli artefatti fonti, per i geroglifici, e 
per gli emblemi , per le macchine di 
nuora invenr.ione , p.r la indicibile co- 
pia degli accefi doppieri, per il fallo, 
per la pompa , per quello si degli Erte- 
ri , come de’ Naturali di quella Proto- 
metropolitana Dioceii incredibile con- 
corro, quella nollra Città gioifee , tri. 
puti>a,e nfalta, ficcarne dall'inganno, 
in cui ti ritrovi , larefli felicemente 
ttfaito, cosi di Noi tutti un giudiaiopiù 
favorevole facendo , a tanto dire non 
cosi facilmente ti avvanzererti. Dun- 
que ( ripiglio, e dico ) con quella fola 
elleriorità di Religione, fc pure atto di 
Religione appellar li può quel taato , 
che a foddisfar pmttorto il naturale or- 
goglio è dite io, che a compiere della 
Pietà i facrcfanti doveri , crederà tal- 
uno di efìbirc alla bella Diva Sicuri , ed 
incontrallabili argomenti, di quindi nell’ 
amore , e coirifponderza di Eilolci 
perlifere , e durarla f Falfo filfiiiìmo, 
anzi N- N. , che Io non m’ inganni 
nè poco, nè punto, dalle medcfi.ne del- 
la Sacra lettera memorabili parole fpero 
rimaner ne dovrete perfuafi e convin- 
ti . 

Ceì.i pur tappo a 7f_oi ( Scrive co- 
sì 1* Alma MaJre di Dio ) cht Voi tutti 
cetili ferme Tede , eie avete già concepita , 
Legati , ed ^tmbafeiadori premuniti dì pn- 
ilici documenti indirizzati ci avete , per 
rendermi certa , t ficura : che già Con 
pieno giubilo del wf.ro Cuore il FtgUuol 
mio fua/ meri Figlio di Dio , Vero D i , c 
vero Uemi conferete : e eie dopo ti fuo 
immortale Hi/orgimtnto fi a in Cielo glorio- 
famente /alito. Dunque, ( ripiglio, c 
.dico ) ficeonie della purità della fede 
de’ volili fortunati Prcdecertòri paga , 
e foddisfatta dichiaroQì Nollra Signora , 
così del pari la IlelTa purità di tede , 
lo fleflo ili Religione Sacro, immacola- 
to candore da voi tutti immancbevol- 
rnente pretende. Ma fe laFcde dalle ope- 
re digiuni* vera fede ncn è , ma mor- 


te in fe flelTa , e per lo Fedele , che la 
prof.’ Ha , a maggior fegno prraiciefa ; 
confiflendo la Fede di taluno degli 
Afcoltanti miei nell* apparenta fola , 
e non già nella Santità del collumi , 
e nella efatetaa della difeiplina , de- 
dur polliamo, che la fede fua a quef 
la de' gtoriofi AnrecelTori fuoi eonlrort* 
tarfi non porta 1 , e quindi con quella al- 
la bella Diva punto non corrifpoede . 

Ma qua’ per.firri , qua’ detti N.H ? 
Come poi di falirc al Cielo , dove a de- 
lira dell’ Eterno Patire Gesù Crirto H 
ritrova , e con EfTolui eternamente re- 
gnare , fperar potrà Colui ,che nella Cro- 
ce dello licitò Crirto le fue ('regolate Jpaf- 
fioni no* crocifige ; e tutti i rei affetti 
fuoi nella fterta facr.i , adorata Tom- 
ba , dove lo licitò Redentore fepolto li! , 
intieramente non feppeliifce ? F. non loro 
Io , che a moralizare profieguo N. N. 
ma bensì quello Redo Dottor delle Gen- 
ti , c degno vafo di Eiraione , che 2 
dar fupplica all'Alma Genitrice di Dio 
v' indurte , e che dalla IlelTa bella Di- 
va il Favorevole referitto vi face con 
tanto vantaggio riportare • Egli dunque 
per mia becca vi aflicura , che allora 
foltanto della di lui rifu/ezione faremo 
conforti , quando della fua Pai none io 
quella Vita parteciparemo. Tantogio* 
va credere, fatto abbiano i glorioli vo* 
Uri Padri : e perciò chi mi toglierà di 
bocca quel medefimo, che la Incarnar* 
fapieaza lugger! a Farifei , falutevole av- 
vertimento? Giacché, loro dilava , di 
Abramo legatimi rampolli vi fcatcia- 
te, le di lui opere far dovete’, e ron 
già con opere a quelle contrarie , da lui 
v itupcrevolmcnte degenerare . Così con- 
chiudo anch’ Io. Se di Perfonaggi nel- 
la Fede , nella Pietà, nella Religione , nel- 
la Innocenza ancora celebri cotarm, e 
cotanto rinomati veti , e legittimi Figi co- 
livi fpaedate ; fe delle grazie da N idra 
Signora ad Ertbloro compartite vi van- 
tate legittimi Eredi, la purità della di 
loto Fede , la verità della loro rcl'zio- 
ne , gl’ irrcpronfibili loro coftumi imi- 
tar dovete, c così la corrifpondenza ve- 
drà vcilb la bella Madre di Diò , ri 
modo , con cui quelli fedelmente cor- 
rifpofero , fi potrà fenca fallo paragona- 
re. Ma via, al più fotte dell' arga- 
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mento partiamo pure neramente , per 
quindi dal tedio, che il morale parlar 
mio apportare ri potrebbe, follecicamc ta- 
te liberarvi . 

A fcriver dunque la bella Diva prò. 
ficgue, ed in qucfti (enfi fi lpirga : JWer- 
tt diti' etiti o Jippcfi o!o Vuoto la finterà , 
jcrvidiffima Predicartene , avendo Voi la 
Via , che al fummo Vero conduce , con 
evidenza conofcmta . Domando però : 
Forfè a’ foli dì Nortra fama Fede infal- 
itoli Articoli , del degno Vafo di Ele- 
zione il predicar fi dirtele ; o ne’ foli 
limiti della fperanza, lènza punto negl’ 
immenfi fpazj della Carità innoltrarfi , 
infelicemente imprigionofli ? Ah , che 
d’ uopo flato farebbe, o che I’ anzidet- 
to Apportelo in quella rinomata Città 
predicando , da fe dello degenerato avel- 
ie ; o quantomai contro gli abufi , e le 
corruttele fetide a’ Calati, a’ Corinti , 
agli Etefini , ed in tutte le altre fue 
co.tilfimc, e fa ntirtime lettere, fittizio 
flato forte , e chimerizaco . Conciollta- 
chè chi non fa , come la Umiltà in più 
luoghi infimrar volle , come dello eccel- 
lo edificio della Santità fictira bafe , e 
fondamento primiero ; e la Fortezza , e 
la Prudenza, c la Giuflizia ,e la Tem- 
peranza , e la Pazienza , e la Caditi , 
e Io fpirito della fanta orazione, che pu- 
re per la ftrada , che al Cielo conduce , 
può felicemente feortarvi ? Chi non fa, 
cnm' Egli voglia , che tutti , e cadauno 
de’ Fedeli ogni fpecie d' inganno de- 
pongano , ed ogni fimuìazione ; e che 
alle opere delle tenebre rinunziando, a 
combattere colle armi della luce fi av- 
vezzino ; e fpogliandofi dello antico, pe- 
flilenz'ale fermento , un nuovo imparto 
fiano , ed una nuova co-fperlìone ? Che 
le di tanto in perfona de’ voliti glorio- 
fi Antenati 1' anzidetto Apportolo afli- 
ctirò Noflra Signora , mercè di cui que- 
lla cosi loro rilpofe Patiti Apoflolì ì’rje- 
dicatione mediante vijm veritatii agnofcfn- 
tes ; forza farà conchiudere, che non 
lolo della Fede de’ voliti gloriofi Prede- 
certòrr dimoftrata fi forte Maria Santif- 
fitna certa , e ficura , ma di più del fan- 
tiflìmo loto vivere , da cui la loro Fe- 
de veniva a maraviglia comprovata. 

Ed ecco , come in acconcio mi ca- 
de di cor.chiudere Che fc voi veri 


amanti di Eflòlei palefar vi volete ; fe> 
all’ Amor fuj verfo di voi ,e vexfo que- 
lle di Meflìna fortunate mura vorrete 
corrilpondere , umili palefar vi dovete, 
e calti e tutelanti , e (labili nell'Orazio- 
ne , e (inceri , e giufti , e veraci ne’ de 1 
fiderf , nelle paiole , e nelle opere : e di 
que’ vizj , che del carattere di Crifliaro 1 
il bel candore deturpano , fpogliarvi to- 
talmente , ed i migliori carifmi emulan- 
do . imitare coloro , che in fatuità , e 
giuflizia vi precederono , e finalmente 
elfere un nuovo imparto sì puro, ed il- 
libato afegno, orde degni membri del 
tniftico Corpo di Crirto riputati venia- 
te; e di una tale, e tanta Madre Figlf 
ben degni . 

lo non niego, che fenza P affluen- 
za della divina Grazia , ne da Voi , nè 
da chiunque fi potrà tutto ciò confeguis, 
re • ma nè tampoco voi negar mi pn ie- 
te, che la rteflà amabilKIima Regina , 
chi vi fcrifiè , efièndo Ella della divina 
Grazia la feconda , fortunariflìma Ma- 
dre , ve la poni facilmente impetrare - 
Che fe ciò vero non folle , e petchèmai 
nel citato facro Clrrografo foggiugnete : 
Verlechc Voi , e la {loffia Città bemdcit- 
rr.o , di cui ci dichiariamo perpetua Vro- 
tetricc t Che fe la di lei benedizione , 
con cui benedice i Clienti fuoi , all’ ac- 
quino, e polìeffo dell’ eterna Gloria i 
ordinata , e diretta -• e (e quelle fono 
quelle operaz : oni , che all’ anzidetta 
Gloria introducono , forza è conchiude- 
re : che ben voglia Maria Nortra Si- 
gnora ; purché di Cuore ne la preghia- 
te , tale , e tanta Grazia impetrarvi , 
coficchè la flrada della virtù battendo, 
portiate con runa agevolezza la eterna 
Gloria confeguire. 

Vergine bella. Vergine Santa , Im- 
macolata Maria, fe Voi folle quella, 
che a quello Popolo , ed a quella Città 
fcrivefle , e fe efimera non fu quella 
Protezione, che di quelli pigliafle , fc 
utile , e vantaggila voltile , che forte 
quella Benedizione, che Imo comparti- 
Ile; deh. con quello Aedo amore, con 
cui la fcrivefle, quella Grazia implorar 
loro dovete, mercè di cui fintamente 
viver portano , e dopo il fato ertremo 
edere della Patria del Cielo felici Poi 
fclfori . Ah , che fe tanto fi vedrà ef- 
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fermato , confederano quelli delti, con* do alla Triade Sacrofinta gli occhi , gli 
fedirà. 1’ orbe Cattolico ,lo eretico ezian- affetti , ed il cuore , diccfte : Si imeni 
dio , il Pagano , V Ateo ancora a loro [roti am in oeulii tnii , 0 Rex , dona mi. 
marcio difpetto confefferanno Che Voi hi Topu/urn meum , prò quo obfecro. Co- 
le loro fuppliche Tifcontrando ,folIevan- sì cominciai , così ho finito. 

DISCORSO SETTIMO 

DELLA SACRA IMMAGINE 

DI MARIA SANTISSIMA 

DI PORTOSALVO 

DELLO. STESSO. 

fflc fignum federis quod do inter me, & inter mos . Gcn. 9. 11. 

O H Dio ! quanti per la mia mente di corre follecito , e religiofo: rifpetto eoa 
maraviglia , e di flupore rari ,c por. ciò.oftequio , e venerazione tanto al re- 
temoli obbietti ?quanti per il mio cinto di quelle facratc mura , quanto a 
cuore d’ interno giubilo torti e ben fon* quelle inclite Fanciulle , che colla di lo- 
dati motivi l quanti per la mia lingua ro dimora fe onorano : E non vi fem- 
foggetti degni di Panegirica orazione ? brerà tutto ciò per llloria, e per Poe- 
tar ro Verginal Chiodro fondato da ma* ma materia pur troppo badante , anzi- 
gniticenza reale , e da reali Perfone per che limitato (oggetto per una fola , bre- 
anni , e per fecoli abitato , e diretto: vidima, e ma! digerita Orazione f Che 

Perfetta religiofa oflervar.za da dare a le lo è pur vero, che l'abbondanza def- 
fronte a quella delle Nitrie,e delle Te- fa al pari della più edrema penuria la 
baidi ; e di edere proporta per ifpec* più roburta Eloquenza impoverire ; a 
chio ed Efemplare agli ordini più rigi- tal fegno, che ad abbandonare la im- 
di , e più efatti meritevole, e degna: prefa non di rado la cortrigne , eccedcn- 

Farr.igliartà , ed affiflenza maniferta di do tutti coderti nobilidimi argomenti 
Cclelii Paraninfi , e della rteda del Di* di mia capacità ì troppo riftretti confi, 
vino Creatore Santiflima Genitrice : Vi- ni , né potendoti da me al pari di mol- 
fioni, Prodigi, Rivelazioni , capaci a te lucide , e pregiofe gemme in ante* 
loro ragione , e natura non folo a ri- collana , in una fola orazione incadra- 
chiimare al grembo della Romana Cliie- re, di (Tornarmi piuttodo dallo impe* 
fa tutti coloro, che per idi zza , e per gno giudo, e ben fondato motivo av- 
Jioiia fe ne appartarono , ma eziandio tei, che di coraggiofamente profeguir- 
il Mufulmano.il Gentile, lo Ebreo, lo. Ma qua' penlieri, qua’ detti r* Pic- 
lo Eretico , e peranche 1’ Àteo' perver- ciol forfè farebbe l’ oltraggio , clic all» 
fo , e contumace. Che più, N. N. ? vodra vereconda modella apporterei V 
Doni grazioli del Cielo per malto di Madri gentllidìme , £e allo infigne do- 
draniera Gente miracolofamente arreca- no > che di dia bella Immagine fece 
ti: concorfo finalmente, ed affluenza di a Voi Maria nodra Signora , in parte 
Popolo divoto, che ne’ maggiori, e più almeno defraudarti , per quindi nelle vo- 
urgenti bifogni , per quindi vederli dal- die lodi , e nelle lodi di quello fiero 
le prefenti calamità liberato, quivi ac- Chioftro inutilmente dilungarmi t Echi 
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non fa, che vivendo peranche il noflro 
Serafico Padre, da’ Tuoi primi Allievi 
folto il Santo, adulato titolo di Santa 
Maria degli Angioli, che poi nel tito- 
lo di Santa Chiara commutato fu , una 
con quella cfemplariflìma Claufura fon 
dato fu quello infigne Tempio ì Chi 
non fa, che Retro primo Re d’ Arago- 
na con due Reali Tue Figliuole Irabel - 
la , e Violante > avendolo a fue fpele 
edificato, volle graziofamente onorarlo ? 
Come ancora la Regina Coftanza dello 
ftcflb Monarca vedova appena , qui le 
reali fpcglie volle fveflire , e quivi etian- 
dio vivere, e morire? Chi non fa , co- 
inè quello Sacrato Chioflro ramificato 
piuttollo , che governato fu da Catteri. 
m di Aragona , di Pietro , di qucflo 
rotaie fecondo Regnante degnilTima So- 
rella : indi da Eufemia di quello ultimo 
Regnante Figlia ben degna ; la quale 
pure nel tempo ftelTo, in cui da', rif- 
pettabile AbbadefTa a quello Venerabile 
Monifiero prefedeva, il fioritiflimo Re 
gno di Sicilia da re.il Vicaria governa- 
va ? Chi mai potrà finalmente ignorare 
quali, e quante altre di Reaie, e ma- 
gnatizio legnargio NobiltHime Fanciul- 
le le flefle esile cede , che abitate Voi, 
e colla loro dimora, e colla fatuità del- 
la Vita, e col numero ancora delle vifio- 
ri , delle profrze, e de' Prodigi , mira- 
bilmente nobilitarono? Quali cofe fendo 
a tutti note , e mantfelle , flupore non 
vi arrechi , fe a folo fine di non met- 
tere a prora la voflra modellia , le tra- 
iifcio, ed al folo preztofo doro, che di 
quella fiera Immagine di Nollra Sigio 
ra l’Altiflìmo vi fece, i miei penfieri , 
e ’l mio dire unicamente rivolga . E 
certamente, che nel donarvi Egli il No- 
flro Dio, quella fiera Immagine , che 
pure col glortofo Nome di Sant» M». 
ria dì Nortaftlv» appellata viene , par- 
mi che quel urto una volta dille a Noe- 
mo, di propria bocca ripetuto vi avef- 
fe : Noe ftederit , f u.d da mter 

me, & ìvttr tir. Cocciotfìache fendo 
Maria Santilfima quell’ Iride gloriola, 
che col Tuo divino , Immacolato Parto 
la perduta Face all' unni Cenere potè 
apportale ; avendo lo flelTo Dio la di 
lei iì bella , ed «fprefliv* Immagine a 
voi donata, pare che del felice arrivo 


nel Pmto del Paradifo, che pure Beat» 
vifione di Face fi è, voluto averte ren- 
dervi certe, e ficure. E pure , chi ’l 
crederebbe ? non è già quello dell’ o- 
dierno mio dire il propo-zionato fogget- 
to i e troppo al vero , fe d’ intorno a 
ciò mi aggirarti , def «ridarei. Ma, « 
qual mai direte fati quello.? Ecco- 
lo N. N. e fmentitemi , fe male mi- 
appongo = Il m ira vìgliofo , efficace , e 
forprer, dente modo, eh' ebbero di que- 
lli) Celibe Ch ollro le ben degne , nobi- 
lilfime Abitatrici, per quindi , a com- 
partire loro quello Dono, lo flelTo Dio 
obbligare: Di poi la pienezza di tutte 
le Giazie , chea quello Dono congiunte, 
comparti , ed a loro , ed a tutta 1» 
Città di Meflina lo Redo Dio. Ecco 
i due Argomenti s incominciamo dal 
primo — 

Quantunque Tempre , e quando di 
fui Divina Grazia la inefplieabile vena 
verfo Noi aprir voglia il noftro miferi- 
cordiofo Dio punto al merito noflro no» 
riguardi ; ed in guifachè Egli è che 
nel mortai letargo della Colpa eiTerdo 
Noi fopiti , gtaziolàmente ci fregila; 
Egli quello che nell’ ammirabile lumo 
del fuo Divino volto ci chiama ; Egli 
quello, che di fpirituale fi ttezza i no- 
Òri petti vedendo , fa sì, che di leguire 
delle fue chiamate le odorofe tracce 
punto non diffidiamo ; non c però, che 
qualora di premio fi tratta , o in que- 
lla , o nella futura vita , il noftro me- 
rito non riguardi: febbenc , per tifare 
de' Teologhi la confueta frale , fempre- 
mai oltre il condegno il Fedele , e 'I 
Giulio così nel Cielo , come in terr» 
rimuneri, e coroni . Ed in fatti , ftan- 
techè un Figliuolo di Adamo non può 
in codio alcuno colle fole naturali for- 
se faifi alla Divina Grazia flraJa corno» 
da, e capace , per cui lino ali’ arrivo 
della Eterna Gloria poffa felicemente 
arrivare ; uopo vi ha , che lo ftelTo Eter- 
no, iucircoferitto Nume, tanto del fuo 
divino ajuto grazofo gli comparta , 
quanto ad elfeituarfi quella fua divina 
Idea , artoRtamente fi ricerca . Dove che 
poi di premio, o temporale , o Eterno 
trattandoli , che il noftro Merito precor- 
ra , vuole i» ogni ronto : e qurflo ac- 
ciocché la fua divina GuKiàta ri par- 
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fecale comparirci , né capricciofa. Li- 
thè per certo, ed innegabile principio 
prcfuppofto , dubitar non dobbiamo , 
N. N. che fe lo ftefib Dio con quell* 
di Maria Santifiima Venerabile Imma- 
gine premiò quelle Nobilillime Fanciul- 
le , che nel recinto di quelle facrate 
mure fi ritrovavano , fino a coftituirle 
di sì vago, e preziofo Teforo Depolita- 
rie fedeli, forza farà di conchiudere: 
che co’ loro olTequj, e cogli affetti lo* 
ro fe lo avefiero previamente meritato. 
Qual verità , fe nel proprio , naturale 
al'petto concepir vorremo, ad un para- 
gone dal primo libro de’ Regi ricavato, 
tropo è , che ricorriamo. 

Non tantofio dopo il trattenimento 
di meli fette , ne’ quali 1’ Arca del Te- 
fiamento fra li Fililtei dimorò da' Dc- 
thiames in Cariathiarim ( * ) fu prodi- 
giofamente crafportata , che gli Abitato- 
ri di quella fortunata Città per lo ec- 
cefiìvo , forprendente giubilo in loro 
fìetfi non capendo, con lagrime, e con 
fofpiri affollandofele d’ incorno , a piè 
«li quella umili, e riverenti fi prortra- 
rono , e delle commetfe idolatrie penti- 
ti a dovere , al vero Dio , che in quel- 
la il Trono fidato aveva , perdono , e 
pietà ricliicfero: indi in Cafa di Abina- 
dab , come la più decente fralle più No- 
bili religiofamente la collocarono. Nè 
di tanto foddisfatti appieno, acciò Tem- 
pre con religiofo Culto 1’ Arca fuddetta 
folte trattata , il Figliuolo di quello, 
per nome Eleazaro ramificarono ; e co- 
mecché quelli della Tribù di Levi fi 
era, affinché vellito di Ephod 1’ a filile fi- 
fe , e miniftrafle, lo uniero in Sacer- 
dote . Ed ecco il perchè di codefii di 
Keligiofità innegabili legni foddirfatto 
appieno dichiarandoli 1’ Altifiìnio , gli 
efierminatori colpi degli orridi flagelli , 
che già contro Ifraello vibrava , a itici* 
z’ aria fofpendendo , non folo in quella 
cafa, e Città un nuovo contratto di 
Pace flipulò collo ftefiò Ifraello; ma di 
più di ftabilire in mezzo di lui la Tua 
dimora , per k labbra di Samuello di 
ficuro promife . 

Tra pertanto figuratevi , N.N., che 
dopo lungo , pericolofo , maritimo Viag- 
gio peregrina Nave di Metcadanti , e 

(») P- *£• 7 - 


di merci ricca , cl ondila in quello di 
Meliina ma-avigliofo l'orto approdi : in- 
di dal faflidiolo navigare gli anzidetto 
rinfrancati appena, nel mentre al Mer- 
cimonio attender vogliono , quella dì 
Maria , nollra Signora bellillinta Imma- 
gine , che fra marini , orgogliofi flutti , 
qual fed. ’e feorta , ed infallibile Cino- 
lura il di loro cammino favorito aveva , 
in mano di quelle fiacre nobilillime Fan- 
ciulle , die qui ftavano in cafiìo recinto 
racchiufe , pietofamcnte affidino . Im- 
maginatevi ancora, che ricevuto ch’eb- 
bero appena quelle virruofe Signore que- 
llo l'acro Drpofito , con tutti quegl in- 
nocenti vezzi, che ale Anime Celibi, 
ed impollute l'uggerir fuole 1’ affluenza 
della Grazia , vezzeggiata 1’ avefièro, 
riverita, ed adorata : e quindi nella pii 
rifpettabile , interna parte del Sacrato 
Chioftro, follevandola fovra di magnifi- 
co Trono, nè fcelti fiori, Y.è fabei in- 
cenfi , nè copia di acceli doppieri fatti 
avellerò d’ avanti a quella mancare . 
Più N. N. , più. Immaginatevi, che 
acciò ferì’ afliltenza nè di giorno , nè di 
rotte rimafia fofiè.le ore tutte dell’uno, 
e dell’ altra fi avellerò le amanti Suo- 
re fra loto divife; in guifacché tutte, 
e cadauna di loro , compiuti appena del 
Moniflero gl’ ufficj , di loro Itcffe , e 
di quanto mai al naurale bifjgno fa 
d’ uopo, del tutto dimentiche, nè fa- 
me , nè fere , nè fonno riputando , 
d’ avanti a quella Sacra Immagine fi 
foffero immobilmente fidate . Più N. N. 
più- Immaginatevi ancora , che tutte, 
e cadauna prima di prefentarfele , con 
rigido efsme , e con innegabile , ficurif- 
fimo dolore de’ difetti commeflì la pro- 
pria cofcienza avellerò purgata : indi dì 
Fede, di fpeme , di Carità vellite, a 
vagheggiare quel Sacro Volto , che in 
bellezza , ed in grazia i più nobi- 
li , Celefii Paraninfi vince , e formoa- 
ta , fi fodero religiofamente ftabilite * 
Quefta, perchè più femplice , ed inno- 
cente, fokanto nell’ efteriore di fua bel- 
tà fermarli : quella, perchè più avvez- 
za a quindi follevarfi collo fpirito , a 
riflettere quanto più vaga , e più venu- 
fìa fia nel Cielo : Ad Edifici le non 
interrotte vocali preci : ad Ertole! de* 
H li Sal- 
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Siimi, e degl’ lini le foivi , armoni- 
che melodie : ad ElTblei li fervidi fof- 
piri , le calde lagrime , gli entufiafmi 
amorofì indrizzando , e confecrando in- 
fìeme: argomenti al certo farebbon que- 
lli valevoli in loro ragione , e natura 
non folo ad obbligare la bella, graziofa 
Diva , a determinarli di darne eterna- 
mente fra loro: ma per anche a codri. 
gnere lo defilo Dio, ad arricchire coll’ 
anzidetto Dono quello facrato Tempio , 
E pure , oli quanto più impegnate ras- 
llraronfi quelle fante , fortunatiflìme 
Clauftrali ; e quanto più lodevoli nel di 
loro impegno li palefarono! 

ConciolTìachc , le lo è pur vero , 
clic non già nel po/Teffo di quello, che 
fi ama, taro, e deliderato obbietto.ma 
Ebbene nell’ amara divifione, e molto 
più nella penofa lontananza la crudele 
violenta dell’ amore 11 dillingue , chi 
mai ridire potrà , quale , e quanto llato 
fotte di quelle beate Suore il tammari 
co, allorache la bella Immagine coftret- 
te furono a redimire f E quale , e quan- 
to il di loro interno fpafimo , allora- 
Ché la videro da quelle fponde allonta 
nata. Ahi, e perchè nel miglior uopo, 
e fublimi pender! , e nobili fantafie , e 
frad forprendemi mi mancano , co’ qua- 
li le lagrime, le gridi i fvenimenti an- 
cora di quelle anime Cade io potedi in 
pare almeno adombrare ; mercé le 
quali meritarono pur troppo, che a dtf- 
petto della ritrofta de' delti Mercatanti , 
q’uà la bella Immagine ritornali: , e di 
dare eternamente fra quede facrate mu- 
ra rifolvelfe? A me fembra , che non 
tantodo intimata fu loro dagli anzidet- 
ti di qticda Immigine la redibizione , 
che in amiro , dirottidimo pianto Edè 
prorompendo, prima, per obbligarli a 
làfciarcela , rutte le podibili tenerezze 
in ufo ponettéro ; pofeia olTervandoli nel- 
le loro pretenfioni fermi , ed immobi- 
li ss Ma oh Dio.’ già nell'atto di lo- 
ro redimirla, queda a dedra Eviene, 
quella cade a fmidra, 1' altra tramorti- 
fee : una di confolazìone incapace in fe 
della li reftrigne; I’ altra poiché l’ edre- 
mo rammarico chiude alle lagrime le 
porte, in ottufi , micidiali lingulti all’irn- 
provilo prorompe ;non poche alto giurano, 
c li procedano di mai più dalla Divina 


presenza appartarli, finché il facro Pe- 
gno fra loro non ritorni , E perchè gli 
anziderti Foredieri ricevuta che l'eb» 
bero, falla Nave la collocarono , e il, 
duro canape feiogliendo , fpiegarono a. 
favorevoli venti Te candide vele ; nella 
più fublime parte della Celibe Claufu- 
ra montarono Elle lagrimami,ed afflir-i 
te : per quindi almeno da lungi , fe non. 
il caro obbietto del di loro Amore , il. 
legno almeno , che lo conduceva , da- 
vere amanti vagheggiare. Oh Diali 
g : ì le aure feconde gonfiano i bianchi, 
lini; già del Vafcello la ferrata prora, 
i canuti diidi rompe, e divide; già la. 
mole della dello accennato Naviglio , 
benché de' piccioli non folle , s’ impic- 
colifce ,e dagli occhi loro fi dilegua; ed 
mguifacchi a candida Colomba , che il 
mare tragitta , e rade cogli adeguati 
vanni la regione delle rubi , fi raflomi- 
glia. Che faranno dunque le feonfola- 
te Suore, che di un tanto Bene orfane, 
fi veggono, e deditute f Ed a qual par-, 
tito concordemente fi appiglieranno ?Ah, 
che difperand > quali , che la bella Im- 
magine fra loro ritornarli: , priegano il- 
fommo , Omipotonte Dio, che in ma- 
no di fedele , e piecofa Gente almeno- 
arrivi , da cui que’ detti di rifpetto,, e 
di Amore argomenti certi , e ficuri rif-| 
cuoter patta , che da loro aveva lino a, 
quel punto la bella Immagine ricevu-« 
ti • , . : 

Deli,', date pur liete , o belle Fi-- 
glie dì S’on , e dell' Immacolato Agnel- 
lo degnittime Spofe , avvegnaché guari, 
non andrà , che in premio della tene* 
rezza vodra , e del vollro fvifceratoi 
amore 1’ anzidetta facra Immagine ri 
farà redimita dall' Altittimo , da cui pu-1 
re le fervide , fincere richiede de’ fuoi' 
adoratori non redano innefaudite. La. 
detta del divip Verbo Alma Genitrice 
Maria dagl’ innocenti, e fmeeri vodri. 
tratti guadagnata , farà sì , che laddo- 
ve alle lagrime vodre ceder non vdle- 
l* anzidetta <e’ Mercadanti fedele Co-, 
mitiva , ora dalla necertità , e dal v ih 
to eodretta, futuramente ve la reditui- 
fca . _ ; 

E la riebbero {Scuramente, poiché, 
allora quando I’ anzidetta Compagnia , 
perchè da profpero vento favorita , di 

appr-- 
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approdare ben pretto alle patrie Sponde 
fi lusingava , ecco che da improvila for- 
midabile procella reggendoli per ogni 
parte affalda , a fare ritorno di dove 
prefe le molle fuo malgrado li difpofe. 
Gii del Cielo la bella, luminofa faccia, 
che poco prima ridente , e feflofa com- 
pariva, da neri, folti, e fpaventevoli 
nuvoloni fi vede in un tratto coperta, 
ed adombrata: muggii già 1’ etere gra- 
vato, e forprendenti baleni, e fulmini 
micidiali quinci, e quindi, e per ogni 
dove feoppia, e tramanda; cade già dal 
Ciclo impetuofa pioggia, e le vele, e le 
farce indurando , e caricando infìeme , 
inabilita i Marinari dell] a poterle trat- 
tare : fremono già le marine onde , che 
prima dolcemente increfpate erano, e 
laddove di piacere, e di gioja uno gra- 
fiuro fpettacolo etìbivano , ora infaulìe 
minacce di naufragio, e di morte furio- 
famente efibifeono . Che più , NN ) 
1’ Etere ittlto agitato a maggior legno , 
da cui i marini , orgoglioG flutti fono 
{ofTopra rovefeiati , mormora fpaventola- 
mente , e po chè di un fulo dominatore 
vento ftguir non può le leggi imperio- 
le , nelle vele furiofainente fi avvolge , 
e le aggruppa, e le fquarcia, e le lace- 
ra , ed in moduchì pelo grave, td in- 
umile per il Naviglio Inno , e non già 
dromcnti di fcampo, e di falute . Er- 
gonfì di più gli orgoglioli Cavalloni, e 
per la prora , e per la poppa , e per il 
deliro lato, e pel manco il Naviglio ri- 
cuoprono . Il Piloto , il Piloto Itcrto , 
febbene collo Idegnato mare cento vol- 
te , e mille contraffato averte , a tanta 
furia , a tanto pericolo reggerli più non 
potendo , fi avvilil'ce, e confonde: anzi 
vedendo già fpezzate le farti , e gli ar- 
bori ,e le amene rotte, efracalfaie, dif- 
fida ragionevolmente di potere ri la Na- 
ve, come la Gonte dalla morte liberare: 
e per poco , che lo ajuto del Cielo man- 
chi , e Partaggieri , e Marinari, e Pilo- 
to , il Vafcello flerto reilano dalle vora- 
ginose onde alfotbiti , ed ingojati . Che 
faranno dunque i fconfigliati Mvrcadanti, 
ed a qual Nume ricorreranno . Alla bella 
Immagine di Santa Maria di Portofalvo, 
che feco loro conducono, rivolgonli af- 
flitti, e paventati: ma, ohimè non più 


. 1 

lieta, e giuliva la rimirano, ma bensì' 
torva , e fulminante , qualche con quel 
flagello volerte in ogni conto la loro du- 
rezza punire. Giudicando dunque , eh* 
in pena della di loro crudeltà alle inno» 
centi Fanciulle di quello facra'o Chio- 
flro ufata , giacché nè dalle lagrime di 
quelle , nè dalle di loro preghiere la- 
rdaci fi erano guadagnare , quella fatale 
difgrazia forte loro fopraggiunca,d'avan. 
ti la lìerta Immagine proilranli umili, e 
riverenti , e le promettono in voto di 
quindi allo Hello luogo riportarla , pur- 
ché dalla procella impetuofa deano libe- 
ri , e franchi. 

EJ ecco , oh maraviglia ! le nere 
condenfate nubi , che Ipaventofa notte 
presagivano, fi dileguano in un baleno; 
e calmanti gli orgoglio!] , marini flutti; 
e mercè un favorevole vento, che da’ 
lidi Eoi dolcemente Ipirando, il Navi- 
glio Soavemente fofpirge , in poche om 
a quelle voflre fortunate Sponde la pie- 
tosa Comitiva in un tratto ritorna . 
£ lì ragiono quindi la venerata Immagi- 
ne, e nelle mani voflre , perchè più 
celibi , e più fante, olTequiofamente U 
ripongono . Ed ecco come colla Since- 
rità degli affetti voflri a compartirvi 
quello gran dono , lo HelTo Dio obbli- 
gane : Ecco come la bella Diva a ri- 

tornare fra Voi collrignelle : ficco final- 
mente , come mercè di quella graziola 
Immagine , la pienezza della Divina 
Grazia, si per Voi, come per tutta 
quella di Melina nobiliflima Città dallo 
licito Onnipotente Nume felicemente 
riportane . 

Che perciò Sovvenendomi quel tanto 
che nel citato Capitolonono della Sacra’ 
Genefi il Legislatore Mose da Illorico 
fedele racconta , non pollo fare a mena 
di meco Itertò ridire : Oh la incompa- 

rabile ricchezza della Sapienza , e faenza 
di Dio ! oh i fuoi divini incomprenlihili 
giudizi! Dirtéccate appena le acque dì 
quell’ univerlale diluvio, eh: la facci*, 
della Terra non folo innondata aveva , 
ina di più guada, ed alterata , elee per 
Divino permeilo dall’ Arca il Patriarca 
Noemo , prende degli Animali più mon- 
di , che in quella fai vai i aveva, ed allo 
llerto Dio gl’ immo'a . Guarda 1’ AI 11 C- 
H Ij a lime 
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frao quella cordiale offerta , la gradifce., 
la bcnedifce : indi per dunollrarfi di 
quello innegabile legno di Religione 
pag.) , e contento , in umano, benché 
fenile afpetto allo ftelfo Patriarca appa- 
rifce , e di propria b >cca gli dice; Deh 
flinne pur ficuro, o Noemo , che per le 
umane colpe la Terra tutta , come pur 
feci , non farò piò per maledire. Veg- 
so a chiave note , che i pender i tutti 
dell’Uomo dalla fua fanciullezza al pia- 
vo , ed al labile inchinevoli fono pur 
troppo: mai piò tritìi infieme, come 
ho tatto, percuoterò i Viventi. Ecco 
sella copiola benedizione , che alla tua 
futura Prale comparto, un pitto novel- 
lo , che con ella intendo in quell’ oggi 
di (labilire - Or via , dalle acque del 
diluvio non faranno mai pò uaivur Tal- 
mente artorbiti : né diluvio , che la Ter- 
ra tutta innondi, dillipi , e confonda, 
vi farà nello avvenire . Ed ecco di 
quella Pace , che a Voi do, ed agli al- 
tri viventi uno infallibile fegno. L’ Ar- 
co mio porrò fra le Nubi: e quindi 
Tempre che con qifcfte coprirò del Cielo 

10 afpetto vago, e lumiuofo, compirirà 
1’ Arco mio, ed io della mia promcllà 
rammenrerommi . 

Nobilillime Madri, Afcoltacori eru- 
«itiflimi, e voi di quella rinomar a Città 
felici Abita’ori , e non fono toife Hate 
quelle appunto, o almeno a quelle fimi. 

11 quelle promelfe, che nello affidarvi 
quella faera Immagine, vi fece tacita* 
mente il Sommo , Onnipotente Dio ; 
onde facilmente dedur potere , che con 
quella la pienezza delle Grazie volle 
amorofamente compartirvi»’ Ma come 
no, fe al pari del fua Immacolato Ori 
gina!e,che per tutto 1' uman Genere 
1’ Iride di Pace fi fu (avvegnaché I’ E- 
terno Sol di Giuflizu , che nelle fiere 
Cirte Dio di Pace fi appella, potè par- 
torire ) quello amabilillimo Ritratto fu 
per Voi quel foriero di Pace , che lo 
Hello Dio volle con Voi Itabilire»’ Co- 
me no, fe da quel tempo , in cui que- 
lla Iride bella nell' Emisfero di quello 
Cielo comparve, da tutu qae’ mali , che 
r>ell‘ interno , e nell’ ellerno_ ancora vi 
molefla vano , vi vedelle liberi , e falvi ? 
Furia Voi, alme Fanciulle, e degne 


Sacra Immagine 

Spole di Gesù Criflo nelle più forti, g 
violente tentazioni , e nelle maggiori 
perturbazioni del voffro fpirito , a que- 
lla divota Immagine ricorrendo , non 
ritrovane in Lei la tranquillità , c U 
calma? Forfè, o fedehlìimi Afcolta- 
tori , nelle voftre private , e piò fenfi- 
bili anguille a quella bella Iride di Pa- 
ce facendo capo , non rirrovalle in lei 
il folhevo , e la confessione ? Forfè 
quella Città , quantunque da un D pio- 
ma sì ampio, qual fu quello della Sacra 
Lettera di Nollra Signora alficurara , ri- 
trovandoli tradita al di dentro, ed al 
di fuori Uretra ed affalita, non rinvenne 
in lei la quiete, e la Pace? Dunque 
niun vi fu , che di errore m’ incolpi , 
fe dilli fui principio, che 1’ Aitiamo 
nell’ affidarvi quello vago , e graziolo 
ritrai o, pare che ei detto abbia di pro- 
pria bocca : Qutf.o è quel fino i: Tace , 
che fra rat, e rei flabi/lfce . Ninno mi 
condanni , fe io dilli , che I’ Alitlimo 
foggiunfe ancora quelle parole: Sempre 
che apparsa quefla Indi è:!ia , della rata 
Tace con Po», e delie p’*mtjjc a Kei fata 
faro per ricordarmi . 

Ma, e perchè mai credete Voi, 
N. N. , che fatto lo fpeciofo Titolo di 
Sama Maria di Portoialvo volle lo 
lìelli» Dio, clic quella faera Immagine 
forte rehgiofamente onorata , le noa 
perchè per Jo mezzo d' quella al lolpi- 
rato Porto del Parati fo portiate fehee- 
mente arrivare ? Certamenie , che fe 
fra quanti benefizi li è compiaciuto l’Al- 
tiffimo di compartirci , o che Ilato forte 
quel primo , con cui dal nulla all’ eflè- 
re ci chiamò; o che fia quello , con 
cui per difpofizione di fua adorabile 
Provvidenza, ci a filile , e governa; o 
che fia il più utile , e piò vantaggilo 
per Noi , qual fu quello del noltro rif- 
catto, tutti a facilitarci la druda , che 
all’ eterna Gloria conduce , lìati furo- 
no ordinati , e difpoflì, avendovi I’ Al- 
tiflimo quella belbffima Immagine fotto 
1’ ammirabile Titolo di Santa Maria di 
Portofalvo affidata , volle con ciò ren- 
dervi certi , e Scuri; Che Egli vi vo- 
leva afsnlutamente pel Paradifo. Eppu- 
re, chi ’l crederebbe? al pù forte dell’ 
argomento , per cui Iride, e Foriera di 

Pace 


\ 
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Tace quella bella Immagine appellare fi 
debba , e col vago , graziofo Titolo «li 
Santa Maria di Portofalvo denominarli, 
non per anche giugncllìmo. A nuovi 
dunque , e più efficaci argomenti di ma- 
Caviglia preparatevi N- N. fc pure rima- 
ner ne vorrete intieramente perfuafi , e 
convinti . 

Prud : giofamente, come già udifle, 
qui la fiera Immagine ritorna ; ed ec- 
co , che di quello facrato Chioftro le 
Cai bi Abitatrici , avvegnacchè vieppiù 
non temono , che da rapace mano invo- 
lata le fia , in una di quello rilpettabile 
Tempio più maelìola parte la colloca- 
no; ed a’ Iguardi , ai voti , ed al Cul- 
to del fede) Popolo laefpongono. Spar- 
geli per tanto in un battere di palpebra 
di tale miracolofo arrivo per ogni dove 
la Faina ; cd a vagheggiare un Allro sì 
fuminolo non meno 1’ Ellero , che il 
Cittadino tragge , ed alletta . Il gra- 
vato da morbo micidiale, il velTato da 
nera calunnia ; il perfeguitato dalla lu 
perbia , e dada prepotenza ; il deftituto 
da qualche fittilo al comodo vivete più 
arcetlario , ezìandioColui , che da qual- 
che maligno Ipirito invafato viene, per 
vederli libero , e fano , qnà riverente , 
divoto , e liiuciale accorte; e della fua 
Fede , e della divozione fua il frutto 
deliderato ne riporta. Qui peranche il 
Naufrago infelice , veggendofi per la di 
lei intercelTune Halle voraci onde a fai. 
vamento ufeito , lieto, e giulivo i fuoi 
voti compie, c dilcinglie. Qui final- 
mente nel maggior uopo ogni età ,ogni 
fello, ogni ceto di Pedone accorre, e 
tutti favoriti ne partono, e tutti confo- 
rti. A villa dunque di tali, e tante 
grazie per lo di lei mezzo confeeuite , 
ltabilifcono , e prudentemente flabihfco- 
no, di fciegliere fra 1’ anno un giorno 
più opportuno , in cui, e il di lei mi- 
racolofo arrivo , e la memoria de’ rice- 
vuti benefizj con armonica concordia 
religiofameute celebrare. Ma, ohimè.’ 
ecco i difparcri , che peranche ne' più 
ferj affari accader fogliono; ecco ledif- 
cordie , ecco gl’ impegni : avvegnaché 
quelli in un giorno, quegli in un altro 
vuole detta folennità affolutamente Af- 
fare: E credo io, che le la lìefia di 


Dio alma Genitrice chiaramente fplc- 
gata non fi folle , il dì a quella foletv» 
nità da deputarfi non fi lai ebbe no a 
tempi nollri determinato. Intuona per 
tanto dal Cielo il Signore, e P Altiffi- 
mo dà la fua Onnipotente voce, quella 
voce , io dico , che i Cedri del Libano! 
trincia , e fracalla , e le più intrigate 
forelle fpiana , ed abbatte: ed impone, 
che nel terzo giorno di Pafqua Concor- 
demente da tutti fi celebralTe. Ed ec- 
co, oh maraviglia! feda ufi li tumulti, 
e le opinioni li riconciliano ; fgombrano 
anche gl’ impegni tutti . ed il Pallore , 
ed il Gregge, il Magifiraro; la Plebe, 
l'Uomo, la Donna, il Veccho, e il 
Fanciullo a quelta Celeile , impenfar» 
determinazione di tutto cuore li lofcri- 
vono . 

Direte però fra voi ffeffi , fu dì 
ciò feriamenre riffe tendo : E perchè 

mai in quello , e non già in altro gior- 
no ell'er volle la beila Diva da quelli 
Città, e da quello Popolo, e molto put 
da quello farro, efemplarilfimo Chiollro 
con tanta pompa, e. folennità onorata? 
Rifpondo però, e dico : Come mai 
dell’ alto , incomprenlibil Mitico, che 
forco quella Celeile determinazione lì 
aiconde, non vi accorgete f Ignoiate 
forfè, come in quello giorno appunto 
ci ricorda Santa Chiefa , che il r Corto, 
e trionfante Reden'ore a diletti fuoi 
manifellandofi la Pace di propria bore* 
loro volle annunziar' E non è lo fleilò 
Appollolo S. Paolo, che c - infegna che 
nella vaga moffra , che fece della fu* 
ravvivata , e gloriofa Umanità , dar vol- 
le agli Appoltoli fuoi una ficura capa- 
ra Hi quelle incorcettibili doti , delle 
quali li Corpi glorioli nel dì del Giu- 
dizio faranno arricchiti ? Dunque vo- 
lendo la bella Madre di Dio , che que- 
lla facra Immagine (otto il Titolo di 
Santa Maria di Portofalvo , vernile in 
quell’ oggi con tutta la poffibile facra 
pompa onorata : Elfendo fiata E ia pe- 
ranche , come udifte , per voi Iride di 
Pace ; e confermovvi in quella Pace ,cbc 
a fuoi diletti Difccpoli annunziò Gesù 
Crifto , e vi (labili nella Fede, che 
avevate in EfTolei concepita ,e ravvivò 
io Voi la fpcranza , ebe avevate di nat- 

teci- 
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Kcipare dopo !• votiti mone dell* Di- nello affidar»! I* Altiffimo- -quello toro 
jma, immarcelfibile Gloria : e v» fece Pegno, detto abbia di propria bocca - 
Ccuri , che per fuo mezio nufcirn potrà Hoc fignttm feeder ìs , W do ,„ tlr ' 
i, giugnere felicemente al Porto del (x inter -voi : Soggiungendo- ancora • 
Cielo . Lo che effendo pure cosi , lApparcbit circuì tneiu . CT recordabw 
come fpeto , che fenza meno farà per federi j mei . 
accadere » negar non polliamo Che 

i DISCORSO OTTAVO ; 

. DELLA 


BEATISSIMA VERGINE 

DETTA DEL CANTONE 

DEL MOLTO REVERENDO PADRE 

PIETRO DA MODILIANA 

ESPROVINCIALE. 

Sicut avet volante : , Jìt proteget Dominus Exercituum Jeruf alena , 
hberans , & falvans . Ifaiie c. gl. v: J. 


L Afciate pur, Nobiliffimi Signori, 
che lieta a piacimento vadane 
la Città di Bettulia , e con aita 
eoncorde voce efaltino tutti la !or Giu- 
«lita, lei chiamando la gli ria, la Ieri, 
ai* • I onorificenza del Popolo. Erli è 
ben giuflo, che chi dopo lunga tribo- 
razione ti vede alla primiera felicità ri- 
donato, efuhi feftcvole, le glorie, le 
pugne , i trionfi del fuo Liberatore cele* 
brando. Altra Donna affai più forte di 
merito^ d autorità , di gloria, c nel pro- 
teggere affai più polente , abbiam noi 
Tempre ai fianchi dH quella r.ollra antica, 
e per ogni conto ragguardevoli fiima Pa. 
trta , per benedire : gloria di noi , leti- 
zia , onorificenza. Maria del Cantone, 
e«e 'teglia collante alla fallite del Popo- 
lo, Elia è quell’ inclita itoftra beneficen- 
ti (Lima Protettrice , per cui celebrare 
dovrebbero le lingue oolite emulare, fe non 


le voci , che lafrù nella fuprema Sionne 
le danno eli Angeli inceffantemente be- 
nedicendola quelle a lineo di Bettulia 
verfo la lor Giuditta , giacché non meri 
di quella ha noi protetti, e liberati, fa- 
cendo la falute in Ifraelio, non una , 
non due ; ma tre, e quinte volte portò 
il bifogno, e la tribolazione. Se noti 
che difavveduto che fono, e non m'av» 
ve S8°»A^ c culi’ riporre le voflre obbli- 
gazioni, altro non iai£ÌG,cJ^ ?»eiuenc- 
re pefo all’arduo impiego, in 'cui' mi 
trovo. Voi col chiamarmi a predicar- 
vi le niaflime eterne , mi chitniafle a 
favellarvi altresì di quell’ adorabile Ver- 
gine prefiantiffìma , polla alla culìodia 
di quella Teria; come la Torre di Da- 
vide fu polla alla culìodia di Gerufa- 
lemme ; ed a me col cuor di rutti taci- 
tamente dicene: Mira , o Sagro Mi t 
nillro , quella , di cui oggi C qd voto fo- 

lence 
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lenne celebriam la memrria , Ella è d’ alto fopra le piarne, alni Rendendovi 
«fla, che ci Tifano fe infermi , ci con- fopra le ale, -e le penne; altri al nemi- 
lolò fe tribolati, ed in ogni calamità ab- eo opponendoli col rollro , e coll* arti- 
biam goduto il di lei follecito accorri- glio: Cosi il Dio degli Eferciti prò* 
mento. Ella nei Terremuoti ha folle- tergerà Gerufalemme , liberandola li* 
nute le tioftre Ole , nelle invafioni ha afflitta, prefervandola fe minacciata: 
difefa la nollra Patria, nelle peliilenze Sitai jioci volante s , Jie protesti Dominue 
ha prefervati i nollri corpi ; e quafi ciò Incrcltunm Jerafalem , liberimi , iy (al- 
folfe poco, lino pe’ nollri Befliami li è nane. Or eccovi in quelle due proni die 
polla come una linea di circonvallazio- due punti , che fermano il foggetto del 
ne, una guardia di riparo, un muro di prefente Tagionamento . Sperarono i 
difefa ; onde la pellifera infezione quaf- nollri antichi Padri nella Vergine San- 
sft non giugneffe : Or fappi , che que- tilfima detta del Cantone, ed Ella da 
Ile grandi, e molte obbligazioni , che Protetrrice amorofa liberò la loro Patria 
-oramai crefciute ci lono fopra i capelli con una prorezione liberativa , con uni 
del noflro capo , iopra di te le verfia- protezione prefervati va : prottxu Uh trans, 

no: Tu per noi la ringrazia . tu la prttexit fslvans . Due motivi faranno 

■celebra , tu n' efalta il nome ; fa che quelli , non per efaltar vanamente, co- 
la divozion fi diffonda in ogni cuore, e me altri fogliono, le antiche glorie di 

trapaffi nelle generazioni venture dal Pa- Modigtiana ; ma per imprimere nei cuo- 
dre al Figlio , dal Figlio al Nipote . Così re di cialcheduno colla rimembranza 
parve folle a me detto nell’ atto Hello, de' benclizj una viva memoria de’ pro- 
che a livellare impreli . Ma, e come PO doveri» 
potrò io foto foddisfare a tante vollre 

obbligazioni appo la Vergine del Can- siccome molti , e varj fono gli umani 
tone , e portar un pefo , che divifo in bifogni , alcuni invifìbili , altri vili— 

voi tutti aggrava, c preme; io che nè bili , alcuni fpiiituali, altri temporali: 

per arte, nè per ingegno fui dacompa- così ancora molte, e varie fon le ma- 
rare a niuno di quelli , che negli feorfi niere mirabili , colle quali la Vergine 
anni a voi comparvero Oratori facondi ? Santiffìma fi degna di porrare fopra di 
Io, che avendo refpirato con voi un’ noi il fuo foccorfo. Or ci protegge vi- 
aere Ile (lo , e goduto degli (ledi fuoi Abilmente, ora invifibilmente ; ora tetti* 
benefizi; nelle fteflfe obbligazioni al pari poralmente, ora fpiritualmente ; ora in'* 
di voi mi trovo llretto f Pure, o fia iornma liberando, or prefervando. E 
perchè le molte fue beneficenze copiofa fe dato vi folle di veder 1’ amorofa fol. 
mi fomminilìrino materia, con cui ce- Jecitudine , colla quale del continuo ve- 
lebrarla ; o fa , perchè la voffra divo- glia alla nollra cufiodia; vedrette , che 
z : on m' avvalori ; o lia , perchè dall’ al- non tanto fe ne prende una Madre ver-' 
tq in me difeenda un non lo che di quel- fo l’unico amato Figliuolo , quant' Ella 
lo fpi rito , che anima i deboli , gl'invi- continuamente fe ne prende di noi ;fra 
■gorifee, e franca; comunque fia, il ve- tutte però le protezioni amorofe ninna 
roè.che a favellare della nollra in- fe ne ritrova tanto fenfibile, nè che 
comparabile Protettrice con lieto fereno tanto vivamente fi guadagni il cuore 
cuore io m’ accingo. Quindi per non dell’ Uomo , quanto la protezione libe- 
vagar troppo lungi a rintracciar i mo- xativa: imperciocché , tlfcndo 1' Uomo - 

•ivi , orde eccitar la comun divozione, nella profferirà portato naturalmente 1 

due r.é feelgo , e fono quelli appunto, alla dimenticanza , o fia ingratitudine; 
che il Profeta Ifaia indicò al Popolo non conofce mai sì bene i benefizi, « 1 
Ebreo, perchè avelie a confidarli unica- le grazie; nè mai tanto le prezza, e le 
mente in Dio . Se nel Dio degli Efer- (lima , quanto allorché fi mira nel bifo- 
citi . diceva loro , .rivolterete la voftra gnn , cinto dal pericolo , e dalla cala- 
fiducia , egli proteggerà Gerufalemme, miti aggravato : a guifa , direi , del Noc- 
in quella guifa , che i volatili proteggo- chiero, che non mai tanto benedice il 
no i loro teneri parti; altri portandoli in vento, quanto allorché forge a lui fa- 

vore-. 
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vorevole nel tempo della tempefla. Ma ricordar fi porta , mentre Maria dei 
fe la cofa è così, cominciate pur dun- Cantone altro non fignifica , Ce non 
que a profondere i vortri cuori in umili Maria Madre di Crifto , qui c/l lapit 
ringraziamenti d' innanzi la Vergine del >An$u!aris (a). Maria Madre della 
Cantone; perchè Ella vi ha foccorli nel Concordia, e della Pace , Lapit 
tempo della tribolazione , e dell’ angu- tuiarii , qui faci t utraque unum. Maria 
lììa con una protezione aflettuofa, va- Regina degli Apporteli, de' Patriarchi, 
lida , fenfibile , protexit liberarli . de’ Profeti , e di lutti quelli, che han- 

Ma chi è quella Madonna de! Can- no ediiicato in fummo iugulari Lipide 
Ione ì che nome è quello inufrtato , in* Cbrlfìo Jefu. Oh nome dunque mille- 
folito , che non mai fi lefìfe nelle Sacre riofo , nome Angolare, e nuovo, la cui 
Scritture , non mai lo vergarono le pen- erte n za folamente s’ intende da chi lo 
ne de’ Santi Padri, non mai s’ udì no- porrà ! Tornir» noium , quoti nenia fdt , 
minato fra quella gran moltitudine di nifi qui accipit ( b ). 

Nomi, e di Titoli, che per onorar Pofc Ella sì filila lingua degli 

Maria r.afcono ogni giorno , e fpunta- Uomini , originato da quel venera- 
no quart tante nuove lucidilfime Stelle bile Cantone , in cui fi mira effigia- 
rci Cielo di Santa Chiefa ; quii c/l ti- ta , il fuo nome ; nè fi fa che lingua 
tuìut i/le quem audio ? potrebbe forte lattante , o Angelo alcuno difcendefle 
rr'pondere chi fi trovaffe in quello Po- dal Cielo a nominarla così : ma non 
polo Afcoltator novello, e foreiliero. per quefto alcuno fi penfi , che una tal 
laonde prima d’entrar nel Campo, c denominazione fia fiata puramente uma- 
condurvi a vedere gli ubertoli frutti na , c caluale ; vuota , e fpogtiata del 
della fua Materna Protezione; permei- fuo vero lignificato; imperciocché Id- 
tete che m' intertenga cosi per poco a dio, a cui folo ‘petta per ragione del- 
toglicre via il pregiudizio, che oppor la tua Sovranità I’ impofizione de’ no- 
fi potrebbe ; giacché non farà poi un mi ; quantunque fervito fi fia non rare 
camminar fuori di firada, fe parlandoci volte del iMiniflcrio umano , come ti 
della larga beneficenza, con cui Maria vide in Adamo, in Giofuè, ed in cen- 
ti ncrtra Terra difende , fi palli prima to altri , cui fu loro lafciata da Dio 
a commendare il Titolo fpeciofo che la 1’ autorità d’imporre i nomi : nulladi- 
diltingue. Afcolta dunque, o Patria , meno con certi tiri fecreti di quella fa- 
afcolta prima , e guarda unde veniat viufima Provvidenza , che Icherzando 
aux hum Cibi: afcolta di quelta tua bel- falla faccia della terra , ludens in orbe 
liilima Immagine le Angolari pi eroga- terrarum . (c), difpone le create cofe, 
tivc, per cui fi diftingue dalle altre, dicefi nella Sapienza (d),con tal fos- 
che dai Cielo furono donate ai rifpetti- vità di pefo , di numero, c di mifura ; 
vi Popoli, c ti rallegra nel mifleriofo onde dalle congrue circofianze , che le 
Titolo, fotto cui viene invocata. Que- accompagnano, fa che gli Uomini def- 
ilo .nome di Madonna del Cantone, fi fecondino i divini difegni , imponen- 
che folle ad alcuno fembrerà un nome do loro come alle cofe , così molto più 
fpogliato , infimo plebeo; è il nomepiù alle Immagini facre , quei nomi , che 
fanto , più nobile, più efpreflìvo di prima furono loro importi dal Cielo - 
quanti pronunziar fc ne portone per Già fino dall’ anno qio. della noftra fa- 
onorare Maria- Conciortiachè quello Iute ( io vi parlo. Signori , con una 
è un nome di Santità ,e di Protezione, di quelle rugginofe memorie, che con 
nome di ftabilità, e di fermezza, nome molto Audio , c fatica pefeate furono 
di difefa , e di rifugio; nome il più nei feni più profondi dell’ antichità J 
bello, il più dolce, il più gradito, clic lino dall’ anno *io, , quando da Santo 

Efu- 

( a ) .Ad Ephef. c. 2. ». io. W [equini. 

(bj * 4 poc. c. 2. v. 17, 

(c) Troni. 8. 30. 

(d) C»p. IX. v. li. 
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Euùjnniio AreWefeovo di Ravenna , la 
cui grata memoria virerà predo di noi 
«ternamente , li gettarono i primi fon- 
damenti della nostra Pieve (a); (in da 
quel tempo s' alzò in un con citi il for- 
tunato Cantone, dove ora fi adora di 
Maria la Immagine. Ed ecco; ralle- 
gratevi pure , MoEgliancfi , e con voi 
fi rallegrino le generazioni. venture ; ce 
SÌ mi figuro che gli Angioli Tutelari di 
guelfa Patria dicclTcro in loro favella 
quello , che in altro fenfo d IT; profe- 
tizzando Zacchzria ( cap. %. v. o. J fu 
rallegratevi : ecco o a fi pianta il Saffo : 
Ecce Li?’t . Saffo Annoiare , che dal 
Dio degli Elerciti fi offerifee agli Edi- 
ficanti il Tempio in memoria del (ao 
F giiuolo Gesù , Lapis qaem dedi Corani 
Je lu : ecco , che fopra quello Saflò , iio 
che fono il Dio de’ veltri Padri , vi 
nal'condo la pittura di quella gran Pro 
rettrice , che dovrà poi un tempo e 
liberarvi , e prefervarvi : Super lapidari 
unum... ecce ego ca/a i/o fentpturam ejus . 
-Sin da quel tempo mirò Gesù alzato 
quel fortunato Cantone , che fin dalla 
eternità era fiato disegnato per gloria 
della fui Madre , contemplò la nafeo- 
fta figura , e fendevi ai piedi il di lei 
rotaie: Water Anali eft 7/pm:n ejui , 

Sin da quel tempo la Madre (leda di 
Crilto, avendo adunco l’uffizio Hi no- 
flra Protettrice, guardò quel medefimo 
Cantone , fi rallegrò , fi compiacque , e 
ravviandovi la profetica Immagine dei 
Ino Dtvin Figliuolo , fe lo elrffe non 
folti per Trono della fua Maellà ,e per 
luogo, onde far pompa delle fue bene- 
licenze ; ma per trarne un nome meglio 
■d' ogni altro tfprimente il fuo Ma- 
terno carattere, e rodo anch’ Ella con 
giubbilo fendevi fopra il proprio No- 
rie : Mater Annuii eft Nomai mt’im : 
per la qual enfi a'tro poi non fecero 
gli Uomini nel ch'amarla Madonna del 
Cintone , fe non fecondare i fini del 
C'fio, ed imporle quel nome dedo , che 
già da Dio crale daio impello , prima 
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ancora che il Dipintore r.e formadc 1 * 
idea . Io non niego , che ignorando le 
turbe le vie mirabili del Signore , non 
forgede o farle quelle difficoltà , che 
nacquero nell’ imporre il nome di Gio- 
vanni al Figliuolo di Zaccaria ; affer- 
mando i vicini , che non dovevati chia- 
mar Giovanni , pofciacchè non eravi 
mai (la a nella di lui cog iasione alcui» 
altro di quedo nome : Non e/l in co- 
gnirione qui voeatur bue nomine (b). Ma 
fe fra le Immagini di Maria non fe ne 
trova un’altra che chiamata fi fu Ma- 
donna del Cantone; qued’ appunto è 
il dono mirabile dell' Altiffimo Dio , 
che fino fatali’ eternità ha fémpre per 
noi foli tenuta in riferbo un’ Immagi- 
ne , che quanto nel proteggere doveva 
edere pronta, ed efficace ; nuova altret- 
tanto e (ingoiare doveva edere nel no- 
me : bioter Aortiti eli nomai ejus'. 'N/o nere 
novum , quid nomo feit , nifi qui accipit . 

Quindi fe v’ è fra voi , miei Signo- 
ri , a'cuno che vago fia di chiarificarli , 
fe veramente una tale Immagine ferba- 
ta foffe nei divini tefori fidamente per 
Modigliana , e non per altri : s’ alzino 
ora i veli , che la ricoprono , e fi conft- 
deri il mideriofo atteggiamento , coi 
cui ha voluto eiferne in quel Cantone 
dipinta. A capo di quell' angolo . qua- 
li Auguda Regina fui Trono, fiede in 
aria di Maeflà , e di pietà infteme : fiede 
in una Sedia colla faccia rivolta a Mo- 
digliani, per fegno, che fino dalla lua 
prima origine prendevi a guardarla , a 
difenderla , a favorirla : Siedo , e ritto 
in piedi , con ambe le mani fi regge 
filile ginocchia il Divino Figliuolo , 
avente nella finidra mano appoggiata 
fui cuore una Rondinella, fegno di Pri- 
mavera , di ficiirezsa , di pace ; i« atto 
colla deQra di benedire il Popolo , e di 
verfargli fui capo con piena mano le ce- 
lefli benedizioni ; le quali cofe tutte oh 
come ben ce la modrano vera Avvoca- 
ta , e Protettrice ! come ben ci rimetto- 
no alla memoria il Simbolo di quelle 
I i due 


(3) Padre Sarcòmi Memorie dì Modigliana. Si crede , che fo/fe nativo di qui. 
• Eletto in A’ eiv:/covo di Ravenna /’ anno 40S. Padre ì{iccio/i Cronologìa degli Arci' 
ve [covi dt J^avcnna . 

( b } Lue. c. t. ». 6. 
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due Torri, che formano 1' Arma gen- 
tilizia di noftra Patria, Tutti!, <3 Tur- 
ni. Torre è Maria , e Torre candi- 
da , immacolata , fantiffìma , Turili 
Eburnea, Turni Davidica (t t ) \ Turni, 
par che di lei parlalfe la Sacra Scrit- 
tura ; Turrh-.fupcr Portar» ^iuguli ( i ) . 
Torre è Gesù, e Torre, dice lo Spiri* 
lo Santo, alta ,e fortiflima. Tnrris fot- 
tiffirna nomtn Domini (c ) . Torri ine- 
guali nella fituazione , e nell' altezza , 
una minore nell’ infimo luogo piantata: 
in cui fi ricor.ofce Maria : 1’ altra mag- 
giore in luogo più Albione eretta , in 
cui fi riconofce Gesù : Torri , non già 
divife, e feparate, quali erano le due 
memorabili Torri del Re Ozia , una al- 
la Porta del Cantone, l'altra alla por- 
ta della Valle : ma Torri , mediante 
un alto muro inficine unite , ed abbrac- 
ciate , quali coi forti vincoli d’ una ca- 
rità ineffabile li abbracciano infieme Ge- 
sù , e Maria. Che più ? Ofifervifi con 
attenta ponderazione 1’ Infogna fpecifica 
dei Comune noftro, e poi mi dite, fc 
della Madonna del Cantone non fia un 
vero fimbolo miiìeriofo , ed allegori- 
co, che non ad altra Terra fi doveva , fe 
non a quella , che già in lontananza ne 
dlfpiegava 1' ombre e le figure. Le due 
Torri fono difpolte in tal mirabil ma- 
niera , e collegate in declivio, che la 
Torte minore ferve alla maggior di for- 
tezza , di fondamento , e d’ appoggio ; 
idea di Maria Torre minore che coi 
ginocchio foftema , regge colle mani , 
colla materna follecitudine allicura , ed 
appoggia il Figlio, Turrìt magna, V 
emincns . Ma che dirò poi della fila 
Origine? che della fua antichità ? che 
de' fuoi miracoli? L’origine ci fu Tem- 
pre ignota , come per ordinario awien 
delle cofe grandi, e milteriofe. Circa 
1 ' antichità fi contano quattrocento an- 
ni , e dopo quelli fi lafcia indietro un 
lungo fpazio per argomentarne degli al. 


tri , poiché fino' dall’ anno 135 !. (rf) 
Tappiamo , che fuflìlleva in Caput Angu. 
li Alurum prò domo ljracl ; e fin d’ al- 
lora parla la tradizione , parlano ogni 
anno i Sacri Oratori , e con voce di 
virtù, e di magnificenza ci chiamano 
al Cantone , per ammirare di nollra 
Donna i miracoli : e quai miracoli 1 oda- 
no le genti , e veggano fe dei maggio- 
ri fatti fe ne fieno ai giorn i loro . 

Una numerofa falange di Deferto- 
ri , di Forufciti , di Ladroni , di Maf» 
nacheri , detellabiie avanzo delle si me- 
morabili alle venture etadi odinatiffi- 
rae guerre Ghelfe , e Ghibelline, ave- 
va pillato 1' Alpe , e verfo noi fi Ren- 
deva , quafi impetuofo torrente , che 
Tempre per la via s' ingrofla colla giun- 
ta di nuove acque raccolte . Già fu- 
ribondi entrano in Marradi , e lo de- 
predano , e lo Taccheggiano , e lo ri. 
empiono di flragi , e di confufioni ( t ) ; 
indi con quel Popolo infiem collegati , ai 
danni di Modigliana i loro palli dirig- 
gono : già trapaffano il monte , e sfila- 
ti li veggo nella Valle dell’Acereto, a 
guifa d’ uno dormo di Lupi affamati , 
che animofi corrono all' odor della pre- 
da. E tu, o Modigliana , come potrai 
far argine , e trattener lulla via quello , 
impetuofo torrente di gente ; dito con 
Geremia (f ), di gente robufta, di gen- 
te amica , di geme difertatrice , convul- 
fa , dilacerata f chi ti foccorie , o mi- 
fera , chi viene in tuo ajato ! Ah rac^ 
sogli pur follecita ; io ti lodo ; raccogli 
le armi , e quei potili Armati, cheti 
fiancheggiano ; e predo ti ferra nei tuo 
Cadetto alla guardia de’ muri , e delia 
Rocca; ecco , che già arriva furibonda la 
Truppa. Ma al di fuori? al di fuori 
hai la Vergine del Cantone tua (ingoiar 
Protettrice; non dubitare, in Lei t' af- 
fida ; vedrai , che cadmi io gladio nt» 
viri (g ) ; vedrai , che per fargli cader 
vittitqe vergognofe non armerà braccio 

robu- 


(a ) Santa Chic fa . 

(b) s. Parai, c. 1 6. v. 9. 

( c ) Vrtv. c. rS. v. io. 

1 d ) Lapide in fondo al Borgo . 

(e) Bofcbin Stato della Tofcart» ». jì. Vicariato di bUrrtfi • 

( f) Jtrcm. c. j. t>. IJ, 

<gj Ifai. t. 31, v, it>. 
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roba fio i non ifchiererà contro di loro 
i! valor d : fceite nul z : e , o la font di 
giovani arditi , non foi.everà il furore 
de’ figliuoli di Titan , o fmifuinti gì* 
ganti »' opporranno ai loro art’alti ; ma 
il braccio fola di animofe femmine , elle 
faranno di quella memoratiti vittoria le 
generofe guerriere, acciocché il Mondo 
conofea, che il valor vien da Maria del 
Cantone , che il coraggio tranfufe in 
quell* del fefTo fuo : T^pn cecìderunt , 
applicherò quello , che la facra Scrittu- 
ra difle degli Adir) confufi per mano 
della valorol'a Giuditta : Non cecìderunt 
a juvenìbus occifi , non Fili > Titan percuf- 
ferunt tos , ncc excelfi gigantei oppofue- 
rwit fe illis... ftd tradtdlt tos in manui 
fz>nln<e ( a ) . 

Ma prima che t’ cfponga il fatto 
con quelle probabili circonfianze , che 
lice all’ Uom di penfare : Figuratevi di 
veder un' acqua per larga via difperfa ì 
fe avvenga , che incanalata prenda con 
declivio il corfo; un’ Jonda incalza 1’ al- 
tra , e tutta infidi) unita urta nel palio, 
e piomba così , che fe fi vuol trattene- 
re, con un violento rigurgito s’ ammaf- 
fa acqua fopr’ acqua. Tal quel confa- 
lo mirto di genìa raccolta , quali con- 
gregazione di acque: Aqua, qual vidi" 
fi , Topuli funi 0 " temei ( b)\ torto che 
videfi rinferrata nel Borgo fra due mu- 
ri rillretta , una fchiera incalzava l’al- 
tra^ tutte infiem unite fpingevano con 
fretta il corto all’ avido facco : allora 
fu; che la Vergine Procetrice avvalorò 
dal Cantone il (erto imbelle ; e compar- 
tendo , dirò così , parte dello fpirito fuo 
■Ile Donne Modiglianefi , emu'arono 
quelle il coraggio di quelle ardite fem- 
mine ricordate al capo nono de’ Giudi- 
ci , che rifugiateli fulla Torre di Tebe, 
e trincierateli quali in un campo di bat- 
taglia full' alto tetto : Super Turris te - 
(lum fi ante t prr propugnanti* , colle tego- 
le ucctlero Abimeleeco loro infidiatore. 
Così , io dilli , animate da’ fpìriti guer- 
rieri le oolite Donne , non colf arco , 


o colla fionda , non colla fpada , o col» 
la lancia ; ma falite fu i Tetti , quali, 
in campo di battaglia ;e fcagliando qua- 
li fulmini di man potente full ’ inimico 
e vali, e legni , e coppi , e pietre, e quan- 
to di duro, e di prfante s' offeriva lo- 
ro alle mani viddefi per m-v.zo loro 
il fa ngtie aegli aggrellori co et * r ii -ver 
le vie , quafi direi , come giu dai mon- 
ti per le dilciulte nevi;, o pet le ca. re 
pioggie corrono i rivi. Dovevano tof» 
fe i primi al fentir gl’ improvvil: col- 
pi fovrani , che fchiacc'avano il- ca- 
po agl’ infidiofi Dragoni , dovevano ren* 
tare di dar indietro , e retrocederei 
ma , o forte che Maria urtaffe dal luo 
Catone, e conferva occultagli fpignef- 
fe alla morte, o forte perchè la piena 
fierta premeva le prime file; comunque 
folTe, il vero t, ehe ammonticchiati ca- 
devano l’un fopra l'altro ;e tanto creb- 
be la ftrage, che il fingile fi vide cor- 
rere a pieno rivo fino a quella marmo- 
rea lapide , predò cui ogni anno fi can- 
ta delle Vergini il facrulamo Vangelo 
(c >. Quell’ è il fatto degno ?da fcol- 
pirft in dura felce: quell' è la vittoria , 
che delle noli re Donne fij rammemora 
ogni anno ; vittoria, che li attrìbnifee 
alla fama nortra valcirnfa Giudits* : tra- 
dìdit eoi in manui Fccmtna . Qial dun- 
que per una tal fmgolariflìma liberazio- 
ne non dovrebbero dalle nollre lingue, 
e dal noftro cuore ritornar a Maria de! 
Cantone grati ringraziamenti , onore , e 
gloriai e fopra tutto, quanto mai pre- 
mutole dovrebbero farfi le Donne nell’al- 
levare i Figliuoli , ambizlofe di ltampaa 
re in erti la divozione di Maria; F ar- 
te ufando delle Madri Eb^ee , tra le 
quali eravi la legge di raccontare ai 
Figliuoli i benefici ricevuti : narrabiì 

ia Filiti tuli fedent in domo tua (d). 

Che dirò poi del giorno d’ oggi -, 
giorno di pubblico folenne Voto giorno 
faullirtimo , in coi ci vien rammemora- 
ta la liberazione del terremuoto ? ent 
voblt btec diti memorabili t. A penetra- 
I i » « 1* 


(a) Judith, e. 1 6. v. 8. 

(b) ^ipoc. e. 17 »• ij. . , r r «■ 

(c ) Il giorno di Santa Tudtniia in memoria di qutfio fatto fi fa Ttoecffitst , 
« fi canta tl detto Fa rigelo in fondo al Borgo . Lapide ivi pop a , 

(i) Dtut. c. (. v. 7. 
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rt* li grandezza della grazi» ottenuti non 
Spettate che camminando le vie de Fi- 
lalofi , deferiver voglia il terremuoto 
per un fuoco fotterraneo , o (iaariarin- 
chiufa, o fia zolfo, bitume, o vento ; 
«ju.lunque fia la naturai cagione, che 
irai non entrai a veder fotterra i feni , 
gli abirtì , le vaffiffime tortuofe caverne 
di quella, dove gli clementi alterati gon- 
fino , bollono , urtano inficine , e coz- 
zano; quali direi Illerciti , che infume 
a’ incontrano nel furor di battaglia cam- 
pale : qualunque (il , dilli, la caufa di 
ciucili terribili fenomeni , e paroiifmi 
della terra ; il vero è , dicono ie Sacre 
-Scritture , che il terremuoto c un fegno 
dell' ira Divina : Corninola efl <2 corine 
trini! terra , quaniam iratus eft cit ( a ) , e 
tra i flagelli è il più terribile , di cui 
lì armi la delira vmdicatrice . Scorrete 
la gran ferie de' caflighi , la fame , la 
guerra, la peltilenza , e quant’altre elidi- 
le li l'anno entro i tremendi vafi dell’ 
ira Sovrana , piaghe (lerminatrici , ed 
in tutte, ed in ciafcuna femprevi feor- 
gerete brillarvi fopra un qualciie lampo 
di noifericordia , che 1 ' Uomo previene, 
e lo avvila a metterfi in falvo per non 
cITere colto alla ('provvida ; e fe non al* 
tro , le nuove, gli avvifi, il rumor del- 
la faina , che fi fa fentire da lungi , fo- 
ro le prcvifioni che alleggerirono il col- 
po ■ Ma nel terremuoto ? ah nel ter* 
remuoto ferra il Signore i lampi della 
tua Mifericordia , toglie le nuove, g'i 
avvili, la lama, toglie ogni previfione , 
ogni tempo, ogni icamp» : abbatte in 
un improvvidi le Torri, fquarcia i Mon- 
ti, apre voragini, rovina i Tempj, ro- 
vefeia le Cale , e più fi egli di male 
in un momento , di quello contar ne pof- 
iano in più giorni gli altri callighi . 

Or lappiate che nell’ anno 1660. ira- 
to P Altiffimo Dio aveva flefo full’ Or- 
be terredre il potentillinro braccio , e 
giù colla delira nrano avendo della ter* 
ra afferrati i cardini , la fcucteva,c rut- 
tava, come da vento furiofo fi urta , e 


fi fcuote una Nave . Ma che avvenne 
allora della Patria noflr» t Che awen— 1 
ne dei Padri nollri ? avvenne qurlio che 
naturalmente fuol avvenire, allorché d’ 
improvvidi s’ ode 1’ orribile fcro'lamen- 
to della terra , e delle cale fi vede il 
principio della rovina : pallidi tutti , ag- 
ghiacciati , confuli li lalciano in potere ' 
della fuga: lafcia il ricco alla preda i 
fuoi tefori , laic a la Madre nel perico- 1 
lo i cari pegni , lafcia 1' infermo il fuo 
letto, e lino le facre Colombe lalcrano 
anch’ elfe il giurato lur nido, e Figgo- 
no : /«gir;»/, lo dille il Santo Proleta 
Zaccana fuli'efempio di quei fpavematt 
Etnei che fuggirono dal tertemuoto ai 
tempi del Re Ozia: furetis fi cut f «fi- 
lili a ficee terremotili in itn-bui 0~Jec (£■>. 

Si fuggirono dunque i Padri rollìi dal- 
le loto cafe e velocemente rifuggirono; 
ma e dove 1 in qual ficura parte? Allo- 
ra pericoli fono in terra , pericoli fot- 
iena , pericoli fui piano , pericoli lui 
monte , pericoli dovunque fi vada, peti- 
coli dovunque fi Itia : und’que ptricu/a . 
Ah dii ò io dove li fuggirono f e cuor 
vi faccia la fperanza degli Avi/I fi fug- 
girono a! Cantone dalla grande loro Ma- 
dre Maria, ed ivi fuppiici fui terreno 
profìrati , or uno fguardo volgevano al 
Figlio, e nel veder la Rondinella , giù 
pareva loro, che fugato il rigor dell’ in- 
verno venuto follie il dolce tempo delia 
Mifericordia , e della Pace ; or rivolte 
con fiducia alla Madre , la pregavano 
della Ina valevole mediazione . Ed oh 
come predo commollà la buona Madre 
rinnovò i fuoi antichi prodigi; efe tre- 
mò con orribile fcuotimento la terra , e 
caddero molti circonvicini Pacli ( r ) » 
Mutiliana fleti f, applicherò una frale del- 
la Sacra Scrittura: Stetit , tatnqnam qui 
evaft in die belli (d) . 

Ma quelle fono cofe , le opali , per- 
chè non accaddero al vollro tempo , nè 
le videro i voflri occhi , potrelle forfè 
dubitar del vero, od almeno fofpettare 
di qualche iperbolico ingrandimento . 

Agli 




(a) Tfaì. 17. S. 

( b ) Zac. e. 14. , 

( c ) Relazione della ruina della T{occa San C affane dedicata al Cardinale San» 
imeTli Lesalo di Rvmagrr*. 

(d) 40. v. 7. 


Digitized by Google 


delti del Cintone . 


!Agii «fini frefchi voglio portare il pen- 
siero , anni da me veduti , e pianti , 
quelli voglio chiamar alla mente, non 
per rianovare delle pallate feiagure il 
dolore; ma per farvi anzi efultarc felle- 
voli , come efnltava il Popolo di Dio in 
l'accia di quell’ Arca , che nel bifogno 
era di lui il rifugio, la protezione. Ed 
oh che giorni infelici forfero per noi nel 
fecolo prefente 1’ anno del venticin- 
que ! (<r) parvero già comparii quei tri- 
lli tempi dell’ afflizione , e del pianto 
nella Scrittura predetti , in cui fguaina- 
talì fopra degli Uomini sfolgoreggiarne 
la fpada vendicatrice, rovafciato aveva 
1' Angelo dell' Apocaliflè fopra. Modi- 
gliaiia la fua Ampolla, per cui fatta 
fu et tonitrua , K 1 " -veces , ir fulgora , & 
tenamotus (b) di forta che fcuotendofi 
dm orribile fragor la terra, feommoflé 
di miferie una sì atra procella , che non 
trovandofi ove pofare con ficurczza il 
piede ; miglior penfiero non ebbeiì , che 
di abbandonare le Gafe , c rifugarfl in 
mal format; Capanne: piagneva però il 
Padre , mentre il Figliuolo piagneva , 
piagneva la Madre timida ai liancht 
dell’ afflitta Fgliuola ; piagneva lo Spo- 
fo , mentre paurofa gridava la Spofa , 
accrefcerdofi ad ognuno il. dolore col do- 
lore dell’ altro,- e quindi fedea , potreb- 
be dirli con Geremia , fedea india que- 
lla Patria taciturna, e fola, fatta quali 
Vedova chi fu Madre di molta gente; 
afflitto vedevafi in ella il Pallore , e pel 
dolore le lagrime gli cadevano fulle ma. 
(celle; mirava!! pallido il volgo , gemen- 
ti i Sacerdoti, le Vergini fquallide , e 
tutto il Popolo dall’ amarezza oppreflo 
gridar per ogni via pietà, perdono, mi- 
fericordla. in tal pericolofo miferando 
fpettacolo , che aflòmigliar li poteva al 
giorno della Valle , altra confolazione 
non avevafi , che di rifugiarfì in quel 
venerabile fucratiffimo Angolo , ed ivi 
perfevcrar Fiagnendo giorno , e notte . 


313 

E buon per noi , che alla Vergine del 
Cantone fi fece preflo ricorfo . Chi li- 
berato ci avrebbe Ja un oftinaro flagel- 
lo , che circa quaranta g orni feguitò a 
fen irfi minaccioso , e tremendo , fe Ella 
prendendo le noflre parti, hoq difarma- 
va Ja deflia vendicatrice ? Che fau-hbe 
(lato di noi infelici ? Che farebbe flato 
di te, o Modigliana , di te che non fei 
poi la minima nel Principato di Giuda ; 
Ahi ! che fpopolate le tue vie , deferte 
le tue campagne! orfani i tuoi Figlino- 
li , Vedove le tue Spnfe; e forfè forfè 
fparfe fui terreno le Porte, atterrate le ’ 
Muta, rovinatele Cafe, rovefeiate le 
C.hiefe, diroccate le Torri, qui fi di- 
rebbe: qui fu Modigliana , Terra antica 
per anni , che diede il O gnome a Pa- 
pio Mutilo, ed al[a Confolar fua gen- 
te W; che fece fronte alle armi Roma- 
ne, ne predò le fpnglie, ne fugò le fa- 
langi, r.e disfece l’hlercito, fino a con- 
tatlene caduti quivi d’ intorno ben fette 
mila (d): quella che fu Culla alla na- 
feita di un Impcradore (e) , e Sepolcro 
a Csjo Appio primo Condottiero dell; 
Legioni Romane (/). Qui fu Modi- 
gliana , e quindi quegli flefl] nemici, 
che partirono un tempo vinti, e confu- 
ti , farebbero forfè tornati a battere fo- 
pra di te fchernitrice la mano , cd in- 
fultarti : come 1 Gentili tornarono a ri- 
dere fulle rovine dell’ abbattuta Gcrufa- 
lemme . Gite fe a quella lagr mevole 
defolazio.ne non forti ridotta , fu mercè 
la Vergine del Cantone, che vig'lò co- 
llante alla tua difefa ■ protixit hbtranj . 
Ah quale dunque, qual d-vete concepi- 
re di Lei ferma fiducia > Quali doveie 
renderle per sì gran benefizio caldiflime 
graz e , affine di obbligarla rosi a conti- 
nuarvi P amore ? Ma che farebbe , fe 
dopo avervi liberati da tanti mortali pe- 
ricoli , voi ne vivelle dimentichi , e que- 
lle vie piagneflero foliughe , perchè non 
v’ è chi fi porti al Santuario.'’ Che fa- 
rebbe 


fa) Ittcria in ottava timi didietro Mac colini jì. imputa in Faenu . 

fb) sAp c. c. 8. v. j. - 

(e) Bofcbin Stato detti Tofana Vicarino di Modigliana . 
w Tito Livio L. ?o. 

(t) -Corrado figlio di Teoi lotico Imperadort . Tonduzzi Jftoria dì Faenza parte pria 
•va pag. 1 99. fl/>. 1165 . 

(f) Tito Livio £. js. 
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«bbe , fe , mentre i Circonvicini a ve- libraio. L' A rgelo fecondo ìo veg£» 
nerare convengono, traili dai fenfi di volare all" eilerminio di tutti i Primo- 
tenera divozione , una tale Miracolala riniti deli’ Egitto; ilitii confervar.do, 
Immagine, e vi affiggono Voti , e pie- la ti , e falvi lenza alcun nocumento gli 
lontano doni (a) , voi all'incontro indi- Ebrei: eccovi in elfi un Popolo preferì 
voti , pigri, e neghinoli un parto non rato nel tempo Hello che mlieriva il fla- 
movellc per vifitarla ? Grazie però a! gcilo (c) . Chi libera, fa certamente 
Cielo , non ho quella occalìone di do- un gran beneficio; ma chi prcferva, nc 
Jermi • quelli che vi diffiderò nelle ve- fa uno maggiore, più nobile, più me- 
re il (angue , vi diffiderò alttesi la morabile . 

divozione alla Vergine del Cantone , e Or quella nobile forte di elTere pre- 
Je Madri rterte ve l’ hanno col loro lat- fervato quanre volte è a voi toccata, 
te accrefciuta . Seguitate dunque, io mercè quella , che dal Cantone vi guar- 
nirò , nell* antica divozione, che alvo- di? Io non voglio dire quel'o che al 
Pro efempio farad! un grande eccita- Popolo diceva Mosè ; Ascoltate le tra. 
mento nel cuor de’ Giovani. Raccon- dizioni, leggete le memorie de’ fenoli 
la e gli anni delle voftre afflizioni ; ram- che furono prima di voi: Interrerà de 
meritare i giorni del voftro pianto, dite diebut antiquii, qui fueount ante te (ti), 
che la Vergine del Cantone è fiata fi-m- Non voglio vagare fopra la ferie de’ 
pre l'Avvocata de’ voftri Padri, quella muli poflibili , che avvenire vi potevano, 
che cento volte vi ha liberati dai terre- e dire : che anco per voi erano ditene 
zmioti : e quali ciò forte poco : dite , che le linciti, le grandini, i bruchi, e le 
tanto vi ha amati , che a mano Itela loculle: anco per voi erano in movi- 
ha portata fopra di voi una protezione memo le influenze maligne, le mortali- 
in ogui genere maflima , protexìt fai- tà , le cardi e. • anco per voi gli Angioli 
tam , del Signore avevano preparata la pia- 

in due maniere , io dirti , vi ha ga , e le non la verfarouo , fu , perchè 
fcampati la Regina Avvocata : vi ha vegliando la Vergine al'a nollra falvez- 
lcampati liberando : protexìt liberane ,vi za , comandò loto colla voce , che odi 
ha fcampati prefetvando : protexìt fai - San Giovanni nel fuo Apocaliflè ; rwhte 
' vane . La prima protezione riguarda il mare (e). 1 '{olite noce re difle ai venti, 
male attuale, la feconda il male porti- ai fulmini, alle temperte , quando Arc- 
hile . Ma fe bramate faper più in chia- pitavano i tuoni , e le fermò fofpcfc 
ro la differenza che pafla tra 1’ una, e nell’aere; nelitc nocete dirte ai diruppi, 
1 ' altra prelezione: vi prefento due An. alla morte, ai fiumi, quando gonfi ren- 
gioli, uno fpedito a liberare Ezecchiel- tavan di fopraffarvi , e le acque loro 
lo, che ingolfatoli in un torrente con partirono fpedire (f }: nohte nocete difle 
le acque fino alle reni , non poteva il ai terremuoti , e fui loro iraballamento 
mifero da per fe fterto ufeirne fuori; intatte falciarono le voftre Cafe : no/te 
1 ' Angelo Liberatore gli diede la mano, nocete difle alla pelle, ai contagi , alla 
e tutto grondante di acque, fegno del morte, quando avida di voi, e degli 
patito naufragio , lo traile {alvo alla ri. armenti , correva a falce ftefa per fari e 
va del Fiume (bj: eccovi un Profeta ftragc, e placata la fermò folla via. 

Nume. ' 

(a) Il Topelt dì Sente Riparata ogni anno la rena Feda di Tafana per voto 

fatto fi porta con folenne Trote fiume alla •vi/ita della Madonna con offerta dì Cera , 

t Mtffa Cantata. 

( b ) Zietb. r. 47. v. j. 

(cj Exod. iz. 

(d) Deut. 4. !-• 

(e) Ap"C. c. 7. v. j. 

(f) Tfell' anno 16-79. venne una piena, che forpafto il Tonte , e i Muri della 

Piazza, allago parte di Modtgiiana , entrò nelle Cantine , e botteghe ; ma non fece 

rovine . Fedita Lapide fin dove arrivo . 
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N-jmerìte infomnu per quante vie vi 
potevano venir te difgrazie, per quante 
cagioni, in quanti modi , con quanto 
pefo . Numerate i principi maligni , le 
caufe feconde , i Miniftn dell’ ira Divi- 
na , che fono , al favellare di non fo 
chi, lenta modo, e fenza numero, in 
atto fempre di fagliarti full' Uomo che 
pecca; e dite pofcia, da quali, da quan- 
ti , per quali vie , in quali maniere v’ah- 
hia da si gran turba di nemici coperti , 
e prefervati . Ma chi può faperlo ! chi 
penetrarlo? potrà taluno contar quante 
volte è (lato dal mal liberato* ma non 
così agevolmente potrà contare quante 
volle lia fiato prefervato : imperciocché 
efiendo quella maniera di proteggere una 
maniera foave, quieta , pacifica, che fi 
comunica fenra ftrepito, invifibilmente , 
e nel Glenzio, avvien che riceviamo il 
beneficio fenza avvedercene. Del rima- 
nente , fe dato vi fotte lume per vedere 
i pericoli , le difgrazie , i mali molti , 
da' quali vi ha giornalmente prefervati.' 
che non vedrette, Signori miei, che non 
vedrette ? Vedrette molti falvati dalle 
rovine, molti illefi dal fuoco, campati 
molti dalle infidie . Vedrette , che pet 
Lei i voflri defiderj furono adempiuti , 
profperate le voftre imprefe, i voftri 
interefli condotti felicemente . Vedrette 
Famiglie , che farebbero dall’ auge loro 
decadute , armenti , che farebbero peri- 
ri , raccolti , che fi farebbero difperfi , 
campagne , che fi farebbero devattate . 
Quelle, e mille altre cofe , clic li fo- 
gliono dai ciechi mortali attribuire agli 
elementi, alla Stella, al cafo , alla for- 
tuna, vedrette che fu la Vergine del 
Cantone ; ma perchè appunto lo fa dal 
Cantone , vale a dire, lo fa fecretamen- 
te , Io fa di nafeoflo , e fenza oftentazio- 
ne , le maggiori fue grazie agli occhi 
noflri nafeonde: per quello comprendere 
non polliamo da quanti mali poflìbili ci 
abbia mai fempre tolti , e prefervati ,pro- 
texìt , firctexit fa/txns . 

Alcune di quelle grazie prefervati, 
ve riferir ne voglio; e fia la prima quel- 
la dell’ anno 1714 . quando la fpada del 
Signore immerlafi nella carne degli Ani. 
mali , fi vedevano le Capanne in foll- 
ia) f'f. 6. v. 8. 


tudine , difirutre le mandrie, deferti X 
pafcoli , ed ì Bifolchi piagnere dolenti 
la ttragc della più pingue amata lue 
gregge . Ma riva pure , viva fempre 
P Augufta Donna che ci protegge . Nel 
furore della mortai pettilenaa a voi ac« 
cade , come a chi fui lido fta mirando 
lina furiofa tempella, ode sì il rumore 
de’ flutti, te grida de’ Marinai inteli 
ai marinarefehi fervizj ; mira affondarli’ 
quando una Nave , e quando 1’ altra,; 
vede anzi 1’ onda fletta correre con alta, 
fronte verfo lui minacciofa ,• ma pai 
giunta al fuo piede , umile la vede e 
ributtata fui lido. Così, io ditti, a voi 
avvenne nel deplorabile devafiamento 
che dei Bovi fece la contagiofa in- 
fluenza: Ne udifte vicino lo ttrepito , 
ne afcoltatte il fanello racconto, e da’ 
Popoli infelici ne compiagliene la fenfi- 
bile fventura ; udifte anzi fremere in 
verfo voi la tempelìa , vedette che 1’ on- 
da a voi correva torbida, e minaccici», 
ma la vedette come da un lido ficur» 
venire fino al confine, e poi ribatterli , 
quafi fotte a tei impolta la legge delle 
acque : bue ufaue vtnies , ér non pnctJcc 
amp/ius . 

Poco differente da quella fi rappre- 
fenta la (ingoiar prefervazione dell’ an- 
no iòjo. , anno che fempre farà di ter- 
rore , e di lagrimofa memoria a tute* 
1’ Italia . Concioifiachè o follerò te 
truppe, che la portaflero di là dai Mon- 
ti , o follerò i peccati degl’ Italiani , che 
a viva forza iti fodero a trarla fuori dai 
tremendi vafi dell' ira Divina ; in qua- 
lunque maniera fi fotte introdotta , il 
vero è, che innondando per ogni verfo I» 
penitenza, parve che 1’ Angelo dell’ A- 
pocalide aperto avelfe il quarto Sigillo 
del inifteriofo Libro (a), onde sbrigliar 
tofi fulla Terra quell ardito pallido de* 
Urterò , fu cui irata vide San Giovan- 
ni feder la morte con in mano il ferro 
fatale , che retandolo ai quattro venti 
cadere faeeva te umane vite dalla ctu- 
delillima penitenza percofle , qual folto 
1’ adunca falce del Mietitore cafca fui 
gambo la bionda fjsiga , e il verde fieno. 
Già dopo aver facrificato al fuo furo re 
bella patte delia Città di Firenze , fpar- 
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f a fi era la vclcnofa infezione fu gli 
«meni Colli Tofrani : attaccò la Cittì 
di Hi fogna , e tl luoTerritorio , in quel- 
la fe ne contarono de' morti ventiqu'.c* 
tro mi a , in quello diecioiio mila fa). 
Sulla Romagna poi trottò per ogni ver- 
bi colla molte in groppa il furibondo 
Cavallo; non fuvvi Città , che di ca- 
daveri ton rien-.pifiè profondillimi Pez- 
zi; non fuvvi Terra , « he fpogliata non 
andalTe de' Tuoi pù belli abitatori ; non 
fuvvi Cafiello , che gloriar fi potelfe di 
aver fugg ii i colpi della morte . Sola- 
mente Modigliani:... (i) ma che di- 
co ? folle in Mndigliara non vi domi- 
nava , come negli altri Paefi , la fuper* 
bia , la lascivia , l'avarizia , l'ira, la 
gola , che fono i peccali , pe' quali 1 Al. 
rlfimo Dio fcatica per ordinario fui 
Popoli le fue verdette’ Ah si v' erano 
i peccati , e fotfe chi fa , che degli 
altri l’acfi non fodero maggiori. Ma 
lina mano perente , una virtù fuperio- 
re: direbbe, fe avelie lingua, e favel- 
la la flefla pefiilenzìal contaginne : una 
mano potente m’ ha fui Matzeno fer- 
rrata immobile: noB pollo più oh re 
avariarmi per la tutela di un Angolo 
eccell , che mi trattiene : bic ultra fra- 
valere non p ffum tuitione Arguii exccl/i : 
idcjì , fpi gher-bbe Andrea Creten'e : 
tdtft , tuithnt Mona, qua excep o D:o, 
Jolo ,J1 emntbui n'.ticr . Che fe pur 
di po due anni r»' che una memoria ci 
molìri il Paete dal contavo affi ’ ro : al- 
lora fpofiato il Cavallo , fina la mor- 
te , ebria del fangue umano la peftilrn 
za, e moribonda, poco, o nulla di ma- 
le ci apportò Oh Vedine lafciicemi 
pur dunque efclamare Vergire del Can- 
tone Maria , quanto per noi fede mai 
lempre amoroia , e mrabile ; A tre Cit- 
tà, altie Terre, altri Paefi dovettero 
fcuoprire , e con divozione portar fol- 
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lennemen e di Voi la Immagine chi 
fono un Titolo, chi folto l'altro ; tl 
focroio impiotando in tal pericoloia cir- 
colbnta , e non furono da Voi efaudi- 
ti : Noi v’ abbiamo invocato folto il ti- 
tolo del Cantore ; e come Madre di 
quella Pietra Angolare Ci ilio Gesù , che 
si dolcemente al vofiro orecchio rifuo- 
na, in virtù di quello bel titolo prclèr- 
vati ci avete. O nome dunque poten- 
tifTimo! oh Maria ! oh P etra Angola- 
re ! oh Cantone ! Ebbero ben rag one ! 
noflri Maggiori , fe in memoria di un tal 
(ingoiar benefizio le illi-uirono per li 1 1 . 
di Novembre Calerne Fella perperua , 
fe le confacrarono il Voto, fe le pro- 
mifero offerte , e s’ obbligarono a folen- 
nizzarne il giorno coll’ all ner.za dalle 
opere fervili, e coll’ aflifienza al Sagri- 
fizio Calerne (e) . 

Se non che rincoratevi pure, o Si- 
gnori , e fpirito riprendete per afeoitar 
di Maria del Cantone un altro fatto di 
protezione prefervativa , che gli altri tut- 
ti da me narrati lungamente eccede : ed 
è la prefervazione di fe medefima . Ed 
in vero chi è, che fapendo aver il tem- 
po con dente vorace rofe le pietre , il 
ferm , i marmi, i bronzi ; e che le ru- 
pi flelfe fotto il grave pelo degli anni, 
quafi decrepite , e curve cabrano a pez- 
zi a pezzi , e Ipatfe qui , e lì colle 
membra, e coll’ olfa dtvife , acculano 
il tempo , che tutte le cole rode ,econ- 
fiima; Chi è , dico che a qtiefte ce le 
riflettendo, non riconofca per enfi m ; - 
tabile,e prodigiofa la confervazione di 
un’ Immagine , non in ben cuftodita te- 
la dipinta , nè fcolpita collo (carpello 
fui marmo ; ma col pennello legnata , 
dirò così , fulla polvere, perchè dipin- 
ta filila fragile llabilitura di calce , è 
(abbia; imprimiti in un muro di falK 
ruvidi , e (cabri in un Angolo acquai-, 
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(a) Muffì Bologna perlufìrata . 

(b) Tier lidi .Areno celebre “Poeta , ffobilt f iorettino tra Todeflà in Modìglia- 
ttu l’ anno »6:o. , fulla facciata de! Vaiai lo Tretono fece [colpire en una Laide 
/' anno della Tene: ma non dico , che foffe in Medigli una ; an~i in un juo Scatti» 
conte f] a , che mentre gl nitri Topoh d‘ Italia vivono opprejft dalla guerra , e dalla 
pelle afflitti , egli in Modigliana viveva in Jomma tranquillità , e pace. Vedi amie 
ra lo Lapide fulla facci ita della Cbitfa , 

(c) Statuti , e Lapide fulla facciata della Chic fa . 1 
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*ofa, fc.to cui gemono , e (corrono a 
rampilii le acque ; el'pofia lungo tempo 
a Ciel (ereno, alle pioggie, alle nevi , 
ai venti , ai ghiacci , a tutte le intem- 
perie dell’ aria , e delle ftagioni ; finché 
dalla voce degl’infermi, che partivano 
da Lei rifiutati ; dalla voce de’ tribola- 
ti , che da Lei rincorati fi fcncivano al 
foto guardar la Immagine brillar nel pet- 
to il cuore, infondere nuova forza, e 
nuovo fpirito; dal grido univerfale del 
Popolo, che l’acclamava per un’Imma. 
gine prodigiofiflima da Dio donata alia 
falute del Popolo Modiglianefe ; daque. 
fie acclamative voci , e da cento altri 
Cegni , che sppefi pendevano per ogni 
verlb dell’ Angolo , quali tante gloriole 
infegne , e vittoriofi trofei ,teftimonj ve- 
ridici delle guarigioni ottenute , pofue- 
ruttt fi gna fua figna : ( Sai. 75, v. 4 ) 
da quelli molli alcuni Divoti, ed infreni 
collegati in facra lega 5’ induffero a 
fabbricarle in quell’ anguflia di luogo 
nel miglior modo poflìbiie , una piccola 
decente Chiefina ; e perchè ( o lolfe di- 
fetto dell’ umana confiderazione , o fof- 
le difpofizione divina , che voleflè mag- 
giormente efaltar così la Immagine ) 
ncn penfarono allora di toglier via le 
forgive fecrere delle acque mananti; inu- 
tilmente poi fi è impiegata 1’ induftria, 
e 1 ’ arte per levarne 1 ’ umidore dal San- 
tuario. In quello luogo dunque ha fem- 
pre perfeverato ; dove per la grand’ umi- 
dezza , che il Cantone trafuda , s’attac- 
cano le picciole particelle acquofe ai 
corpi contigui , e li rodono, e li confu - 
roano , onde avvien , che non perdurino 
Jungamente i veli, che la ricuoprono , 
gli ornati , e le altre cofc , che 1’ ab- 
bellifcono : eppure in quello luogo mol- 
liccio, oh grazia ! oh prodigio Colo dal 
Ciel intefol in quello luogo , quantun- 
que trafeorfi fieno Secoli , e Secoli , non 
c perito dell’ Immagine un folo capel- 
lo , chiara fi mira ancora nella faccia, 
chiara nei lineamenti , viva nelle om- 
bre, e nei colori ; e col Diletto fi può 
cantar in fua lode - Quam pulchra es , 
Amita mia , Ct/umba mia , fpeciofa mia , 
quam pulchra et , ir decora', (a J 

(*) Cani. e. 4. x. 

fb) Cap. t. 

(C) 1. flrg. e. 4. ». ai. za. 
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Io vi con fello , Signori ,che fra tut- 
ti i miracoli , che fi contano operati 
dalla noflra Donna del Cantone , quello 
di confcrvar intatta dall’ ingiuria degli 
anni la fua Effigie: e confettarla in ut» 
luogo, dove confumata fi farebbe la ftef- 
fa durezza del ferro , quello da me S 
reputa il più (ingoiare, il più luruinofo; 
e quafi a creder mi porta ,’che o qual- 
che Santo ne folle il Dipintore ,o qual- 
che Angelo ne formaffe l’ impatto, oche 
dal Cielo vi fi racchiuda un qualche 
mifieriofo dilfegno alla nofira mente im- 
penetrabile. Ma o fia opera dell' arte 
umana, o fia flato dono celelte: lappia- 
te , e par che una virtù fuperiore fia 
quella, che a così dir m’ induca ; lap- 
piate , che fin a tanto gli occhi voftri 
vedranno nel fuo Cantone fuffiflere di 
Maria 1 ’ adorabile Effigie , avranno Tem- 
pre gl’ infermi’ un’ Avvocata ponente: 
avranno gli afflitti una Confolattice mi- 
rabile: avranno i peccatori un Rifugio 
aperto , una valida Mediatrice inter De- 
um , 17 * hominem , liberane , ir falvant . 
Non temerà Modigliana dilgcazie , non 
(aecheggi di truppe flraniere, non terre- 
muoti , non contagi , non pefiilenze , 
nè alcuni di quei diluvj pafTaggieri ri- 
cordati dal Profeta Nahum ( b ) i quali 
palfano si, ma defertano orribilmente le 
perfone , e le cafe. Laddove le per ul- 
tima noflra difgrazia venille a perderli, 
ah quefto farebbe fegno di guerra rotta j 
fegno che più non vi farebbe nel Can- 
ton rifugio ; fegno che trattata e/i ila- 
ri j delfnret, che partita fi è dai noftri 
Padiglioni 1 ' Arca di quella fiera amo- 
rrfa alleanza , che padava tra noi , e 
Maria: tramlata e fi gloria de Ifraci ,qui* 
capta e fi Arca ( C ) . 

Ma il Ciel ci liberi Tempre dalla 
difgrazia; ed i Santi noltri Protettori 
fieno gli Oratori degniflfimi, che c' in- 
tercedano predi) la Madre del Cantone 
di continuare il miracolo della fua con- 
• fervazione fino alla fine de’ Secoli . Ed 
un penfier Tanto par , che al cuor mi 
prometta, e me lo afficuri, quando me- 
mori de’ moltifiimi bene fi j ne viviate 
divoti, e premutoli, che celia (teda dii 
K. k voiicne 
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vci'one crefcam i volle! Figliuoli ; on- 
«le da voi ai Figli , dai Figli a‘ fuccef- 
fivi Nipoti, c da quelli ncl'e tarde ge- 
nerazioni la divozion trapani fino alla 
fine de’ Secoli . lo fui giovine; mi fer- 
vilo di un’ efprefiìon di Davidde (aj, 
per indicar qualche lampo di quella rif- 
jiettofa cordial divozione , che i noftri 
Vecchj hanno mai femprc nel fen nu- 
nito verfo la Protettrice del Cantone . 
lo fui giovine, ed or già mi veggo dal 
pe;o degli anni crefpa la fronte, canu- 
to il pelo: Junior fui , eitnint fenili, ma 
mi ricordo , che i Sacerdoti non anda- 
vano a celebrare, fe prima non entra, 
vano nel Cantone per raccomandarli al- 
la Madre di quella purifìima Vittima , 
che allor allora intendevano di offerire 
per la comun falute . Junior fui , et- 
cairn fenui, ma mi ricordo, che non fi 
pattava d’avar.ti all’Angolo della noftra 
Regira lenza entrar in elio , per vene- 
rai la almeno con una breve Itazione • 
Junior fu), elenim Jcnui , ma mi ricor- 
do , che non eravi giovine ben educa- 
to , che ogni fera non andalfe al Can. 
tone per vilitar Maria , e prendere da 
Lei la benedizione per la notte. Junior 
fui , etenim fenui, ma mi ricordo della 
frequenza, con cui i noftri Padri, Uo- 
mini , e Donne , poveri , e rirchi , gio- 
vani, e vecchi fi portavano al Cantone, 
fpccialmeme li Snhbati ; altri per farvi 
le lor divozioni; altri per afliftere ai Sa- 
crifizj ; altri per chiedere ajuto ; altri 
per ringraziare deli’ottenuto . Junior fui , 
etenim fenui , nec mieli jufium dereliflum . 
Io fui giovine, e già mi fot. o invecchia 
to ; ma dir ni>n pollo d’ aver chieda 
alla Madonna del Cantone alcuna gra- 
zia o pel mio corpo , o pel mio fpiri- 
to , che ottenuta non 1' abbia ; anzi non 
mai ho conofciuto alcuno , che proftra 
to fi fia con viva fede in queir Ango- 
lo, e partitoli fia abbandonato. Quell* 
era la divozione, che per Maria fioriva 
ai giorni miei. Che fe di prefente fia 
cosi, ah Uditori, io noi fo . Ma da 
quello fegno conghietturar potrete , fe 
larà per confervarfi ,,e trattenerli con noi 
la fantiffima Immagine ufquc in fempi- 
ternum ; oppur fe prefto faremo per pia- 


(i ) Sai. j 5 . v. ay. 
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greto cu ii i miferi Ebrei la perdita dell* 1 
Arca : Tr anelata efl gloria de l frac! , qtii.% 
capta eji Jlrcu . 

SECONDA PARTE. 

I L Tempio di Salomone, al dire d’ al- 
cuni Spofirori, fu pollo in Gerufalem- 
me per ornamento della Città , ed in- 
fierii per difefa , bmiorl pariter , €7“ pr,c- 
fidio . Due benefìzj fra gli altri promi- 
fe il Signore , che in quello avrebbe fat- 
to al fuo Popolo: un benefizio di libe- 
razione , ed un benefizio di prefervazio* 
ne: il primo lo indicò , allorché diflé , 
che fe chiufo avelie il Cielo, e proibito 
alle nuvole di piovere ; fe importo avef- 
fe alle locufte di divorare la melfc , e 
comandato alla peflilenza di far la (Ira. 
ge , placato fi farebbe alla voce del Po- 
polo , e rifanata la Terra, Il fecondo 
lo additò, allorché difi'e , che fe temen. 
do il Popolo un qualche caltigo , e li 
forte a lui rivoltato con cuor pentito , 
aperti avrebbe gli occhi per riguardarlo 
pietofameme . Or quale in Gcrufalem- 
me era il Tempio ; tale ( fe il ptrmet* 
tete , o Signori , che io lo dica ) tal è 
in Modighana la Madonna del Canto- 
ne : bonori pariter ,& fra f dìo ; ornamen- 
to ir.fieme , e difela : e quei benefìzj , 
che proimfe I* Altiflìmo di comunicare 
al fuo Popolo, mercè del tempio, que- 
gli liertì C oh quante volte l ) gli ha ope- 
rati in Modigliana mercè la di Lei in- 
tercessone. Da mille mali vi ha libe- 
rati; nè v' è chi ignorar li polla , prò- 
texii liberans : da mille altri vifibili: ed 
invifibili vi ha prefervati , prottxit fal- 
mant : e fe ogni volta , che vi ha libe- 
rati, o prefervatll 1* averte veduta, ed 
appefo v* averte per memoria un veto , 
io fo ben di ficuro , che piena ne fareb- 
be di voti la Chiefa , non che l’Altare; 
ed ognuno di voi per le grazie ottenu- 
te v* avrebbe (colpito il fegno , e la pro- 
pria memoria. 

S' affigga pur dunque oggi per glo- 
ria di Modigliana filili faccia di quel 
venerabile Angolo , fe non un voto , la 
ifcrizione almeno , che per gloria di Ge- 
rufalemme affirtero al (empio , bonori pa- 
riter , «7* perfidio , Quello Cantone è 

un luo- 
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un luogo d’ onore infieme , e di fortez- 
zi . t)' onore , perchè lo flerto Divin 

Figliuo'o non ifdcgnò di appropriai un 
tal nome , chiamandoli nelle facre Sede- 
re Tietra angolari , e Capo del Cantone: 
Vena angularii ... iy Caput cingali . Di 
fortezza ; perchè il Cantone è di tutti 
i JuogHi il luogo più fecreto , più fer- 
mo • più ficuro ; o come Io chiama uno 
Spofitore , ejl nomea rifugii, UT forum- 
dina ■ E buon per noi , che quale è il 
nome , tal veramente fi è mollrata la 
Vergine del Canrone , vale 1 dire , Ma- 
dre-dei forte rifugio tanto ne! liberare , 
quanto nel prefervare. E chi avrebbe 
tante volte placato Iddio centra di noi 
adirato ? Chi tante volte gli avrebbe 
tolto dalle mani il caftigo , che melfo 
gli avevano i , noftri peccati? Per par- 
te mia , Vergine Santi (lima , io fo , che 
cento volte , e cento ho co’ miei pec- 
cati data in mano di Dio la ipada , e 
1’ ho provocato audacemente alla per- 
cola . Se abbia lo fi e ito fatto quello 
fojpolo , io r.ol (o . So ben , che unen- 
do la loro ai. a mia voce , ve ne ringra- 
ziano lutti ; e tutti umilmente vi pre- 
gano a non levar da elfi le antiche vo- 
flre mifcricordie . Prendavi dunque pie- 
tl di noi tutti, e fate, che agli anni 


partati , che furono in qualche parte CI, 
lamitofi , fuccedano anni profperi di fa- 
lliti , di pace , di abbondanza- Che fé 
la mediazione impegnerete preflo il vo- 
lito Divin Figliuolo , noi vi promettia- 
mo la divozione , che è quel pingue 
odorofiflìmo fa c ri ti zio agli occhi voilri 
più accetto , che 1* appendimelo de* 
voti, lo iparglmen'o del fangue de’To» 
ri, e degli Agnelli; Ed in fine con un 
cuore pieno di viva fiducia a Voi ci ri- 
voltiamo , 1’ rfempio imitando del Popo- 
lo d' Ifraello , che liberato veggendofi 
mercè di Gedeone ; a lui rivolli , difie- 
ro ad una voce : tu auihberafh noi .domi- 
nare no/ìri fa), Voi, o Vergine San- 
tilfima , che per eccello d’ amore ver fo 
quella Patria tante volte con delira for- 
te , e potente liberati ci avete , e pre 1 
fervati , dominare no/ìri •, fiate Voi quel- 
la, (he domìni le nofire cafe , i noftri 
befliami , i noftri intere (Ti , le noftre 
perfone : in Voi ripongh-amo , come in 
luogo ficuro, il noftro corpo, lo fpiri- 
to noftro , il noftro tutto ; e par , che 
un penfier fanto mi aflicuri , che fe vi 
abbandonerete rifuggii fono il fuo man- 
to , non ardiri appreflarfi a voi alcutt 
male . Diceva . 



fa) Judie.e.l. «?■ 
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DISCORSO NONO | 

ALLA SERENISSIMA' 

REPUBBLICA Di LUCCA 

JD IL RKVE*.EH1>ISS1M0TADHB 

AGOSTINO MARIA. 

, . . t 

DA LUGANO. 

Stctjpt in Monttm: é dictbant exccffum tjus , quem compltturus trai 
in ]trufalcm. Lue* Cap. g. 

E D eccomi dinanzi agli occhi la do- falire anche il Calvario , per rammsn- 
lorofa Imagine del Salvatore tra- tarvi , come dicevole pure al mio fug- 
fitto forra il Calvario, prefenta- getto, la Pallìone . E voi pcrmeltete- 
tami dalla voftra lata, quando io giutta temi , Serenillìmo Principe, eh' io per- 
ii coltume di coloro , a cui è cominella tanto declini un poco dalla comune bit* 
l’onorata cura di favellarvi in quello tuta ftrada verfo ri Taborre alla non 
giorno, era in viaggio verfo il Tabor- mai praticata , e feoperta per un tal 
re , per cogliere colafsù documenti per motivo verfo il Calvario , invitato anco* 
il buon governo della Repubblica dat ra a tutti, e due cotelli Monti dal cor* 
Trionfo del Salvatore glorificato. Ne rente Vangelo, in cui fe efpoflo ven- 
ringrazio perciò io, o quanto! la Pro- ne il gran Configiio temirofi fovra il 
videnzi : Imperocché fe tremante alla Taborre , fece fi in Moment <3 iiccbint 
falita del luminofo Monte io in’ accin* cxcejfum cjui , (« ) non venne altresì 
geva , fui rifleffo, che elfendo mio Uf- obbliata la grande Iinprefa, effettuatali 
iizo il far fori' occhio con Paolo l’amo- inappreffo fopra il Calvario; Quem com- 
ic di Crillo Crocifilfo alla eziandio mi- pitturiti ersi In Jernfntcm. Ne afpetta- 
nuta gente, correa poi rifico di rompe- ite giammai, che avendo io il grande 
re in riprenderoli leggereste qualor fa- onore di favellarvi intorno alle cofe 
cenimi a proporre con Pietro al vofiro rilevantifiìme del Principato volger da 
augullo Senato le glorie di Crillo Trion- quelli due monti io voglia il penfii- 
fantc; fe tremante, dilli, io m‘ accin- ro, e guardo ; che anzi perduto d’ oc* 
gea , ora animato dalla vifii di Crillo chio e Magifirato, e Corte, da me co- 
morto, il quale da voi a ragione s’am- nofeiuti appena nelle fembianze , e ri- 
mette ancor nelle fale , fenta efitare nè putato a me , ed a voi difdicevole il 
punto, nè poco , di lancio falgo il Ta- darvi per direttori di Politica Tacito, 
borre, ove premunita già l’immaginati- e Senofon'e; per efemplari di buon go- 
va dalla prima auttera rapprefentanza , verno le Repubbliche d’ Arene, e di Sp»r- 
non fia pericolo eh’ io vada alforto , e ta; niun altro proponendovi per Mae- 
perduto tra li fplendori del gran trion- Uro fuorché Gesù : «firn )udicavi 

iti , Ceche mi dimentichi al tutto di ri- me feirt *hqnid i (b) ( mi glorio d’ ufur- 

par le 

( 1 ) Lue. Cip. 9 . 

( b) 1. Conni, a. o. t. 


Digitized by Google 


Repubblica di Lucca ; j 5 1 


par le parole del mio Apoflolo ) tufi Je- 
fum Cbriflum , non follmente gloriole» : 
ma ancor trafitto i ir butte Cructfixum ; 
e nient’ altro prefentandovi fuorché i 
due Monti , il trionfale , ed il funefto , 
riverente ami al volito Trono fupplico, 
ed efclamo : Infpice & fac fecundum 

exim piar , quoti ubi in Mente monftra. 
tum tft ; fa) licuro di non apprendere 
altronde la più profittevole Rag.one di 
Stato per una Criiiiana Repubblica , la 
quale governarli pretenda con azioni one- 
lle , e fante, per una Repubblica , a par- 
larvi fincero , e franco, qual’ è la vo- 
flra . Ma concioflìachè fulle famofe due 
Montagne due li dettero maffimatnente 
le lezioni ; onde iftruire fi pollano i 
Reggitori de'Ie Provincie, e fon quelle 
due , fu cui le mallitne tutte del buon 
governo raggiranti: ('una vale a dire, 
Del [«per ben confu/tare , 1 ’ altra , Del 
faper ben efeguìre : io non dipartendomi 
punto dalle due vette propollemi , non 
farò altro , che alzar il velo ai Mifle- 
r j , per entro cui internandovi col ve- 
ltro lume, veggiate Voi da Voi (letti , 
I. come s' abbiano a regolare le voilre 
Confulte, II. come s’ abbiano ad effet- 
tuare le voilre intraprefe , dal riflettere 
per una parte al Iran Gonftglio tcnutofi 
fovra il T aborre: Secejfit in Montem , ér 
die ebani cxce finta ejus ; per 1’ altra alla 
franile Intraprefa effettuala/i jovra il 
CvdLl'^iRlO : Quem completarli! etant in 
Jerufalem ; Ceche fervendo , Crillo glorio- 
fo a Voi di norma nel come ancora efe- 
guire , ficcome col Configlio e coll’ lm- 
prefa ha Egli faputo felicitare il fuo Re- 
gno , così Voi render polliate felice la 
vofira Repubblica , ed incomincio . 

CE mai Gesù Crillo ha fpiegata aria 
aj di Principe, ciò fu lenza dubbio, 
allor quando falito fui Taborre , fvcftl 
affatto la umile negletta apparenza , ed 
avvolto fra (plendori di eterna gloria , 
e corteggiato da i più principali Perfo- 


(•) Rxod aj. -v. 40. 

( b) M attb- i». 1 ». aS. 

( c ) Lue. 9. v. jo. 

( d ) Tert. contro Mare. lib. 4. I. 
(e) ìfai. IJ.-V. 3. 


naggi , che avelfe e il Cielo , e U Ter.» 
ra , comparendo tutt' altro da quel eh** 
egli era ( ficcome appunto deve fate 
chi palla dalla privata fortuna aila Rea- 
le ) Tranifiguratus efi ante eoi. E la 
evidenza ne tia , che poc’ anzi di falir 
1 ' erta pendice, rivoltoli agli amati Di- 
fcepoli , che avea d’ intorno j avvi tra 
voi , difs’ Egli , chi fra poco vedrammi 
Principe, ed allora fia , quando vedram- 
mi coronato di gloria fopra il Tabor- 
re ; Dico autem vobit. mere : funi de hie 
Jlanttbu s , qui non gufiobunt moneta do- 
na videant Regnum Dei ; & offendi; in 
Montem ( b ) . Per quanto però Egli 
fpiegaffe colafsù aria da Principe , io 
offervo che quel Principato era di Re- 
pubblica , e non era di Monarchia » sì 
perchè tutto il Senato raccolto fui chia- 
ro Monte partecipava la gloria dei fuo 
Trionfo : Erar.t autem Moyfes , V Elia t 
tufi in Majeftate ( c) ; de’ due Profeti 
(crilfe S. Luca, e legate Tertulliano in 
confortio claritatii ( d ) : ficcome .degli 
Apofioii Ila fcritto ancora . & nubes lu- 
cida obumbravit eoi : sì perchè ridurre 
a fine dovendofi il più alto negozio ,che 
mai trattalfeG di fotto al fole, il Prin- 
cipe chiamò Ragunanza , nè fi .venne 
alla grande rifoluzione, fe non progget-» 
tata , e difculfa per la via de’ voti 
loro, praticata nelle Repubbliche , chi 
dicendo excefium ejur ; e chi opponendo 
bottuin e fi noi bic effe. E quindi è Ve- 
nerabili PP. CC. , che favellando io al 
Principe , ed al Senato , intorno al co. 
me s’ abbiano a regolare le voilre Af- 
femblee , poca avvedutezza , e poca Re- 
ligione avrei io rimoftrata , ed ancora 
fuppofla in Voi , non accettando per 
Maeftro quel Gesù Crillo, in quo tft /pi. 
ritui Confili t (r da che Voi ne l’ af- 
figgelte nella Sala innanzi agli occhi ; 
da che il Vangelo me lo prefenra come 
a configlio cogli Apofioii , e co’ Profe- 
ti , Perfonaggi incomparabili nella fa- 
pienza , fovra del Monte , da che per 

ultimo 
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ultimo il Patire Eterno s’è fatto di noi 
fentire fin dalie nuvole con quella celc- 
fte fonora voce , lp(im audite- 

A tutta ragione dunque Ezli s’ a* 
fenici Magtjlcr ve]ler unta c/i Chnfitn (a) ; 
e quando i volili Configli diretti venga- 
no come quello , a cui Grillo prefiedea 
lui Tabborre, in quelle tre' cofe mafli- 
mamente , cioè , t quinte alla decere 
di' Con/lgheri , e quanto a progetti da ap- 
provar fi nella Con! aita, e quanto alla ugual 
premura da averft nel nfuitato , Tre cofe 
confiderabiliffime per condurre a fortuna* 
to fine 1* eccelfe Imprefe , viverete quin- 
di con ficurezza di non traviare giam- 
mai dal dritto, perche feortati n’ andre- 
te dalla fapienza lìdia increata ,la qua- 
le vi precede col lume innanzi. 

E facciamci pure a primamente di- 
fiminare I' elezione da Crifto fattali ne’ 
Configlieri, di cui le votlre portar ne 
pollano almeno le fomiglianze. E chi 
peniate per unto , che fi trafceglicftè 
tra 1’ inimenla turba del Popolo, tra lo 
ftrtpitofo corteggio de' Difcepoli , tra il 
non picciol numero degli Apolidi , i 
quali tutti lo leguitarono per fino alle 
falde della gloriofa erta Montagna? Se 
qui fi facefiero a indovinarlo certi Uo- 
mini puliti , e di pretefo buon gufto , 
avrà Crifto , direbbono Sicuramente tra- 
fcelto Andrea - e perchè a collui aflìlle- 
va la maggioranza ( calcolata fovente a 
inerito di chi numera gli anni fenza pe- 
farli ),e perchè la fua Maggioraza , 
benché cagionevole, favoriva anche co- 
loro, i quali, viaggiando fperto la cari- 
ca dall’ uno all’altro, tener (1 poteano 
in ifperanza fra non molto di confeguir- 
la . . S’ avrà Ceco condotto Bartolomeo , 
a rifi.* fio , che niuno al par di lui van- 
tava sì illultre antico fangue , onde ren- 
der luminofu il Corpo Senatorio; e niu- 
no poteva meglio far fronte a’ Principi 
nelle Confulte , che chi non rellava pun- 
to fovrafaito dalla venerazione all’alto 
grado, refogli famigliare dal Reai San- 
gue, -di cui era difeefo . Senza dubbio 
avrà Egli trafeelto . • . . Fermatevi che 
non accertate punto nella e'ezione ; ed 
sfolti a fua confusone l’umana Politi- 
ca , cotanto difeorde dalla Divina • Non 

(a ) Mattb a}. », io. 


alia ScrcHìjjima 

avuro Crifto alcun riguardo ad- età,* 
grandezza, a partito, cofe tutte , che 
adornano bensì i benemeriti, ma norf- 
gli fanno. ^ijjmtpfnTctrion Jacobum , 
6 f Joannem ; > Configlieri tralcelti fon 
quelli appunto . 

Ma per quale ftrada.Do immorta* 
le, cotelli tre guadagnati fi fono l'ani- 
mo del Salvatore , di forra che fieno ef- 
fi i trafeelti al grande uffizio in concor- 
renza di tanti altri Maggiori d'annif- 
d’ allettativa , e forfè anche di fapien- 
za ? le cofa folte da fupporfi in anima 
Apoftolica, creder potrebbe!!, che, av- 
vi fato Pi etro del Concifto'o da chia- 
marli fovra del Monte , metielTe a Cri* 
fio in comparfa i molti fuoi meriti de- 
gli anni andati: e che egli era tra pria 
mi delTuo Collegio : e che , fe campa-- 
gno fempre mai fogli nel faticolo pel- 
legrinaggio , ragione volea , che non gli 
fi negaiìè di poi una eminente Sedia 
nel Principato: e che .... Ah, an-mo* 
fità da neppure fognarli in quei tempi ! 
Se debolezza fi potefie prefumere net 
Cuor di Crifto, fofpettar fi dovrebbe 
per 1’ altra patte , che non dilanimat» 
dalla prima ripulfa la conforte di Ze- 
bedeo , con donnetta importunità prelen- 
rafie i figliuoli un’ altra volta dinanzi 
a Lui , e quivi Con porentiffimi prieghi , 
con lagrime eloquenrifiime guadagnali» 
loro lo fcanno nell’ Adunanza . Ma noi» 
raffrontiamo i partati co’ tempi noflri* 
nè le noftre condifccndenze colle Divi- 
ne . Sapete donde ne venne la Elezio- 
ne? Dalla Divina Sapienza , moderatri- 
ce , unica , e fola : ^ASJumr.fit J-’fut Te- 
tram , Jacobum , CT Jeannem . J-'fui afa 
fumpfit-, E i vegli alzò: non ti caccia- 
rono coftoro, no, come animofi da fe 
medefìmi ; non furono portati come de- 
boli dal braccio altrui ; due guife puf 
troppo ufate d' introdurli nel'e Risii" 
nanze , ma non già nelle voftre : Jefm 
ajfumpftt : Iddio folo chiamolli ; che 
quando avertè feoperti in loro i due foli 
predò lui grandi demeriti della vanità, 
e della raccomandazione quello fareb- 
be anzi flato motivo balh-volè di ri- 
buttarli. E fe v’aggrada il fapere 
perchè chiamolli , per quello appun- 
to, ri- 


Digitized by Googl 


Ripubblica di Lmcc* • . g g ? 


«o , rifponde la Borea d‘ oro , per- 
chè' conobbe! i Uomini non abbandonati 
a quelle padroni, a cui è foggetta l’uma- 
nità , Uomini non ifcortati da altro 
lume» elle da quello dell’eterna Beati-’ 
tudine ; Uomini in fortuna , i quali n’an- 
davan didimi in un fagrofantoCollegio, 
come fantiffimi.-^a/a execllcntìores erant pr* 
coterie » e fovradavano a. tutti gli altri? 
chi nella purità come Giovanni , come 
Simone rivelatore d’ alti mideri: chi 
nella carità come Jacopo , il Primo Apo- 
liolo , che per amore di Gesù Criftoef- 
pofe il Collo alla fpada ; con bellidìma 
allegoria perciò chiamati vertices Mpofiìo- 
leni n . 

O fe di tal fatta fodero 1 ’ elezio- 
. ni come felicemente riufeirebbnno, Se* 
renidrmo Principe , le voftre Condrite ! 
Ma fe mai avveniife , che i dì prece- 
de riti alle luminofevoflre Affemblee, lad- 
dove. Grido a nodra iftruzione , quali non 
fidandofi della fua Divina menta , i dì 
precedenti alla fua afccndit in Mo*tei» «ra- 
re (a) » fra Voi fi vederti: brigata in mof* 
fa ; chi va, chi viene, chi torna ; 
il partito che cerca voti ; il corfo , che 
farti ad altro Dio, che a quel di Àbra- 
mo, licche le Donne delle , e non fan- 
te antiche Mogli de’ Zebedei s’ impiegaf- 
fero a perorare per i Senatori , per i 
Minillri : Come, come fperare , che co- 
fioro tengano corfo dritto nel loro viag- 
io ,fe dal bel principio non fanno pren- 
tre il vento; fe torcono 1’ occhio dal- 
la ftclla ; fe fenza eh’ io adombri il ve- 
ro, non dipendono punto da quel fom. 
ino Moderatore , da cui folo i buoni 
Configli derivano : faplcntia babito in 
- tonfili» ( b ) ', e fenza il lume di cui ogni 
umana feienza non è altro, che ombra 
e fumo: V fiultitia tft apud Dtum ( c ? ì 
Che fe , oltre quello, i cosi eletti al 
Reggimento folTero non fantirtìmi come 
gli Aportoli , ma piuttollo due volte 
Uomini , e nel cofiume corrotti, «cor- 
ti nel difeernimento ; come , come af- 

(nj Multi?. 14. •«. jj. 

, ( b ) Prov. 8.-». 11. 

•i.n ( C ) 1. Cor. 3. v. «9. 1 

a (d) E ce Ufi 4j. v. 37. 

{ej Sapidi. 1. *.4. 

(0 Multi. 17. 'ti. j. 


pettare, che parlino con libertà , fe en*. 
trano per così dire, Schiavi al governo , 
codretti vedendoli , per rifpondere al fa- 
vore di chi portoli; , a fovente tradire 
la giudizi» co’ voti loro t Come vole- 
te , che parlino con zelo del pubblico be- 
ne, e della gloria del fommo Iddio fe 
dimenticai vanno fin di fe ftellì ,e non 
han lume , che per vedere ove fi polì* 
contentar la padrone, elTendo infallibile 
l'eterno Oracolo, che da’ foli Uomini 
dabbene efeono , i buoni Configlj per la 
reggenza : Pie agcntibus dedit fapitn • 
tiara (d)\ e quando anche a Uomini 
perduti , e rotti la fapienzt concedali, 
n’ efee Tempre da quelli guada , ed in. 
pombra : Ncc babitabìt in cor per e fnb- 
dito peccati s ( e ) : in quella guifa che 
Tacque iftelfe limpide, e chiare, im- 
boccando vene d' Argento, c d’Oro no- 
bilmente fi tingono, e vedono pregio 
e partendo ali’ oppofto per fangofi cana- 
li , o limacciofe paludi, fboccano mai 
fempre anch’efTe torbe, ed immonde. 

Non è però eh’ io non m’ avvegga , 
che il lume folo della pietà non polii 
erter talvolta infuftieiente a fgombrare 
le confufirtiraecofe del Principato , licchè 
s’egli è fiaccola , onde T anima per le 
fue private) bifogne ne prenda Icona , 
non fìa di Sole , che porta agli affari 
pubblici far giorno. Altro, che pietà 
fi ricerca per il buon governo , virtù 
più da folitario , che da Principe; E 
febberr di lei più s’ adorni il Miniftro 
di Stato, e fi regga mirabilmente il Se- 
nato ne’ coatratempi , non è Idre per 
Tuo mezzo le grandi rifoluxioni fi fac- 
ciano, e fi fpedifeano le caufe grandi. 
L’ occhio perciò volgete al voltro Divi- 
no Maeflrr, fopra quel Monte , ove noa 
contento d'afcoltare i tre Appoftoli fo- 
li , muniti di pietà sì , ma non forniti 
di fperienza, riceve a Configlio per T al- 
to affare , i due Profeti Mosè , ed Elia; 
Apparucrunt Mojfies , é> Elias loquentet 
cum JeJu (fi ) , come coloro i quali età-, 

no pra- \ 
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no pratichiffimi della Reggenza de’ 
Popoli , e l'ape vano , che voleva dite 
Principato , fe 1 ’ uno flato era difenfo- 
re delia Legge nella Sam .ria , I’ altro 
promulgator della Legge là nel Defer- 
to. Ammetterli 1 buoai sì, perchè quel- 
lo della niuna fperìcnza , oltre 1’ efl'er 
difetto neceflario in chiunque entrar deb- 
bo Minilìro nuovo, è altresì difetto il 
qual s’ ammenda ogni giorno ; Ma quan- 
do fi prefenti alla Giunta un grande ma- 
lagevol negozio, qual fievolezza d’ ani- 
mo non Senatorio farebbe mai il preclu- 
der 1 ‘ adito a voftri fperimentati Patri- 
zi , per avventura fuor della ruota, e 
per gelofia che non s’ olcuri la Toga 
Conlolare , che veflefi , in cercando in- 
telligenza fuor del vollro Cielo, non cu- 
rar che redi /coperta la Repubblica del- 
ie neceffarie precauzioni ! Vir in muìttt 
txpcrtui cogitabit multa (a) , chi non 1’ 
intende ? Èl qui multa didlcit , emarrabit 
inttUtllum . Chi non fofcrive all’ Ora- 
colo i e fe quinci abbiamo Iddio, che 
reca le iftruzioni, abbiamo quindi anche 
Dio, che dà gli efcmpj : quel Dio che 
fui Taborre ammette con indifferenza a 
Cordìglio non meno i nuovi che gli an- 
ziani , e fente da una parte i Senatori 
da lui eletti ; quts ipfe affumpftt , dall' 
altra anche i da lui non chiamati , qui 
apparuerunt : No , che non vi vogliono 

puntigli nell’ Affemblee : Non deefiaver 
vergogna, pur che ci fi veda ,di veder- 
vici colf altrui lume. Quello è anzi il 
privilegio della Repubblica fovra la Mo- 
narchia ; 1’ edere molte in quella le in- 
telligenze , ficchè foggerta non fia alle 
talvolta violenta pallioni d’ un foto ani- 
mo, ( (lecerne in quell» addiviene ben 
di fovente ) nè abbandonata alla (pelle 
fiate capricciofa condotta d’ un Capo 
folo • Ove fon molti , che fanno il Prin- 
cipe , o che fon molti , che portan lu- 
me , o che ve n’ ha fampre più d'uno, 
eh’ entra a illuminare la mente altrui , 
quando folle d’ errore ingombra : Diffi. 
fantut cigltatunti , ubi non tfl Confi- 
lium . Ubi vero funi flutti Con/i/ìnrii , 
confirmantur : Salai ubi multa C infila (b ) , 
lo Spirito Santo a noflro proposto mi- 

( a ) Ere/. 34. v. q. 

{ bj Prov. 1 j. v. za.’ 

( c ) Matti. 17. v. 4. 


alla Screnijjìmd 

rabilmer.te . E qual debolezza faria per 
tanto non afcoicarli . 

Sì ■ si , s' alcol ti tutto , e da tutti , 
ma non mai ricevendo fulle prime il 
Configl o come per legge , da chiunque 
quello provenga , o da Uomini dabbe- 
ne , come gli Appolloli ,| o autorevo- 
li , come i Profeti, pefarlo diligeotillì- 
mamente pria, che fi venga a decide- 
re fui fuo valore; ficcome pefato venne, 
il doppio progetto de’ due Paniti l'Ap- 
poflolico , ed il Profetico , pria , clic lì 
veniffe alla grande rifoluxione fovra del 
Monte . Difaniiniamo noi pure e que- 
llo , e quello, e agevol cola riufeirav- 
vì il dedurne dall’ accettazione, e dalla 
ripulfa de’ voti loro , quali fi debbano 
approvare , e quali efcludere, qual’ ora- 
lui tapeto molti pareri di concorrenza 
fi portino. Il progetto ufeito dalle Boc- 
che Appoiloliche ha una bellillima dilct- 
tofa apparenza, e per poco Voi 1 ’ af- 
coltatc •• s‘ alza Pietro come Capo del 
fuo Partito in mezzo dell’ Adunanzzed 
animofo, e fervente al Tuo (olito, a Gesù 
rivolto così tavella : Signore , ogni fati- 
ca vuole la fua mercede ; otmai è tem- 
po c l ,e . il vollro Zelo prenda refpiro ,nè 
piu mi dà il Cuore , quello cuore amo- 
rofo che è tutto vollro , di rivedervi ir» 
abbiezione , da poi che vrggovi co» tan- 
to gulìo in trionfo . Deh vi fiano a 
grado le mie preghiere , caro Signore 
fermiamo qui: Si vii, faciamui tic 
tria 1 ibernatala , Tibi unum, Mcjft unum, 
C?" Elia unum (c) bel voto, che diede 
egli nell’ Affembjea / Si vis: che favia 
indifferenza nella propolla ; Faclamui : 
Che bella invidiabile unione del fuo 
partito ! Hic : che defiderabile rifoluzio- 
ne nella Confulta ! Tria tabtrnacuU ; 
Che prudente zelo del Confultore inten- 
to tutto a volete il Regno di GcsùCri- 
fto come in Repubblica , fe vuole 1 Ma- 
gillrati ferapre in viaggio , e perciò in» 
teli nelle Tende mobili de’ Pallori , Ta- 
bcrnacuta , non ne' Palagi fidi de' Re: 
Tibi unum : Religione ; non mai ben fi 
finendo qualor da Dio non 3’ incominci. 
Moyfi unum : Giuflizia ; fargli andar da 
vicino il Promulgatore del Teftaraen- 

to , 
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l£.i . S/'at unum . Convenienza ; far che 
l'accedagli , ehi fa focofo miniflro nel 
foftenerlo : E che fi può nui proje. ta- 
re di più lodevole f 

Sentiamo or che proponefi da i due 
Profeti . Gran Dio della Maeftà , in 
un’ ari» colloro tra ’l riverente , e '1 
fianco fannofi a d’rgli : giacché volete 
ahe da noi parlifi , a motivo piuttollo 
di correggerci nelle noftre opinioni .che 
c iltruirvi: in corto , il voto è dato . 
Voi avete a morire, e morire in mille 
flrazj , e morire vituperevolirtimamente 
fivra un» Croce: Dcibnnt cxecjjum e/ut, 
qie m cimpleturuj trae in Jcrufaicirt (a) . 
tinello è il loro voto ; grave fi u pendo 
roto! Al Principe parlar di flrazj i* Ad 
• n Principe gloriola parlar di morte ? 
Ad un diviniflìmo Principe alzar la Cro- 
ce ? O fecero genio Profetico I lo qu> 
vi afpetto , che la bianca compari» nu- 
vola , minacciofa aria vertendo , da per 
tutto fornelli folgori , e fi faccia all" in- 
torno fentir co' tuoni , fpaventando , 
timproverando . Appunto : lo credere- 
te f fatta partire fu tali progetti 1* ur- 
na de' voti, andato a terra il plaufibile 
partito Apportoiico, il quale flava per 
la gloria, ne rifulta giuda la feverapro 
poliz'one Profetica la morte non aller- 
tata del Salvatore : E quantunque nel 

tnaertevole Confetto fi u fatte , come fi dee, 
del riguardo all’opponente pai cito, fic- 
chi n’ andarti efente da ogni rimpro- 
vero, non fappe però tacere lo Storico 
della Trasfigurazione, che in quello Pie- 
tro aveva corfo : Tiefciem quid dice- 

rei (b) . 

Ed ha ragione , conciortiacofachè i 
Santi Padri dal lungo loro quieto in- 
gombro fofpirano , perchè le Porte del 
Paradifo dopo si lungo tratto di tempo 
lor fi ditterrmo: I Popoli Ifraeliti giù 
dalla falda della Montagna alzano , e 
mani , e gridi , perchè fi fpezzino le lo- 
ro catene » e fi finora ilgiogo della Mo- 
laica gravofa Legge. Tutta la nortra 
egra mortale natura, difettila le chiome, 
pallida il volto , ed umilirtìma nel por- 
tamento , farti innanzi ai Senato del chia- 

(») Lue. p, «. 

0>J Lue. 8 . v. 33 . 

(c) Lue. p.t>. 33 . 

/d) Off* J. t. 1 . 


ro Monte per aver la grazia d'erter trat- 
ta tuor dell' efilio , di riprendere il fuo 
vigore, di rimportertarfi dell'innocenza, 
fua amica perduta dote ; cd il buon 
Pietro, che ben faper dove» dagl' infal- 
libili oracoli delle Scritture , dipendere 
dalla morte di Critto il grande pubblico 
bene , guadagnato poi da una piacente 
luminola comparfa , e dimentico di tut- 
ti fuorché di fe , votare fciuperatirtiaia- 
niente per Io trionfo? Ah , che gli Ap. 
portoli dieronfi a vedere con quello Mi- 
nirtri giovani, cui d'ordinario Da più a 
cuore la converfaiion del Senato i e pur- 
ché picciol leggio loro s' accordi da va- 
gheggiare folgoreggiami rare fembianze* 
poco lor preme di veramente riempiere 
il Trono Senatorio, e conlervar la Pa- 
tria in Libertà . 

E che farebbe feguito intorno at 
grinde Celerte affare, quando negletto il 
voto di fperimenrarì , e fiticofi bianchì 
Vecchioni, abbracciato fi foffe quello de’ 
nuovi Senatori , vaghi di preminenze , 
e bramofi di vita beata , e molle? Non 
è egli vero , che rertavafi ancora fui ti- 
vogliere ? 

Dal fa per fi però per una parte l’ in- 
clinazione rimortrarali , alla grandezza 
dai due Fratelli Giovanni, e Jacopo .Con- 
dotti d’ innanzi a Criflo col fine di far- 
gli grandi nel Mondo dalla Moglie di 
Zebedeo ; ed altresì il privato fuo van- 
taggio, che da Simone intendralì nella 
permanenza ivi di Criflo, e nell* erta!» 
tarone de i due Profeti . Bonum eyf 
not bic effe (c) , cadde giurtameme in 
fofpczione deli’ Artémblea , che i buoni 
Pclcatori voleflero gettar le reti anche 
fui Monte,- al che forfè alludea la Di- 
vina chiariflima predizione , che ferina 
trovali coli in Olea: Expnn/um rett fu- 
per Tabor\ (dj ed il fentirli , con ragio- 
ne fu un riprovarli . E per I’ altra par- 
te dal conofcerfi i due Profeti Uomini 
fpadior.atiffimi , Uomini dell’ altroMon- 
do, Uomini dirtaccati in guifa da que- 
lla Terra , che 1’ uno dipartito fen’ era 
per fin colla frale umana fpoglia, 1’ al- 
tro lalciata aveata in tomba affatto in-, 
L 1 cogai- 
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cognita, fenza curarti neppttr dell’ onor 
dei Mauioleo; e eli; vuotando nella Con- 
sulta Senza paura di dispiacere , parla- 
vano alto per la pubblica feliciti, oh 
(aitando ferterti ancora , cui pregiudica- 
vano col loro picgetto, intorbidando la 
propria beatitudine coll» rapprefentan- 
za di cole fttnerte , e tetre ; ah , franca- 
mente nlolfero , e difTero gli altri ; Que- 
llo egli è voto, che pefa ; ed in vero 
non lieve indizio per conofcere fe Sia il 
voto di buon carato , fe fta di falfo , è 
il Sapere da qual inano n‘ ebbe 1’ im- 
punita : Siccome Fer dedurre I* Agro- 
nomia Se faianno gl’ indurti malefici , o 
Salutevoli, baita che ortervi quale pre- 
domini, Se Sa Saturno , oGiove. 

Volete per tanto Sereniamo Prin- 
cipe . accertarla mai Sempre nell'elezio 
'ne de’ progetti , che Sul Tapeto varj fi 
portano f è d' uopo piia disaminare la 
mano, che li piefenta, e non richieden- 
doli a riconoscere Voi tra Voi Spirito 
di Profezia i gni qual volta o fi Sappia 
dagli andati Succedi, o fi congetturi dai 
■j-rc getti medefimi, che chi vola ha per 
collume di torcer vetfo la Cafa , o di 
piegare verfo.il Partito, punto di torto 
non gli fi reca, fe non Secondali ; non 
<enim , coltoro , poicrunt de h^tre , nifi qt<* 
eit piacene, dovendofi anzi in competen- 
za de’ loro voti trafeiegliere quel di co- 
loro , i quali per 1’ addietro Sempre im- 
puntabili , cole anche nell’avvenire pro- 
pongano , con cui chiaramente palefino, 
tutt' altro da loro intendeifi , che il van- 
taggio loro, o de' Tuoi. 

Sebbene ove vado io facendo torto 
al maeficvole ConfelTo, avanti a cui ra- 
giono ; come fe far fi potefie tra Voi 
traffico del Senato, e coprirfi dalla To- 
ga Senatoria privati fini , quando tutte 
-codefie Sedie fono riempiute da Uomi- 
ni, che riputano per carica la dignità, 
è dritto fìimano il non volerne per Se 
medefimi altro che il pefo. Ringrazio 
anzi Iddio altirtimo , che in quefta Sala 
trasportato veggo il Taborre , e ravvi, 
fando nel volito Governo ricopiata ap- 
puntino la ftoria di colafsù , mi difpen- 
lo a ragione d’ ogni rimprovero , e con- 
fa,) M. ttb. ij.v. 8. 

fb) Ibid. 

(c) Cani. 8. 6. 6. 


all a Scrcnijjìm * 

chiudo 'o pure la prima parte del mio 
cor.grerto con erto Voi, a Voi augurio 
facendo dell’ avvenuto Se vra il Taborre 
nel punto Serto di feiorfi quell’ Afiemr 
bica , e ponete mente , vi prego , 4 
quanto avvenne. 

Tuttocchè feoppiaflero nell’ ASem- 
blea molte varie confufe idee , che af- 
pettar fempre fi debbono , ov« penfa la 
moltitudine; al termine però di quella 
disfacendoli le non accette , qual nebbia 
al Sole, fi rischiararono 1’ AppoSolichc 
menti , d' una maniera, che alzando al- 
lora i non fecondati Appolloli penfieti , 
e guardi, perderono tutti di villa i (up. 
polli partati aggravj » c * rincrescendo 
loro punto la Seguita prelazione dei due 
l’rofeti, anche con danno del proprio 
nome , come , rincresciuto farebbe a co- 
loro , i quali hanno la vanità d’ asce 
detto bene , e non il zelo d’ aver beo 
Configliato , fub/evantei ecu.'ot neminem 
■viderunt , nifi folum Jefum (a ) . Si or- 
mai da quelli più non fi penfa a Mosè, 
più non fi penfa ari Eiìa , nè a procu- 
rarli un quarticr di ripofo Sovra quel 
Monte . Si è conchiufo fupra Gesù : 
Ed eglino vertendo con pari genio la 
ragionevole altrui premura , Sublcvan- 
tei oculoi nemimm viderunt , nifi folum 
Jefum ( b ). 

O fegui , lo prego , altrettanto in 
ogni Aflemblra che da Voi tengali, Sic- 
ché dibittutifi ì varj molti pareri , che 
alla tinSufa s’ affacciano, e fi confon- 
dono; da Voi finalmente alzateli le pu- 
pille , ed i rfleffi a quel benedetto Gesù, 
che fui Taborre è a conliglio , qu.lun- 
que fta (laro del vortro voto il rifallo, 
qualunque il vantaggio della Cala , 
la foddsfazione dell’ Aderenza, Voi 
non veggiate altro, che il pubblico be- 
ne, che 1’ onertà , che la Religione, e 
a dirla in corto, non veggiate altro 
che Lui , di Voi pure dir fi potendo : 
3 '^eminem vid.runt , nifi [• lui» Jefum. 

Sibbene, che gioverebbe veder Ge- 
sù , eh’ è quanto a dire , aver nell’idea 
1’ oneflo, e il Santo: Vane me ut fgna- 
culum fuper cor tuum (c) > qua' do con- 
tento il Senato del fuo eccelso difegno, 

no a 
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fton *T avelie , come Pro vuole , nel tenipletHrui trai (e), data già come per 
braccio ancora: ut fgmrufum fuper ira cfiguita cotella mirre, dicono che ha 
eh u n turno', tralafcundo poi di colo' da ri i ig.re • Percepii e t moliti dixs- 
jrir'o, di compierlo , d’ efp; rio afa lu- ri u vifio.em , d me tefugn a montiti 
Ce ! Nuli’ al(io più celebra lo S,i.i- F.iìUj borni itti (}). Come? il Figliuo- 
to Santo r,e' Capi delle Reggenze, che lo nell uomo, Iciolra appena la Ragli- 
1’ intendimento non idc.lr, ma op-ra- naoza , gii li conta fa i moni ?sì , per- 

tore , allorché dice : E* ime/leSibur che tanto poco vi andò di tempo tra la 

mimium fuarum deduxìt eos ( a ); e che confuita , e 1’ intraprefa , che g i (aito 
altro dir pretende l' Angelo del gran dir poteali il da farli, e peniate alla 
Conlig'io , allora quando gli fteffi ora- rifiurezione , come le conlumato di già 
ioli a’ fuoi Profeti ifpirando , non pago il Decidio , ormai fi de loro fuperfluo il 

di parlar loro all' udito , parla alle pvnfarvi . Muoverli , muoverli dee il 

mani ; Falìum t/ì turbino Domini io m.r- Governo, eJ il rifolvere, e I’ efeguire , 
Vii yAggai , in munii M.dacbi* ? (b) Nuli’ quando il negozio non. par Tea di fua ila- 
altro entra qui a rXpondere il Santo Fa- tura diazione, debbono edere qual lam* 
«Ire Agoflino , Ce non che per eller buon po, e tuono, non mettendo a tifico gli 
Reggitore di Stato non bada intender avventurofi (uccelli («erranti al pubb' co, 
bene , *difc>rrer bene , conlultar bene, non tafciarli a lungo in mano al terni* 
far de' belli ordini , Rampare utili Editti, po da cui per ordinario i buoni configli 
pubblicare a' Popoli fuggetti Leggi fan- li enervano, fia quello ftalico .leflinodel- 
t illi me, quando poi quelle ai parti morii le cole che invecchiano, o effetti deità 
fieno famigliami , i quali nafeono, e mai umana inlinuazione che vi Uri eia tal 
non vivono . Ha conchiufo felicemente volta per entro, e gli avvelena: In om- 
il Configlio 1 Vuol tutta I' Evangelica ra- nibns operibm eflo vtlox : (g) che ficcoJ 
giurie dì Stato che »’ eleguifca.e s' efe- me la tardanza è l' anima del buon con- 
giura con ifpedite zza, con %elo , e con figlio, la fpeditezza è altresì )’ anima 
■co/lnn^a fenza cui l' imprrfa non mai con- .della grande riduzione . Tardi, si , 
duceli a line felicemente, nè potrà dirli furono i Santi Senatori nella confuita , 
a tutta Ragione della Rrbiibbbca, Ope- cui dibattendo alla lunga , già già pen- 
nati» ejì con film nuttuum fu. rum (e). lavano a far fojgiorno fili Mone, e a 

”■ E giacché della fpeditezza in primo portare ivi tende per albergarvi: limino 
•luogo parlar li dee, nè parlar di lei fo- eli nos hie effe , fociamut b'c trh taber - 
lamente ? ma opeiate con erto lei, io nacula ; (hj ma quanto tardi nella con- 
pme m’ affretto a difeendere quedo lulta altrettanto veloci nella intraprefa , 
Monte del gran Configlio con inter, zio- tofto difeendono da quelle vette : in [e- 
ne di nfalire full’ altro , ove mi colga i quinti autem die defcendettibui i/fii de 
documenti profittevoli per il buon lue- Monte, ( I) e vi difeendono unicamente 
ceffo: ed ecco difendendo io dalla Mon- per eleguirla . 

tagna, che mi avvengo ne’ Configlieli No, che non modero fubito a Gè- 

incamminati al termine dell’alta impre- rofolima, nè falirono il Giordano appref- 
fa : Defccndcntibut autem illn de Mon- fo il Calvario; concioffiachè intraprefa 
te (d) ; e piemurofi cotanto, che ove ella foffe da manegeiarli con delicatcz* 
poch’ anzi direano , che Còllo avea da za , e da non ultima li con precipizio ; 
morire , Dicebant excejjum e/ui , quem tuttavolta il giorno appreso cominciaro* 

L 1 1 no a 

’v -* (a) Pfal. 77. 9. 71. 

‘ <> (b) Jlgg<et 1. a. }. Mtf. pr. a, l, 

( c j Piov, 31. 6. 1 }. 

( d ) M.ut. 19. t 8. 

( e ) Lue. • 9, d. 1 3. 

' (f) M.ut. ij. 6. 9. 

(g) Eccf. 31. c a. 

(h) Lue. 9. i>, 33. 

( i ) Lue. 9. e 17. 
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so a fcegiiere i mezzi a proposto , e inficine al Nazareno fi portano ? Scf<*a 
fuccertivamer.te mai fempre a mettere te chi f forte Mosé ed Elia , i quali 
all’ ordine quanto b’iognare potrà per flati di fentimento per la motte del Fi- 
i’ alio affa e malagevole, lènza che ni gliuolo dell' Eterno Padre, lì cacciano 
pure un momento dalla loro follecua lcco di conferva per fargli cuore nell’ 
applicazione fi divertiflèro ; nella manie- stT. ornai la, quando gli Appolioli di opi- 
ra appunto, che intimata una guerra tra mone contraria nella confulta , febbene 
ie Potenze , febbene ltib.ro 1’ Armata in dillimulaflcro per politica il rifulrato , 

Campo non feenda ; e non fi venga in- infrattanto lì tengono nella elocuzione 

di a poco a giornata , non mai però il lontani e freddi, e internamerce quali 
.Magittrato fa feria, nè mai fi prende defiderando, che non verga a fine la 

lungo relpiro nella preparazione dal bit- grande imprefa , dalla quale con difea- 

aiifletio. Quindi è, clic difeefo Ciillo pito della loro rifulrerebbe la elora al- 
dalia Montagna, il primo fuo penderò titti, ft Temono ufeire in quelle deboli 
fu a darli fubito fuori co' Miracoli , da politiche voci ; Vadane pure Criflo al 
cui la guerra per così dire li molle afa Patibolo , e noi relliamei a veder la 
Farisaica invidia; licchè quella f.cciie tempefta da terra ferma, e donde inìor- 
fuoco, ad un iliante, Q:tnl facUnut , ga , e dove rompa? E quante volte, a 
fuu bic ionia multa fona facìt ( a) , e dir vero , lì udì ne’ Regni , e nelle Re* 
donde poi venne appunto la cagione pubbliche dalla invidia ctdefto Andate , 
della lua Morte, ed eziandio del fuo ridicendo il cuore in fe fleflò ; e anda- 
ti ionfo: in apprelTo a Ipedire alle fue tene al precipiaio. Si prefenta D-v.de 
dilette terre Capi Appoltolici : di poi ad avanti a Saule, chiedendoli undiflacca- 
inilruire le Turbe nel modo dei combat- mento dada ftia Armata, per farli a 
tere; e nella maniera di fortirue colla fronte de’ FUiftei, a fine di riportarne 
vittoria: indi a feoprire loro gli aguati in Ifpofa la bella Micol per guiderdone 
della Ippacrifia , e le macchine della della vittoria ? Andate, con voce im- 
empictà: finalmente a munirle colla Fe- perieli , c lufinghcvolr, fi fece a dirgli 
de; a (limolarle coll' Efempio ; ad ani^ il Regnante: Andatr , o Capuano ardì- 
marle con l’infallibile riedizione del to e bravo ; ma nel lordo di quell’ ani- 
buon fuccelfo, finché giunto il prefiilolì ma, dalla invidia tofa ed ingombra, io 
tolenne giorno, movclfe vdociflìmamsn* vi leggo: nè vofìro fia il trionfo • parto 
se a Gerofolima , e cominciane la fan- Saul nptab.,t tredere David in manue 
gu.nola azione colà nell’ Orto, e prò. Dbilifibtnorum (<j. Si tiene Afte ir, bica 
feguiflela entro il Pretorio , c riportarti fra i Leviti , e Giuditta, per la ven- 
coii la fua morte la defiderata vittoria detta da prenderfi forra Oloferne ? I 
<opra il Calvario . buoni Sacerdoti pure , febbene fortìava- 

Ed io vogiiofo pure di prello fpe- no nel zelo della Santa Eroina, e coli» 
dire la importami commeflìone , fenz’ af- voce 1’ afiicuravano della Divina aflìfion- 
pettar di gmgnere per fino all' ultimo za , con cui trionferebbe del fuperbo in- 
rermine, anderò raccogliendo per illra- giuflo oppri lfere , a lei francamente di- 
da qualche rifafeiata inanella della gran esodo, Andati , nel fegreio della cofcieu- 
asellè dei documenti , che aprir deve- za davano per difperato il fuo fcampo , 
ci incanii il Salvatore foyra del Gol- e la credevano vittimi o del furor de' 
gota . Soldati , o della padrone del Capitano ; 

Defceadentibus auleta ititi de bica- ficché comparfa loro davanti 1' eccella 
te: lllit? (b) E Chi fono ( lafciate che Donna, Donna in cui culla vi fi feor- 
io altresì gli rarvifi ) chi l'uno cofloro, gta di femminile, fuorché la gonna, c 
che alla effettuazione dello iJeato nego- veduta nette fue mani pendente da una 
ilo con cuore intrepido , con volto fe- ciocca d' infiinguinati capetti la icft» 
tenp e franco , con affrettatiflìm» morta tronca del Comandante , ebbero a fma- 

. lire 

(a) Jean. tt. 

(b> Lue. 9. v. jf. 

(c ) Re*, p. r*. 
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Tire » rifU di canto lune ; mal (offeren- 
do di dorer riconofcerc da buccio di 
donni fievole quella Calvezza meJcGma, 
che loro premeva cotanto: Vade tupa- 

ie , V Diminuì fu tecum in uhloneno 
inimicorum (a) . Quello diceano : Spera- 
barn ta n non elfe venturum. Qoello fen- 
tivano; di cuftoro tutti dir fi potendo ciò 
che Davide dicci nel 17 de’ Salmi feoi: 
Qii li f annuir pacem cum prò xi ina fuo ; 
M tU autem in tordibus etirum : (b) & 

quanti altri nelle Repubblche, i quali con 
grande pubblico danno non fi muovono 
punto, fe a loro contemplazione non fi 
r folli* j nè contenti di reftaifi oziofi fi. 
gi degeneranti, guardano anzi come 
nemica la Patria (iella , perchè guarda- 
no con malign’ occhio chi riporterebbene 
onore nel vantaggiarla . E pure ( deh 
imparate, o Reggitori de* Popoli , a va- 
lidamente con fanto comune zelo efe- 
guirc c ò , che rifuluto venne condifpa- 
rere anche di alcuno, e fattavi caufa 
vofira quella del Principato, a ritrufo 
della prop;ia ambizione, rimofirarvi an- 
zi i piimi nell' ultimarlo ) F. pure i 
Santi Apporteli, ritornati per Divina or- 
dinazione 1 Profeti al quieto loro fog- 
giorno, è ( dirtelo fra loro ) la morte 
di Cii'.io, da cui dipende la umana pub- 
blica Redenzione ? Non fi guardarono 
1’ uno con 1' altro , non fi accordarono 
punto a non partircene ; noti follccicaro- 
tio Profeti a andarne loro ; non final- 
mente dirte/o andate , no : difl'ero andia- 
mo : Defcendcntibui autem itlii de Mon- 
te : (e) e non lalciando trafpirarc il mi* 
llcrio a chi che fia degli altri Appofto- 
li , nè tra le allegrie della Cena , nè per 
il motivo non intefo , e francamente 
inrertigaro della Lavanda , per la imr 
pofiziune loro fatta di non parlzrne , e 
nere ila ri ffi ma per riufeirne , rumini dixe- 
rith , eccoli tutti e tre i Configlieri non 
approvati fopra il Taborre, che fi por- 
tano con erto lui ai primo mzlagevole 
incontro colà nell’ Orto : -AJfumpto Ve- 
tro, & dirbtti finii Zebedei, (d) Gio- 
vanni, e Jacopo appunto, carpir radere, 
<f mefiti effe , tra i quali , e vi ha chi 

fa) Judith. 8 . v. 34, 

( 1 >) Pfal. 17 . v. 3 . 

IcJ Mattò, ij. zi. 9. 

(d) M.;rc. 14. v. )f. 
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fi avanza fino al Pretorio, * vi ha chi 
lo accompagna fino alla Croce . 

Qyel Grillo dunque , poc’ anzi va« 
gheggiato gloriofo fopra il Taborre, ve- 
diamo ora trafitto fopra il Calvario f. 
lo debbo bensì ammirare in quella im- 
prefa la fpeditezza , con cui fcefo appe. 
ria da un Monte, rifai! l’ altro ; dall' al- 
tra parte commendare non poco il zelo 
del fuo Partito nel tenerli l'aldo lino 
quafi full* ultimo della fua morte : ma 
ciò che tornami vie più in acconcio di 
predicare a Voi , fi è la fortezza di 
Crifto nell' incontrarla. O quanti olla-’ 
coli gli fi appofero per deviarlo dall’er- 
ta fune fi a cima , quando era in procin- 
to per il gran palio ! Gli fi opprfe 1 ’ 
amore a’ Difcepoli là nella Cena ;l’ap- 
prenfion delle pene colà nell' Orto ; )a 
prepotenza delle lufinghe, delle minac- 
ce entro alle Corti : ma Egli ( o ani- 
mo di laida tempra ) tuttocchè e rifen- 
tiifefi il cuore a dare in tenero , e la 
fieramente dipinta immaginativa gl' in- 
torbidane non poco lo (pirico, e contra- 
ilo gagliardo alla mente facertrgli l’ in- 
vidia indicibile delle due Corti , ficchd 
quindi moftrò alquanto la fua Umanità ; 
e urtando quinci tutta la (lemma co' Mi- 
niftri de’ due Imperj , e nelle rifporte 
fatte a Caifaflo , e nelle fatte a Pilato» 
a fine di non rompere, né colla Mitra t 
nè col Cimiero andolfi fempre fchenncn- 
do dalla prepotenza , col ritiro fatan- 
doli , e a miglior tempo ferbando il col- 
po . Ma quando giunfe l’ora della effet- 
tuazione del gran negozio , venie berti ; 
ah , perdute d'occhio le Tue pene, c 
gravi , e molte , colla conlideratione , 
che quelle , gì urta lo /labili co in Se- 
nato , doveauo eitere pene atrucillì- 
nie , pene in eccedo , dtcebant exeejfum 
rju/,eporto diparte ogni altro rigutrd* 
umano di piacimento, o di difgultoap- 
prerto a' deboli ed a’ Potenti, a tifici— 
fo , che i mari grandi nou fi varcano 
mai fenza opporli con vigor mafehio al- 
le grandi fortune , onde ù mettono in 
credito d' inoperabili : Si vada , riffa- 
Imamente diiV Egli , fi vada (odo alia 

Cro- 
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Croce : Et quid vola , itili ut perfidiar l 
furane ramni irne . 

Dovrei quivi invitarvi a non per* 
dere d’occhio quello efemplare, nel vi- 
girofamene pattar fopra ritto il diffici- 
le , ove fi tratti di condurre a fine le 
grandi cofe : ma poiché fegnalite ripro- 
ve mi fi ptefentano di fortezza , e di 
coflanza tutte in un tempo , vo’ prima 
thè Voi congiunte ambedue le animi* 
fiate , e di poi recherovvi io la raccol- 
ta del documento , frnzv cui tutte le 
andate diligenze vane ed infruttuolè fa- 
rrbbono . t a dir vero, quando la im. 
ptefa ideatati io cred.-a felicemente ri- 
d .itti a matmezza , da che fi vide or- 
mai fu ! 1 a Cioce Crifto trafitto, e ignu- 
do, all" improvifo altro non mcr.o im- 
petuofo vento contra lei forge , e gàdi- 
iacerbala , egli d. (leccala ; e fé Critica 
telo non avelie vano il torbido dell» 
perlecuziane , la fua cofianza opponen- 
doli, tutta la mette, a sì buon termine 
liti qui condotta, refiavafi infeliciffima- 
niente difperfa , e vota, Se Crifto al 
violenriffimo invito, fattoglifi di fen- 
dete giù dalla Croce , col pretello di 
mettere la lua ripotazione a falvamen* 
to , Salva temetipfum fi pota (a) , pie- 
ghevole condì fen idea , non è egli vero, 
che per nulla era il configlio renutofi 
fopra il Taborre , per nulla la intrapre* 
la già in pane effettuatali fopra il Cal- 
vario , c rellavafi ancora la per tanto 
tempo afpettata umana Redenzione iti 
defidetiof’ Vadano pertanto , Ei dille, 
alzata al Cielo una di quelle occhiate, 
'che parlano; e con un’ altra non meno 
■eloquente al piè del Tronco rivo'tofi , 
Vadano, ei dille, con perfeveranza di 
cuor Divino, e nome, e vira , ma lo 
affare commeflòmi per la falvezaa de’Po- 
' poli , ijuem completami tram in Jerufa- 
Ictn , fi tratti , fi termini , fi metta in 
luce, «f impipatiti fcriprura (b). Che 
imporra, che le rette Ebree, quai dure 
afpeftre rupi , alle mie rifoluzioni non 
pieghino ? al mio incarico fi foddisfac- 
cia , ut imp/tatur fcrlptura , e quello è 
ballevole ad appagare un animo onefto * 
grande , immortale • 

(a,) Mar. Ij. v. } 0 . 

Cb) Jean, 17, 6 . Il* 


Ila Sertnìjfwit 

Deh pieni andatene Voi pure VeiT, 
PP. CC. di qtiefta onoratillìma Divina 
Idea di fortezza , non folamei.te urli’ in- 
traprendere i malagevoli nrgtzj pubbli- 
ci, ma altresì col non lafriaivi mai ror" 
cere dall' ultima-li collantemente » Av- 
verrà, non v’ ha dubbio, che i pubbli*' 
ci Rapprefemanti , che da Voi eleo .6 \- 
o nelle an-.balcetie , o ne' Governi , fon- 
tano a fvantigF.io della Repubblica di 
quelle tentazioni che Crifto ha fi ff riff 
nella fua Legazione lovia la Croce .va- 
le a dire, tentazioni , ora di nrn •a>.<ia , 
ora di fivore, non lapre' quali di mag- 
giore violenza: /«/tur itm.ttpfun Jt fo- 
ni . Mi quando taluno di quelli fi filli 
colla confidetaz ene in quel Divino eleni* 
piare che ora avete dinanzi agli occhi, 
ah che nulla modo, nulla allcttalo dal- 
la paura , dalla Iperanza , avrà fempre 
la inita unicamente al debito, che gli 
corre , di complete la ricevuta commtt- 
fione, anche a fuo danno , ut tmplca- 
tur Scriptum : Avverrà cola , che avvie- 
ne pure sì fpeftb , e nelle Repubbliche 
malfimamente che avcndofi per cag one 
di efempio , da efeguire ìp voflre leggi 
faniilfime lopra i loro tra grellori , per 
edere il voftro un Principe compililo di 
molti; molti faranno altresì i .vincoli, 
e d’ amicizia , e di faugue , e di a. 
derenza, i canali <ì apprettino per le- 
gare il braccio alla giufttzia , onde non 
fulmini ; decantandofi dall'amico, dal 
parente ( che non fi faià dalla Da- 
ma ? ) eli' è difetto , che ha del plau- 
fibile I' eccedere nella clemenza : che 
dalla pietà fola il Principe dal Tiran- 
no diftingueli r che all’ animo grande 
premere debbono ì piaufi de Popoli , e 
non le querele- O quante tentazioni, 
e da quanti ! Ma quivi appunto l'ani- 
mo Senatorio dal Donnefco haffi a db- 
'flinguere , e contemplando Voi Gri- 
llo inalterabile a tutte le infinuazioni 
de' Satrapi , e faldo alle lagrime Bef- 
fe della Madre che aveva al fianco , 
giuttizia , rtfponder dovete con etti) Lui , 
g'uftizia: fi galligli - ! il reo, s’ adempia 
lena’ altro riguardo la legge : *f tmplea - 
rar Scriptum . Che quando le Leggi vo- 
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flie fi efeguifeafio con braccio forte , e 
•con petto cortame , e {odo , allora sì 
che all' ofeir della carica , non fi recan- 
do punto a cofcienz* il non averla com- 
piuta come doveafi , ciafcuno di Voi 
potrà , coti Crifto , allo ulcire di vita, 
foddisfatto e glorie. fo , efclamare anch’ 
Egli rivolto al Cielo , Confi, mmatum efl 
( .1 ) , rivolto alla terra, quid dibui ultra 
f aceri , & non feci? ( b ) e fattogli fi ap- 
plaudì dal Cielo, c fattaglifi giuftizia 
dal Mondo ifteflò , benedirà egli in ap- 
pretto il lume prefo fopri il Taborre per 
la Con fu Ita , il fuoco prefo per la fpe- 
•dizione fopra il Calvario , e con elio 
iui , anzi benediranlo tutte le foggette 
genti , le quali febbene talvolta mal gua- 
no contro quelle rifoluzioni , che o non 
intendono , o loro non aggradano , quan- 
do però giungono a riconofcere nel Prin- 
cipe Religione , e Rettitudine, comin- 
ciano a fentire di Lui altamente , e fi- 
nirono anzi in continue benedizioni le 
loro querele- Ma il punto è, Serenif- 
l'uno Principe , che ve le conofcano co- 
dette due belle virtù; e l’ultima mafli- 
xna , che io vi reco di buon governo, 1 è 
di far si , che anche il minuto Popolo 
in tutte le imprefe voftre ve le ravvili: 
Concioftiachè liccome il Configlio chiù* 
dere fi dee nelle private Urne a fine, 
Che non isfumi , rumini dixeritis vifio- 
nem ; così 1’ imprefa all’ oppofto vuol 
edere feoperta in faccia al Sole , affin- 
chè pupilla non liavi , che il fanto , 
e il retto non vegga in lei , coman- 
dati perciò gli Appoftoli non di ta- 
cere , ma di tacere fol tanto , perfinchè 
1‘ opera veniffe a giorno: Termini dixe- 
ritti v: forum , dome, ne lo notafie ? do- 
hec Filmi bominis a mortuis refuraat ; Ac- 
corrle pure da’ Santi Appolloli venne 
adempiuto: £r miniai dlxerunt in illit 
Hit bui quìdquam ex bit , qua vìderant (c) , 
però foltanto in illh ditoni . E perchè 
appunto penfate Voi, che laddove cin- 
que foli furono ammetti alla Confulta 

( a ) Jouli, i 9 . f 30. 

f h ) lfa. 5 • V, 4. 

fc) Lue. 9. <3 36. 

( d ) Mail, fi. 

(e) Matt. S7. 37. 

(U Matt. f. 54. 


fopra il Tabbore,vi velette poi un mez- 
zo Mondo di Popolo, fpettatore alla im- 
prefa fopra il Calvario? fe non per dar- 
ci con qnefto ad intendere , che dee tan- 
to la fuggezione il fuddito al Principe 
di lafciai fi condurre , lenza inveftigaie 
qual corfo tenga nel fuo viaggio , quan- 
to la dee il Principe al fuddito fe non 
di dar ragione della condotta , almeno 
almeno coll’ opera fletta di rimoftrarla: 
Sic luceat lux ve fra cor am bominibut , ut, 
videa/:: opera vtfra bona ( d ) . E que* 
to infegnamento di Gesù Crifto , efpref, 
fo a Reggitori de' Popoli nel (uo Van- 
gelo , ed c quello altresì elempio lafcian 
to loro da Gesù Crifto fovra la Croce , 
ove ad onta della perfidia de’ Satrapi , 
e del mal animo del Prefidente , volle 
Egli giuflificata pretto del Mondo la 
faviezza, e la religione della fua con- 
dotta , e che fi legette fui cartello del 
fuo Patibolo da Greca gente , dall' Ebrea, 
dalla Latina , che la cagione della fua 
morte , era I* ettèrfì Lui diportato da 
Dio cod fante mattìme, e con prudenti 
da Re: Vofuerunt fupcr eum ciufam ejut 
fcrlptam , Jefur Rex ( e ). Ah che quan- 
do videro il Salvatore fovra del Reale 
Tronco , Regnavi t a Ugno Deus , ora far- 
la da ietto Principe a chi decieiando 
premj , a chi condanne ; ora da fpafiio- 
nato Principe , dimenticandofi nella 
grand’ opera per fino de’ cari dimeni- 
ci che aveva al fianco ; ora da forte 
Principe , foftenendo il carico della Cro* 
ce a noftro folo vantaggio, fenza ripor- 
tare da Circollanti nè un refrigerio , nè 
un applaufo; Ah che non ortante il con* 
ceputo aftio, e livore, quefta diceano , 
ella è un’ imprefa , per cui gli fi debba 
il nome, e il pregio di Re , Rex : quan- 
do oflervarono dall’ altra parte fquarciarfi 
il Velo, rovinar le montagne, fpezzar- 
fi i fatti , dandoli fempre quel cuore co- 
rtame, e fermo : ah con una yore fola 
tutti s’ udiano a ridire : è da Dio co* 
della imprefa , ella è da Dio: Vere flint 
Uri e rat ifte (f ) , 

Così 
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Così , così vogliono edere efeguite 
le vollre riffoluziom , Serenillimo Prin. 
«ipe, che quand i in quelle Voi rompia- 
te , i nemici meJefimi > non che i Di- 
mettici c Urani, un non fo che per en- 
tro porgendovi del religiofo.e del gran- 
de, coftretti vengar.o.checchefia del lo- 
ro decapito, a riverirle , come da Dio 
alitiamo provenienti , ad approvarle , 
come provenienti da favio Re: Ballan- 
do a Voi il vedere Dio Colo nelle Con- 
folte , ficcome a lui folo confervate le 
dipendenze : T^emìnem vìderunt n fi fo~ 
iu >> Jcfum\ Ma non badando al popo- 
lo , come quegli che riconofce fovrani- 
tà in Dio, c nel Principe il vedervi 
dentro Dio folo, fe non vi vede anche 
il Re, Jefut Rnr ; non gli badando, 
voglio d're, il dover venerare la con- 
dotta come un oracolo, fe chiaramente 
ancora non la conofce colla ragione , e 
non la vede cogli occhi fuoi . 

Sebbene vi fi vegga pur dentro Id- 
dio, che vedravvifi per entrofancora il 
Principe , combaciandoli a maraviglia 
Politica e Religione , Senato e Santua- 
rio . Ragione di fiato ed Evangelio , che 
* fom'gìianza del Senato fopra il Ta- 
borre , fi regola nelle Confulte colla fan- 
ti avvedutezza di voler per configlieri 
Uomini dabbene sì , ma non efcludere 
per quello gli Uomini di loro più fag- 
gi , e grandi ; di fentir tutti sì, ma fa- 
per anche feelgliere il progetto, che al 
pubblico bene vie più torna ; di lafciar 
di battere i contrari varj partiti sì, ma 
fare in gui'a, che da tutti finalmente 
fi approvi quanto rifulta . E chi mi fa 
difiingurre in quello la Politici dalla 
Religione? Coloro non già , che a fo- 
miglianza pure della propellavi per efem 
piare chiara Adunanza , non paghi di 
aver detto bene nella Coufulta , ope- 
rano bene altresì nella fpedizione / e 
eon premura , e con telo , e con coftan- 
za fanno mettere io luce irriprenlìbiie , 
t chiara , la riabilita eccelfa imprefa . 
E chi può difeernere in quello , fe tìe- 
ao inanime di Senato, o pure di San- 
tuario! Le qaali cofe , pollo che così 

( a ) Sxtd. 2}- v. 43. 

( bj i. ad Ctr. t. c. »}. 

( c J l. ad Ctr. i. t. 24. 


dlhi StnniJJìma 

fieno, e come poteva io , affettando ira- 
proprie cognizioni , farla oggi da Sta- 
tina in livellandovi della Ragione di 
fiato, fe quella .depurala dalla fua ico- 
na , mi fi prefenta da proporvifi dall’ 
Evangelio, fenza che io torca punto 
dall’ avuta da Dio Appofioliea alta com- 
millione? No, io vi laido cogli occhi 
filli in Dio gloriofo , e in Dio trafitto 
fu quello, e fu quel Monte, e col più 
riverente zelo per quello augullo Sena- 
to, tornami in acconcio di rammentar- 
vi non altro che quello folo : Infpiee , 

ir fac fecundum txcmp’ar , 41, od libi il 
Piante mcnflratum tj 7 (a). Vadano i 
moderni Politici ad iftruirfi co' fatti di 
Tacito, ad illuminatfi co’ detti di Se- 
nofonte : Judai fina pctunt , Craci [a- 
pienti jm quartini ; che io vi so' lafciare 
colle pupille fui vollro Libro , Libro d' Vi- 
ta , CriftoGesù, propofiovi fin da prin- 
cipio per efemplar* : Hps autem pradi- 
Camus Cbnflum Cruci fixum ( b )\ t di- 
ca chi vuole edere debolezza in un 
Principe tanta pietà, nc confarli al Se- 
nato, per coglieie maflìme di buon go- 
verno , fai ire il Monte Judals jcar.da- 
lum , Gentibut autem fluiti tìam : Voi, 

Voi deridete la non finta Politici co- 
me melenfa , e ritenetevi pur Ciifto di- 
nanzi agli occhi , quale appunto Paolo 
Appettalo , quel Paolo che non ingan- 
na ve lo difeopre: lpfi autem vseatii 
Cbriflum Del virtulem , (X Dei faplenti- 
am (c). Indi ridite loro, che in qua- 
tto folo la vera Sapienza per il buon 
configlio tralute : in quello folo la 

virtù vera per il buon fuccello li 
afeonde ; e fattivi in apprettò a tuo. 
Arar loro, che ficcome ebbe efito così 
felice il Configlio tenutofi fopra il Ta« 
borra, e 1’ effettuatali imprefa fopra 
il Calvario, che 1 ’ umana Redenzione, 
e crebbe a maraviglia, ed ebbe Uomi- 
ni, come ci narrano le Sagre llorie ,di- 
flintiffimi nelle maniere dall' altre gen- 
ti , e quelli ad oata di tante rovinate 
Sette , invariabili ancora conservarli ne’ 
dogmi loro ; e cosi prendendo Voi Cri- 
fto glorificato per ifeorta nelle Conful- 
te , Vii 
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re. Tri S.ifìettìiB, Criflo Ctocifillb , per dare in alto: e r.el Ccnfig'iio ,'e nell’ Im* 
ricorra nelle azioni , Dei virtutenr, anco prefa tenere Tempre dinanzi Crillo , per 
Ja voilra Repubblica lemp.-e più cref re efemplare : lo che pur io infinuar volli 
di fplendorc , di credito , di dovizia ; a Voi, mentre debolmente fm qui dicea a 
anco i Figliuoli di quella Patria dillin- L* Conf rlta tenutali da CrilloGIoriofo fo-a 
ti ranno nelle virtù da quegli delle al- pra il T aborre, la Imprefa effettuatala 
tre tutte ; ancora la Libertà , pregio da Crifio Crorififfo l'opra il Calvario ef» 
tanto invidiabile del vollro chiaro Sena- poli; dall' odierno Evangelio per efem- 
to , conferva a fronte di tante altre Re* piati al Senato, onde fappia come reg— 
pubbliche già difirutte , Tempre più mae- lare le fue Cenfutie , cerne cjfettuer le [ut 
fievole, fempre pù falda; replicate pur lmfrefe : due poli, fu cui raggiraci 

loro collantemente , così addiviene a tutte le mallìme del Politico Governo, 
quelle Repubblithe, le quali fanno guar- e Santo: * dirla in corto del Vollro. 

DISCORSO DECIMO 

ALLA SERENISSIMA 

REPUBBLICA DI LUCCA 

DEL P A D H E 

GIO V AN - BENEDETTO 

DA TORINO. 

Faciamus bic tri a Telernacula: Tibi unum: Moyfi unum , £ ili* unum. 

I’ odierno Vangelo. ( a ) 

Q Uello fu il progetto Sereniamo Governi fi ributta come difutile, o al 
Principe , che fi propofe nella più fi cempatifce come dettato dall’ igno- 
r ù augnila Afiitmblea , che mai ranza ? Ah! fe ben fi confiderà, non è 
decoralle la terra: ed io avrei da fiupirne. Il rimprovero della penna 
creduto che con rimbombo di acclama- evangelica andò a cadere fu quel fucina 
aloni ne fofié al mondo trafmcfla la ti- mas bit. Volere che redi lepolta traile 
levante notizia; e pure chi non ifiupifee ombre d’ incognita folitudine P utilità 
all’ udire rimandata con un pungente di un Congrelìo , che dee fervire di nor- 
rimprovero la vanraggiofa propolla, non ma a tutti i Senati del Mondo: ah! 
enim /cititi quid dteeretì Cernei’ un troppo r.e avrebbe la terra rifentito di 
progetto rieco dei più giufli infogni- (capito , che defraudata reflava di tanti 
menti , e più importasti , in cui e li ri- lumi , e tanto opportuni al regolamento 
cenofce il merito, e fi fedisfa alla giu- dei popoli. 

ilici* , e fi preferire il dovere , e fi prov* Ma fe il mifiero di quella eccella 
vede alle cariche, un progetto sì fe- adunanza formar dovea dei governi l’u- 
condo di maffime per chi amrainiftra nirerfal mrg'fleio, parer potrebbe più 

M in flrsao 

(*J gut/ìo difetrfo fu etr.tff» nei tre temi dille Offre di fue/t Infine Predice-, 
loie , trite fi feti in qutfta Rnccc'te. 


Dìgitized by Google 



374 


Difcorfo X. alla Scrcnijpm a 


Urano che dei colloqui del venerato Con- 
figlio nulla trafittile il divino Scrittore 
alla cognizione dei poderi : nulla riferì 
di ciò , che dille Mosè : nulla di ciò , 
che Elia propofe : nulla di ciò , che rif- 
fe il Salvatore divino fi fa in fornma 
affire , di cui rrattavafi , ma non fi 
fanno i fentimenti , che efpofero. Ma 
chi non vede anche in ciò un provvido 
infegnamento , che ci ammaedra , che 
gli affari di dato, che redar debbono 
fuggcllati nel petto di chi li manegga , 
ellcr non debbono materia di un pubbli- 
co ragionamento? Giacché dunque fu 
manifello foltanto ciò, che S. Pietro pro- 
pofe , e la propoda versò circa la di- 
llribuzione dei podi , colla feorra dei lu- 
mi fuoi fermerò l'opra le cariche del go- 
verno le mie offiervazioni , dimodrando 
t]H ali riguardi aver debba chi è a il pefa 
di conferirle . » . quali caratteri aver debba 
chi ha /’ onore di tfercitarle . L’infegna- 
mento non è nuovo: è tanto antico, 
quanto è antico il Vangelo : ma la dia 
importanza è canto grande , che non può 
riulcire giammai nè difearo , né inutile 
il replicarlo. 

I L promover Soggetti a quegl’ impie- 
ghi, che intereflano la reggenza dei 
popoli, è un impegno di sì difficile riu- 
feira, che Mosè , per quanto egli folle 
di purgatillimo difeernimento , quando 
trattoili di un Succedòre al governo , 
non volle punto iriget irli ned’ importan- 
te elezione, ma dallj bocca di Dio vol- 
le ne ufcilfe immediatamente la nomi- 
na. Quindi che meraviglia fe nei fe- 
coli più illuminati volendo darne I’ Al- 
tifljmo ai Reggitori una norma , la for- 
mò in un congrelfo , a cui intervenne 
non fol lo delio Mosè , ma in perfona 
lo dello Dio Signore ? Su quedo punto 
parlò S 1 Pietro, come quegli, che reda- 
re dovea aibirro delle cariche di quel 
Regno , di cui confultavafi con Mosè , 
e con Elia il vicino dabilimento ; e chi- 
unque al riverbero della luce, che bal- 
lerò fu quel Monte , ne efamina il mi- 
lleriofo progetto, vi ravvidi nell’elezio- 
ne dei Soggetti d'fiaccamento dai fuoi - 
poitderazion di talenti - e moderatici! di 
fitptndj . 

T. in primo luogo è da tutti office- 


vate che 1' Apodolo nel defignare i per. 
fonaggì delhnaci ad occupare i Taber- 
nacoli glorificali li avanzò a proporre 
quegli Uomini illudri , che avea a fron- 
te , e non fece parola degli amici si ca- 
ri , che avea a fianchi . Che non pro- 
morelle fe deffio , fu modedia ; ma che 
il fuo voto efcluded'e ancor quei due 
Colleghi, a cui un si giudo amore drin- 
gevalo, e sì parziale, fu dimenticanza 
feortefe . No Signori f fu prudente con- 
dotta . Non erano ancora maturi per 
l’ialra imprefa , di cui fi confutava il 
manegeio : e badò quedo per chiudere 
l'orecchio a tutti i fugger menti di un 
affetto privato. Non ignorava Pietro 
il tenero affetto, con cui riguardavali 
il Maedro divino; e pure avea offerva» 
to che , quando afTacciaronfì per due 
podi di fua divina reggenza, rimandò 
mortificate le fperanze della loro amici- 
zia con quella forprendente rifpoda , non 
efl meum dare vobit : voi liete miei con- 
fidenti , e con voi farò prodigo dei miei 
favori ; ma ove fi tratta delle cariche 
del mio Regno , io non mi confulto 
colle mie tenerezze , tutto fi ha a con- 
certare co’ difegni dell’ Eterno Geni- 
tore - 

Ed in vero 1’ amore del pubblico 
bene è sì indifpenfabile per chi dee pre- 
federe al regolamento dei popoli , che 
per quanto lo adornino caratteri lumi- 
noli di valore, di prudenza , di feienza, 
e di dedrezza , fe manca in lui quello 
amore, non è abile, e non è degno di 
affiumerne 1‘ incombenza, e fe quedo fi- 
gnorile amore è radicato in un animo , 
lo occupa sì pienamente, _ e Io jnvede 
colla fublimità dei fuoi fini , coll’ impor- 
tanza degli affari, coli’ apprenfion dei 
pericoli , che fe non efclude gli altri af- 
fetti del cuore , almeno è cerro che a 
fronte di lui non gli afcolta . Fermia- 
mo il penderò fulla pendice fan tificara 
a ravvifarne un rifeontro in quel Mosè, 
che fu il primo affielfore del mideriofo 
confedo . Perchè crediamo noi che fra 
rami Eroi, che furono lo fplendore delle 
antiche età , folfe egli il prefeelto all’ 
onere della prodìgiofa alfemblea? Fotfe 
per 1’ autorità , con cui fiaccò 1’ orgo. 
glio di un feroce Dominante , o per il 
valore che lo fegnalò nelle guerre di 

Dio, 


! 
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©io, o per la dcftrezza , con cui com- va, e tutti coronavan di lodi la fuacort- 
poneva le differenze d’ inquiete popola- dotta, il fuo merito, ed il Tuo nome: 
«ioni ? Nulla di quello. Trattarafi in fatui mfira ta mattu tua tft . Ma con 
quel fublime Congreffo il grande affare ragione ( dice Ruperto Abbate^ . Com- 
dc Ila falute del Mondo, a cui l’Uomo parvero in Corte 1 numerali Fratelli: fi 
Dio veniva a facrificare e i fudori , e vide che nel loro ricevimento tutto fpt- 
1* onore, e il lingue , e la vita: ora un rava grandezza, e le graziole accoghen- 
affare di tal portata non dovea confe- ze^ dei Sovrano gli ameuravano delle 
rirfi che con un Uomo, che avelie il più parziali attenzioni. Chi non fa- 
cuore ripieno di tale amore , un Uomo, rebbefi afpettato che , tutta ellendo ri- 
che giunfe a facrificare ( udite difinte- mella all’ arbitrio del Favonio ladifpoa 
reffe di un animo veramente grande, e fizione del loro ingrandimento , ad cfli 
collantemente fedele all* affidatagli am* tulio fi confieriffeto le Dignità più brìi* 
miniilrazion del governo ) giunfe a fa* lami ,_ le cariche piu autorevoli , gl’ ima 
•ritìcare alla falute del popolo leofferte pieghi più fertili? E pure non fu cosi, 
fette da un Dio di ftrepitofiffimi ingran- Confiderò il rettiffimo Reggitore che al- 
imenti e di fe , e della fua difeenden- tra è_ reggere fiati, aitro e Ducere ar- 
ia . Oh quello è amore del pubblico menti, nè poteva avere abilita di Mi- 
bene ! E quella è la nobil pifiione,che niftro chi non aveva altra pratica che 
unicamente infiamma chi veramente è di Pallore ; perciò loro affegnò un mo- 
penettato dai doveri e dei minifieri che dello appanaggio come amorevol Fra- 
conferilce , e del governo che allume . tello , ma come Salvatore del Popolo 
Ma ella non potrà mai condurre al ret* non li defiinò ad impieghi . Oh adefio 
to lor (ine i fuoi onorati difegni , fe intenderete ( dice il lodato Scrittore ) 
tutti da fe non allontana gli intereffati quale fu il motivo , che ferro le fauci 
riguardi e di fe , e dei fuoi, che quanto all' invidia, e fuggello fune labbia del 
fono proclivi ad intrecciare nelle altrui popoli ogni lamento, fu quell eroico 
promozioni le private lot mire, altret- difintereffe , che nel conferire lee.nche 
tanto fono facili a deludere le mire della non mirò in faccia nè pure gii flelu 
pubblica utilità , la quale fi perde rollo fratelli ■ quia utumrfii fub l ) ut 

ii villa da chi raggirare fi iafcia da que- traditi s tiu/liui ptrftnam accipitbat . Il 
Ili affetti. fatto c tanto (piegante, che ragionando 

Paffo più oltre, e dico che quello a memi illuminate non fa d’uopo ad. 
difintereffe è quello che guadagna al go. dattarlo. 

verno le acclamazioni di tutto il popolo Ma è poco guadagnare la fuma , e 
thè ne foffre le leggi . Quando il po- P acclamazione del Popolo. Aggiungo 
polo conofce che nelle mire del Reggi- che un tale difintereffe non può a me- 
tore non hanno luogo nè gl’ ingrandi- no di cattivare gli affetti lino dei me- 
menti della famiglia, nè gl’ impegni defim: elclufi. Parlo ad un con fello di 
dell’ amicizia . ma che egli c fermo in Nobili Perfonaggi , che pari alla ch:a* 
promovere ehi meglio può contribuire rezza dei Natali nudrifeono 1 fentjmen- 
ai vantagfi del pubblico, come può non ti del cuore. Or niuno ignora che un 
amare qual Padre quello, che nei fuoi animo nobile di gran lunga preferifce 
atbitr) lo preferifee all’ amore de’ Con- lo fplendor dall’ onore a quanti Eoo- 
giunti , degli amici , e dei fuoi medefi* lumemi fanno 1’ allettamento d meli- 
mi figli t Io non trovo nelle divine nazioni plebee. Pollo ciò . Chi non ve- 
Scritture ur> governo encomiato da più de che più è decorata una famiglia dall 
fonore acclamazioni , e più univerfali , integrità di un Miniftro , che accre ce 
che quello di Giuleppe In tante fpe- colla virtù fplendore al fuo grido , e. a 
dizioni di caufe , in tanre difirihozioui cui fi affollano le univerfali acclimmo- 
di cariche non fi udì mai un fullurro ni, che dal lullro di_ cariche , che non 
di un malcontento , che borhottafie un ferve che a deftare 1 invidia dei con- 
lamento dell’ integerrimo Ptelidente : lo correnti? Mi ferva di piova la gene* 
ammirava In Corte, il pcpoln lo adora- mia rifpofta de'U Tribù di Ciudi , afe 
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Jorchè *i tempi di Dirige fuffurrarono 
■«teli» di lei prepotenze le geiofie delle 
'Tribù fofpettofe , che erta rutto tifar* 
j ifTe il reale favore per maneggiare 
1’ autorità della Corte , e forfè arro- 
girli il difpotifmo del Regno. Mi me- 
raviglio: { dilTe la Tribù invidiata ) 
liamo Tuoi congiunti, ma non ci impin- 
guiamo del!» fua opulenza : nulla Oe- 
•ticmo dall' erario, e nulla vogliamo; 
Jo (plendore di fue ai, ori , la gloria 
del fuo governo , il valore del fuo 
Ivaceio, e la fama del fuo gran no- 
ne, che refa tanto decoro alla nortra 
aderenza , quello è trino ii piacere del- 
ia coltra fervieù, e tutto !’ impegno del 
nr.flro attaccamento alia Corte . Hefpox 
tilt omnit Tir Judi : quia nubi propitr 
tfl P\(M ; «i mquid camtdimut aliquid tx 
Refe, aut munirà nabli ditta fui! ? Ecco 
V<n o è fecondo di onore un sì virtuo- 
io procedere: viene, dirò così, a dira, 
aitare la fua gloria a tutti i fuoi atti- 
nenti, che più decorati li ftimano dall* 
acclamazione di sì nobil condotta, che 
dal lufiro nedefitr.o della lor promo- 
zione . 

E quanto più glorificata verrà dalla 
.filma comune la condotta di un Reg- 
■gitrorCjfe nel conferiie le cariche, non 
pago di fchianrare da fe ogni privato 
riguardo , tutta impiegherà la diligenza 
di fue ricerche nel ponderare i talenti 
proporzionati a fofienerlr : perché fe in 
quello rifalla la rettitudine del fuo cuo ; 
te. fpicca in quella il bel lume della 
fua mente. E quella é 1’ altra marti- 
raa , che nell’ odierno Vangelo vi fug- 
geiifce il progetto del S. Apertolo Pie- 
tro. Nel ripartimento dei polii ai Per- 
lonaggi della gloriola adunanza a cia- 
Jcuro artegnò luogo dirti nto , td il Ino- 
gto fuo pioprio : T <bt unum : ito) fi unum : 

t? E/ta unum . Prudenti dima ordinazione , 
con cui li provvede e alla Dignità del 
Mimrtero, e alla riulcira degli affari, 
e al vantaggio del Popolesche da erti 
dipende. In fatti. Nel ffrg odi Prin- 
cipe, che dee e prefedere a confulte, 
e decidere caule, e maneggiare tratta- 
ti , e Ipedìre decreti , non vi fta bene 
chi non s’ intende che di guidare le 
armare • alla carica di Condottare di 
dèiciti non è opportuno chi non ha ta- 


lento che per affari di Religione: per- 
ciò nel grado di Principe fepga chi ha 
■virtù , chi ha configlio, chi ha pruden- 
za di Principe, Tiii unum: Nel polio 
di Generale fi co'lcchi eh: ha la prati- 
ca di regolare milizie, Myfi unum: E 
r.eli' Uffizio , che riguaida il decoro 
della Ch rfa , e la gloria di Dio ; s' im- 
pieghi chi ha cognizioni , chi ha fpiri— 
to per riufcirvi con frutto, Elia unum . 

Quando for-o ponderate le abilità 
dei S,-gge;ii , e a proporzion de' talen- 
ti fono alTegnati gl' in:p::gbi , allora ri- 
Iplecde nella riufcit» il merito dell’ Elet- 
to , ed entità del giullo provvedimento 
il Popolo fudisfatto . Ed all’ oppolio il 
promovere a' Minifier) chi non ha ta- 
lenti corrifpondenti al difegno della la» 
elezione egli e un ficriiicarne il deco 
ro, e precipitare le fperanxe dì fua for* 
runa . Quindi deduco che io dello amo- 
re veifo del Candidato perfuade a chi 
elegge la più attenta condotta r.e! rego- 
lare 1’ elezione a proporzion dei talen- 
ti . Mirate Giacobje : Amava egli egual- 
mente tutti i fuoi tigli, ma non a tut- 
ti dilpensò la della mirteriola benedi- 
zione , che di ciafcuno diftinguer dove» 
1’ abilità, ed i caratt-ri . Ponderò il 
moribondo Patriarca di ciaicheduno ita- 
lenti , e a Giuda per la preminenza 
delle lue doti diede 1’ onore del co- 
mando : Iifachar, perche roburto di for- 
ze , lo deltn.ò alle fu che : Zàbulon 
alla navigazione , e a la prfea : Cad Io 
prefeeile alla prufeflione dell’ armi: Dar» 
a decidere folle conttovcrfie del Popo- 
lo: 15en ; an,in , perche fagacc , abile io 
dnhiaró alle fnrprefe per rapire le Ipo- 
gee ai fuoi nemici: ai tutti in fomniu 
bilanciò i meriti, ed a tutti alTegnò col- 
la benedizione appropriati gl' impieghi , 
bine diati bintdifiiinilui praprut . 

E fe ciò fece 1’ illuminato Genitore per 
rapporto alle ocrupazor.i, che articola- 
re doveano il fofientarrerto delle loro 
famiglie , quanto più dovrà interfilarc 
le attenzioni di un Principe , che del 
Popolo, a cui prefiede , rutti fopra di 
fe prende i penfieri e della giuftizia , e 
del traffico, e della ficurcxza , e della 
quiete . 

I nf arri ; Dirti poeanzi che la più g’ufia 
elap.ùfurte paflione di un Dom nanre fi e, 

1’ ante- 
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1' amòre del pubblico bene. Ora non 
può meglio fegnalaretin Principe l’ama- 
re verfo i fuoi popoli che colla fcelra 
di tmniftri i più idonei a quelle cari- 
che, da cui la loro quiete dipende, ed 
il loro vantaggio perchè quando ognu-, 
no corrilponde ai ì’ atpvtuzione delle 
fue iocumbi-nze , allora trionfa la giu- 
flizia , fiori Tee il commercio, l’ abboa 
dama fi mantiene, è confidato il fud- 
dito , è il Principato gtoriotb. E que- 
fia verità a lume fol di rjgone fu co. 
Itofciuta fino dagli antichi Romani . 
Allorché per avvalorare i progredì del 
loro nafeente ingrandimento unirono 
con quello dei Sabini ii loro dominio, 
/hbilirono un concordato che una na- 
amne averte il Re, ma che il diritto di 
eleggerlo folte dell’ altra . Or chi il 
crcperebbe J* ( dice Plutarco ) cedette- 
ro ai Sabini lo fplendore della reale Di- 
gnità per ferbarc a fe llerti il pefo dell’ 
«lezione, {limando aliai più lo fciegile- 
re un buon Regnante , che lo flefio 
onor di regnare: vifum tft Rom va 'ti Sabi- 
Hum pt'.ìus elipcre fe tpfii attcierilus , quatta 
Ro rnanum il Ut defignnHtibttt . E pure 
crino gentili , che delle loro promozio- 
ni non regolavano gii arbitrj con prin- 
cipi di Religione , c non conofcevano 
timori di conlegtienze eterne. E che 
dovrà praticare chi colle regole di una 
crifliani morale vi riconofce i doveri di 
tira rigorofa giuflizia , e da una tede 
divina c avvitato dei conto, che lo af- 
pena al tribunale di un Dio? 

N'uno ignora che chiunque conferf- 
fee a’ Minillri cariche fpettanti al pub- 
blico bene entra in certo modo malle- 
vadore dell* (‘perita vantaggio!* riufei- 
ra , e carica fnprt di fe le confeguenae 
di una pregiudicata «lezione •, e la ra- 
gione fi è ( dice S. Tommafo ) perchè 
i Dominanti non tono da Dio collocati 
in porti fublrmi folamente affinchè at- 
tendano a glorificare coll’ opulenza la 
]or condizione . I tributi dei popoli fo- 
no dovuti al Principe in ricambio del 
grande pefo, che aliameli di ammini- 
SIrare la gmflizia , di difenderne le lo- 
dante , di afficurarne la tranquillità, ed 
avvantaggiarne il commercio e fe a 
quelli impieghi fi manca o per infuffi- 
citnza dei minillri, o per loro iiidolen* 
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za , la giuflizia reclama i fuoi defrauda- 
ti diritti r quia redditm , quoi babttt „ 
funi quafi jlipeidta uri hoc tufi, tuta ut 
juflitiam co i ferve et in tetra. Ma perchè 
del gran peto da Dio addogatogli , e dal 
Popolo, non può fare di meno il Prin- 
cipe di ripartirne a diverfi Minillri un’ 
adequata porzione , egli manca alla giu- 
flizia , manca a Dio, e manca a! Popo- 
lo , te negletti i p>ù efperti , affida firn- 
portante carico all’ athllenza di Sogget- 
ti, che meno abili fono a foilenerìo , o 
meno attenti. E però Iddio nella fare- 
fta di Faran in quella celebre promo- 
zione di Senatori , a cui (partire do- 
veanfi le diverfe incumbenz- o dee dere 
czufe, di afTegnaee confini , ri accheta - 
re ditcordie , di fpedire combattenti , ne 
lafciò a Mose I’ arbitrio di nominali ; 
ma nei requifiti de' Candidati ,che pro- 
durre doveanfi , non cercò nè il merito 
dei natali, nè qualità di aderenti: Vol- 
le ne ponderarti i talenti , e quegli eleg- 
gerti , che conofeeflè egli a prova già 
ben maturi per le preparate ineumben. 
ze : congrega mibi feptHagiata virai , qtior 
tu no (il quoi fcnci pspuh ft.it, ac magi* 
firi ; e con quella bilanciata elezione 
gli ritifci di reggere con tanta armonia 
in si torbide ci [cortame una {terminata 
moltitudine, che per indole, e per lui- 
mero pareva impedibile a tenerti rette 
dovute mifrtre. 

Ma dirò ancora di più: ed è che, 
quella difculfione dei meriti , quand’an- 
che non la eligelfe e l'amore del Popo- 
lo, e la ragione di Dio, la perfuide il 
dettame della /Iella politica. Non par- 
lo di quella , che folo fa profeflìor.e di 
attuti raggiri, c che non è degno ar- 
gomento di un {acro Oratore : parlo di 
quella , che forma i fuoi configli al lu- 
me deila prudenza , ed è commendata 
dal medefimo Dio : e quella ancora nel 
difpenfare cariche di rilievo prcfcrive 
un giurto riguardo all’ appagamento del 
Popolo. Quella politica io la trovo nel- 
le divine Scritture praticata da un PtoJ 
feta , che nulla efeguiva , che preferit- 
to non fotte, e regolato dal divino coa- 
liglio. Aveva il Popolo ebreo chierto 
un Re a Samuele: e Iddio piegatoli a 
compiacerlo posò fulla fronte di Siuiie 
la meritata Corona, Congregate leTri- 

bù per 
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bù per I» nomina del Candidato , non 
lo propofe il Profeti , ma volle lì pro- 
cedette ad una minut-iììma difcuflìme ; 
e la confulta lì ettefe lino a quattro 
Iquinnj. Domando: non fapeva egri 
che Saulle era il prefeelro da Dio ? Non 
lo avea egli fletto già confecrato coll' 
unzione dei Crifmi ? Se Saulle era elet- 
to , badava dunque proporlo . No non 
badava all’ appagamento del Popolo - 
Era Stalle il migliore tra tutti i Sog- 
getti delle Tribù concorrenti: Mala 
Tua bontà era alesila alla comune noti- 
zia : Sapevifi 1* ofeurità dei Tuoi nata- 
li , 1’ umiltà dei Tuoi impieghi, e nulla 
più . Colle replicate ricerche venne al- 
ia luce il fuo merito , e allora il Po- 
polo tacque , fi addano alle divine dif- 
poffziom , e foggectotti con genio all’ Im- 
pero del novello Coronato. Non vo 
glio quindi inferire che le confulre , ed 
i voti di chi di fua condotta non dee 
ad altri rendere ragione che a Dio, 
debbtnli efporre alle infoienti ricerche 
dell» plebe , che nulla intende , ed 
in nulla dee ingerirli ; dico bensì che 
quando all' importanza della carica 
non corrifpoade l’abiliti de! Minidro, 
alloit le fmanie , le imprecazioni dei 
popoli non tanto fi fcagliano a berfa- 
gliare gli Eletti, quarto a lacerale il 
credito degli Elertori . Qjù fiamo fuori 
del c«f<> , ove non fi odono che voci 
d> effrazione , e di lode che noi fi- 
nlcono di acclamare la prudenza di chi 
governa , nel drdinare uguale all’inr- 
portanza degli affari l' idoneità de’ Sog- 
getti . 

Mi reda folti ad aggiungere che a 
dabiiire la felicità , e la gloria di un 
ben regolato governo conviene che nel 
conferire le cariche fi unifea alla pon- 
derar one dei talenti moderazione di 
emolumento- Già mi precorre full’ec- 
setfo monte la vodra meraviglia ad of- 
fervare la diana dillribueione dell’ Apo- 
llo cordigliere nell’ aflegmre ad ognu- 
no dei grandi adunati Perfoiugri un Ta 
bernacolo folo : Tiki unum: Moyfi unum: 
<r Il in unum . Che ad un Elia, che av- 
vezzati «rea oall'ombre dei ginepri, o alle 
afprezze d' una rupe i fuoi inquieti ri- 
pulì , fi afT-gni un fol Tabernacolo , io 
Io intendo, e lo approva; ma che ad 


un Mosè avvezzo a vedere si mimercfe 
le tende fare Corona al fuo Padiglione , 
e al Figlio di Dio , che per Dignità , 
per Impero , e per potenza tanto rifplen- 
deva fopra degli altri , fi alVegnafle fen- 
zi didinztone anche un fol Tabernaco- 
lo, convien fupporre che ia ciò vi fof- 
fe midero. Infegnò a mio parere quel- 
lo, che appunto li pratica nelle Repub- 
bliche, ed è quella dilcreta uguaglian- 
za era quei che portano di conferva if 
pefo del governo, e che mette in vedu- 
ta il fine fublime delle loro applicazio- 
ni , le quali fi adiimono per giovar» 
*11* Patria , non per ingrandire la ca- 
f». 

So che difeorro ad animi genero!!, 
ai quali è ingenita una fignoiilc a» ver- 
done al fordid» vizio dell’ interede , 
che è il deforme carattere di certe ani- 
me vili, che d affaticano di arrampi* 
carfi fopra monti di gloria fole» per ar- 
ricchirli di prede, Hi cui difle il Profe- 
ta , fallì tfilr rete expnu/um fuper Tin- 
tile ; e confetto che ommettere potrei 
quedo punto, che folo è addattato per 
quei governi , che non godono i vantag- 
gi dett'aridocrarica Sovranità, o del de- 
mocratico regolamento; quale era quel- 
lo di Attuerò, ove non di rado veggoi. 
fi certi vapori elevati dal fango dalla 
polente attrattiva del reale favore can- 
giare rodo fembianz* , e fpander tanto, 
fplendore, che pare che vogliano emu- 
lare le fimigliaaze del rette pianeta , 
Se a tal forra di Miniftri io dovetti di» 
feorrere , e difeorrere potetti con liber- 
ti , direi che cofa fono quelle entrare, 
che accumulate a forza di non innocen- 
ti raggiri ingraudifeono una famiglia 
col dispendio di molte: direi quanto co- 
ttami , e a quanti poveri fuddici cotta- 
mi quelle opulenze, che troppo eccedo- 
no la sfera dei loro giudi nfìegnamenti : 
direi Ma che occorre dir p;ù t Que- 
ll» è la felicità di un governo, che ri- 
partito tra moiri, tutti mantiene in ar.' 
moeiofa uguaglianza , Ed o"e regna c- 
guaglianza , ivi regna di concerto la 
moderazione ancora . E vi è di p ; ù , 
eh* quello è 1’ applaudito dirtimivo nel 
vodro governo , che mifurando a chi 
ha emolumenti la durata di fue incom- 
benze , mifura ancora colle fue legniate 

v.cen. 
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vicènde quegli émi’umenti meJefimi , inoltri il disordine : '.aro c giudizi» ; 
che non fono imi eccedivi , perchè non e tutto è armonia, e la fola vini» può 
fon permanenti . afficurarfi di elTere preferita a tutti i ri- 

Più opportuno parer potrebbe un guardi, 
altro riguardo per rapporto ai Minillri Poeo però farebbe che ella foltan- 

d‘ inferiore condizione , ai quali fono to trionfaife nelle occorrenze delle ele- 
alSiate le cariche fuhalterne. Sopra zioni : trionferà ancor* nei cofiumi dei 
di quelli è dovere che vegli T occhio popoli , fe vcdradi rifplendere nella vita 
d*l Principe , arciochè non efcano filo- dei Grandi , che hanno diritto di clìger- 
ri dei limiti di un giudo adeguamento la. Già vi accorgete iri quale argo-' 
con aggravo dei fuddici ricorrenti. So- mento mi inoltro; nè vi mediate che i® 
no elli come le correnti dei fiumi , i elea fuori di firada Coll appigliarmi a 
quali finché camminano riflretti traile fue difparate materie. Oltre che quei Per. 
fponde , portano alle campagne il rido- fonagzi medefimi , che foaiminiflrano 
ro , commodo a paflcggieri , e facilità lume a ben conferire le cariche , fono 
al commercio J ma le traboccano coll* quegli Acni, che vi infegaano coi Tuoi 
eferefeenza , tutti ne rifentono i pregili- caratteri il modo di decorarle , ognuno 
dizj e la navigazione, ed il traffico, ed ben vede eh: in un governo ariflocrati- 
t campi vicini . Abbiano ( che è tiop- co, che va alternando con prudenti vi- 
po giudo ) emolumento coerente aldi- cende ora la fervitu, ora il comando, 
coro del lor medefimo impiego, ma noe uno (ledo Soggetto ora è in gì ado di 
permettali che la mercede ecceda il me- conferire gl’ impieghi , ora e^ in dovere 
rito della fatica , e che il difpendio reo- di cfercitarli egli ftefib. Ciofuppoftp. 
da odiofo il beneficio medefimo. Nelle divife dei fublimi Personaggi , 

Crefcerebbe il difordine quando , che formarono il corpo del divino Gtm- 
per agevolare gl’ ingrandimenti di un figlio, vi addita il Vangelo , quale ef- 
favorito , fi prevalefle chi regna del per- fer debba il carattere di chi fiede in 
niziofo ripiego di conferirgli più cari, grado eminente: quale in ordine a fe - 
che per moltiplicargli i proventi . E quale in ordine ai fnddtti-t quale in or- 
chi non vede che le confeguenze di una dine a Dio. Quale effer debba in ordì- 
riufeita pregiudicata verrebbero talora ne a fe , ne dà il Magifiero il candore , 
ad ofeurare il decoro di chi promove, di cui adorno comparve il Salvatore del 
C precipitare le fortune del provvedu- Mondo. In ordine ai fudditi , l’ idea è 
to , che o fuccumberebbe al pefo per efpreffa nella perfona di Mosè celebre, 
mancanza di forze , o (capiterebbero g'i e fortunato per la fua manfuetudine , 
affari per mancanza di tempo, e forfè Vir mitijfmnt fuper cmnei homines . la 
ancora di mente; e fuccederebbe ciò , ordine a Dio, ne dà la norma lo (pi- 
che di fe fieffa diffe una volta la Spofa rito di Elia , che nel difenderne la glo- 
rie’ Sacri Cantici : pefuerunt mi cuftodtm ria fegnalò coti tanto fuoco il fuo ze- 
in vincisi vineam me am non cuflodìvi . Io. 

Quando le fu affidata la commiffiore Nè paja Arano che io proponga nel 
fopra diverfe tenute, allora abbandonò Figlio di Dio l'efemplare di quella in- 
tigni penfìero di quella , a cui per effe- norenza, che dee adornare i cofhimi di 
re fua propria, ella doveva e più atten- chi è fublimato ai gradi, di preminenza, 
te colture , e più vigilante cufiodia . Il Principe ( e chi no ‘I (*? ) è una 
Quella è la feufa, che non fo fe giudi- vifibile immaginedi quel pio,di cui rap- 
fichi 1’ infelice riufeita di un Miniftro, prefenta l'autorità, «d il potete nell’ 
che caricatoli di più incombenze può intimate leggi , e nel punire trafgreffio- 
bensì di tutte raccogliere gliemolumrn- ni. Ora non farebbe ella una (Iran* 
ti, ma non può talora di tutte fodiifa- incoerenza, fe chi colla Dignità fi fot- 
re ai doveri . Ma no : ove fono tanti leva a rapprefentare la Sovranità dell* 
occhi che vegliano , tante menti che Altiffimo , non conformafTe il fuo yivc- 
penfano, e tanti cuori che zelano , non Te a quella Bontà , che ne forma 1’ Ef- 
yi c pericolo che vi fi affacci , nè vi fi feuza f Ed è tanto vero , che quando 
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Iddio prricelf- 'Tose alia rcg.r,enza del- 
le pellegrine Tribù, ne decorò f incom- 
be".?* col titolo forprendente di Dio, 
(eofliml te Dtuin T’r.iraovrs . Non furo- 
no, dice 5. Ambrogio, le meraviglie , 
che riempier doveano di terrori 1 Egit- 
to, e la poflerità di flupore , che gli 
incr rarono un fopranome si augnilo : fu 
1’ asfoluto dominio delle paflioni , per 
cui nelle azioni del Uomo Santo nulla 
trapelava di umano : Mttfet viUor pajfio. 
nmn , nec ullis captut Sxculi illtcebru , 
coturni fnbjieient , C regia quadjm oh- 
domati cajitgani , ritmine Dii vocatus e fi. 
Quindi fi può inferite quanto infuslitleu- 
te fia la difi-fa di chi credefle giultifica- 
rc le lue debolezze con adurre in dif- 
colpa gli altrui difordini. Chi è col- 
locato (opra degli altri non dee operare 
come uno degli altri , ma preferito a 
rutti nel grado dee fopra tutti rifplen- 
derc nella virtù : e non balla , dice S. 
Gregorio, che diftinguafi alcun poco dal- 
la ciurma fpregevole dei viziolì : dai 
buoni fleffi dee dillinguetfi, con fupe- 
ratli nel candor della vita , come li fu- 
pera nell’ elevatezza del grado : bure quo- 
que apirantts fnbditot , ficut bonore ordì- 
mi fuptrot , ita etìam morutn virtute tran- 
fctndat : e r.emmen quello balla, ma 
conviene che quella integrità di coflu- 
mi fi manifelli alla cognizione dei po- 
poli colla luce penetrante di efempi rif- 
plendrnti , refplenduit fieni fo! . 

Ha un’ eloquenza così robulla l’e- 
fempio de’ Glandi, che per invaghire 
i popoli della virtù , balla fcltanto che 
fili apparifeano virtuofi . PolTono de- 
clamare gli Oratori coll’ eneigia di ar- 
gomenti , e di verità divine , ma l’efem- 
plo de’ Grandi è quel , che convince. 
PolTono a rerrire le leggi coll’ intimare 
rigori ai delinquenti, ma 1’ efempio de’ 
Glandi è quel , che trionfa. E' in trop- 
pa foggezione il vizio per refifiere alla 
. forza di una virtù affittita da attrattive 
così potenti . Ed clfervo con iliupote 
che Davide fi avanzò a pervaderlo fino 
al medefimo Dio- Signore, diceva, le 
vollre leggi fon fame, e degne di quel- 
la Santità, che a noi le preferire, ma 
nrn balla la gloria , che vi circonda a 
curvare le ritrofie di quello Popolo in- 
docile . Noi non Tentiamo che leggi , 
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che ci m nacciano, e non vediamo e- 
fempj , che ci precedano ; Vendete un 
po voi dal Soglio dei voliti fplendori a 
praticare arcar voi ciò , che a noi im- 
ponete , exurge Domine in pracepto , qui d 
mandofti: e vedrete con quale ambizio- 
ne fi atfoiieranno le riverenti Tribù fili- 
la traccia dei voftri efempj divini , 6? 
Synagogn popnlorum cireumdab-t te . E 
le manca quello efempio nei Grandi , 
non vi è più argine alla sfrenatezza del 
vizio. Guai che alcuna deformità ap- 
pariva nei lor collumi .* niuno arrolfifce 
più di portarla , dice S. Agoftir.o , e 
tutti trovano 1’ apologia ai loro difordi- 
ni , che fi figurano prot> iti dalla licen- 
za de’ Grandi : attendunt inde difendaci 
quod commi ture pur.virunt , tr dlcunt : 
fi H/i , cur non ego t 

Io trovo r.ell' autorità dell’ efempio 
la diverfità delle confeguenze , che ci 
dimollra nei fuoi effetti la d i verfità dell* 
Echidi. Si eclifiàno nel Zodiaco alcune 
fielle , ma niuno vi è, che avveggafì 
del loro nafeondimento . Si ecliffa ta- 
lora anche la Luna, niuno tutba per- 
ciò i fuoi ripoli per olfervare quella in- 
foila olcurità j ma fé fi eclifì'a il Sole , 
vi fi affollano tolto le attenzioni di tuc- 
to il Mondo: la terra fi ofeura , le pian- 
te langnifcono, ed uomini, ed animali 
tutti rifentono la mancanza dei fuoi in- 
fittili. Se collumi fregolati vegganfi in 
gente minuta , fono cdilfi di Stelle , a 
cui non fi dà attenzione. Se un Citta- 
dino non qualificato da impieghi , ofeu- 
ri con qualche licenza il decoro dei fuoi 
natali, è eclilfe di Luna , più vifibile 
sì , ma non è eclilfe funefla j ma fe fi 
ofeura chi rifplende in lublimità di reg- 
genze, oh quello è eclilfi di Sole, ria 
cui afpertare non fi polfono che confo 
guenze ferali , e peggiori ancora di quel- 
le , che temoni! dall’ ofeurato pianeta. 

Se fi ecclilTa il Sole, egli non per- 
de il filo lume: il danno è della terra, 
a cui viene a mancare l’alfiftenza dei 
funi influlfi; ma fe in un Petfonaggio 
di fublime portata viene ad ofeurarfi la 
Iure dei fuoi cofiumi, non è il Popolo 
folo, che ne rifente gli fcapiti,ma per- 
de ancor del fuo lume l' autorità delluo 
grado. E quello è più di temerli in 
quei popoli, che rigovernano coll’ amo- 
re» 
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T* , « differenza di quelli « che fi man- 
tengono (oggetti colla forza fol del ti- 
more . In quegli l'autorità acquili# dal- 
la (lima del Popolo il fuo potere; e fe 
manca la flima , con qual vigore può 
fofienerfi queir autorità, a cui non pia- 
ce di fignoreggiar col terrore? Quindi 
io direi che i Principi dovrebbero prati- 
care la virtù per politica , fe non fapef- 
fero praticarla per genio di religione , 
porto che lo fplendore della virtù dà all’ 
autorità un si potente rinforzo, ed è un 
allettamento si obbligante alla lòggezio- 
j.e dei popoli . L’ autorità di Mcsè non 
fece mai più rifpettata comparfa , che 
quando fcefe dal Monte coronato di lu 
ce. Quel Popolo , che pareva avertela 
difebbedienaa per indole, e 1’ arrogan- 
za per collume , aflotchè dallo fplendo- 
re , che gli balenava fu ’1 volto, conob- 
be quell' Uomo Santo, che egli era , 
depefe l’ardire dei fuoi impegni, chinò 
al fuo governo la diffidi fronte, udì le 
leggi, e ne giurò l’oflervanza: udì in- 
timazioni di ftragi , e non fi oppofe : 
ne vide la fanguinofa elocuzione , e 
non parlò . 

A dire il vero però, non fu la fo- 
la Santità della vita , che gli artìcurò la 
foggezione di una moltitudine si intol- 
lerante di giogo: vi contribuì, e non 
poco, la manfuetudine , che adornava 
ogni fuo collume . La Santità Io ren- 
dette ( per dir cosi ) adorato : la pia- 
cevolezza operò che egli forte più ama- 
to. E quello folle fu un motivo, per 
cui nella mifteriofa aflemblea del Ta- 
borre , in cui proporli doveano i carat- 
teri de’ Dominanti , primo Arteflore fu 
deflinato Mose , fortunatiflimo nel fuo 
governo , perchè affàbiliflìmo nel fuo 
contegno. Ha lo fpirito umano un non 
io che di delicato , e di fervido , che 
non può mirare con indifferenza il fuo 
difprezzo . Soffre la penuria , fof- 
fre la fatica, foffìe l’infermità; tut- 
te funefte penfioni dell’ antico deca- 
dimento : ma anche tra quelle pref- 

fure non può dimenticarli della No- 
biltà della divina fua origine: e quello 
ingenito ardore è quello che inette il 
cuore dell’ Uomo in tumulto , quando 
negletto fi vede , e conculcato . Oh ar- 
gomentate quanto fia importante urta 
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guardinga condotta in faper trmierare 
certo rigor di contegno , i . fapere lof* 
fogare Certe biufche rifpolle , che ben 
lungi dall’ aumentare la finn# , non fer- 
vono che a fvegliarc il dlfpeito, ed ac- 
cendere l’odio de’ Sudditi ributtati . 
Quei raffinati Politici, che invecchiati 
nella fcuola di Salpinone di tutte le 
cofe ponderavano le coufeguenze , la in- 
culcarono altamente a Roboamo , ma 
perchè la inculcarono lenza frutto , toc- 
cò al Principe inefperto a piangere gli 
effetti della mericata avverinone . Che 
più ? Iddio medetimo in quei documen- 
ti divini , con cui andava formando per 
il governo I’ animo di Mosé , fi moflrò 
si intollerante di quelle fprezzanti im- 
pazienze, con cui rimandanfi mortifica- 
te le fiducie dei ricorrenti , che non pa- 
go che egli forte dalla natura già orna- 
to di quella regia virtù , che lo rende- 
va si amabile , pafsò più oltre fino a 
pefcrivtrgli le maniere umaniffime , 
con cui , fenza riguardo nè di età , nè 
di condizione , o d'impiego , di tutti 
dovea accogliere i ricorfi , di tutti fof* 
fr ire le importunità , dirtìmulatne le in- 
civiltà , e le ignoranze, e addattarlì per 
fino alle pazienti attenzioni di una Nu- 
ò r ice , feria eoi in finn tuo , ficut nutria 
funate / ulti infantulum. 

Quella è Ja norma, che Iddio prc- 
fcrifle a Mosè nel regolamento di un 
Popolosi inquieto , e si intollerante; 
nè vi ha dubbio che uu tale modello 
volle fervide di magifiero a chi fubli- 
mato a cariche di governo fi efpone 
a vederli attediato da ricorfi di gente 
il più delle volte di condizione deli- 
ra , di portamento rozzo , e di ma- 
niere incivili. , e quel che è più , li 
efpone a fervire a quelle odiofe neceffi- 
tà , che fono indifpenfabili al forteni- 
mento del trono. Si fa da ognuno che 
chi e follevato al governo dei popoli 
non può difpenfaili dalla fartidiofa ne- 
ceflità di promulgare decreti penali , di 
efigere contribuzioni onerofe , di dare 
temenze fpiacevoli , e di etercitare il ri- 
gore fu i delinquenti ; ma fe bocconi sì 
amari (à indorarli 1’ affabilità , e la 
dolcezza di chi governa ,. li divora il 
Popolo fenza contorcimenti , perchè 1’ 
amore , che condire in chi li porge i 
N a . gìu- 
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giuflifica agli occhi fuoi J’ indifpenfi- 
bile r.ecefftià di ciò, che (offre . E una 
tal maffinia era nel cuore di Mosè sì 
altamente impreffa , e temeva talmente 
che la maelU del lemb’ante non /ubbaf- 
fe al Popolo il contorto , che gufiava 
dell' umanità del f io tratto, che quando 
fi accorfe che i raggi del volto atterri- 
vano le confidenze di chiunque a Idi fi 
accollava , nafiofe toflo quella luce di- 
fca'a, che Io faceva comparire troppo 
grande, quando egli ambiva di compa- 
rir fo'o amante. 

Nè fi può efprii.iere con quale dol- 
ce violcrza una tale piacevolezza rubbi 
gli (mori dei popoli , e renda loro gu- 
ftofo il governo de’ Principi. So che 
vi è nota la vantagg : ofa impresone , 
che Fece nei popoli della Giudea l’affa- 
bilità di Alfalonne , folo perchè’alle por- 
te d Ila Città inchinava la fua degna- 
zione ad efplorare le indigenze , ed i 
defidcrj dei Sudditi.... Ma no, non è 
degna di quello non meno pio, che au- 
guito Confeffo P idea di un Principe, 
che dell’ affabilità ne faceva un maneg- 
gio d’ iniquiflìme trame . Non manca- 
no Perfonaggi di fama più chiara, che 
ne lafciarono alla pofierirà più illuftri 
memorie: e ci balli per tutti il S. Giob- 
be. Addattò talmente alle idee dell’a- 
more il fuo contegno, che fino alle Por- 
te della Cit a andava ineontroalle iflan- 
ze dei ricorrenti, proccdebam ad Tortai» 
Civitatìi : i poveri lo chiamavano loro 
Padre, Pater eram piuperum : c la pom. 
pa medefima della fua Signoria confida- 
va le fiducie dei bifognuG, cum fidirem 
quafi Rex circumflanic exercitu t er.im m<c- 
rcntium con foia tir . E che ne feguiva f 
Tutti acclamavano il fuo giudicio. Io 
fofpiravano tutti , ed era tale la folla 
di quegli, che ambivano di edere da lui 
giudicati, che g unfe ad alzargli il tri- 
bunale fin refe piazze , In piatta para- 
boni Catbedram mthi . Non chieggo tan- 
to da chi mi afcolta : perfuado foto che 
la loro grandezza rifplenda , ma non 
abbagli , ed occultino col velo della pia- 
cevolezza quei lampi di Maeflà , che fe 
non fono temperati dalla benignità , non 
fervono che ad allontanare col timore 
quei cuori , che non fi addattano alla 
loggezione che coll’ amore . 


Nè alcuno creda che 1* affabilità 
venga punto ad eccliffare la gloria del- 
la loro Dignità , che anzi le dà un lu- 
flro più vago, e più grandiofo . Sono 
i Principi ( come già diffi ) Immagine 
di Dio. Ora ficcome non vi è nè mae- 
flà più folgorante , nè fovranità più au* 
gufla , cosi non può invaginarli nè glo- 
ria più brillante, nè corte più fplendi- 
da , che quella , che fa corona al futa 
trono. E pure tra tutti quei millioni 
di Principi , che vide Daniele ammeffi 
all’ onore del divino corteggio , niuno 
ve ne è , dice S- Agoflino, che nausea- 
to della fervile condizione, o delle me(- 
chine apparenze dei ricorrenti gli ribut- 
ti dall’udienza: anzi fi danno premu- 
ra d’ invitarli , e fi fanno un piacere 
d’ introdurli, e di prefentarli : flant an- 
geli ad januam ut introducimi , non ut re^ 
pcll.int. Nè pago ancora dell’ officio - 
fità de’ Miniftri il divino Signore , egli 
(ledo fa fentire dal trono i più gtaziofi 
invili, ed aflìcura che per alcuno (per 
quanto egli fia di edrazione ignobile , 
o di precipitata fortuna ) non vi è por- 
tiera calata : fi quii eft parvu.'ui venia t 
ad me . E pure voi ben faptte che que- 
lla divina degnazione non (cerna (punto 
nc di fplendore al fuo decoro , nè alla 
fua autorità di rifpeito. 

lo non Ignoro che cale è la voftra 
condotta : nè farefle sì amati dai vcftrt 
Sudditi, fe non fi vedeffero da voi sì 
benignamente trattati. Ma fe vi preme 
die P affibilità del contegno vi renda 
amati dai popoli , molto più dee pre- 
mervi che P integrità del Governo vi 
renda amati da Dio; e quello non può 
ottenerlo che un zelo armato di robufle 
rifoluzioni d’ impedire, e vendicate le 
fue offefe. Ove fi tratta degli oltraggi 
della Divinità , la manfuetudine dee flacr 
carfi dai fianchi di chi governa , e ce- 
dere il luogo alle ardenti operazioni del 
zelo . Mosè medefimo , che per virtù , 
e per cofiume era ognor si piacevole , 
qualora vide nelle prevaricazioni del 
Popolo gli fcapiti della gloria divina , 
diede moflre sì firepitofe di rigore, thè 
allagò di pianto, e di fangue i profa- 
nati accampamenti. E pure, tuttoché 
si zelante, non fu un efemplare degno 
abbaftanza delle premure di Dio, che 

fui 
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fui monte , in cui propofe e l' idea dei 
Governi , e il carattere de’ Governanti , 
volle che nel luminofo congrelTo vi en- 
traife ancora un Elia .quell’ ardente Elia, 
che a vendicare le fu* offefe chiamò li 
no dal Cielo fiamme (terminatr ci . Ah ! 
Chi conoide che è Dio non può veder- 
ne con indifferenza 1’ autorità calpe- 
sta . 

La gloria di Dio è il primo inte- 
refife di tutti gli Uomini, nè vi è ri- 
guardo, che elima alcuno dal nfentire 
le fue offefe, e adoperaifi, per quanto 
può , d’ impedirle. Ej oh / Dove fono 
quegli aurei tempi dei religiofifiìmi Mac- 
cabei , in cui il folo timore della pro- 
fanazione del Tempio, nrife in allar- 
ma sì univerfale tutta la Paleflina , 
che negletti gli fcapui e di traffi- 
co , e di libertà, e di fcflanze , e di 
grado, e di onore, a quello folo rivol- 
lero tutti i loro penfieri. Il pericolo 
di vedere oltraggiato il Creatore , e ro- 
vefeiata la Religione , quello era il folo 
affare dei Congrefli, quello tutto lo fli- 
molo dei guerrieri , e tutti entrarono 
nell’ impegno di opporvifi e co’ confi- 
gli , e coll’ armi, e fino le donne , ed 
i bambini col pianto: maximui C pri- 
tnns prò j infiliate timor erat templi. Or 
( dico io ) fe tutti divorare dovrebbe 
un zelo sì giuffo, quanto più dovrà egli 
accendere le premure di chi ne ha dallo 
fleffo Dio Signore l'onorata incomben- 
za . Quefla è la gran convenzione , da 
cui legato fi trova chiunque da Dio 
viene folle varo alla reggenza dei popo- 
li. A voi foggettò il ril'petto , e l’ob- 
bedienza dei fudditi , ecce conflitti! t( 
fuptr l'ntcs : ma eccone la cohdizione , 
Ut evellas , CT deflruai , & di f per dar <3 
dijfipet , Cf tedificei , C T planici: il pe 
fo , e.pefo grande anneffo alla Dignità 
che vi incorona , fi è di fvellere abiifi , 
di sbandire licenze , di allontanare er- 
rori : ed ognuno può argomentare il tre- 
mendo giudicio , che può afpettarfi non 
folo dei diiordini diflìmu'ati , ma delle 
confeguenze ancora partorite da una ta- 
le tolleranza . 

(immettiamo però tutti i titoli e di 
Religione ; e di pietà , e di giuftizia , e 
di gratitudine , che a ciò vi afiringono. 
l i mi rapporto foltanto alla ragione di 
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fiato. Io ammiro la rigida condottarli 
ogni ben regolato Governo , in ifpiare 
colle ticeiche più vigilanti, io fulmina- 
re con languinofo vigore ogni trafeorfo 
di lingua, non dico maligna , e fedizlo- 
fa , ma talora folo anche incauta, che 
vada punco a ferire 1‘ autorità di chi 
maneggia gli affari del Principato, lo 
1’ ammiro, non la riprovo, perchè fo 
quale rifpetro efiga il decoro de' Prin- 
cipi, quale foggezione 1’ autor tà del 
Governo . Ma io argomento a fortiorì, 
e diro: Se è vero ciò, che di le diffe 
Iddio , per me R gei regnant, le offefie 
di quel Dio , che tiene i popoli in fre- 
no , i nemici in terrore, di quel Dio, 
da cui la vita dipende, e la gloria de’ 
Principi, da cui deriva la felicità , la fi- 
curezta , e la falute dei popoli , non fa- 
ranno degna materia di flato, ficchè 
polla vedeifi con indolenza belleramia- 
to da lingue avvelenai il divino fuo 
Nome , oltraggialo nel Santuario il fuo 
decoro, e colla sfrenatezza di licenzio- 
fo coltume la fua autorità conculcata , 
e la fua Legge' Tante calamità or d’ 
inlluenze, or di careflie , or di guerre, 
che quanto angufliano i popoli , altret- 
tanto opprimono il paterno cuore de* 
Principi , non fono colpi evidenti della 
mano vendicatrice di Dio Degnato? E 
qual maggiore vantaggio fi può recare 
ad uno fiato , che il togliere dalla ma- 
no onnipotente quei flagehi, che ne mi- 
nacciano la rovina - Ora a placarne le 
collere , e a richiamare in uno flato la 
sbandita felicità , ripiego non vi è più 
felice che quello d< zelare il fuo onore, 
ed atterrare con gadighi l’ mfolenza dei 
delinquenti . 

Se mai fi vide balenante di folgori 
fpaventofe il divin volto, allora fu, che 
ira i padiglioni delle Tribù fedel vide 
introdotta la conragiofa d.meftichezza 
colle donne moabiti , che api! il paffo 
a fconcerti di vituperofe licenze. Con- 
dannò lofio alla morte ì Principi indo- 
lenti , e cominciò della fedotta moltitu- 
dine un macello si fanguinofo ,che fpar- 
fe il terrore di un totale fterminio. 
Quanto piangefle M^sè , quanto pian- 
ge fiero i buoni, ognuno può figuracelo; 
pure tutto quel pianto non ballò a fpe- 
gnere il fuoco del fuo accefo furore. 

Noi Sape- 
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Sapete a chi riufcl di difarmarne lo f.ie- 
g \-,0 f Al celo di Finees: Allorché li 
avventò alla vita di due sfacciati craf- 
greffori , e fantificò nel loro fangue la 
religofa vendetta dell’ offeio fuo onore, 
gli piacque tanto quel fuoco, quell’ op. 
portuno rigore, che lì diede per vinto, 
e proteflò , che per riguardo di lui p ; e* 
gavafì al non meritato perdono : Phineet 
averti! tram meam , quia zela me» cemm li- 
tui ejf centra tei . CcfJavttqUì piata a fi- 
liti Ifracl . 

lo fo che tutto I* impegno delle 
voftre attenzioni, tutto l’affare dei vo- 
liti congrefft li è la felicità dei popoli 
a voi (oggetti ; ma le bramate di atlì- 
curarla zelate 1’ onor dell’ Altiffimo , 
armate di tifoluzione il cuore, di rigo- 
re la deftra , tenete lontana dai votlri 
confini la licenza, l’errore, e 1‘ empie- 
tà , e il r. biro zelo limile a quello di 
Elia . . . ' Ma Elia i fparito; Musò più 
non fi vede , e del portentolo confetto 
dice 1’ Evangelifta che neminem vidtrunt, 
nifi felum Jefum , Ah ! dilli male qua- 
lora vi propoli per norma del vollro 
zelo un Elia , quello fu forfè troppo fo- 
cofo : vi propofi la manfuetudine di 
Moie : Eh fi fa che talora degenerò in 
timore: Quelli non fervironoi che per 
idea di quelle virtù, che fregiar debbo- 
no il carattere di chi governa : ma la 
maniera di efercitarle nou dee da altro 
efemplare copiarfi che da quello del 
Maeftro divino . In lui fi fcorge una 
manfuetudine fempre accompagnata dall' 
autorità, e dal decoro: in lui un zelo, 
che nelle feverità face* rifplender l’ amo- 
re . Dava ripulfe , ma con maniere sì 


dolci , che potendo dire , non voglie , dì, 
ceva foto, non poffe . Ove ballavano 
rimproveri non faceva udire minacele : 
tuonò ancor con minacele , ma per non 
venire ai gaffghi : e qualora venne ai 
guflighi non fcagliò fulmini, fi armò fot 
di flagelli ■ 

Ed ora intendo il perchè i voflri 
faggi Antenati collocarono nel più alto 
pò a i del Trono 1’ Immagine del Cro- 
citilfu Signore : a lui rivolgevanfi nei 
loro configli , Ini miravano nelle loro 
rifoluzioni , da lui prendevano lume Bei 
conferire gl’ impieghi , da lui la norma 
nel regolare il Governo , ed in tutti i 
loro provvedimenti non vollero mai al- 
tra (corta ne miteni uUeruni , nifi felum 
Jtfum . E la contentezza con cui di- 
llinguefi , la tranquillità, in cui ripofa 
il volito fiorito dominio , mi aflicura che 
fino ad ora fi pratichi così ancora da 
voi . Oh felici quei popoli , che nella 
rettitudine der toro Giudici, nella dìliti* 
buzione dei loro imp eghi , nei coitomi, 
nel c ntegno . e nel governo dei loro 
Reggitori alno non veggono <he 1’ in- 
teg ità , la prudenza, la moderazione, 
1’ esemplarità , la piacevolezza , la vigi- 
lanza infegnata , e praticata d.d Sal- 
vatore , nemintm viderunt , tufi felum 
Jefum . 

Qui faccio fine al mio dire : e fe 
in ciò, che diffi , errai dal dovere, fi 
doni al mio errore quel compatimento, 
che giuftificò i fentimenti di Pietro , 
fui nfieffo che chi è avvezw^alla foli- 
tudine, e alla foggezione dei Chiofiri , 
dovendo ragionare de’ Governi del fq- 
colo atti fciebtt quid dienti . i 
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LETTERA ISTRUTTIVA 


DEL REVERENDISSIMO T^tDRE 

FILIPPO DA CIVITANOVA 

PRESENTATA ALL’ACCADEMIA 

FERMANA DEGLI ERRANTI GIA‘ RAFFRONTATI 


Come Socio Onorario della mede fimo. 


Uttoechè alle due dimande 
da voi fattemi uel voftro 
taglio dato Lotto : i<5. dello 
fcaduto di malgrado io in- 
ducami a compiacervi di 
rifpofta, si peicbè da altri di miglior 
letteratura avrefte potuto averla , e più 
autorevole» e più Sicura, si anche a ri 
fleflo , che il mio fentimento dovrà op- 
porfi a quello di molti , e moiri , che 
diverfamente foflengono ( non fo però 
fe avvalorati dalla ragione ) nulla di 
manco per difgombrar voftra mente dalle 
ulteriori perpleflìtà , fra cui parmi , che 
andiate di giorno in giorno fempreppiù 
ravvolgendovi , vi dirò fchiettamente , 
e Lena’ altro giro di ricercate parole ciò, 
che io ne ferita. 

La prima voftra dimanda ella è , 
te ad un facro Oratore fia lecito valerfi 
di efempj , e fatti non facri , o come 
altri dicono, profani; Di fentenie » det- 
ti , e altri fentimenti de’ Filofofi , e Gen- 
tili, ovvero debba inviolabilmente con- 


tenere entro i limiti della farri Divina 
Storia , e de* SS. Pi’. 

La feconda è , fe fia lodevol cofa 
1’ ufare ne* facri componimenti, e mini- 
mamente nelle Prediche , ed Orazioni 
panegiriche un continuo, o quali con* 
tinuo volgarizzamento di ella Scrittura. 

E quanto alla prima io vi rifpon* 
do con diftinzione, cioè, che fe i fatti, 
o fentenze da addurli fono ordinati a 
far prova , ed autorità , farà Tempre 
meglio ( elfendovane ) ricorrere alle Di- 
vine Scritture , ed ai Santi Padri , più 
valendo a persuaderci quello , che ci ha 
dettato lo Spirito Santo nella fiera Sto- 
ria , o un fentimenro di Santo Padre , 
che qualunque fatto profano, o detto di 
Filofofo, o di altro iHuftre Uomo. Se 
poi fono quclii unicamente ordinari ad 
illuftrare , e render fenfib'le il .azioci- 
nio ( nel che conlìfte gran parie dell' 
Oratore ) dico, effer lecito prenderli in- 
d (fintamente da que’ fonti , che poffono 
fomminiftrare al raziocinio , cd alle p o- 
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polmoni maggior chiarezza, e fcnfibiii- 
tà, lieno fieri , fieno profani. E ficco- 
me , le ad illuftrare , e render fenfibde 
una propofia one più tornalfe il fervirci 
di un fatto facro, che profano, farebbe 
errore valerfi del fecondo , lafctando il 
primo , così fe più g orar potelle un 
facto, odetto profano, farebbe crro.e 
fervirli del primo, lafctando ii fecondo; 
e la ragone ella è , peichè, que‘ mezzi 
fempre debbono fceglierfi, ed applicarli, 
che al confeguimento del pretefo fine 
fon più conformi. Anzi io vi dico, che 
può talora elìere più valevole, c di mag- 
jtior forza ( anche in genere di perva- 
dete, e di far prova ) un fatto ,o detto 
preio dalla profana brui ta , che qualun- 
que altro contenuto nella Divina Scrit- 
tura ; E ciò può non di rado avveni- 
re, quando pofliam da quello ricavare 
un' argomentazione a minori ad majus , a 
rnajori ad minai, che fono le argomentaiioni 
più ufuali , e quaft perpetue di Cicerone , 
del P, Segneri , e di altri eccellenti Orato- 
ri . Così a cagion d' efempio , dicendo 
io , dopo aver* apportato un fatto , o 
fentenza non prefa da* facri Libri; Se 
un Ftlofofo, o un Gentile fenz» lume 
di Fede , fenza feotta di grazia , fenza 
efficacia de' Sagramenti, e di tanti altri 
fcpranaturali potentilfimi ajuti , ha non- 
dimeno operaio, o parlato in tale , e 
tale guifa , quanto più dovrebbe così 
operare , e parlare un Cattolico nato nel 
miglior feno di nollra Fede, culfodito 
da efficacillime grazie » diftfo da poten- 
tiflimi ajuti , avvalorato da Sagrando- 
ti ? Quello vigorofo argomento, come 
voi ben vedete, non potrebbe aver luo- 
go, nè dedurli da un fatto, o detto 
della Divina Scrittura, o di Santo Pa- 
dre • 

Ma per porre anche a miglior lu- 
me , ed evidenza un tal mio efpoltovi 
fentimento , vi addurrò qui colla polli- 
bile brevità alcune ragioni , che lo av- 
valorano , e che mi anno tempre confi- 
gliato , e mi configliano a fcguitarlo. 

E primieramente io non lo inten- 
dere per qual cagione vogliamo fabri- 
carci , e reflringerci ad una legge , che 
i Maeflri della facra eloquenza nom- 
inai pteferiffiro . Riandate pur collo 
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fguardo i tanti precetti , che a noi la* 
feiarono efprefli ne' loro volumi, e nom- 
inai vi vedrete quello di dover ufarfi 
ne' facri componimenti i fatti della Di- 
vina Scrittura, e de’ Santi Padri coll' 
efclufione d’ ogni altro fatto, o fenren- 
za profana. Anzi troverete , che i Pre- 
ccttoti più celebri di quelt' arce per di- 
molltare praticamente quanto elfr infe- 
gnano; anno fpetfe volte prefeeìti efem- 
pj profani rapportati da i più eccellenti 
Oratori , e fiagolarmeme dal P. Segne- 
ri . Se dunque non anno quelli ricufati 
nelle occorrenze, che Lor tornava valerli 
di tali farri, ed i Maellri dell’ Eloquen- 
za di addurli r,e’ loro pratici infegna- 
memi per efemplaii ; Donde poi, che 
taluni non folo fi facciano a grave 
fcrupolo ( ove cade in acconcio ) di 
rapportarli, ma di più fi avvanzlno a 
bialimare il cofiume di chi leguendo 
le rraccie de’ primi Retori , con efiì 
fatti , le loro prove , e raaioc nj mira- 
bilmente v’ illullrano ? Credetemi , ef- 
ferfi di maniera avanzato in molti, e 
molti quello fcrupololo timore , che 
io medefimo in una Città da quella 
aliai lontana ho udito un facro Dici- 
tore, cui tornava in vantaggio riferire 
un fatto profano . prenderne prima li- 
cenza dal fuo Uditorio , e protefiarfi 
fulennemenre , eller quella 1' unica vol- 
ta , in cui fi farebbe prefa una tanta 
libertà, lo per me fon di parere , che 
quefti tali dovrebber più tolfo chiede- 
re agl’ Uditori benigno compatimento, 
fe per Fggetrarfi a quella dura legge 
dettata limo dal proprio genio, coliizr- 
ti fono a privar bene fpeffo le loro 
prediche , ed orazioni panegiriche di 
quella fenfibilità , e mozione ; di quell’ 
argomentar poc’anzi detto a minori ad 
majus , a majr.ri 'ad minar cotanto pi<»- 
prio, e giovevo'e all’ Oratote , e final- 
mente di quel Lume , e vjghezza, che 
contribuir fcgliono tali efen pj, e maf* 
fimamenre f applicazione di cflì , qua- 
lora così addatraci alla materia non 
ne eontribuifca la facra Storia . Do- 
vrebbero chiedere anzi feufa fe per tal 
motivo rieicono più d’ una volta le 
loto Orazioni languide , fnervate, e 
calcanti , nè fanno in chi afcolta quel 
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forte colpa , ed imprelfione, che tinto 
bramili , e che tanto è necertaria per 
trionfare degl' altrui affetti. 

Ma per più anche avanzarci colla 
ragione , egli è certo , ed indubitato , 
che in ogni facoltà , fia fcienza , fra 
arte mecanica, o liberale abbiamo fem- 
pre certi valent’ Uomini , e pofliam dirli 
Maeltri, che ci fervono , come di guida, 
e di norma per non errate. Potrei qui 
tefferveoe una lunga categorìa, e rife- 
rirvi que' unti, che in ogni fcienza , 

• -ed arte li fono mirabilmente coruradi- 
ftinti , ad immitazione de’ quali foglio, 
no i fuccelfori regolare le lor condot- 
te . Ma perchè inutil cofa foiebbe il 
numerarne la vada ferie , baderà Colo 
Capere a noftro propofito, che il primo 
«Templare , e Maeltro della latina elo- 
quenza comunemente credi-fi Cicerone , 
c dell’ italiana fingolarmente facra , di 
cui ora trattiamo, flimafi il P. Segne- 
ri; Di modoccliè i principali Scrittori, 
che dopo lui anno infegnata 1’ arte del 
ben comporre , volendo in materie Caere 
efemphficare le lor dottrine, e precet- 
ti , quali Tempre ricorrono ai P. Scgne- 
ri . Or quello infigne Uomo , cui 
fra facri italiani Oratori non v’ ha chi 
contraili il primo luogo, e che ad ogn’ 
altro in illuflrare , e rendere feofibili le 
fue propofizioni mirabilmente pretale , 
è quello appunto , che per confeguire un 
tanto fine , fenza veruno fcrupolo di 
commetter facrilegio fi vale , come 
più gli torna , di fatti dorici , di fen- 
limenti prefi da illudri Uomini ancor- 
ché Gentili , di Aforifmi , di proprietà 
naturali, e cofi» limili. Vedea ben’ egli , 
cheficcome 1’ oggetto Principal di quell' 
arte fi è l’ infirmarli negli animi degl’U* 
ditori , il render fenfibile, e mettere 
come loti' occhio ciò , che fi pretende 
di pervadere, così è lecito ad un Ora- 
tore di tutte quelle cofe valerli , che 
felicemente condurre il pofiono a un 
tanto fine , onde quando ha creduto , 
che al confeguimento di elfo più toma- 
vagli 1' apportare alcun {atto , o fen- 
tenza facra , ha ricorfo alle Divine Scrit- 
ture , ed a' Santi Padri,' e quando all’ 
oppodo ha confiderato, che p ò riufei- 
vagli a vantaggio una qualche Storia , 
o fornimento prelò da altri fonti non 


facci , ad elfi ha francamente ricorfo. 
Ma perchè non odante l’autorità , ed 
alta venerazione, che dehbeli asì grand' 
Uomo non mancan di quegli , che trop- 
po diramente fpofaci alla loro opinione 
fi avanzano in ciò a criticarlo di aver 
errato , vediamo un poco qual ragione 
li affida , e con qual fondamento porta- 
no così franchi chiamarlo errore , tan- 
to più , che da quello verrà anche a 
maggiormente contedarfi la mia aderti* 
va . O che elfi pretendono di efclude- 
re tali fatti dalle prediche, ed orazio- 
ni panegiriche , perché non fono facri 
( non dovendoli da quel Luogo sì rif- 
pettevole, e fagrofanto riferir cofa, che 
non fia fanca ) ovvero perche non fono 
certi, ed infallibili, non meritando al- 
tra credenza , fe non quella , che porta 
feco l'umana fede. Ma oh quanto ad 
amendue fi appoggiono con inganno ! 

Attefo che io dimanda; Sono for- 
fè dedotte da fonti fieri le limilirudini , 
che fi prendono dal Cielo, dalla Terra, 
dal Sole, dagli Elementi , e da tute’ al- 
tro , che in fe contiene naturai Che 
anno mai di facro le proprietà naturali 
de' marmi, delle Acque .delle Piante, 
degli Animali , « d’ ogni altra creata 
cola ? Chi ha ramificata 1’ Etica di 
Arinotele, di Cicerone, e di altri gen- 
tili Maeftri tanto necertaria ad un’Ora- 
tore per ben fondare le fue dottrine? 
Eppure tutte quelle cofe niuno v’ ha fra 
Dicitori , che le efcluda dalle loro fia- 
cre orazioni, ed elfi medefimi , che il con- 
trattano, faranno coltrerei ad ufarle , fe 
non vogliono i loro componimenti affat- 
to languidi , difadorni, ed infoili, Sic- 
ché il riferire da' Pulpiti cofe , che no* 
fien facre , niente pregiudica alla forni- 
ta del Luogo, e del miniltero. 

Quanto poi alla certezza , ed in* 
fallibilità , di cui mancano le llorie , e 
fentenze di profani Autori per elfere 
unicamente appoggiate alla fede uma- 
na, dovranno pur confricarmi , che fe 
non fono del tutto certe , avranno al- 
meno una morale certezza , e fondata 
probabilità , non ertèndo rerifimile , che 
tanti celebri Autori abbiano fcritto per 
acquiflarfi nome di menzogneri - Ora 
io vorrei , che mi dicertero quelli tali 
qual fia il principali ILmo flato oratorio è 

Non 


Digitized by Google 



388 Ltl:rr.i Iflr univa del 

Non altro al cerco , che lo flato collier, 
turale , in cui fi va in cerca del verifi- 
mile , e del probabile. Qual cofa dun- 
que più convenevole , che ciò fi faccia 
col meno di efempj verifirnili , e pro- 
babili f Di più vorrei confideraflero , 
che un allumo non può elfer buono , 
nè ben formato le non foggiacela a con 
troverfia oratoria , nè mai farà foggetto 
a comroveriìa oratoria quello che è cer- 
to, ed infallibile , perchè il certo nom- 
inai fi controverte . Dunque dovrà ag- 
girarfi dentro i limiti del verifimilc , e 
del probabile , e in confequenza niente 
pregiudicheià il valerli di efempj , e 
fgtti non certi, ma probabili, e verili- 
mili . Quanto più poi farà ciò.fe fie 
no quelli ordinati a render chiare, e a 
pone come fott* occhio le cofe, di cui 
fi tratta? 

Quindi fieguo ad interrogarvi , non 
approvano forfè tutti i Maeftri dell’ Elo- 
quenza , che per illuflrarc , e rendei 
fenfibili , e popolari le proporzioni ora- 
torie , ove manchino gl' efempj bene ad- 
dettati alla loro materia , ricorrer fi 
polla all' Apologo , o fu finzione ? Non 
approvano, anzi non efortano con pre- 
mura , che ove un efempio non Ga fe- 
licemente applicabile in ogni fua parte 
alla materia , di cui fi trarta debba ri- 
correrti alla finzione d’Ermogene? Cer- 
tamente che sì ; e quella finzione fa mi- 
rabil colpo negl’ Uditori , e perciò la 
vediamo frequentemente praticata da 
Cicerone, da Demoflene, dal P. Segne- 
ri , e da altri valenti Oratori tanto fa- 
cri , che profani . Sicché , dico io , fa-, 
là lecito ad un Oratore fervirfi dell' 
Apologo , eh' è quanto dire di un fatto 
non feguito, ma ideale, e da fe Aedo 
fabricato , fervirG di una finzione i e 
gli farà poi vietato il ricorrere a fatti 
accaduti ,!che fe non fono del tutto cer 
lì , faranno almeno probabili . 

Ma facciamoci un palio più man- 
zi . Credete voi , che dagli Efempj in- 
fallibili prefi dalla Divina Scrittura ,pof 
fono altresì dedurfi conclufioni Tem- 
pre infallibili cornfpondenci a* loro an- 
tecedenti , cioè agl’ Efempj ? No Tenta 
dubbio , ma dedurranft al p ù concluso- 
si probabili, e quelle ancora fe nello 
addotto efempio fi rileveranno dell’Ora- 
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tore quelle circoflanze, che fon valevo- 
li a rendere la conclufione probabile , 
Anzi io vi dico , che tale farà la pro- 
babilità della conclufione , quale farà 
la probablirà, che ad clfa contribuisco- 
no le circoflanze rilevate dall’ Oratore , 
di modo che da un fatto nudamente rac- 
contato ancorché prefo dalla facra fiori* 
accaderà talora dedurne una concludo, 
ne del tutto falfa : Come a cagion 

«T efempio , fe fi dicelle. Saulle per la 
difubbidienza tifata al Profeta di Dio 
fu punito colla privazione di Regno , 
e vita : Dunque tutti que’ Peccatori , 
che faranno difubbidienti a' Miniflri di 
Dio, verran puniti colla privazione del - 
le follarne , e Ideila vita. L'anteceden- 
te è certi filmo , e la conclufione è fal- 
fa , perche vi fono flati ; e vi fono tan- 
ti Peccatori contumaci, e difubbidien- 
ti a Miniftri, di Dio non puniti in sì 
fatta guifa. Allora dunque fi renderà 
non già cerea , ma fot probabile una 
tal conclufione , quando fi dimoflrerà 
dall’ Oratore , che le medefime circo - 
ftanze occorfe nella difubbidienza di 
Saulle occorrono anche nella difubbidien- 
za de' Peccatori ; ed allora fi renderà 
più probabile , quando fi farà collare , 
che minori circoflanze , concorfero nel- 
la difubbidienza di Saulle per cui pareva, 
che punir non li dovefle colla privazio- 
ne del Regno , e della vita , eppur fu 
punito, e maggiori ne concorrono ne’ 
difubbidienti , e contumaci Peccatori , 
per cui molto più punir fi debbono 
coll’ una , e coll’ alrra pena , onde po- 
trebbe dirli. La difubbidienza di Saul- 
le , che per le tali , e tali circoflanze 
pare , che meritaffe perdono , pur fu 
punita colla privazione di Regno, e vi- 
ta sì temporale , che eterna ; Dunque 
più probabilmente in fimil guifa faran 
puniti i Peccatori, non concorrendo in 
efli i motivi di compatimento , che con- 
corfero in Saulle , ma più rollo motivi 
di edere più afpramente punici. La 
fieffiifima argomentazione potrebbe farfi 
ne! fatto di Antioco, di Faraone , d* 
Eliodoro, e di altri molti ,1 che lungo 
farebbe il ridirli . 

Se dunque tutto il verilìmile, o fia 
probabile deile conclufioni dedotte dagl' 
Efempj, deduce!* non dalla certezza di 
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crn T". Tempi , ma dalle maggiori, o mi- 
nori circodanze, che dall’ Oratore vi fi 
confiderano , ne fiegue , che talvolta 
avrà più del probabile, e del verifrmile 
lina conclufioae dedotta da fatto fiori' 
co, o fia profano , che un’ altra dedot- 
ta da fatto fcruturale.e ciò avverrà ,fe 
nel fatto dorico fi rileveranno maggio- 
ri circodanze di probabilità , e di ve» 
rifimilitudine , e minori nel fatto fcrit- 
turale . E per quello i Precettori dell 
Eloquenza comunemente dicono , che 
il grande dall'Oratore non conlìlle già 
nel narrare il puro , e nudo fitto , ma 
nel lavorare intorno ad elio oratoria- 
mente col ricercare le circollanze, che 
dieno ad elfo il maggior lume di vert- 
fimilitudine rapporto all’ intento , ed 
impresone , che fi pretende fare negl’ 
Uditori , il che fi vede a maraviglia 
efegnito nelle narrazioni , ed applicazio- 
ni fatte da Cicerone , e dal Padre Se- 
gneri. Tutte quelle, ed altre forti ra- 
gioni avea molto prima , e molto me- 
glio di me ponderate quello facro Dici- 
tore , e però ha ufato indiftintamente , 
e fecondo , che Lui più tornava efempj 
facri , e profani , ben conofcendo , che 
niente pregiudicava alla (antità del Luo. 
go , e del Minifiero il non eflcr fa- 
cri , nidi certezza infallibile , anzi , che 
mirabilmente giovavano ad illullrare le 
fne propolizioni , a renderle chiare ,fen- 
libili , e popolari; fine, cui principal- 
mente mirar deve ogni buon Orato- 

re . , , 

So, che per tfvilupparfi da quanto 
fin or fi è detto, e che potrebbe dirfi 
fu tal materia , rifpondon molti , non 
cfTer necelfario ricorrere ad efempj pro- 
fani , a’ detti de’ Filofofi , o altro fil- 
mile , ove abbiamo tutto nella Divina 
Scrittura , che fomminìfira ad ogni fa. 
ero Dicitore ciò , che può occorrere a 
petfuafiva , ed iflrutriva de’ Fedeli .onde 
par cofa difdicevole il far capo a' fon- 
ti profani , quando potiamo aver tutto 
da quello facro melando Divino fonte. 

Qualunque volta fuffiftefTe una tale 
rifpolta , farebbe terminato ogni contra. 
fio , e la legge, con cui fi pretende di 
ridringere i facri Oratori, avrebbe tut- 
to il fondamento di doverofa , e di giu- 


da ; nra che ciò fia veto , quivi è 
molto di che difeortere . lo non niego , 
che nella Divina Scrittura fi trovi tutto 
quello, che rifguarda il dogma dell'an- 
tico, e nuovo tefiamento , e che impli- 
citamente, o efplicitamente ( compren- 
dendo anche le Divine Apoftoliche Tra- 
dizioni ) contenga quanto fa duopo a 
feiorre ogni dubbio , che podi nafeere 
nella prefente Legge di grazia , e che 
potea nafeere nell’ antica icritta. Con- 
cedo , che vi fra quanto anno detto , cd 
operato di grande , di fanto , di prodi- 
ginfo a nodra idruzione i Patriarchi, i 
Profeti , gli Apodoli , ed altri illuflri 
Uomini : I ritti della Legge mofaica , 
le Storie de’ Re, e cento , e mille al- 
tre cofe degne , e fagrofaote. Niego 
però , che vi fia tutto quello , che mai 
può occorrere ad un facro Dicitore , e 
che Io Spirito Santo abbia avuta inten- 
zione, nel dettar queflo libro ,d' includer- 
vi ciò, che fa di meftieri ad ogni Pre- 
dicatore per illudrare , render fenfibile » 
popolare e veemente qualunque predica , 
e Orazione panegirica in qualunque ma- 
teria , mentre fc ciò folle , baderebbe 
(Indiare unicamente queflo Santo Dui- 
no Libro, e nulla più. Eppure è fenii- 
mento comune, che per pofledere per- 
fettamente qualunque arte, o feienza, 
balla il fapere ciò , che fi contiene en- 
tro i limiti di quella ; laddove per eflér 
perfetto Oratore bifogna faper di (imo, 
ed edere, per così dire , quali uu Uo- 
mo universale. 

Se bafta , come elfi dicono, la fola 
notizia delle Divine Scritture, e de' SS. 
PP. perché mai i Maellri della facra 
eloquenza comunemente infegnano , che 
non trovandoli nella Divina Storia fat- 
to , o fentimcnto accomodato alla oua- 
lità della materia di cui fi tratta, deb- 
ba ricorrerli alla profana ; e mancando 
ancor quella , all’ Apologo , alla fuppofi- 
zione,alla finzione di Ermogened Bi- 
fogna neceflàriamente credere , o che 
elfi non fodero ancor giunti a fapere , 
che in un tal libro fi trova tutto quello , 
che può bifognare ad un Oratore , o 
che fenza ponderazione , e conliglio idi- 
tuidero i Lor precetti . Bifogna dire , 
che il grande Agodino poco ancor’ Egli 
O o ftudia- 
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fludiata averte la facra Bibbia , mentre 
trovo, che ne’ fuoi volumi , maiiima- 
mente in quello de Chilate Dei fi ferve 
molto frequentemente di profani riem- 
pi- Nel Serm. 40. de Obfcrvant. Cleri- 
cerum racconta fatti profani di Nerone, 
di Valentino , di Decio, e di altri. Nei 
trattato de Militate je/unii rappor'a l’Apo- 
logo di Trcole , Giunone , Marte , e 
Vulcano, che quantunque Deità fra lor 
difeordi, puie in certe congiunture pa- 
cificamente fi univano. Lo flefTo trove- 
rete in S fìio: Grifoflomo , e fingolar- 
nur.re nel Serm. de malie avertendìt tic- 
conta di un Filofofo , che condotto da 
un gran S gnore in una fua danza mol- 
to preziofarr.ente adobbata , con gran 
franchezza fputogli in faccia , del che 
dolendoli quello, riffofegli il Filofofudi 
crterfi prefo un tale arbitrio , perchè in 
una danza sì preziola , e sì ricca non 
aveva faputo trovar Luogo più vile del- 
la fua faccia. Lo defiò in Santo An- 
tonino, ove racconta il fattodi Temidocle 
per confondere l'umana ingratitudine. 
Lo fledò in S. Gìo: Damafceno , in S. 
Pier Damiani, ed in altri molti , che 
lungo farebbe il ridirli . Chi dunque 
fenza nota di temerità aderir potrebbe, 
per fodenere il fuo impegno, che i di- 
■v i fa t i eloque ntirtuni , fantidimi.e dottif- 
fimi Uomini mal poffededero il facro 
Codice, ovvero, che errato abbiano in 
valerli di fatti tali , qual ora equivalen- 
ti poteano averli dalla Scrittura. 

Ma perchè vediate ancor in prati- 
ca , che non tutto fomminiftra la facra 
fioria, e che al Predicatore fa di me- 
flieri un campo affai più vado per U- 
ludrare le fue propofiz'oni , e dottrine , 
leggete il fatto di Mitridate riferito dal 
P. Scgneri nella fua predica deli' Infer- 
no con quella nobile , e ramo celebrata 
fuppo/izione , che vi fa fepra , o fia fin. 
ìione di Ermogene . Leggete quello di 
Arnolfo Conte di Fiandra narrato dal- 
le deffo nella prima predica, cui fa fe- 
giure non didimile fuppofizione , quello 
di Nerone rapportato nella medefima 
predica dell’ Inferno , allorché tutto lie- 
to, e fedevole applaudiva ridente allo 
(lerminio di Roma ; e poi trovatemi 
nella Divina Scrittura , fe vi dà 1 ’ ani* 


del Reverenti. f s Taire 

mo , farti equivalenti applica’.ili eoa 
quella felicità , circoftar.ze , e finzioni , 
con cui li applica il P. Srgneri , e che 
facciano quel medefimo colpo , iir.pref» 
fione , e forprendenza negl’ Uditori , 
che quedi fanno, ed allora mi accorde- 
deró di buon grado con quei , che ten» 
gon 1’ oppodo , ma fo di certo, che 
nommai riufeiravvi di ritrovarli . 

Finalmente fe per ultima conferma 
di quanto io dico re bramate un ì tefìi- 
monio d’ ogni eccezione magg'ore , ed 
incontrafUInle , mirate lo (ledo Umilia- 
to figliuol di Dio venuto al Mondo 
per norma, ed efemplare di tutti noi, 
acciò immotandolo nelle parole , e nelle 
opere, Ramo infallibilmente ficuri di non 
errare. Ora volendo egli iftruire il fuo 
Popolo , e perfuadere ad eflò martiroe , 
e dottrine di vita eterna , trovo , che 
per renderli più fenfibile, ed efficace 
nel fuo parlare , fi è frequentemente 
valfuto delle parabole , che è quanto 
dire di fatti non già feguiti , ma finti, 
e ideali; come farebbe la parabola degl’ 
Operarj , del Padre di Famiglia , del 
Seminante , degl' invitati alla Cena, p 
di altri limili. Sicché , dico io , r.on 
avea Egli pienìfiìma notizia delle Divi- 
ne Scritture ? Certamente , che sì : Ma 
fe in quelle vi è tutto , come dicono 
gl' Avverfari , perchè non prenderne 
ivi Tempre gl' illuflri fatti fenza ricor- 
rere alle finzioni f Perchè in alcune 
congiunture proporre a fuoi Uditori la 
fantità d’ un Mosè , d’ un Ifacco , d’ ua 
Abramo , d’ un Giacobbe ,d'un Davidde, 
e di altri Santiflimi Patriarchi , e Pro- 
feti , acciò ne immitaflero le veffigia , 
ed in altre valerli di non feguiti fatti , 
come feguiti, fe non perchè vedeva , 
che talvolta più delle parabole avrebbe- 
ro fatto colpo, ed impreflione li veri 
efempj , e talora più de’ veri efempj 
avrebbero cagionato felice effetto i fin- 
ti , ed immaginati t 

Penfo , che le autorità , e ragioni 
fin’ ora addotte balleranno ad ifgombra- 
re da voflra mente qualunque contrario 
dubbio, ma non fo , fe faran valevoli 
a diftruggere la fcrupolofa , e troppo te- 
nace opinione di molti , e molti , eflendo* 
fi quella di sì gran parto avanzata , che 

giugno 
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ghigne Infino a far loro efiliare da' fa- 
cri componimenti le autorità anche dq’ 
più celebri Efpofitori , qualora non fie- 
no canonizzati da Chicli Santa , come 
farebbe il Gaetano, Cornelio a Lapi 
de, Ugon Cardinale, ed altri fiatili, 
ficchi in vano per quelli tali anno elfi 
logorata la loro vita fra facri fludj. 
Cercate voi intanto tenervi lontano da 
quello numero, e ad ogni premura , che 
ne facefiero , rifpondete pur francamen- 
te , che nommai erra chi batte una via 
calcata prima da tanti celebri, e dotti 
Uomini , e feppure vogliono tenacemen- 
te feguire a peifuadervi , che la sbaglia' 
te , dite Loro , che godete oltre modo 
di sbagliarla con i primi Maeftri della 
Eloquenza, cogl’ Oratori di primo no- 
me , con un’ Agoftino , con un Grifo 
Homo, e con tutti gl’ altri di (opra ef- 
predi. Dite Loro in fomma.che ave- 
re tutto il piacere di errar con Criflo. 

Circa la feconda vollra dimanda , 
fe ne’ facri Componimenti fia lodevol 
cofa 1’ ufi» della Divina Scrittura volga- 
rizzata , non trovandovi molta necefiità 
di diltendermi , vi dirò brevemente ciò 
che io ne fema. Il mio parere adun- 
que farebbe , che non doverti; ufarli fe 
non di rado, e fol quando vi concorro- 
no due condizioni . L’ una è , che le 
parole , e palli della medefima fieno vol- 
gati , cioè comunemente noti , talché 
fentendo I’ Uditore ftibito fi accorga , e 
conofca erter quelle tali, e tali parole, 
che dail’ Oratore in volgar lingua tiaf- 
portanli , parole della Scrittura , dal che 
ne proverà diletto chi afcolta , e cono- 
fcerà torto, erter quelle voci dello Spi 
rito Santo. L’ altra , che trafpottandoli 
alcun parto in volgare, fia tale , che non 
perda punto di quella forza , e vigoie, 
che aveva nella fila prima lingua ; e 
quello penfo non erter di sì facile , c 
frequente riufeita , e però dirti fui bel 
principio, che raro , e molto moderato 
eflèr dee un tal’ ufo . Credono alcuni 
di aver letta una gran predica, o pane- 
girica Orazione , quando la veggono tut- 
ta , o quafi tutta poli illata nel margine 
di Scritture, e SS. PIÒ volgarizzati , ed 
io vi dico , che quelli tali meritano il 
concetto di buoni traduttori ( leppure è 


riufeito Loro di ben tradurli ) non gii 
di buoni Oratori : Attefbchè poco , o 
niente ferve per erti l' artifizio di con* 
jetturate , di amplificare, e Itrndere ora- 
roriamente , poco il maneggio delle fi- 
gure , pochillimo l’ applicazione de’ farti, 
il modo di rilevate le circortanze , che. 
li accompagnano, e lo Hello due di ogn* 
altra regola, dovendo fare quafi Tem- 
pre figgerti alle ftrettc leggi della pura 
traduzione . 

Lo fide della Scrittura c femplice , 
nudo , fenza frafe oratoria , fenza orna- 
menti di vaghe icnmole, e di altri lu- 
mi , di cui fcrvir fi fogliano i facri Di-’ 
citori , e toltene l’Epilto’e di S. Paolo, 
e qualche viva, e veemente efpreflìone 
de’ Profeti , poco, o nulla vi troverete 
del fare oratorio , non offendo a ciò or- 
dinata , e fenza 11 cui fare oratorio , 
ogni predica , e Orazion panegirica rie» 
fee languida, ed inefficace. Per vince- 
re , ed abbattere un Peccatore vi vuoi 
altro , che traduron di Scrittura . Vi 
vuole un argomentar forte, e fenfibile, 
che convinca ; una confutazione di rut- 
to ciò , efie potrebbe opporli per invali- 
dare le addotte prove, una dolce minie- 
ra d’ infinuarfi nell’ animo di erti» Pec- 
catore col dimoi 1 , rargli un fummo amo- 
re, e un’ ardente premura di fua falli- 
te . Vi vogliono ora forinole concile , 
e veementi, che Io fcuotano , ora im- 
magini , ed Ipotipofi di fpgvcnto , che 
lo atterrifeano, ora un parlare flretto , 
e a tu per tu , che gli Aringa , come 
fuol dirli, le fpalle al muro; Ora un 
dir concitato , che da vicino gli fcrifet 
la fantasìa , e da quella palli ad inve- 
rtire la volontà , ed altri artifizi, e ma- 
niere, che l'arte ota orla ci Commini, 
lira. Ma penfate voi (e tutto ciò otte- 
ner fi porta col volgarizzamento della 
Scrittura . Figuratevi , che un facro Ora. 
loie volgarizzarti quelle parole di S. Gio- 
vanni : igo varie , & quttttis me , i* in 
peccato ve/lro moneminì così dicendo : Io 
me ne vado , voi mi cercherete , e vi 
morrete nel voflio peccato . Le Codet- 
te parole fono orribili , non può negar- 
fi , ma pure non molta impartirne fa- 
rebbe nel Peccatore un parlar sì fem- 
plice. Affinché facerte il forte colpo, 
O o z che 
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che fi de fiderà , broglierebbe apparte ap- 
parte rilevare cofa voglia dire l’allontana, 
memo di, Dio da un’ Anima, e lefunefle 
confequenze , che ne derivano : Cofa 
vog'ia dire trovarli colla morte a’ fian- 
chi abbandonato da Dio, e dalla gra- 
zia: rilevare in fomma lo fiato infelice 
di Chi muore in peccato , e tutto que- 
llo non può efeguirfi , fe non tifando le 
maniere di l'opra efprefle . 

Con quanto fin or fi è detto rima- 
ne difciolu l'oppofizion di coloro , i 
quali dicono, che la ftefia Divina Scrit- 
tura fenz* akr’ aggiunta fupplifce a tut- 
to, avendo in fe l’unzione Jello Spirito 
Santo, e però ogni parola è un mifie- 
ro , è un feme , che nell’ Anima mira- 
bilmente fruttifica. Veriffimo, che ha 
in fe quell’ unzione , ma fa d’ uopo , 
che il minillro della Divina Parola vi 
lavori d' intorno , affinchè gl’ Uditori 
la conofcano’, e di elTa j’ approfittino . 
Ogni parola è un mirtero, ma vi vuol 
eh lo fveli . E un feme , ma vi vuole 
l'Agricoltore, che lo coltivi , acciocché 
fruttifichi nel cuore de’ Peccatori ; altri- 
menti in vano , e fenza propofito vi fi 
larcbbono tanto affai icatì i SS. PP. , e 
gli Kfpofitori per ricavarne il midollo, 
«d i veri fenfi • 

Di più voi ben fapete , che qualun- 
que componimento efpofio in una lin- 
gua , fe venga trafportaro in un’ altra , 
perde immatinente quafi tutta la fila pri- 
miera chiarezza, forza , ed efficacia, o 
la ragione fi è , perche ogni lingua ha 
le fue maniere di dire, le fue formole , 
le fue vivezze , i fuoi lumi a fe fola- 
mente proprj , e che in altro idioma 
riefeono non lolo di tenue elprefiione , 
ma talor anche difdice voli , e difgufto- 
C • Non fo fe mai abbiate lette le ora- 
zioni di Cicerone tradotte da Lodovi- 
co Dolce, un de’ più celebri , e ver- 
fati Uomini nella tofeana favella . Rie- 
feono elleno a leggitori cosi infipidr , 
fiedde , e difadorne, che appena lem- 
brano di quel grande Oratore , di cui 
fon parto . Eppure tutto quello , che 
contengono di fore , di grande, di for- 
prendente , di perfuafiva , di mozione , 
di vago le fu.lette orazioni latine , con- 
aienfi nelle volgarizzate dal Dolce efat- 


tillimo traduttore. Or fe pochi IH trul* 
impresone fanno le fuddett# , quantun- 
que ordinate a perfuadere , a muovere, 
a dilettare, perchè trafportate in altra 
lingua , quanto minore ne farà la vol- 
garizzata Scrittura non ordinata a que- 
lto fine ? 

Ed in fatti figuratevi , che alcun 
Predicatore nella tua predica di Paflio- 
ne nient’ altro facelfe , che fedelmente 
tradurre in volpar lingua , e recitare 
dal Pulpito il Pallio d’uno degli Evan- 
gelifti; che mai farebbe di colpo negl* 
Uditori f quale impreffione cagionereb- 
be loro al fentire volgarizzato quel paf- 
fo -- jipprtbcndit PtUtut Jtfum , jy* 
faglimi , e nulla più?' que i’ altro — 
pitele nres cannar» de fpinij , ìmpefuerunt 
fa per caput tjut - quell’ altro -- ir enr 
clfiaerunt cum , e cosi andate voi decor- 
rendo di tutto il redo. Pochi (lini a cer- 
tamente , Eppuie fe v'ha parte di Scrit- 
tura , che contenga I’ unzione dell o Spi- 
rito Santo, c che cagioni mozione nell’ 
Anima , si è la Paffione di Gesù Cri- 
fto : Sicché per ottenere quello fine non 
bada la pallione volgarizaata , ma bi- 
sogna andar rilevando, e merter come 
fon’ occhio la flagellazione , la corona- 
zione , la crocefillior.e , dividendo il fur- 
to nelle fue parti, c quanto folfe acer- 
ba per parte del Tormentato, fua deli- 
catezza , fua innocenza , fua fantitì , e 
cofe fimili. Quanto fpierara per parte 
de’ tormentatori , fieri , inumani , ine- 
lòrabih , quanto per la confufione ,e che 
fo io. Quelle, ed altre molte fono le 
cofe, che confìderate, ed efpofte orato- 
riamente caveranno lacrime dagl’ occhi 
de’ Peccatori . Aggìungafi finalmente , 
che le parole, e fenfi della Divina Scrit- 
tura fono in fe llelfi ofeuri , così aven- 
do voluto lo Spirito Santo per alti fini. 
Diraodocche tanti SS PP. , ed Efpolìto- 
ti dopo lunghe fatiche appena fono ar- 
rivati a penetrarne il germano fenfo. 
Che colpo dunque farà rer fare in chi 
aleolta accrefciuta di quella maggiore 
otturiti, che porta feco la traduzione 
di ella in altra lingua? Io per me non 
ho uditi, ne’ letti eomponimerti di fi. 
mil torta, che mi abbiano fatta la me- 
noma inpreffiane , c cosi dovrete dire 
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aicor Voi feppur volete confettarlo di- 
fi ppatlìonar traente' , e fpogliato da ogni 

prevenzione. . .... 

Mi ero dimenticato riipondervi all 
altro dubbio, che di palleggio mi fate, 
c che io non ho cfpoflo in fronte di 
quella colle altre due dimande , cioè . 
Se fia bene cavare graffami ,e riparti- 
rmi, o Geno d ; vifioni delle prediche . 
ad oraaioni panegiriche dal tefto della 
Scrittura , o fentenza di Santo Padre. 
Vi dirò in due parole il mio leorimeu- 
to. Onando il tefto, o fentenza fi adat- 
ti in tutto , e per tutto al voftro attin- 
to gii preventivamente fidato , io non 
faprei difapprovarlo, perchè pare in tf- 
peiienza , che cagioni qualche maggior 
diletto negli Attutanti, e fia pretto lo- 
ro di maggior pefo. Ditti preventiva- 
mente fittàto, perchè il tefto, o fenten- 
za deve accommodarfi all’ attuato, e 
nominai l’ attinto accommodarfi , e an- 
dare in traccia del tetto , o fentenza, 
come accade in alcuni , che prima tro- 
vano V uno , o 1’ altra , eppoi Copra di 
quello , 0 quella vi fabiicano, o vi ac- 
comodano l'attunto , ftirandoj» talora , 
come (tirar Cogliono le pelli i Calzolaj 
per ridurle a quel fegno. Da ciò bene 


fpetto ne accade , che i loro allumi non 
foggiacciano a controversa oratoria ( di4 
fetto etténzialittimo ) ovvero non vada- 
no a combattere quello , che principal- 
mente fi controverce dall’ Uditore , e 
per confegnenza , che le prove, le qua- 
li lieguono la natura , e condizione dell’ 
Attuato , riefeono ancor ette inette , e 
poco profittevoli a chi le afcolta , Dal 
fin qui detto potrete ben' intendere l’in- 
ganno di coloro , che fi fono fabbricati 
la dura legge di cavar fempre i .loro 
attuati dal tetto Scritturale , o fentenza 
de’ SS. PP. , non eflendo cosi facile , 
che ciò tutte le volte riefia con quella 
felicità , che richiede!! , e però le loro 
orazioni portano bene fpetto i pregiudi- 
zi di fopra efpreflS , ed altri, che per 
non dilungarmi troppo, ho tralafuiato 
di qui deferì vere . 

Ed ecco fodisfatto alle voftre di- 
mande in quanto mi anno permetto le 
flrettezze del tempo, le varie mie oc- 
cupazioni , e fopra tutto la tenuità del 
mio ingegno. Patene voi quell’ ufo, 
che farà per dettarvi il voflro faviodi- 
feeroimento , e credetemi fempre quale 
immutabilmente mi foferivo . 


Macerata 13. Giugno 173*. 


Kojfr# Denoti/!., e A OW/iguti/r. Servidori 
F. Filippo da Civitanova 
Cappuccino . 
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PREDICA PRIMA 

DELLA MISERICORDIA 
DI DIO 

DELLO STESSO. 

* ‘ * 

Cenvertitmni ad Dominum Dcum vc/Irum, quia benigniti , « mi/ (ricorsi 
c/i, & multa Miftricordi x . Joel. c. io. 


Q Uefie che voci furono del fovra- 
citato Profeta allora quando 
le alte mifteriole condotte della 
divina mifcricordia rimemkiando , così 
fi efprefie, voci anche fono , Umamf- 
fìmi Afcoltatori , che ad incoraggirc la 
timidità de-’ Fedeli , troppo folle dal 
pelo de’ fuoi delitti arguii iati , ed op- 
prefTì , la Santa Chtefa in quelto primo 
giorno ci rinnovcìla . Conmertimini ed 
'S'.mitum Deum meflrum , quia benigniti ,, 
CT mi ferie un e/?, ti multa mifcrtccrdiéC . 
E a d,r vero , qual alno p ù efficace 
motivo ad efpugrate la contumacia de’ 
Peccatori , alla cui falute vengo princi* 
pattuente definiate da quello Crifio y 
quantochè dalla ridondanza delle divine 
Mifericordie imprendere comirciamento. 
Quelle fenza dubbo fono quelle appun- 
to , che tenacemente annodati dalla col- 
pa Originale fino fulla Culla mirando- 
ci t fenza verun precedere di noftro ine- 
rito ne difeioifero benignamente nell*' 
urna battelimale i poderoli legami : Que- 
lte ravviandoci riiflbrmati già adulti da 
innumerevoli fordidilfime macchie . ci 
fomminiffrano a cancellarne la mi. flruo. 
la impresone un largo fiume di Grazia 
ne’ tribunali di Penitenza : Quelle in 
fomiti» l’alto minaccievole furoie della 
deflra divina non di rado vibrante ful- 
mini contro de’ Peccatori giornalmente 
fofpendono . E fe talora la eìugncrne 
anche fui roflro dodo colpi di legg er 
tocco, ciò fenza meno pei mette Indio 
pe* mcgg'or nollro bene , affinchè liaroo 
nello avvenire, o più accurati nell’ ub- 
hicirlo, o meno ardili in oHer.dcrio. E 
le non fono quelli motivi tutti , onde 
irderire in rgni cuore quantunque bar- 
baro, nonché ne’ voffri docili, e colei. 


profondi fenfì di Crifiiano ravvedimen- 
to, ditemi, qliai faranno? Ah , tornate 
adunque una volta, o miei cariflimt 
Peccatori, che troppo per avventura ne’ 
di palliti ai lufinghevoh allettamenti def 
fallo Mondo tenefte dietro , tornate al- 
le braccia amorofe d! quello benigno Si* 
geore, che anfiofameme vi attende f 
Cenvertimini ad Deminum Dcum ve/lrum^ 
quia benigniti , ti mlfericen efì . Voi 
credevate", dovere io in quella prima 
volta dare di mano a’ terrori , e con it- 
paventevoìi intime incominciarvi ad if- 
colpire nell’ animo funelli fedi di fi re- 
pitofo timore: Avrei forfè ciò ternato 
in apro Uditorio meno pio, e può «fie- 
re , che negli anni futuri non manchr 
tentarlo altrove i Ma in quella onore- 
vole Città , che ben può dirf: la Cittì- 
diletta di Maria Vergine , io voglio , 
ed oh con quale collante fperanza di 
felice eluo, io voglio-, diceva , appog- 
g-arr.c il primo pelo alla divina Mii-- 
ricordia col dimoftrarvcla . Grande nel 
beneficare , perchè benefica , benché pre- 
veggaci Peccatori , maggiore nel pedo- 
nare , perchè perdona , quantunque Ha- 
mo attualmente Peccatori , e mafiima nel 
punire, perche pon<fce r affinchè cefiia- 
mo di efiere Peccatori . Deh mio Si- 
gnore, mio Crocefifio Gesù ec. 

Il Beneficio , ficcome riconc.fce gran 
parte di onorcvolezza , e di pregio dall’ 
animo generolo di chi benefica ,così ri- 
chiede fe non totale la corrifpondenza , 
almeno qualche merito convenevole di 
r.fcontro in quello, che loriceve. Qite- 
fio fenza dubbio è quclP oggetto, ove 
fempre mirano- gli Spiriti ancorché do- 
tati di gran clemenza , non inducendo, 
fi così di fàcile a procurare lo avva-et- 
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mento delle altrui fortune , quando non 
vi veggano uo proporzionato capitale di 
merito , fovra cui fondifi il benefìcio ; 
ond' è , che il praticare diverfamente 
fu tal materia farebbe al certo un gran 
prodigio di cuore più che pieghevole- 
Di qui ne avvenne , che portatali la 
gran Vergiae a vitìtare la Santa Madre 
del Precurfore , forprefa quella da info- 
Iita maraviglia per un favore si fegnala- 
to, di cui riputavafì affatto indegna, 
ed immeritevole; et unite hoc nubi, pro- 
ruppe ellatica, unite hoc mi hi , quod ve- 
etint M.iter Dentini mei ad me ? E la 
Beffa V'ergine falutata dall’ Angelo, da 
cui udivafi prefcelta ad effer Madre del 
dtvin Verbo confederando la infinita di- 
itanza fra il proprio merito , e 1’ altez- 
za di un tanto dono, flimòquafì impof- 
iibile il ciò fuccedere : quomade fiet ìflud ? 
Se dunque fu mai Tempre creduto cofa 
portentosa ed inufitata il difpenfarfì be- 
neficenze, ove il merito almeno in par- 
te non corrifponda alla grandezza del 
beneficio, peniate Voi, che debba dirli 
in quei cuti, ne' quali non folo non ap- 
parito: alcun vefltglo di merito , ma 
lì prevede un pofitivo demerito , anzi 
una orrida ricompenfa di moflruofa in- 
gratitudine verfo il beneficante - Oh 
qui si che vi fi vorrebbe, non dico un 
prodigio, per cui fi derogale alla Uma- 
nità , ma uno fpirito di clemenza , il 
quale giugnelfe quali al divino. E va- 
glia il vero , figuratevi , che Cefare , 
all’ ora quando flava per nominare in 
proprio Figlio adottivo lo ingrato Bru- 
to, fe gli foffe prefentato alla mente 
lo flcfTò Bruto col ferro ignudo alla 
mano in atto di barbaramente Svenarlo , 
credete "Voi , che ciò nulla oliarne vo 
luto avelie trapiantare nella fua fami- 
glia si fiero inferto ? io quan’o a me 
non Io credo , conciofliachc , fe le Leg- 
gi dichiarano indegno del beneficio chi- 
—Tinqne ricufi di efattameme fervire al 
henefi-.ame , non efl alia juflier cauta be- 
ne f.cj auferendi , <71 tam ft id , propter 
quod beneficium datum fuerit , femmina 
tacere recu/averit , motto più condannare 
lì debbano rutti quelli, i quai fi avan- 
zano ad infultarlo co' difpregi , e ri- 
compenfarlo con villanie. 


Ma oh finezza prodigiosa di (ov fi- 
umana Mifericordia , cui io non mai 
potrei indurmi a predarvi fede, fe non 
fapeffi ch’ella è di Dio! Vide Egli fi- 
no da’ primi momenti delia ineffabile 
Eternità, ne’ quali fiabili 1 ’ alto gratui- 
to decreto di formare I’ uomo, vide, 
dilli, col fiuo fovrano intelletto tutte le 
varie e più minine operazioni , che dall’ 
uomo fleffo nella pienezza de' tempi 
doveano procedere: Vidit omnes filiti ho* 
minuta — qui finxit fingdlatim corda co- 
ni m — qui in tet!ig:t omnia opera cerar» . 
Quindi quali atroci misfatti , quali fu- 
ture corruttele della umana malizia f« 
gli prefentaro.'io dinanzi ad un folo rif- 
flelfo 1 ohimd ! quanti doni di natura 
abufati, anzi convertiti in peggior ufo 
d’ iniquità , dovete Egli in primo luo- 
go vedere apparecchiarfi in fuo oltrag- 
gio dall'Uomo rubeile? Ricchezze , da 
cui ridondare doveano intemperanze ne’ 
conviti, ludo negli'abiti , fvantaggi nel- 
la innocenza. Nobiltà di natali, onde 
farebbe nata invidia fra Cittadini , com- 
petenza fra eguali , difpregio degl’ in- 
feriori : Robuffezza di Gioventù , ma 
folo intenta a fomentare litigi, a fpalr 
leggiare gli Scandali , a proflituire la 
pudicizia : Aria Salubre , ma che poi 
appettare dorcafi dagli Spergiuri ,e mal- 
dicenze : Terra Fruttifera , alla cui cul- 
tura Sudato avrebbono gli opera} , ma 
fenza foddisfazzione di loro mercedi : 
Valli dominj » ma da profanarti colle 
ingiuflizie, titoli illuflrì , ma da ofeu- 
rarfi colla Superbia. E pure, chi ’l cre- 
derebbe? e pure ad onta di una tale pre- 
visione non già rilietrefi dal ricolmarci 
con quanti doni portava in feno natu- 
ra , che anzi difpenfando a larga mano 
le Sue beneficenze, volle che egualmen- 
te giugnelftro quelle , e a profetare gl’ 
innocenti , c a dilatarli colla medefim» 
ampiezza ne' peccatori; a guifa del So- 
le , il quale non meno diflendefi co* 
fuoi raggi ne’ fonti più limpidi , che 
nelle cloache più limacciose. Oh con- 
dotte in vero Soavi di un Dio clemente! 
mentre poflofi , diciamo così , coll’ Uo- 
mo colpevole in una dolce emulazione , 
non i quello sì contumace in offender- 
lo, che altrettanto non Sia Egli Sollecito 
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in profferirlo, o Dium , efciama pe- Adamo, ovvero ne efcluda rii maniera 
ro qui 1 ntulliano, o Deum non natu- la dipendenza, che tolto anche di mez- 
za beneficar» fé,! amu/atorem'. Venefica • zo un tale peccato, pure non avrebbe 

Ha tmm c fi perfidia Dei naturali ! , qu.-t mancato di compierli un tale nuderò : 
a mutai ie>;: mulium i/lu/ìralur cum burnii- E non odante , che il lotliltllimo Scoto 
ra enahtta comcndem : E chi mai po- unito ad una gran parte di grani Au- 
lì» fdirne gli effetti A Rende poffeffbre tori collantemente afferilca , eflerne il 

Caino H 1 ricchi armenti, e pure cono* decreto quanto alla iofìanza affatto in- 
lce , che gli offrili fibbene oloraudi, dipendente ; lui riflcflò, che la glori fì- 

ma co' frutti più dozzinali e più fcarli cazione di Dio, madima nelle opere ad 

della lua greggia . Dona a Salomone extra tempre è il fine primo , e fupre- 
jicchizze, gli dona la lipienza , e pure mo delle Divine ordinazioni , con tutto 
gli è noto , che dopo tutto quello cadrà ciò confefla anch’ Egli colla univerfalì. 
in errori d idolatria, ed impiegherà i tà de'Teoiogi e SS.'Padri , che il menzio- 
fuoi tefori in ufo lafcivo d’ incontinen* nato decreto quanto al modo', cioè alla 
ze. Conferifce ad Affatone robudezza pafhbilità della Carne .dica tutto I* ordi* 
di Gioventù, e pure fa bene, che con ne, e la relazione al peccato previflode’ 
ella infunerà la innocenza , cercando primi Padri , coficche tolta di mezzo una 
infimo di recate morte al proprio man- tal colpa, aviebbe 1’ Eterno Verbo ve* 
fuetilfimo Genitore. Coltiruifce Nabuc- Aita umana carne gloriofa fibbene, ma. 
co in grado di potente Monarca, e pu* non paffìbile: Unendoli perciò alle voci 
re fcotge, che montato in orgogliofa quotidiane di Chiefa fama ove dice .che 
fuperbia , pretenderà, che fe gli genu- prepter nei bominet , prepter nefiram 
flettano ji Popoli come ad un Dio. In falutrm dcficendit de Caia, e d’ Ifaia al 
fomma prevede la ntimerolità de’ pee- cinquantelimo terzo : vere tanfu.rci no/ìres 
cati , diltingue la malizia de' peccatori , ipfe tube. & daterei n-.JIrot ip/e portane. 
thè abufando tanti doni di natura li E qui , chi non vede le grandi coropaf* 
convertiianno in factte contro la fua de- benevoli difpofizioni della divina mite» 
rnenza , e con tutto ciò non defilile di ricordia? Previde Iddio, che dopo il 
conferirglieli in fontina copia , di prò - peccato originale avrebbe Adamo, ed 
vederli, di profperai li . Ah Fedeli ! pof- infieme con effo tutta la infaulla polle- 
Abile adunque, che in faccia ad attedi- ritàk perdttta la prima Grazia giullifican- 
fì si teneri della divina Mifericordia , te: Previde, che innumerabili Pecca- 

rifeontrn a cui gli delfi macigni più du- tori, oltre una tal colpa contratta, 
ri fi disfecero qual cera molle , Montei avrebbe anche con altre infinite barba- 
ficut cera fiuxerunt , Voi foli non abbia- ramente infultata la fua Clemenza : Pre- 
te fenlì di Griltiana compunzione; on- vide, che la fua bella imagine impreffa 
de arrendervi alle foavi finezze di un nell’anima ragionevole farebbe data , 
Dio sì buono ? ohimè ! da quanti oltragi fchernita , e 

Che fe grande a noi dimoftrafi la ne’ Tribunali colle ingiullizie , e nelle 
di Lui fovrana beneficenza ne’ doni con- Corti colle adulazioni , e ne’ mercati 
ferii ici di natura , quantunque prevtdef- colle menzogne , e nelle piazze co’ giu- 
lè , che quedi doni farebbero convertiti ramenti , e ne’ Teatri colle immodedie, 
dall'Uomo ingrato in argomento di pee- e ne’ bagordi colle lafcivie, e nelle Ca- 
caminofa malizia , quanto più dovremo fe colle difeordie . Eppure nulla ntra- 
ctedcrla tale reilo averci beneficati con endo la previfione di offele si numerofe 
tanti doni di Grazia , benché fapeffe, ed abbominevoii , volle nello adorabile 
che queda Grazia farebbe data da mol- decreto della Incarnazione in modo pat- 
ti , e molti , o non curata , o non gra- libile dabilirci un immeofo capitale di 
dita , o negletta . E' quedione grande- Grazia , ed un prezzo infinito di _ vivo 
mente agitata di Teologia , fe 1’ altn fangue , con cui redimerci ; anzi per 
decreto della Incarnazione dica ordine quedo appunto il volle , peichè previde 
di forca alcuna al peccato previlio di la gravezza di noftre colpe, perche previde 
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le future ingratitudini aita Tua graaia : 
Sablatui tft qui* Ipft volai! , tV ubi tinti, 
ehfit dthélum , fupcrabandavìt if tra- 
ila, »t ficai regnavi! peccai am in mortene, 
il» & Grulla reinaret in vtum attrnam ; 
facendola a fomglianza del Soie , il 
qual nel tufeere adorna appunto col 
primo , e più chiaro lume que’ monti , 
111 cui prevede dovere nel fuo occafo 
rcltare fepolco. Che dite adunque , Udi- 
tori alla comparfa di mifericordie co- 
tanto illullrif Sembravi forfè, che un 
Dio sì buono tutto intento a beneficarci 
anche dopo previfione cosi fu ne ila non 
ineriti tutto il rifcontro di fedele cor- 
rifpondenza nello ubbidirlo ’ Ah , che 
fc in noi regna ombra o velligio di gra- 
titudine , dovremo pure collantemente 
rifolverci , quando ad altro non podia. 
mo giugnere , almeno almeno al fegno 
di noa offenderlo . 

Non è però tale la comparfa delle 
Divine Mifericordie nel divifato decre- 
to dell’ Incarnazione dopo il peccato in 
ordine al Peccatore , che egualmente non 
ci fi dimoftrino benefiche nella previfio- 
nr dello Hello peccato in ordine a Gri- 
llo , che dovea portarne fu la fui Per- 
dona innocente la ferale rapprefentanza, 
e nella faa puridìma meste la tetra 
imagioe • Fu ciò Uditori a quella fa- 
gca Umanitarie un pefo sì grave , e a 
quel divino intelletto una villa si tor- 
mentofa , che la condufle fra le agonie 
della Morte a difcioglierft tutta in fu- 
dori di vivo fangue . Compiuto Noè 
il gran lavoro dell’Arca, ed entratovi 
Egli infiemc colla fua Famiglia .coman- 
dò Iddio, che (I chiudefTe perfettamen. 
te ogni fpazio , non rimasendovi nep- 
pure uno fpiraglio , donde vi penetrane 
la luce, anzi fu tale il premurofo co- 
mando , che Elfo medefimo volle rin- 
lerrarvelo ; (X itclufit emù Dominai . 
Ma perchè mai tanta follecitudine di 
non lafciargli neppure un picciolo adi- 
to , ficchè mirare poteffe almeno il Cie- 
lo per adorarvi il fuo fupremo Benefat- 
tore t Rifponde faggiamente il Grifo- 
Homo , che ciò fi fece a folo oggetto, 
che Noè in volgendo abballò lo fguardo 
non vedeffe la cruda flrage de’ miferi 
naufraganti, nè 1 ‘ opprimeffe il dolore 


della comparfa di un eccidio sì iagrime- 
vole . Inclufit tam Dominai deferii , ne 
poffet •» idere )ufiui gencralcm imerttum . 
Ed oh povero mio Redentore ! Non 
viene permefTo a Hoè il ilTare 1 ’ occhio 
ne* cadaveri galleggiane! del Mondo nau- 
frago, affinché il rammarico non lo op- 
prima : Ed a Voi frattanto fi lafèta li- 
bero il varco di mirare a piena luce 
tutti gli orrendi ftomacofi cadaveri di 
un Mondo lubrico, e peccatore , di con- 
tare difìintamente le piaghe , di nume- 
rarne ad una ad una le cicatrici , anzi 
per quello fine vi fi dichiarano le pu- 
pille dello intelletto, accorrendo in aiu- 
to la fleiTà Diviniti a rapprefentarvi 
più do' oro fa e più chiara la rimembran- 
za : SI, a Voi fi pone fopra le fpalle 
il gravofo carico di tante colpe, quante 
ne furono cominelle da Adamo fino a 
di noflri , e quante fi commetteranno 
dai giorni noltri fino all’ ultimo termi- 
nare de’ fecoli ; e fe da un tal pefo ne 
avrete a fperimentare lì nel Getfemani 
deiiqu) diretti i di Agonie tormeotofe , 
non importa, purché il Peccatore rice- 
va da’ vofiri fpafiini un nuovo capitale 
di Grazia , con cui riforga Quella 
fenza dubbio fu quella fabbrica , che 
fopra il voflro dorfo inalzarono i Col- 
pevoli fi terribile, si pefante . Supra 
dorfum meum febricaverunt Vecc. torei . 
Vi pofero tutti i nefandi penfieri , che 
doveano palleggiare per le mesti di 
canti Giovani difToluti, tutti i perverti 
difl’egm, che doveano macchinarli de 
tanti oftinatrflìmi fanguinarj , tutte le 
crudeli ellorfioni, che doveano praticarli 
da tanti fordidi intereffati ; Vi pofero 
il fangue fpremuto dagl" innocenti Pu. 
pilli , il fudore fottratto da’ poveri Mer- 
cenari , i doni rifcofil da* creduli liti- 
ganti , i dazj elioni da’ fudditi anga- 
riati.- Vi polero le crapole degl’ intem- 
peranti , le calunnie de’ detrattori , le 
gale de’ Nobili , il mal’ efempio. de’ 
Grandi , le ingiuflizie de’ Giudici , i 
facrilegj de’ Sacerdoti : Vi pofero : oh 
D o , e che non vi pofero I Balli folo 
dire, che quella innocentrfilma umanità 
non potendo ornai più reggere ad un 
tanto pefo , cadde femiviva profitta a 
tetta tutta intiifa, ed immetta nel prò- 
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prio Cangile ; e quantunque nel gran 
confello dell’ Augulliflima Triade falle 
previfu fino ab «eterno, che di turtoc’ò 
la cagione doveva elfcte il Peccatore, 
pure , volle permettere , che la più 
bell' Anima del Paradifo loggiacefle ad 
una villa sì rormentofa, ed il corpo più 
nobile, e delicato , di quanti videro il 
Mondo , foccombelTe ad ufi fovracarico 
sì pefante : Saprà derfum mima fabrica- 
verunt Peccatore . Ma noi frattanto 
Uditori come potremo rtfiare di non 
prorompere con Tertulliano in voci di 
reneriflima compalììonc alla comparfa 
di un tanto amore. O ab/lrufam rerum 
ca'efìium PbtJjfipbtam natura pr tc ori- 
narli tm ! yidet Pater /aff.tum Filium , 6r 
peccaterum pendere preflum , nec mtnutn 
perr'git , ut piene proli rat uni fublevet . 
Vede 1’ Eterno Padre il fuo diletto 
Unifcn'to, la gloria degli Angeli, le 
delizie di Maria Vergine , il vede di- 
ilefo al Cuoio mercè la gravezza di po- 
ltre colpe , il vede efanime, epalpitan. 
te per la comparfa Amelia di noftre in- 
gratitudini , nè però fi muove punto a 
predargli ajuto , nec manum perrìgit . Ah, 
che quello certamente fu un tratto fov- 
ragrande di (ua Clemenza , fempre in- 
clinata a beneficarci ; benché prevedaci 
Peccatori. Fu uno aprirci dalle vene 
adorate del Salvatore una copiofa for- 
gei.te di (alutevole grazia, quantunque 
conofceffe , che quella Grazia farebbe 
flara da tanti , e tante villanamente 
abit ata co' facrilegj . Oh Mifericordia 
veramente grande di un Dio bene- 
fico ! 

Sia però Ella grande, com’ é di 
fatti nel beneficare dopo la previfione 
delle colpe ne’ Peccatori , che nulla di 
manco conviene crederla affai maggiore 
nel perdonare, mentre perdona nell’at- 
to ftcfib, che ipgratamente rimane of- 
fefa da’ medefimi Peccatori con mille 
infiliti. Ad intelligenza di ciò conviene 
in primo luogo riflettere , che Iddio più 
torto riceve da un fol peccato , di quan- 
ta gloria gli rechino tutte le adorazioni 
inficine unite del Paratifo; eia ragione 
ella è , perchè le riverenze , e gli olfe- 
quj gii fono dovuti per ogni titolo di 
Giultizia, ma non è mai poflibile, che 


Trinu • 

gli fia dovuto il peccato. E pure nel 
tempo fteflo , che non un uomo foto , 
ma tutto il Mondo fi trova immerfo 
in un mare di fcelleraggini , ciafcuna 
di cui più lo ingiuria di quel che lo 
glorifichino tutte le Anime giufle di que- 
lla terra , e tutti i Sanri , e gli Angeli 
dell’ empireo lafsù nel Cielo ; in quello 
tempo medefimo , dilli , nel quale fi tro- 
va sì altamente oltraggiato da tante in- 
giurie, pure benignamente perdona ,* 
llando perciò al cuore de’ peccatori 
colle fue Grazie a folo fine di ravve* 
derli . Expelìat , ut mìfereatur . Sì in 
quello tempo gli chiama, riempiendogli 
I’ intelletto di chiari lumi , in quello 
tempo gl’ invita, inebriandogli I’ anima 
di fue dolcezze : Vccat uncinine ad ctr- 

npticncm , undtque ad panitentiam vecat 
per tnifericordiam cenfolationir . Chiama 
una Maddalena , mentre attualmente 
dì nora nel più profondo di fuc lafcivir, 
e con il picciolo sborfo di quattro la- 
grime gli falda tofio conti per altro sì 
torbidi ed inviluppati. Remtttuntur libi 
peccata tua. Chiama un Davide omi- 
cida, mentre ancora fi trova immerfo' 
fra gli adulterj , e ad una femplicc rif* 
polla di pentimento gli annunzia fubi- 
to il perdono già feguito del fuo pec- 
cato . Dominiti quoque tranflulie peccatum 
tuum . Chiama un Saulo , allorché più 
fdegnofo il perfetta, ed eccolo ron- 
fialo profciolto da fimi delitti , ma an- 
cora mutato di perfecutore in Apoflolo,- 
in Vafo di elezione, in maeftro univer- 
fa le di tutto il Mondo : Vai e /eli ionie 
et mtbi , ut perle 1 uomen menni cor am 
Gcntibui , tir ^elibus , (2 Filili lfrael . 
Chiama (oh Dio! il crederefte ?) chia- 
ma infir.o i fuoi più fpietati Carnefici , 
chiama i fuoi più perverfi Crocififiòri , 
chiama eziandio quello, che eoa lancia 
crudele attualmente trapanagli il fagro 
Cuore , e fpruzzandolo con alcune fiil- 
le del fuo diviniflimo Sangue, lo illu- 
mina non meno negli occhj , che nello 
interno, lo ravvede , gli perdona , il 
fantifica . In una parola da per tutto 
rimane vifipefo con orrendiflìme fcelle- 
raggini , ma da per tutto ancora Ila 
chiamando imorofamenie i colpevoli a 
prevalerli di fua clemenza; Vecat undi- 
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flit ad cerreptlonem , undique ad pxniten- 
tiam . Or ditemi Uditoti mici dilani- 
ti mi ; parvi , che la Mifericordia di Dio 
polla crefcere di vantaggio in benefizio 
de’ Peccatori ? 

A Voi fembra , che già fiamo giun- 
ti alla meta, e pure non è coti; con- 
ciollwchè non iulo eh ama indiflinta- 
tnente qualunque, non lolo indifhnta- 
mente perdona nell' atto Hello , che fi 
offende , ma di p'ù peidona lenza pre. 
fcrizione di tempo, lènza limitazione 
di colpe. Ne’ tempi antichi afpettava 
Iddio a penitenza egli è vero , ma in- 
fino ad un certo termine , dopo il qua 
le non vi era fcampo al flagello. Che 
perciò fu! principio del Mondo , quandi 
email care cerrupcral viam funm , Con 
cede ipazio di pentimento a’ colpevoli , 
venffimo, ma fidamente fin tanto clic 
Noè fpedito f iflfe dal gran lavoro dell’ 
Arca : Crini fabrlcaretur jtrea . Offcrfe 

il perdono a Nimviti ; ma fu loro ri- 
firetro il tempo di quaranta giorni ,fra 
cui penti rfi : ad'ouc quadr. pitta dici. 

L’ offèrte a Popoli di Damafco , ma 
infino alla terza feeleraggine , e non 
più innanzi : fuper tribus fceltribui Da- 
mafei, CT fuper quartum non convcrtam 
tum . Non cosi perù accade ne' giorni 
notiti. Le mancanze fono fenza dubbio, 
e p ù numerofe , e p'ù gravi , e pure 
vi è maggiore ntifericordia . Siamo 
conceputi col peccato originale nell’ 
animo, e da quello fol tanto che fovra- 
giunga la capacità di ragione li fa paf- 
faggio «'mortali. Giovani fenza freno. 
Fanciulle fenza modeflia , Matrone fen- 
za decoro, Traficanti , che ingannano, 
Nobili , che tiranneggiano, Amici che 
tradilcono, prepotenti che opprimono, 
Vecchi che fcandalizzano , di forta che 
polliamo francamente efdamare con 
Ofea : Maltdiflum , it mendacium , tf 
Homi cid> ut» & furtum , it adulte - 

Tium mundatierunt . Nientedimeno fra 
corruttele si peffime , ed ollinate , 
fra eccelli sì imolleiabili e numero!! , 
Iddio fenza precffione di tempo ci af- 
ficura , che qtucumque bora Teccator in- 
Ximutrity c Tempre pronto ad accoglier* 
lo, fefiza limitazione di colpe, no» dice 
feptiet yftd fuptuagiei feptict , che vale 
a dire, in infinito è Tempre difpoflo 
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al perdono ilando pazientemente aipet- 
tando per compartirglielo . EupetUt , 
ut mifereaiur. E la Mifericordia di Dio 
può crefcere di più ? 

Animo , o Criltiani , che ancora 
non fiamo al termine , poiché oltre al 
foffrirci attualmente Peccatori, oltre il 
pazìeatarci fenza preferizisne di rempo , 
o limitazione di colpe , ci afpetta co- 
ftantemente anche ad onta di un nume- 
ro quafi infinito di Creature , che del 
continuo a nollri danni damo provo- 
cando la fua Giudizi» . Sazie orm-i el- 
leno, diciamo così , nel più le-v;re di 
llromento alle iniquità , e di mezzane 
agl’ iniqui , comete , o Giufliffimo Id- 
dio, efclamano tutte a piedi del divia 
foglio , cantere bracbium "Peccatori j , men- 
tre è già tempo, che chi tauro mollrof- 
fi duro agl' inviti foavi di tua clemen- 
za fperimenti una volta Teveri i rigori 
di tua Giullizia . Contere brut bìum : gri- 
dano perciò le ricchezze: atterra, o si- 
gnore, il braccio di quel avaro , più in- 
terno ad impinguare 1 Tuoi Erari , che 
a fovvenire i tuoi Poveri , più bramofo 
di abbellire le fue ville, che di riparar le 
rue Chicle : Conterò bracbium di quel ven- 
dicativo fogziugne la Terra li zuppata 
col fangue di lue vendette , profanata 
co’ (ertn di fue difeord'e. Comete bra- 
cbium di quel Giudice , ed Avvocato , 
incalzano i Tribunali , braccio quanto 
facile a foferivere fuori d’ ogni Legge 
Temenze ingioile , altrettanto rirrolo 
nella difefà della innocenza. Comete 
l'audacia di quel beflemniiatore , di 
quel Maledico, efclama 1’ aria impu'ri- 
dita da tanti orrendi fpe giuri , con- 
taminata da tante falfe calunnie. Ma 
Iddio nulla punto alcoltando qtieflì , e 
tanti altri flrepiti del Mondo tun ul. 
tuante , quantunque giudi, vede la gra- 
vuà delle colpe . e loffie , conolce la 
oflinazione de' Colpevoli , ed afpetta , 
facendo fempre balenare dal fuo mito 
raggi di Grazie, e comparfe amorofifft- 
me di perdono. ExpeCIat , ut tytferca- 
tur . E la Mifericordia di Dio può cre- 
fcere d‘ più? 

Così Giuda trattenuto fi folle in fi- 
no all' ulump compimento del fuo pec- 
cato, come, e noi ne avrellìmo rico- 
nofeiute ancora maggiori le rimodran- 
P p a ««. 
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ze, ed Egli ottenere poterne ^oel per- 
dono, che non ottenne. 0 ftlix Juda ! 
efclam* però qui San Leone , » felix , fi 

expedajfet eonfumatitnem crimini! fui . 
Ala come porrà mai intenderli un tale 
linguaggio ? Dunque è più indegno del- 
la divina Mifericordia , chi folo compi- 
ace un eccello , che oftinatamente vi du- 
ra eziandio col commetterne de' maggio- 
ri ^ Dunqne quel perdono, che Giuda 
non ottenne tradendolo nel Gctfemani , 
lo avrebbe poi confeguito diportandoli 
p ù empiamente , e perfidendo fin tan- 
to che lo avelie fra mille fpalimi vedu- 
to morto fu nel Calvario f 0 felix Juda 
fi expiflajfei confumattoncm enmlnii fui } 
Tanto è Uditori. Concorre al lenti- 
nento di Leone un Arcivcfajvo di Mila- 
no , ed aflèrifce ellere Iddio dotato di 
tanta Mifericordia, che fe Giuda afpet- 
tato avelie la morte dì Gesù Criflo , e 
la confumazione del fuo peccato , che 
fu lo fpargimento del fangue , lo avreb- 
be al certo non lolo fofferto, ma anco- 
ra falvato . Tanta tnim , fono parole del 
Saoto , tant, r pietatii eft Dominui Jtfm , 
quid Judx deiijfet veniam , fifuam expe- 
Bafitt Mtftrttordtam . Chi non per tan- 
to ricufcrà di confettare col Profeta, che 
le divine Mifericordie fopravanzino in 
Dio qualunque altra opera ancor che 

) [rande delle fuemani, M' [ trattener ejut 
uper omnia opera ejui . 

Sono grandi , egli è vero , tifpon- 
dono molti , fono fpeciofe , ma non per 
noi . Pur troppo il vediamo , che Id- 
dio talmente ufa con altri Peccatori la 
fua Milericordia , che quali Sembra di- 
menticato di fua Giudizi* ; ma ancora 
vediamo, che con noi ufa tale la fna 
Giudizi* , come dimenticato fi folle di 
fua Milericordia. Il pefo de' divini fla- 
gelli , cui tutto giorno dobbiamo foc- 
eombere ci dimofira affai chiaro , che 
»' ella è immenfa, no» è però univer- 
se . Sicché dalla punizione , cui fog- 
giacele , arguite, che la fua c’tioenza 
noe egualmente di dentali a voflro be- 
ne , aon è così ’ Or vedete , quanto an- 
diate lungi a ferire dal vero, che anzi 
fe a favore di molti ella è grande per- 
chè gli benefica .benché prevegga li Pec. 
cacori , in altri è maggiore , perchè loro 
perdona , quantunque fieno attualmente 


Peccatori, in Voi certamente io arguì* 
feo , eh' ella fia mallima , e tnaffima ap- 
paino , perchè vi pumfee , mentre ri 
punifee, affinchè cediate di edere Pec- 
catori . 

Due fono le vie comuni , a cui ri* 
ducetti ogni altra , e per le quali fuole 
Iddio incamminare le fue condotte in 
ordine agli Uomini , cioè la Mifencor. 
dia, e la Giuftizia. Vnivtrjee vìa Z)e- 
rttini Mifericordia , òr Fertiat . Servitti 
della Giudizi! , allorché l'ommerfe in un 
diluvio di acque la odinazione del Mon* 
do perfido, e contumace; fi valle della 
Mifericordia , quando degnoffi lavare in 
un mj e di fangue fu nel Calvario le 
colpe del Mondo delfo per riscattarlo. 
Sicché dovete necedariamer.te accordar- 
mi edere le vodre penalità, di cui tan- 
to vi quereliate, o effetti di- Giudizi* , 
o fequele di MifeticordU : Ma come 
potranno effer effetti della Giudizi* , f* 
quella fot ira di procedete co’ Colpevo- 
li a proporzione del peccato, male gra- 
viamo, ed infinito , punire dovrebbelì 
fenz’ altro indugio con cadigo ancora 
gravidimo,ed infinito, sbalzandoli in 
un punto alla Eternità tormeatofa fra 
gli altri Reprobi : Così trattò ella eoa 
Datan , ed Abiron , cosi con Baldafla- 
re, cosi con Antioco , così con Sau- 
le , così con Faraone , e così con 
altri tanti , a quali dopo avere tolta 
mifaramente la vita, gli contegno fu* 
bito a fpalìmare fra lupplic) nel fuo- 
co eterno. Contuuociò io (colgo, che 
a Voi quantunque Peccatori , nè vi 
toglie la vita mentre liete in peccato , 
nè vi condanna all’ Infèrno , anzi in 
mezzo a* vodri defli flagelli vi accende 
nello Intelletto vivaci lumi di Graz ; a , 
e vi fpedifee alla volontà ajuti ponènti , 
con cui riforgere . Dunque conviene 
concbiudere , che limili gadighi delia 'n 
Voi puri effetti di Mifericordia , e Mi- 
fericordia non già comune, ma tnaffima , 
perchè Siccome è ma (lì ma la Clemenza 
di quel Monarca, il qual ae* travagli 
de’ propri fuddici ha foto perfine di ri- 
chiamargli da' loro errori ad oggetto di 
poi Inalzarli ad uh grado fommo , così 
madìma dobbiamo credere la Mifericor- 
dia del nodro Dio nel punirci , perchè 
ci punifee affine cediamo di edere Pec- 
catori 
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istori per indi abilitarci alle fupreme 
Corone del Paradìfo. Onde è, che que- 
lla forca di caftigo , dice il dottiamo 
a Lapide , non è altamente vendetta 
contro de’ Peccatori , ma fibbene con- 
trafegno evidente di Mifericordia , e di 
pace . tfndifla hac Bti tfl mifericordia , 
CT traila in Teccotorci . 

£ di fatti , foggiugne lo fletto Au- 
tore ; Iddio nel punire non già ha dise- 
gno di punir Voi , ma folamente il Pic- 
cato che in Voi ritrovali , a fomiglian- 
ai di un Profeffore , il quale fembra , 
che nello applicare dolorali rimedj fe la 
prenda contro lo Infermo, e pure non 
I vero, che anzi lo ama , onde il fuo 
rigore è più rollo inrento a combattere 
la gravezza del male , che la perirmi 
di chi lo foffre. Hic e fi ^ tini Drì ,quod 
mali! pugnai in •villa , quam in beiti Imi , 
imo pugnai fri btminìbns , Jicut Mediati 
pu^nil lontra mar bum , non lontra a%rwm , 
ftd prò afro . CoodulTe Iddio con quel- 
la malattia il Peccatore tra le fauci di 
Morte, veriffiroo, ma affinchè rifanno 
ed avvertito dalla qualità dei pericolo 
lì guardi in 1’ avvenire di non lo offen- 
dere. Quindi lo fa giugner* talora in- 
fino fagli orli del precipizio , ma poi 
amorofamente il ritira ad effetto , che 
meglio app-enda di non cadervi. Do- 
minai mortificai , & vivificai ; ritmimi ad 
infimi , & riduci ! . E fe non è quello 
il maffimo della Mifericordia , ingegna- 
temi almeno altre flato , in cui difcer- 
nerla più benefica . Ah , che certamen- 
te Voi vorrefle porla in coloro, che du- 
cunt In boni! dia fuot , nè mai odono il 
fifchio della Verga divina , che li rifcuo- 
ta i ma non fapcte , che quelli dopo un 
breve godere In punii a ad Infima defeen- 
riunt } che fe il lapete , deh ceffate una 
volta di più dolervi ne’ voflri affanni , 
anzi qualunque volta vi comparifce in- 
nanzi il flagello, dite pure, effer egli 
il tratto più foprafino della Sovrana Cle- 
menza , che vi punire , affinchè cenia- 
te dall' oltraggiarla . Amariffimi Criflia. 
ni , già Game al fommo ,ed io quantun- 
que fovra tutti gli altri miferabile Pec- 
catole , pure mi veggo sì altamente ai- 
forbito dalle Divine Mifericordie , che 
non potendone più difeernere l’ampiez- 
za , fono coffretto a ripetere col Profe- 
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ta fra un mare di giubilo : Di ut meut 1 
mifericordia mia , Dan meni , mifericor- 
dia mia. Mio Dio, mio Redentorei 
mia Mifericordia : e chi fono io, che 
meriti dalla volira Clemenza trattamen- 
ti sì teneri , e sì foavi ; mentre trovan- 
domi - circondato da tante colpe , che 
rendere mi dovrebbono per ogni titolo 
affatto indegno de* voflri doni, pure li 
verfate in mio vantaggio con tanta co. 
piar* Ah che il tutto afetivere debbeG 
alle idee altiflime ed infinite del veltro 
amore difpoflo Tempre a beneficare an- 
che chi lìngue ingrato ad offendervi: 
che però foprafatto e confufo veggendo- 
mi dalla interminabile ampiezza di un 
tanto affetto, giacchi non ho fenG , ni 
lena proporzionata per delinearne a chi 
mi afcolta lo reeelfo grado, voglio al- 
meno ripetere a me medefimo con quel 
poco di fpirito , a cui mi porta la mia 
debole divozione : Bruì meni Mifirìcor -, 
dia mia, Deut mini mifierlioréia mn. 
Ripeto. 

SECONDA PARTE. 

A Bbiamo tutti udito ragionarci con 
gran piacere delle divine Miferi- 
cortnc , maflìme perchè riconofcendoci 
Peccatori avremo bufogno al pari d* 
ogni altro, che ci vengano da Dio con^ 
ceffi abbondevoli , attefa la gravezza de", 
noftri falli : Ma frattanto diteci libera- 
mente , e con ifchietezza , è ella vera- 
mente tale, quale poc’ anzi la divifa- 
fle , o pure è flato più follo un effetto 
del voftro zelo vedo de’ Peccatori .inal- 
zandola forfè più di quello , a cui fi 
Aeade di fatti , ad oggetto che non dif- 
perinoè Voi al certo Uditori mi fare- 
ile il gran torto in credere diverfamen- 
te,da quanto in quello luogo di verità, 
benché povero di talento , vi predicai . 
Sappiate adunque, che la divina clemen- 
za non foto è tale, ma molto, anzi in- 
finitamente maggiore , da quello , che 
poch’ ami ve la deferiflfi , da quello pe- 
rò , che ne inferirei Dunque »’ elta è 
sì grande , non farà mai per mancarci , 
quantunque aderto ci prendiamo qualche 
vietato diveitimento col continuare fra 
quelle colpe , che fono quafi può dirti 
connaturali ad una Gioventù troppo 
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lubrica ri flioi corfi. Deh Crirtiani ; 
che confeguenze di (convenevoli e mo- 
ilruole fono mai cndefte ; An ocului tuui 
r.equam efl . f aia Ugo tonili fum ? Dun- 
que, dice Dio, perchè vi tratto da Pa- 
dre Amante, Voi avete in ricompenf* 
da diportarvi da Traditori f E qtnJ dia- 
bolica Filofofia potè intignarvi illazio- 
ni cotanto enormi ? Iddio e buono , dun- 
que fi offenda fin tanto che abbiamo Ie- 
na da offenderlo ; Iddio è tnifericordio- 
fo , dunque lì calpeiti , fin tanto che ab- 
biamo forza di caipeftarlo perche quan- 
do ci mancherà vigore di più poterlo, 
ritorneremo a prevalerci di quella bontà 
infinita , che oggi ricercandola ci toglie- 
rebbe troppo in empeflivamente da’ i.o- 
Ari sfoghi, ci allontanerebbe in età trop- 
po florida dagli od), dagli Amori, dalle 
lafcivie , da' Sacrilegi : Eh ,che ahbrac 
ciaremo la temperanza , ma foto quando 
non potremo più foddisfare alle crapu- 
le ; ameremo la purità , ma fulo dopo 
ave, e sfogato fra le libidini , daremo 
la pace, ma allora, che non ci rimartà 
p ù adito alia vendetta . Ad ogni mo- 
do Iddio è buono , come buono non 
dovrà mai mancarci di fua clemenza . 

Povero mio Signore! Io mi Crede- 
va , che favellando di voflre Mifericor* 
die, dovette finalmente arrenderli di- 
fciolra in lagrime la durezza de’ Pecca- 
tori ; ma pure mi avveggo, che in ve 
ce di una volta correggerfi , prendono 
quindi motivo di più oltraggiarvi • Filine 
de Domini miferatione crudele ! . Che ai 
tro però alpetraii , fe non che fabentri 
colle file veci a farfi fperi mentire più 
formidabile laGiurtizia? Fate loro vedere 
conrig) che difettano , diluv) che inon- 
dano , guerre che {popolano, tremuoti 
che fu bb: (Fano , fulmini che uccìdono, 
fiamme che incenerifcono. Dieno fiato 
alle loro trombe i Profeti intimando fla- 
gelli annunciando vendette , gridando 
morte . Inducimi juper Vos tlodium , ór 
imperiane e X: rifa ve firn , etclarm Ezze- 
chiclo: Furtr meus fuptr [ce lui corum , 
feggiunga Ifaja : debellalo voi in manto 
ex: e ni a , C7' in br echio ferii , & in fu- 
rore , & in indignai ione & in ira grandi, 
tuoni Geremia . Dmbo/ui fiet a dextrli 
ejitl , cum iuiìcatur ixeat condemnalus , 
continuità Davide . Quindi fihicrate loro 
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innanzi 1’ Inferno , ed In erto fpade; 
rafuj , ferpi, bafilifchi, dolori, fremiti, 
dilperaz.one, eternità ; affinchè vegga- 
no, che fe vi è un D o mifericordiolò , 
il quale rceve chi pentito ricorre alla, 
fua clemenza , vi è anche un Dio feve- 
ro il quale condanna chi orgogl lofo non 
teme la fua Giuliizia . 

Cosi veramente dovrei ora Arguire 
col mio ragionamento, fe favellafli co’ 
Peccatori incorrigibili , ed oftinati; ma 
giacchi Dio mecè difeorro ad un Udi- 
torio, non meno docile, che divoto, 
cui più dei rigori hanno poffanza di 
convincerlo le dolcezze, voglio qui ri- 
condurmi a quel foave Alterna donde 
pari), anzi lafciarne I’ ultimo impegno 
a quello amabilùìimo Redentore , il qua- 
le vi parla dalla tua Croce, Udte’o 
adunque, che bene il richiede un Ora- 
tore di canto merito, E qua! mai , di- 
ce Egli , quale doverofo motivo cosi ti 
aflìtie, o Popolo mio dilerro, di corrif- 
pnndere con tanta nauiea a miei favo, 
ri t In che sì gravemente ti oflefi , on- 
de abbia a riportarne trattamento di tan- 
to obbrobrio r* 5u via, rifpor.di pure , 
che già fono pronto a renderti pienamen- 
te fodisf,zione di mie condotte: Vopule 
meus , quid feci ubi , aat m quo contri « 
flavi re, refponde nubi . Egli c forfè de- 
litto I’ avecti beneficato a larga mano 
fenza alcun merito, anzi con pofitivo 
demerito fino da quando ti prevvidi 
peccatore? Lo avere depofitata la natu- 
ra tutta a tuoi comodi , quantunque fa- 
peffi , che i beneficj di quella natura 
medefima convertire dovevi in maggio 
re ufo d’ iniquità? L’ averti ricolmato 
con tanti doni di Giazia, o fia nell’ al- 
to Mirteto della Incarnazione decretato 
dal mio Padre divino ad onta del pec- 
cato prevrrto in Adamo , e di altri qua- 
li infiniti ne’ tuoi colpevoli dilcenJenri : 
O fia nella mia volontaria acccttazione 
di morte obbrnbriofa in ileonto de’ tuoi 
Peccati, benché mi forte nrvo, che la 
comparfa di elfi colà nell’ Orto , dovea. 
no col loro pelo {premermi dalle vene 
{udori di vivo Sangue? Se tutto quello, 
torno a dtrev le tutto quello è delitto , 
Io fono il colpevole , ,o riconofcomi il 
delinquente Hrfponde miti, quali mne- 
ricordie non ufi» teco , mentre attual- 
mente 
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pondi a tutti gl* infulti, che mi imi- 
trattarono nell' Orto, a tutti i flaaelli 


mente attendevi ad infultarmi con mille 
ingiurie. Io fpedjal cuore gli impubi 
vigorofi delle mie Grazie , t’ illuminai 
1’ intelletto , ti molli la volontà ,ti fup- 
plicai, ti {congiurai ,ti fofferlì. In lom- 
mi accolfi rutti indilìintamente, perdo- 
nai a tutti lenza prefcrizione di tem- 
po , lenza limitazione di colpe , e per- 
donai in faccia ad un numero innume- 
rabile di Creature , che del continuo 
{lavano provando la mia Giullizia Che 
piàd Negli ftefli calighi vi frammifchiai 
le più tenere finezze di mia clemenza , 
folo caligandoti , affinchè celiarti una 
volta di clfere Peccatore. Se diyique 
tutto quello intraprefi per tua falvezzi , 
deh dimmi , o anima Crilliana;di qual 
delitto fon io Colpevole , che abbi ad 
ingratamente ricompenfarmi con tante 
offefe f Quid feci libi , aut in quo contri- 
flavi te , refponde mi hi , sì nf pondi mtèi . 
Anzi rifpondi a quello lacero corpo , a 
quelle membra flrazìate,’a quello capo 
trafitto , a quello cuore impiagato . Rif- 


ai e mi fquarctarono nella Colonna, a 
tutti i fputi che mi dilformarono negli 
atrj,_a tutti I fchiaffi che mi pereolTe> 
ro nè' Tribunali, a tutti i fellemi ,rh* 
mi derifero nella Croce . Rilpondi ; 
Ma , oh Dio ! che avremo cuore di mai 
rifondere in proiettiva di tante Mi- 
fericordie . Pure non crediate o mio 
Signore di averci così confuti , che non 
ci rimanga ancora qualche modo , con 
cui rifpondere . Ah che vi rifpondere- 
mo , fe non altro con quelli fofpiri , 
che già ci nafeono dal cuore, vi rifpon- 
deremo con quelle lagrime , che già ci 
fpuntano dagli occhi . Quelle fieno un 
picciolo rincontro alla grandezza infini- 
ta di vofìra Mifericordia , elfendo bea 
■di dovere il mifero sborfo di quattro 
lagrime a piè di Voi, che per noftr* 
bene vi degnafle di fpargere un mare 
di Sangue . 


/ 
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Cum vèntri t Filini Homi ni t in msjt/Iatc fina tongrt£»buntnr gnu tum 
omnu Genia , Ma’tt. aj. 


E Ornai tempo, che il vortro Sde- 
gno faccia ancora egli la Sua fu- 
. nella comparta a danno de' Pec- 
catori, o vilipefo mio Crifto. Troppo 
«imo profonde le piaghe , di cui va la- 
“ r * Divina Mifericordia , quan- 

to mmifUa liberale del voftro Amore, 
*“ f «tanto ludibrio pertinace de* loro 
icherni : Vi mirarono un tempo fra 
•agri orrori di Betlem Fanciullo inerme, 
‘Ptoreduto di tetto, sforaito di refti- 
V n *. m *‘ ^tguaroafi proibire a 
quella foglia beata alcun rimarco di gra- 
titudine; yi offervarooo dopo flemata 
rita fpirar I ultimo fiato fopra un pati— 
, » *“. vi fu , chi depoGrafie fu 
quel Divino Cadavere un lagrimevolc 
legno di compunzione . Veggono tutto 
giorno per ogni Altare il voflro Sangue 
Prenofojancora fumante ae’ Sagrimen- 
t*. » e P°f« a grande fatica può rinve- 
nirfi, chi veramente procuri l’approfit- 
tarfene . Che dunque afpettafi di van- 
taggio f Giacché non di rado vi difp'rcg- 
giarono Redentore amorevole , vi Spe- 
rimentino alia per fine Giudice inefo- 
rabile . .Su via : Comparisca una volta 
quali foriere alla dolente Tragedia Sve- 
nuto il Sole ; fiegua in appretto ftillante 
fangue ed illividita la Luna; sì fchiodi- 
no dal firmamento le Stelle; fi Sconvol- 
gano i Cieli, fi confondano gli elemeati , 
Oh Dio , che 1’ apprensione ancora lon- 
tana mi pone il cuore in attannofo di- 
battimento. Difiendanfi in formidabili 
inpejiiìj per ogni lato le fiamme; Inon- 


dino galleggianti in un mare di fuoco 
quelle ville , di cui tanto vagheggiane t 
diporti, quelle sì comode ab fazioni, quegli 
apparati funtuofi.per 1’ avanzamento de 
quali tanto fudafte , tanto vi attaticalle, 
e ritornato tutto all’ antico Caos, nep- 
pure vi rimanga vettigio per cui fi dica; 
Qui fu la mia cafa , qui fi ftenderano 
i miei poderi. Ahi ( che il folo riflet- 
tervi mi ricolma 1* intelletto di nello 
orrore i Patteggi fopra le universali ro- 
vine con piè falloSo la Morte ; finiscano 
in Seno alle loro Madri la vita i teneri 
pargoletti , a villa di loro Conforti in- 
cenerite le amate Spofe, e per dire tut- 
to in una parola , non vi rimanga om- 
bra di Umiliti , che non Sia preda ded 
fuoco divoratore : Ahimè , che non mi 
regge la lingua per compilarne il rac- 
conto con qualche metodo.' E che vo- 
lete, che io dica , quando lo fletto Spi- 
rito di un Girolamo trema, impallidif- 
ce , fi turba , nè Sa parlarne , che in 
lenii tronchi . Quiriti de die ili* regir# , 
terni cerdt , V torpore cent rem fio : fem- 
per ttim vox ili a vi de tur fonare aurlkut 
moli : fare ite Mortai , vtaito ad Judì- 
tium . Oro a quello tremendo inevita- 
bile patto dovrò pure io trovarmi pec- 
catore miferabile , dovrete trovarvi an- 
cora Voi; fe alla delira, ne dubito; Se 
alla finiftra , ne temo . Contrigakamar 
ami eum ornati gemei . Ah Crifliani , 
chi mai potrà udirne la confusione , 
quando per gran fvercura toccatte a ta- 
luno di noi la Sorte de’ condannaci . 

Ve-. 
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Del Giudizi* 

Vediamo dunque quefta mattina ad 
univerfale profitto quanto farà terribile 
»’ Peccatori un tal finale Giudicio; 

O fia per parte di Dio , 

O fia per ordine agli Uomini , 

O fia per la cognizione di loro me- 
defimi • 

Contentatevi , che per effervi profitte- 
vole , vi riefca forte quella volta di 
qualche orrore. Troppo mi pefa la vo- 
flra faìute , il voftro bene, l’anima vo- 
li ra . Ed affai pare meglio, che rimar- 
ginate alquanto contriftati da un timore 
veridico, che vanamente delufi da una 
lufinghiera adulazione. 

Che la Divina Giullizia fiali di 
nioflrata bene fpeflb nel Mondo terri- 
bile a’ Peccatori, non v’ è motivo di 
dubitarne . E’ anche vero però , che 
tra si fatti rigori ha Tempre altresì traf- 
pìrato qualche barlume di mifcricordio* 
fa clemenza . Rifolfe Iddio , allora 
quando untiti caro cotrupirat ottano fuatn 
di commetterne la vendetta all’ umver- 
fate Diluvio, Cotto cui rellaffero fom- 
merfe in uno cogli Uomini anche le 
di loro flomaehevoli fcelleraggini ; ma 
pure riferbò alquanti nell' Arca efenti 
dal fovraftante naufragio . Comandò 
al fuoco la diffrazione di Sodoma con 
tutti gli Abitatori; ma poi contencoflì , 
che la famiglia di Loc miraffe da lun- , 
gi immune il formidabile incendio - In- 
timò ad Ifraello tre di continui di pe- 
ndente contagio, ma poi quafi pentito 

10 reftrinfe ad un mezzo giorno . Sic- 
ché refta chiaro, non efifer* per l’ordi- 
nario da Dio proceduto vermi caftigo , 

11 quale non fia fiato in qualche parte 
framifchiato da compaffionevole mode- 
razione . Molto però direrfa nel Giu- 
dizio finale fari la forte de’ condanna- 
ti . Giornata certamente per elfi lut- 
tuofa , perché giornata di pura Giudi- 
zia , e lontana affatto da ogni mediocre 
follevamento . Ond’ è, che come tale 
la volle Iddio preconizzata fino dal 
principio del Mondo da’ Tuoi Profeti . 
Giorno di calamità chiamolla liaia ,diti 
calamitalit , ma fenza fperanza di con* 
rotazione : Giorno di tenebre , e di 
caligine la defcriffe Joele ; diti tenebra- 
rum «T f allgltii , ma fenza lenitivo di 
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luce • Giorno di tabulazione e di an- 
guilla 1’ atìicurò Solonia ; Diti tnbula- 
tiotth & angusta , ma fenza tempera- 
mento di piacevolezza . Ora le tanto 
vi atterrifeono ( qualora da Voi nriet- 
tanfi ) gl’ incendj di Sodoma , le pelli- 
lenze d’ Ifraello, la lommerfione dell' 
umano genere , non oliarne fieno fiati 
caliighi moderati tutti dalla Divina Cie. 
menza ; Quale terrore non porterà foco 
la compaila di Criflo Giudice, doven- 
do elfere quella indivifibilmente accom- 
pagnata da ineforabile Giullizia , nè vi 
farà fperanza di mitigarne in verun 
conto 1’ indignazione? Siete pure Voi, 
che ad un turbine il quale condenfifl 
nelle nuvole, ad un Fenomeno , il quale 
fi accenda nell’ aria, ad un Tremuo- 
to il quale ne fcuota , benché per puoco 
la Terra , fubico impallidite nel volto , 
quando per altro potrebbe talvolta effe- 
re che i turbini , i fenomeni , i tremuo- 
ti vi follerò da Dio fpediti più come 
fegni di amore , che come effetti di fde. 
gno per cafiigarvi . E poi non teme- 
rete 1’ alio fragore di quell’ Angelica 
Tromba , la quale fenza eccezione ve- 
runa chiamerà rutti a dare una fincera 
contezza di ogni menoma trafgreffione , 
per efìgerne in chi che lìa rigorofifliina 
la vendetta ? Al prefente le talvolta 
Iddio vi punifee , vi punifee da Padre , 
che è quanto dire, va dimezzando rea. 
(Ughi colla clemenza, ma nel Giudizio 
fi diporterà da Teveri (limo Giudice uban- 
do con elfo Voi trattamenti feveii ri? 
puro (degno. Di tanto mi fa avvertito 
il rifleffivo Silveira : finita tram ma * 
nifefta'oit, commlxtam tamen miferictrdta ; 
at tn extremo judicto nibìl pietatii , (r 
mlfericordia adparcbit . Quanto dunque 
farà mai terribile un tal Giudicio , ove 
comparirà pura ed infleffibile la Giu. 
(tizia , rè in reran conto pietofa la mi- 
fericordia ? 3r(r/ pietatii , 6 1 mifcnctrd ire 
adpartbit . 

Sebbene dilli male : Vi farà pur 
troppo ancora effa prefente la Mìleri- 
cordia ; ancora ella troveraffi alle ac* 
cufe, ancora effa al Giudizio, alla con* 
danna ancora effa . Ma a quale ogget- 
to? Forfè per mitigarne il rigore? for" 
fe per occultarne i proceffi , o per ren- 
dere fc non altro in qualche parte il 
Q.q forra*. 
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Covrano Giudice mero leverò i Semai 
vi fortifle in per.fiero di ciò fperare , 
credetemi, fperate in vano; Attesoché 
quella dovrà appunto rendere per patte 
di Dio 1’ univerùle Giudizio più for- 
miJauile , ed uditine edere il Carne lìce 
pù cn.de 'e de' miferi Peccatori. Ella 
■ dogherà loro tulle labbra qualunque feu* 
la, ella f. menterà nuovo (degno, ed 
olla infine tei. d a maggioimente inef- 
cufabili i lo. o eccelli ; Judicìum Itti 
( D.onigi Carrufianof rjl mejabiliter me- 
intndum ritti ne bratticeli i te fu a . Otti 
cairn in bue vita bentgnior , & grafi or 
/'-HI itobii , eo tngratos O" impìos borr bi m 
hut judicabit . Cosi è Uditori. Horribi- 
/mi ìuàicabit , perchè nati Voi non fra 
barbari della Tracia, r.on fra le roz- 
zezze del Giapone, ma nel diflretto del 
Criftianeftmo, in cui un Dio ttmanato 
«f 1’ oggetto di ogni credente ; ove a 
larga matto difpenfalì la fua grazia erti 
cace, il ino Sangue Divino , il fuo Cor- 
po adorabile , pure lo infultalte coi 
vilipendi , lo profanali coi Sacrilegi : 
H rribiiiui jutiicabit , perché illuftraii 
dalle rlpirazioni, chitidefre il varco ad 
inlinuarfi ; animati dal premio lo ricu- 
(àlle; atterriti dalla pena , la deridc- 
lte : Horribiliui juJicabit , perchè vi fu- 
rono concede ricchezze , e le dilfipaite 
ne’ poflrrboli , concelli gradi , e ne op- 
[rmefle gl’ inferiori, concerti avvenen- 
** di volto, e ne fomentafte I' altrui 
lafcivia .• Horribiliut judicabit , perchè i 
Figli da Dio donativi , furono allevati 
lenza timoie , |c anime a V oi commef- 
fe furono lafciate fenza cuflodia , i 
Pupilli a Voi appoggiati furono dere- 
litti fenza proteggerli . In fomma quo 
phira , ac majora beneficia nobit exbibuit , 
co ingrata , (y impìos bcrribiliui judica. 

bit . Ah che certamente non minori 
tirguftie trarranno i colpevoli dalla me- 
moria di un Dio benefico , che dalla 
prefenza di un Dio (degnato. 

Rifallo pelò anche più vivo darà 
fenza dubbio alla terribilità di un tale 
ti emendo giudìcio per parte di Dio, 
il luogo ove furono operati gli alti Mi- 
ller) di nollra redenzione, mentre ivi 
appunto, fi alzerà il palco funefto alla 
leverà giudicatura. Così conteftollo Dio 
tnedefimo per il fuo Profeta Joele : 


Seconda 

Congregato carnet genia , t? deducati eat 
in vallai Jofaphat , Ój dtfeeptabo cum eis. 
Ed oh la grave confufione de’ CrifìianL 
in vedendoli porti innanzi a quei luoghi 
adorabili , ne’ quali fu sborfato il ricco 
prezzo di loro lalute, e tuttavia in fac- 
cia a quelli dover perire! Vedere di- 
rimpetto il Calvario, ove col Sangue 
preziofo di un Dio fvenato fu foprabon- 
dantemente foddisfatto al debito di no- 
Ilra colpevole umanità , e dannarli ! 
Vederli dall’ altro lato la Città fama 
di Gerofolima feconda di tanti rag. 
guardevoli Santuari , dov ziofa di si pre- 
giati M i Iter) ordinaci tutti allo univer» 
l'ale rifeatto , e dannarli ! Vedere non 
molto lungi il fagro Olireto, in cui ci 
fu dato pegno evidente della futura 
gloriola Beati’udine, e dannarli! Ahi 
che tormenrofr fptttacoli ! Ahi che fu- 
nere riflertioni ! Stabit perdiate ante 
prrtlttm . Quoti lugubre erit Uomini Dcwn 
videro, òr perdere, òr ante preti! fai pe- 
rire con fp: fiuti 1 E per intenderlo in 
qualche parte imaginatevi Adamo dopo 
la colpa rimolfo da quel beato foggiar, 
no, e condannato ni travaglio in fac- 
cia de! Paradifo, onde a villa di tante , 
c sì varie amenità, come vuole il Cri- 
foftomo , averte a fperimeiuare più tor- 
mentofo lo efilio. Contea Paradifum 
Inai habitué faciebat , ut jugeni dolorem 
baherct . Quindi figuratevi , che talora 
dopo lunghe fatiche, ritornando la fera 
tutto mo le di fudore per la flanchezza 
afifo appiè di una rovere così dolente 
fi querelarti:. Ed è pur vero, edere io 
quello medefimo , cui non ha molto 
fcher'zavano d’ intorno, e le Fiere che 
in fe raccolgono i Bofchi , e gli Augel- 
li , che vanno errando nell’ aria , ed t 
Pefci che van guizzando per le onde : 
Ogni pianta mi dirtendea amorevole le 
fue fruirà, ogni rivolo mi offeriva bene- 
volo i Tuoi rifiorì . Ecco là quelle ame- 
ne verdure , ove folevo godere tran- 
quiltiffimi i miei diporti : Ecco là quelle 
ombre pacifiche , ove folevo continuare 
pi acidilTimi i miei ripnft: Ecco quella 

Terra fruttifera, ove fenza fatica bion- 
deggiavano feconde medi ; Ecco quei 
colli piacevoli , ove fenza Audio fpun- 
tavano graditi fiori . Ed ora ( chi ’1 
crederebbe ) penoii (lenti mi fomrnini- 

ftrar.o 
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del ' Giudizio 

Urano per gran favore fcarfo alimento, 
eoa cui cibarmi dure fatiche mi partor- 
irono un rozzo lino con cui coprirmi*. 
Quindi inoltrando più innanzi il guardo. 
Veggo, ( con un tronco, ohimè! verilìi- 
miimente dovea (oggiungere ) veggo , 
ahi villa amara ! quell' Albero , che a 
mio vantaggio fu da Dio detonato , al- 
bero della vita , ed ora pur troppo lo 
ferimento infjullo legno della mia 
morte . lo vi laluto benché da lungi 
floridi Prati , amene colline , perenni 
fonti ; ma non per me . Siete pure gli 
oggetti di vera pare , fiere pure i lieti 
fozgiorni di contentezza ; ma non per 
n,e . Quello fenza dubbio Uditori, do- 
veva elfergli il rammarico più lcnfibile , 
e però centra Paradifum iJ/um kubit.'re 
faciebat , ut jugtrn dolorerà babtrtt . Ora 
dopo ciò Ufcio a Voi il dedurre o dilet- 
titliini Afcoltanti , quale debba edere la 
pena de' Peccatori nella gran valle di 
Giofafate augnatati da sì potenti rider- 
li : Non prima comparirà folgorante 

nell’ aria l’augufto legno, dell' umano 
rifeatro abbondcvoliflìmo compimento , 
che alzandoli un orribile fremito fra dan- 
nati, ecco ( daranno) l'albero della vi- 
ta duro letto di un Dio penante , ma 
per noi albero di morte, e tetomonio li- 
euro di nollra dannazione -.Ecco fpalan- 
cate le ricche porte del Cielo , ecco la 
gloria beata di tutti i fecoli , ma non 
per noi . Cosi o in altra ùmile guifa 
profeguirapno , cred’ io, gli fventurati 
inconsolabili i loro lamenci . Vedrefle 
in quello mentre circondati da un Di- 
luvio di luce feendere a parti) gravequei 
felici abitatori del Paradilo ripartiti in 
meravigliofa ordinanza fecondo i gradi . 
Precedere i Patriarchi , indi i Profeti .di- 
poi gli Aportoli ; feguire a quelli fchie- 
re di Martiri , di Confelfori , di Vergi- 
ni , e di tutte le altre Anime giulle, 
cui faranno ila immenfe turbe di An- 
geliche intelligenze , e giunti al luogo 
detonato, alzarli fenza indugio il feve- 
ro Tribunale, ove dovrà federe inflelli- 
bilc il Divino Giudice. Vi farà innan- 
zi trionfatrice la Croce, con tutti i me- 
morabili flromenti di fua Paffione , co- 
me vuol San Tommafo : Veniente Da- 
mino ai j uiiclHm fìgnum Crucis, (V alia 
Tedienti ititela deoionfirabuntur . E qui 


Uni ver falci 4°7 

con voce terribile , e fpaventofa già fein- 
brami udire rimproveri del 'giudi ffima 
Crilio a ciafcuno de' Reprobi. Perfi- 
do, mi riconofci ? fimo pure quel Dio 
medefimo, che già una volta comparvi 
agonizzante fu quello Monte. Mirala 
Croce ancora vermiglia , mira le fpi- 
ne . i chiodi , i flagelli ancora intrifi di 
vivo l'angue. Ecco la Città Tanta di 
Gerofolima, tormentofo Teatro de' miei 
dolori: Vedi I' atrio, ove fui flagellato 
perfino all’ oda , i Tribunali ova fui 
fi!fameme acculato, le Piazze, le Ara. 
de , ove fui rergognofamente derifo. 
Qnà caddi quafi clamine per la rtanchez- 
za ; là fui calpeflaio da plebei indegna; 
in quel colle rilevato , che Ha affronto 
provai l’amaro incontro della mia cara 
Madre. In quel fantufimo avello, che 
pure tu vedi rcrtai infine da mano bea 
nigna fepolco. E che poteva elfervi di 
vantaggio per tua falvezza che io non 
oprarti t quii ultra potai (.tetre , C* non 
fedì Ma tu Crudele hai Tempre atleti) 
ad accrefcermi nuovi fpafuni . Ritirati 
dunque o mia O vina Mifericordia : 
abbaflaoza hai taciuto , hai tollerato ab, 
ballanzi . Comparifca pure la Giuflizia, 
e faccia ancora Ella ineforabile le fus 
parti. Si propongano le accufe , fi ma- 
nifeftino i procerti, li venga in fine all* 
ultima fatale Sentenza . Judieìum (ite 
«li ( erteti dia , Judieìum fiat miferictrdia . 
Orinimi Afcoltanti ; fe alla voce deli’ 
Aportolo Pietro , che rimproverava con 
qualche alprezza caddero imantinente 
morti Anania, e Zilfira , che dovrà ef- 
fere , entra qui il; dottiffimo Oleaftro , 
si ,che dovrà efìerc di noi mileri a'ia 
voce di Crilio Giudice ? Ad voterà Te- 
tri expirarunt Anattlar , & ’ZaJfira , CT 
quid pittai fiet ai n/o:em Domini ! e for. 
le che potrà alcuno per avventura decli- 
nare da si gran palfo ‘ No certamente , 
anzi ficcome al follevarfi di furiofa pro- 
cella , ogni pianta , ogni pomo , fia gen- 
tile , Ila rozzo , (ir maturo , lia acerbo , 
conviene, che fcuotali , così gli uomini 
tutti , e Nobili, e Plebei , e giudi, e 
colpevoli fenza eccezione di merito, 
fenza riguardo di preminenza dovranno 
fentirne i fierirtimi fcuotimeati . Omocs 
noi manìfi ftari eportet ante Tribuna! Chri- 
{li. Orma, omnes . Quà dunque , o 
Q. q a Voi 
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Voi , che si puoco Olmate 1’ «dorato 
nome di Crifto , (ereditandolo , e ne’ 
contratti colle menzogne , e ne* ridotti 
con gli f pergiuri . Già le Angeliche 
Trombe vi chiamano al Sindicato ; Ve- 
tiitt nel Judteium Qui o Giovani dtf- 
foluri , dalle cui Infidie, nè la fedeltà 
maritale potè ferbarfi fra talami , nè 
»* oneflà vedovile potè durarla ne’ Chio 
Ari; Venite etd judicmm. Quà o Mer- 
canti , che con inganni deluìede taire 
volte la fchietcaza de’ femplici ; fono 
pure feoperte le ufure palliate , i peli 
iugiulìi , i prezzi efarbitanti; Venite nd 
Jndicìtm. Quà o Vendicativi, che più 
Itimele uno sfogo di furor vile , che i 
comandi fupremi del Redentore; Quà 
o Giudici, o Magilirati , che antepone- 
te al proprio intererte gii affari pubbli- 
ci , alla inclinazione del genio i doveri 
della Giudizi}; quà o Sacerdoti , che 
tante volte fvenalle l’Agnello immaco'a- 
to fu i fagri Altari ; Quà o Coiifertori , 
che tante volte verfalle ing'udamente il 
Sangue preziofo di Gesù Grido fui capo 
de’ peccatori , non negando loro, o al- 
meno fofpendendo I' alloluzione quando 
dovevafi . Quà in fomma tutti , o Pa- 
dri , o Figli , o Dame , o Cavalieri , o 
Poveri , o T, telati , venite <ed Judieium . 
Ma dove lafcio me infelice Predicatore , 
che eletto a quello altiifimo Apoflolico 
Minidero , dovrò altresì rendere llrctto 
conto del come Io amminiltrai : Se per 
puro fine di (alzare Anime , o per al- 
cun’ altro leggiero delio di aura plaufi. 
bile ; Se rifparmiai a fatiche , fe perdo- 
nala Pudori, fe pofi in opra quanto do- 
vevo dal canto mio , onde riufeiffe più 
copiofa la mede: Io vel conferto Udi- 
tori , innorridifeo folo in penfarvi ; E 
Voi non impallidite, e Voi non trema- 
te , e Voi imperturbabili pure godete 
•oa tanto fatto in ogni più vietato trat- 
tenimento • Ah Crirtiaai ! Non fono 
già quelle favole, o di Proferpina , o 
di Medufa ; fono maffìme e:erne , tono 
verità irrefragabili . E non Tappiamo 
noi , doverfi pelare a gran rigore di 
Giuflizia , non folo le menoroe trafgref- 
ftoni , ma eziandio le opere indifferen- 
ti , le azioni merirorie, ed infino i fatti 
in Santità più cofpicui ; Avranno pure 
a comparirvi i Lorenzi, e dar ragione, 


fe tremarono fu le graticole, Comparir* 
vi le Cane ine, t difco'parfi, fe vacil- 
larono fra le mote , comparirvi le/gne- 
fi, e contefiare, fe impalhuirono tra le 
fiamme. Che faranno adunque i Pec- 
catori in un tale Giudico al vedere un 
Dio armato di fura Giudizi» fe.za fpe- 
ranza di frammifehiara M fericordra , 
anzi armato della fleflk Mrlericordia da 
erti vilipefa con tant’ oltraggio , e quel 
che è p ù , in un luogo , ove operaio.ofi 
gli alti fagrofariti millerj della umana 
redenzione? Che faranno, dilli, t int- 
ieri Peccatori , fe i Giudi di perfezione 
più confumata non porranno trovarvi!» 
fr-.iza orrorel Quid erge fneient e*b:rn<e , 
fi treptunt ctiumnee , nut quemtde Virgul- 
ti irnmobihi ftubunt ,/? bujm favorii tur- 
bine cedri qu allentar. E pure, Dio im- 
mortale ! temono i Santi , le eroiche 
imprele de’ quali li coditulfcono non 
meno a Dio grati, che lodevoli aprelfo 
gli Uomini , e non temono i Peccato- 
ti , cernrtimi ,che i loro eccedi gli van- 
no difponendo un orrib.le GiuJ'cio , non 
meno per parte del medefimo Dio , che 
a riguardo degli llcrtì Uomini. 

La pena compagna individuile del- 
ta colpa allora certamente può drrfi fom- 
ma , quando ella è pubblica. Soffrire 
alcun fupplicio quantunque grave , o 
fra i nafcondigli iecreti, o entro carce- 
ri artaf rimo’e , non è tutto il maflìmo 
del dolore , mentre è foto atte a tortu- 
rare la porzione inferiore con qualche 
fpafimo, non però la più nobile colla 
confufione : Ma fofllirlo ove mohirtìmi 
Spettatori , e ne riconofcono lo eccello , 
eneravvifano la gravezza egli è un pe- 
nare , che in un col corpo va ad inve- 
rtire direttamente ancora l’anima. Che 
più è La flefla innocenza per altro co- 
rtantirtima nc’ tormenti fe mai fi» co- 
rtrrtta dalle altrui calunnie a comparire 
alcuna volta forco larva mentita di pte- 
tefa colpa , ed a follenerne pubblica- 
mente il rortora, ne prova anch’ ella 
fenfibiliflìme traflmure . Ed in fatti po- 
tea forfè trovarG bontà eguale a quel- 
la , di cui pregìavafi il nortro Criflo ? 
Eppure ei non fi duole, che lo pedino 
le sferzate , che lo trafiggano le l’pine , 
che lo trappalTmo i chiodi , ma fibbene 
querclaG delia pubblica nudità in vedeo- 
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dofiefpofto alle derilioni di mille fguar- 
di , ed alla cenfura di mille lingue. 
Qagfla lo colfringe, dirò cosi , a pro- 
rompere per bocca del fuo Profeta in 
quelle lamentevoli voci: Ego autan Jum 
Virm'1 , & non homo, tpprobnum btmi- 
num , & abitili» plebi , E ciò , che non 
fece una Pallone dolomia , potè farlo 
una vergognola confufione . Ora fe un 
Dio di infinita Sofferenza efpoffo ai lu- 
dibri in una fola Città qual era Geru- 
falemme, nel udirli tacciare di colpa 
non vera , ma imnginaria da alcuni po- 
chi , e quelli nemici , Io fente così al- 
tamente . quale farà la confufione di noi 
m : feri efpolli agli fcherni non di una 
Città, non di un Regno, ma di tutto 
il Mondo, ma del Paradifo, anzi dell’ 
Inferno medefimo ? Mio dolciflimo Re- 
dentore : Voi cotanto vi a frtiggete alle in- 
foienti derilioni di vile ciurmaglia , quan- 
do per altro militano a voftro foldo 
una immacolata innocenza , una carità 
ferventiffima , una efemplare modeflia , 
una tranquillità imperturbabile : Voi vi 
arrolTìte, eppure fe i Manigoldi vi ca 
lunniano con villanie, i Popoli già vi 
acclamarono per Santo, le turbe vi ac- 
colfcro quale Profeta , e perfino i De- 
monj vi pubb’icarono per gran Signore 
dell' Univerfo. E che farà dunque di 
me Peccatore miferab'.le , che farà di 
Voi cariffimi Ascoltatori polli innanzi 
alle pupille di tutti gli Domini, i qua- 
li fe mai fi volgono al noltro paffuto 
vivere , non altro potranno difeernervi , 
che ambizioni fuperbe , rancori invec- 
chiati , Scandali pubblici , doppiezze, 
inganni , tradimenti , .invidie , eftorfio- 
ni , con il reflante de vizi più biafime* 
voli ? 'ìfudabitur f parla pure con lagri- 
me agli occhi il dottiffimo Origene ) 
nudabuur Peccatorii confcientla , apertii 
cor dibus videbuntur pecca! or um lìti eroe : 
Vnivirfa multi ludo lerci fignatas ìmaglnet 
peccaurum : Ed oh che inafpettate com- 
parfe ! O che Arane meramorfofi! Ve- 
dere da un preziofo de polito , ornato 
di fini marmi, ufeirne un tizzone d'in- 
ferno, e da un povero Cemetero afilo 
de’ vermi forti rne gemme di Paradifo. 
Cercate pure adelfo , quanto a Voi pia- 
ce , o la orridezza de’ Bufi hi , o la of- 
curi:à delle ter.jbie ad occultare le vo- 


Vnivtrf tle . 409 

Are più enormi Scelleratezze , che alla' 
perfine a luce di mezzo giorno, nude, 
chiare, palpabili, hanno, vofiro malgra- 
do tutte a manifefiarfi . Umverfa mul- 
timelo leget fi guatai imagìnci pcccatorum . 
Salteranno fuori da ferini quei biglietti 
amorofi , quelle c ; fre impudiche , quei 
donativi Scambievoli , teftimonj evidenti 
di fiamme impure : Vedranfi in pro- 

fpettiva Ich cari tanti penfieri fecreti , 
tante connivenze di genio, tante mez- 
zanità perniciofe , tanti accordi nefan- 
di , colf altro molto che ora celare nel 
più cupo di voAra mente , e che {co- 
perto in faccia a quella poca «fièmblea 
vi renderebbe fina’ alcun dubbio infof- 
fribile la confufione . Uni ver fa multino- 
do legtt . Oh Dio ! Leget , che per foc- 
coriere mendici non trovolfi un; dana- 
ro 1 e per mantenere fcandalofe corrif- 
pondenze fi confumarono grolle rendite: 
Per rifiorare un Tempio Scaduto min- 
c, ivano l'entrate, e per fomentare sfog- 
giati Jufli fopraboudavano i patrimoni : 
legtt , che ricufafte come duro il co- 
mando di Crifto qualora chicdevavi il 
condonare una offefa , e poi con age- 
volezza incredibile dnponeffe odj invec- 
chiati alle fuppliche di Colei ... Leget , 
che per affiftere ad una MelTa mancav* 
il tempo, ma poi per adulterare il vol- 
to con tanti impiailri , non fu fiimito 
eccedente lo fpendere mattine intere 
martirizzate allo fpecchio ; Che la vift- 
ta di alcuna Chiefa non potea farli , 
perchè i venti Soffiavano troppo rigidi , 
ma poi per comparire ne' Teatri , per 
trovarvi alle veglie camminallc dì c not- 
ti , e forfè anche indrcentemeiue (co- 
perte nel più rigorofo Gennajo : Uaiver «■ 
fa multimeli legtt fignatai Imagìnes pecca- 
tomi» . Uditori miei: Voi ora vi arrof- 
Ste in manifcllare voftre colpe appiedi 
di un Confelfore , benché Scuri , dover 
elleno rimanere Sepolte nel maggiore 
intimo del fuo cuore ; e poi fate sì po- 
co conto avendole un giorno a Scoprire 
in comparfa di tutti gli Uomini ? 

Mi refi» però un altro ri fi elfo , e 
forfè ancora più fenfibile , mediarne cui 
polliamo dedurre, in ordine agli muli- 
ni via maggiori le anguflie , e quello 
fi è la dura eterna divisione da coloro , 
i quali in vita ci furono cari . E per 
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ciò intendere riducetevi alla memoria 
quei lamentevoli treni , co' quali accorri 
jj*g- alle una volta la morte de’vofìri 
amici più confidenti , le edcqoie de’ vo- 
li, i più amati Congiunti: Vi ricordate 
quanti baci Voi gl’ imprimerle fui vn|. 
to , quante lagrime Voi gli verfafle fui 
collo, proteftandovì , che fe la Criftia- 
na fperar.za di rivedervi una volra con- 
giunti nel Pai adifo non vi «vefie in qual- 
che parte mitigata la eflrema doglia , 
avrefle in un con elfi efalato l’ affitto 
Spirito per Io dolore . Dunque fe potè 
così affliggervi una tempo-ale divisone 
benché dimezzata dalla comune fperata 
beatitudine ; non fata egli uno atroce 
rammarico ii vedervi ( ah'Vgnore noi per- 
mettete ) il vedervi perpetuamente allon- 
tanati da’ volìri Congiunti , da’ vollri 
Amici fenza fperanza di più mirarvi per 
una eternità interminabile * Piangevano 
i Popoli di Efefo a lagrime inconfcla- 
biii la partenza del Santo Apofiolo Pao- 
lo , Colo perché intefeto , elfere quella 
J’ ultima volta che avrebbero goduto 
della fua faccia , d’.'.iutcì maxime , quoti 
empiuti fucitm tjui non effent Tifati . 
Eppure 1’ edere reciproca d’ ambe le 
parti la pena doveva renderla meno in- 
tenfa , mentre dolevanfi gli Efell per la 
lontananza da Parlo, e dcleafi altresì 
Paolo per la lontananza dagli Etili . 
Ma forfè che potremo decorrere allo 
lleffo modo degli Eletri , e de’ Reprobi 
nella fatale riparazione ? Penfate Voi. 
Smanieranno di pura doglia i fecondi , 
perchè collrciti a rellare lontani dai 
primi , e nulla un tale dolore troverà 
lorza nc’ primi benché confapevoli di 
dividerli da’ fecondi, anzi efultacJo gli 
Eletti in un mare di gioja , applaudi- 
ranno feflevoli alla condanna de’ pecca- 
tori come decretata da quel Signore , 
cui reftano confederati con unione per- 
fettillìma . Sicché un tale dolore con- 
viene più toflo chiamarlo fmania intol- 
lerabile , e martirio da dilperato non 
- avendo il fuo principio da tenerezza , 
ma da invidia, noti da affetto, ma da 
rancore . Che grave pena dunque Udi- 
tori , dobbiamo fupporla t II Padre Cal- 
vo godere fefìofo fra Santi , il Figlio 
reprobo fremere inconfolabile coi dnn. 
nati ! Le Spofc ridere in un Teatro di 
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puriiTtma luce , 5 Miriti piangere in nit 
baratro di d enfi (Ti me tenebre , come ap- 
punto fuccelfe all’antica Roma, la qua- 
le ardeva per ogni lato cri formidabili 
incendj , mentre Nerone con cetra al 
col to applaudiva ridente le fue rovine!» 
E Vii fra tanto Uditori , per finalmen- 
te concluderla , e Voi fra tanto , che 
filai vece ? Vorrete forte ancora durarla 
nella carriera de’ vizj , nulla temendo 
quello fevero Giud:cio rìfguardo agli 
Uomini orribiliffimo , e per l eniremo rof- 
fore nella pubblicità delle coinè . e per- 
la eflrema amarezza nella divisone da- 
gli Fletti f Voi non temete, quando , 
come poc’ anzi udtlìe, palpitano le più 
forti colonne di peliti fede? Ma caro 
Iddio ! Quai meriti fpeciaii vi contri* 
difiinguono dai già detti , ficchè abbia- 
te a viverne baldanzofi , mentre ellì te- 
mono così altamente? Mollraremi tia 
poco ancora Voi il petto ili vidito dai 
laifi come un Girolamo , il volto maeia- 
to dai digiuni come un Ilarione , le 
membra disfatte dal gelo come uno, Sti- 
liti , ed allora (e non vi allòlvo affatto 
da ogni timor; , potrò almeno non tac- 
ciarvi di troppo prefuntuofi - Ma in 
faccia ad un tale vivere rilafciato , che 
volete , che io dica f Spirilo Santo I 
Voi illuminate i cuori di chi mi afeo’- 
ta , voi fveiategli alla mente quali effe 
fono quelle verità irrefragabili , ficchè 
conofcano a comune profitto la terribi- 
lità di un tale tremendo Giudicio , ed 
io fra tanto ripofo . 

SECONDA PARTE. 

I L terzo Carnefice, da cui i Peccato» 
ri dovranno provare in quel giorno 
eftremo penofe anguille , fi è la cogni- 
zione perfetta di loro fiefli. Oh che 
Cimo nel Mondo, o perchè il peccato 
non lo apprendiamo con tutte le quali- 
tà pernicicfe, che in fe contiene , o 
perchè delufi da quel dilettevole appa- 
rente , con cui ci alletta non curiamo 
punto conoscerne la gravezza , poco fi 
frigge, meno fi teme, e quali rulla lì 
considerano le di lui mortalilfime con- 
feguenze . Troppo pr. fondamente (la 
raJicaro nella nolìr’ Anima 1’ amore 
proprio, che con fi ta mafehera ci va 
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vpprefentando le tenebre fottofembian- 
2 a di luce, e folto comparfa di graditi 
oggetti le fordidezze pii Itomachevoli . 
Non però crediate, che lo Aedo deliba 
accaderci nel tempo, di cui parliamo. 
Allora tolto ogni velo , vedremo noi , 
Vedrà tutto il Mondo la deformità mo- 
llruofa della nofir’ Anima peccatrice ; 
A l 'ora feorgeremo entro di noi medeli- 
mi fenza colorito di inganni le ftrava- 
panti brutezze impreseci dal peccato, 
la ftola battelimale ofeurata , la fede op* 
prelTa , dcllitura la Grazia , c 1’ Anima 
creata a viva imagine della Triade, ri- 
dotta una larva immonda d’ Inferno , 
una fdiiava mifera di Lucifero. Ohche 
lagrimevole vifta , Afcoltanti , farà mai 
quella?’ Certum cfì , è il grande Agalli- 
no , in diè illa ipfum ante te hominem 
confìituendum , & ipfam fui vitam in cor- 
di s fpscu'o detnonfìrandam : Ordinabuntur 
ante infelicem Antmam peccata , ut eam 
convinca! probatto , €7 confonda! a%nitio . 
Nerone quel ctudelìfTìmo mollro poco 
anzi detto foleva afliflcre agli fpettacoli 
fanguinoli de' propri fudditì con un cri - 
Hallo di colote verde dinanzi agli oc- 
chi , mediante il quale con ingegnolo 
artifizio le piaghe de Moribondi fem- 
bravano fiori, e gli Anfiteatri fendimi 
di corpi eftinti pareano verdi colli di 
Primavera . E quantunque la crudeltà 
in Lui folle inanima, pure non avea 
more di afljftere fenza ribrezzo a sì 
fatte flragi. E Io avranno poi i Criftia- 
ni di mirare non negli altri , ma in fe 
medefimi le orrib’liflime piaghe lafciate- 
vi dalla colpa? Lo fo , che nello flato 
prefente foddisfatti da una fognata fpe- 
ranaa , la quale follemente prefigonfi 
all’ intelletto, le colpe gli compariico- 
no fiori di gioventù, i vizj giocondi 
effetti del genio ; Ma a riparlarci nel- 
la ralle di Giofafare , ove tolto via 
quello ingannevole fpecchio , riconofce- 
ranno in fe Aedi le brutezze del loro 
corpo, la deformità dell’ Anima loro, 
e però dire Ifaia , che confundentur ve- 
btmenter , quondam non mtellexerunt op- 
probr.um fempiitrnum . 

E frbbenc una tale villa dobbiamo 
fuppona univetfalmente lenfibile a tutti 
i Reprobi , nondimeno molto più tor- 
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mentofa è duopo credere fu perriufere 
a Cattolici, che lungamente militarono 
fono gli flendardi di Chiefa Santa . 
Quando io voglio ciò figurarmi , vado 
confiderando entro me Acido quegli Ar, 
telici, clic ad iflanza del Patriarca Noè 
travagliavano intorno all’ Arca . Erano 
quelli gii da molti anni tutti irretiti al 
faticofo lavoro riputiti in varj ofìicj giu* 
Ila il hifi’gno. Altri anelavano alle fo* 
refte lotto alte roveri per appreltare la 
materia , altri fudavano fotto il gravo 
incarico de-’ legni per trafportalialla fab- 
brica : flt-oiavano altri in fegare travi , 
in connettere tavole per ultimarne con 
celerilà 1’ orditura. Ora dico iotquan* 
do compiuta 1’ Arca , e fpalancate le 
cataraue del Cielo , cominciarono ad 
inondare le acque, e nelle pianure, e 
ne’ gioghi , al follevarfi trionfante il 
falurifero legno , tutti fenza dubbio i 
viventi di velterò ftemere di fmania in 
vedendoli efclufi , e colla morte alle 
fauci , ma incomparabilmente maggiore 
convien fupporre folle la pena in coloro, 
che per gran tempo , e con grandi fa 
tiche vi fi impiegarono, chi in fornirlo 
di chiodi , chi in intunicarlo di pece , 
■chi in Addarne le conneflure, e così an- 
date difeorendo di tutti gli altri. Pen- 
fare Voi quale difperato rammarico in 
vederli erti aflrctti a lottare coi flutti , 
e Noè vivere ficuro entro 1’ Arca , opera 
già un tempo dei loro fudori . Mi ce- 
dano pure si fatte anguftie a quelle di 
cui trattiamo. Avere lungamente tra- 
vagliato intorno all’ Arca m ittica dell* 
Fede, avere portato in fronte per tanto 
tempo il gloriofo carattere di Cattolica, 
« poi innanzi a tutto quello dover pe- 
rire ! Ahi che tetra vifta, che tormen- 
tofa compai fa ! Al proferirli dal giu- 
ftillìmo Grillo il defiderabile invito : 
venite benedilli ratrit mei , ecco ad un 
fubito i Beati alzarli a volo , attende- 
re le fupreme regioni, ed a cori di 
giubilo giugnere finalmente alle pacifi- 
che Porte del Paradifo: « » alterna ta- 
btrnacula . AI fulminarli la flrepitofa 
fentenza , ite maledilli, ecco in uno 
iftante fpalar.carfi la Terra in mille, e 
mille bocche per dove i reprobi con 
urli di fiere, con ifmanie da disperati , 

tutti . 
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tutti in un falcio fi slanciano verfo le 
fatali Porte della Eternità fventurata , 
ed indi nel fuoco eterno; in ignemater- 
tium . Signor mio caro ; e quale farà la 
forte di me infelice in un tanto gior- 
no > Quale perfonaggio dovrò mai rap- 
prefentare in si funefta tragedia? Dite- 
mi chiaro , mi falverò io , o mi dan- 
nerò ? E quello riverito Uditorio, il 
quale pure amo col più limpido dello 
fpirito fi falrerà ancoia elio , o fi dan- 
nerà f Ah già mi fembra udire da 
quelle labbra divine il dilettevole invito 
venite benedilli ; Si mio Dio ; voglio lo- 
ro promettere, che tutti falvi farete per 


raccoglierli _ nel numero degli Eletti ; 
Voglio voglio loro promettere, che tutti 
predellinati faranno partecipi di voflra 
Gloria ; e fe troppo mi avvanzo incol- 
patene la volita infinita Mifericordia , 
tempre la (Iella con chi fi duole di vero 
cuore, E non vedete corde pentiti da 
loro colpe vi chieggono fupplichevoti il 
defiderato perdono rifoluti di autenti- 
care con il fangue, fe forte duopo, le 
loro promerte. Fatela dunque ora da 
Padre pietofo , prima di comparire in 
quel giorno da Giudice ineforabile : 
Jujìc Judtx utnooh, dmtm fnc remi freni t 
unte diem ratienU . 
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PREDICA TERZA 

DEL PARADISO. 

DELLO STESSO. 

D*minc bonum tfì noi Ut tjft. Màtt. 17. 


S Ebbene 1’ allegrezza Cotto qualunque 
divifa ella comparifea ad offrire Cuoi 
doni, fra Tempre oggetto gradito 
del Cuore umano , con tutto ciò allora 
a mio credere rtfcuote dall’ altrui ge- 
nio maggior tributo, quando germoglia 
dopo qualche tratto di calamhofa mife- 
ri a . Eo lèttiti» jucundior , iravhr 
emaritudo puccejftt. E vaglia il vero: 
di Sole quando dopo lunghe , e mefte 
caligini fi affaccia a mirare il Mondo 
Tempre è più grato : La Primavera 

quando dopo infolito e crudo verno ri- 
torna a veftire le piante , fempre è più 
lieta; L’ oro quando dopo tormentofa 
tortura di fuoco rinafce a fregiar le Re- 
gie , fempre è più lucido : Sicché do- 
vremo anche dire, ‘che quando 1’ alle- 
grezza ci li prefenta dopo ben lunghe 
pene , fempre è p ù amabile • E die 
dubitarne f Penfate Voi con qual giubilo 
avrà rifcoffi Mardocheo gli univerfali 
{'aiuti del Popolo offequiofo , mentre poc’ 
anzi dirtelo alla foglia regia , neppur 
trovava uno fguardo paleggierò, che il 
compatiffe : Con qual contento dovette 
paffar Giufeppe dalle catene allo fctttro, 
dalla Prigione all’ Impero . Io credo 
certo , che non ca piffero in loro ffeflì 
pel godimento tanto più grande, quan- 
te che fuccedeva dopo il travaglio di 
dure pene. Che s’ è così, datevi dun- 
que pace, o Anime Giulie, mentre a 
voffri affanni deve feguir fra poco un’ 
allegrezza perpetua, un Paradifodi Bea- 
titudine . Lo fo, che il vivere in que- 
llo mifero Mondo ripieno tutto di pati- 
menti , e di anguftie, fi è lo fteflo, che 
un continuo agonizzare fra mille (pali- 
mi ; ma fo altresì , dover effere affai 
più de' travagli foprabbondevole 1* alle- 
grata ; Concioffìachè fe una menoma 


fatica di pochi parti , qual fu il falir le 
Cime del gloriolb Tabor-re 1? tanto ri- 
faltar la gioja ne* tre Difcepoli , che di- 
menticati di quanto venia loro prom e ffb 
dal Salvatore nell’ altra vita fi eleffero 
più rollo ivi perpetua la loro Sede ; Dt- 
taivt bonum c/i mi bic e/fc ; qual farà 
la mercede di chi con Crillo fottopofc 
per anni intieri le fpalle a pefante Cro- 
ce ? Ed oh poterti quella mattina deli- 
nearvi un’ ombra fola del Paradifo , 
come vorrei inferirvi nel cuore una vi- 
va brama di farne acquiilo a qualunque, 
prezzo. Badi Col dire, che vedremo 
Dio a faccia feoperta , fenza ofeurità 
che lo occulti , fenza velo , che Io na- 
feonda : Vidiblmm fi u» jfeuti cft . Ak 
Crifliani miei cari , io vorrei pur que- 
lla mane imprimervi nella mence alme* 
no le prime ombreggiature di un tanto 
bene. Ma come poetò mai parlarvi di 
Paradifo , fe forfè non ho darò ancora» 
un parto per conquiilarlo ? Spirito San- 
to, Voi illuminate la mente, Voi gui- 
date il difcotfo, Voi date forza alla 
lingua , mentre io per reffringermi in 
parte fra tant’ ampiezza , m’ accingo ». 
dimoftrare , quanto il Paradifo farà per 
effere a tutti noi , fe per noitra forte vi 
giungeremo, oggetto di beatitudine con- 
fumata : perchè vedremo in effò la Po- 
tenza di un Dio Creatore ; perchè ve- 
dremo la Capienza di un Dio Redento- 
re ; perchè vedremo la Bontà di un Dio 
Rimuneratore. Attendetemi Voi frat- 
tanto con divoto filenzio , e fe dirò po- 
co , quello ancora fervami di maggior 
grandezza per 1' argomento. 

E' penfione indifpenfabile di chi 
vive, dover pagare neceffario tributo 
alla morte , e quelli o principio di uè 
bene eterno ne Giufli , o principio di 
R ( una 
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una Eternità tormentofa ne* Peccatori . lingua, Ufciatemi campo col Pontefice 
Avranno i primi dopo breve patire un 5. Gregorio di lietamente efclamarc , ( 

godimento, che mai 'fini fce,, avranno i Qua !'»&>“• elicere , aur quìi tnteì/ellus 
lècondi dopo momentaneo godere, una capere [ufficìt Uhm fuperna Cinjitatis quan- 
pena che Tempre dura. Ma perchè al- ta fin: gauiha ! Angelorum corèi interejfe , 
trove di quelli dovremo decorrere a Voi rum beetijjimìe fpirit'bui, fjoriit conditone 
rivolgo il mio dire, o Anime elette, e aiftjicrc , prefentem Dei vu/rum cernere , 

Cittadini futuri del Paradifo, Che de., inctreumferiptum lumen oliere ! Sarà 
liziofo follevamento darà in quel punto dunque 1’ Anima in un iftante fublima- 
a voliti travagli >1 ri Aedo , che indi a ta ad una chiara, e perfetta vilìone in- 
non molto voleiete telici nel feno di Dio tuitiva , e decerne delle opere ad ex- 
per ivi eternamente fommergervi come tra la principale lì è la creazione, cosi 
in un Pelago di dolcezza è Proverete incomincierà il fuo godimento dal con- 
per avventura ( non vò contenderlo ) templare 1’ alta illimitata potenza di 
proverete . un’ Agonia forfè ancor più un Dio Creatore, 
penofa de' Peccatori, e ciò , o affinché E primieramente qual. g'oja non fi 

compiutamente Ila foddisfutto aqualun- detterà nel Cuor de' Beati allo inten- 
que reato, o acciò che faccia miglior dere in un fol iltance , quanto I’ on- 
rilalto la gloria che indi vi attende: Vi nipotente divino Braccio degnoffi opra- 
confumeranno le febbri, vi opprimeranno re nelle cofe o fieno cagioni talora la 
ì deliquj , i dolori vi afttigeranno, mi che maggior parte a noi occulte della na- 
perciò ? Un folo fguardo , che Voi rii- turai Non v’ ha dubbio, che anche 
fiate a quella celelle Gerufalemme, fva- qua giù fra noi abbiamo tedimonj 
nirà rotto ogni larva d'importuno timo- affai chiari e convincenti dell' Onni« 
re come appunto allo fpuntare del Sole potenza increata • Parlano i Cieli , e 
' dtleguanfi le caligini. Et /.tm ultra non con perpetuo ordinatiffimo moto ben ci 
erri, Bruire luci ut , ncque clamor , ncque dichiarano, qual fia la mano autorevole 
dolor ent ultra , quia prima abierunt . che li governa : Parlano i Pianeti , e 

E qui fatte ragione , che fciolta 1’ Ani- tramandando alla Terra i loro influffi 
ma da quefto carcere mortale fe ne voli quai benefici , e quai maligni , ci fanno' 
fpedita alla Gloria, feortata dal fuo lapere , che uno fletto braccio fupreran, 
buon Angelo Tutelare, che la prece- or (a colmarci di grazie, or fa acter- 
drrà nell' ingrelTo. Tralafcio i felici rirci con i caftighi .* Le metti , le 
incontri degli amici, fra quali foleva piante,! frutti, i fiumi, le flagioni , 
in vita feggiornare con tanto genio, gli gli Elementi, tutti tutti, come olTerv» 
abbracciamenti del Padre falvo , della il Profeta, fono tante lingue, da cui 
Madre beata, de’ Santi Protettori, cui ci viene ridetta 1' Onnipotenza infinita 
coftumava giornalmente offerire divote di chi prefrede alla loro cuttodia r Coeli 
fupphche ; tralafcio dico tutto ciò, con tnarrant fi ariani Dei, & opera manti um 
il molt’ altro che potrei dire, perchè ejut annunciai Firmamentum . Pure leb- 
cofe affai maggiori 1’ attendono . Im- bette ogni Ente creato ci porge nel 
n-aginiamcela adunque giunta a quel Mondo argomento badante a ricono- 
Trouo luminofo, ove in tre didime feere il Divino potere , quella cogni- 
Perfone fi adora una Effenza indittinta zione però non è fe non confufa , e 
ed indivilibile . Ah qui sì Uditori, che manchevole : Poiché ficcome da un 

non ho lena badante a formar parola: effetto, che porta feco imperfezione non 

L* intelletto fi perde, né fo, fe i fenfi fi deduce in buona confc^uenza la pcr- 
rimangano ancora nel corpo, o pure fe fezione della caula, cosi effendi» qui in 
il corpo redi affatto privo de' proprj Terra tutte le Creature miffe d’ innu- 
fenfi : S'ne in torpore nefeìo , finte entra merabili imperfezioni, non polliamo da 
corpus nefeit . Oh Dio che abiflo , che effe adeguatamente ricavare 1’ infinità 
fplendore, che gloria.' E chi mai po della cagione da cui derivano. Ma di' 
tra ridire quali fieno di quel bene in- verfamente abbiamo a dilcorrerU, fie 
. Jinito le qualità fenaa numero? Quit per noflra grande ventura giugneremo a 
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vagheggiare ’ (venatamente quel fornaio maggior parte a’ noflri (énfi fui ora oc* 
Bene. Allora vedremo in Dio come in culle. Bearne enim ( c offervazione di 
un limpido fpecchio le tante e varie vi* Anfelmo Santo ) Beanti perfetta qua 

etnie dell’ Uuverfo , le cui ordir, azio- Deus e fi f api t tuta rcpitbitur , camque pa- 

ni per intendere benché in confuto fu- eie ad faciem ìntutbnur : qum dum uà 
dar.o tar.t’ ingegni ,e fi affaticano tante perfpexerit , creatura nìiul naturarli vi- 
menti. Vedremo come in un fol fiat dcbit , qua in Deo meliui, quam in fe ip/a 
d:é l’ edere ad un efercito di cofe quali confi (in , Tunc enim Jufti attinia feicne 
infinito differe itilfime di fpecie , di qua- qua Deue fede , tam e a qu<e preterita , 
luì diverlilfime , e le vedremo non già quam ea qua poflniodum fune jutura . 
confitte , ed ìtiordinate , ma chiare e lim- Tanti Uomini illultri , e in toga, e iti 
iride nella purità del fuo fonte. Cono- armi, per cui vedere fi fpopoluruao le 
(«eremo il velociltimo moto de’ Cieli, nazioni più rimote ivi compariranno con 

che al folo riflettervi fi (lanca 1’ umano tutte le divife più fegnalate, che li ren- 

peuliero, la fmiliirata grandezza del So- dettero ragguardevoli appretto 1 Poller. 
le , e con qual modo fecondi in tante Tanti Popoli (Iraneri , tanti Regni ri- 
guife la Terra, or dando regola ai tem- moti, tante (fole fcono'.ciute .tauri ma- 
pi , ora vigore alle piante , ed ora vita ri impratticabili faranno nella Divini 
a’ metalli . Intenderemo con qual lume EfTenza divilati tutti e didimi , di modo 
rifplendan le (Ielle iu Cielo , da qual ca- che fi feorgerà in un momento ciò chè 
gione fi formino i Fenomeni , fi conden- nel Mondo appena fariali potuto colla 
lino le grandini, fi accendano i fulmini, lunghezza d’ interi fecoli. Ah qui si 
(i fcatenìno i venti . Che bella villa potrebbe il Reale Profeta con gran ra. 
Uditori farà mai quella.' Noi ora re- gione fclamare : Domine confideravi opera 
diamo attoniti in riflettere, come mai tua , & expavi . Confideravl , che non 
fenza preterir pur un apice, alla (oavitì (puntò fiore ne* Prati, non nacque fiorr. 
rfi una piacevole Primavera, fuceedano da ne* bofehi , non cotfc dilla ne’ fiumi, 
i' caloTÌ di una cocente Canicola, ed a di cui non ne folle rcgiflrato il prccifo 
ricchi apparati di un abbondevole Au- numero . Con/idsravi e Nobili , e Gior. 
(unno, lieguano i feveri rigori di un nalieri , e Principi, e privati, e Durili, 
Crudo verno , nè mai per qualunque e Valfalli , e Monarchi, e Sudditi, che 
evento alterarono le vicende . Ognuno fin dal principio del Mondo , o coman- 
flupifee in mirando 1 ’ Aprile fempre darono fovrani , o ubbidirono foggetti . 
guarnito de* fuoi fiori , f Eflate fempre Vidi , e veggo le loro varie vicende , le 
feconda delle lue medi, 1 * Ottobre fem- loro Arane avventure, le loro occulte 
pre Padre delle fue frutta, il Gennajo palfioni , nè mi è nalcolio quanti ancor 
fempre autore delle file nevi . Ma celi nafeeranno nello avvenire : 7 "<w enim 

feranno gli fi u pori ,' quando fciolti da Jufii omnia fdent qua fede Deus , tem ea 
quella fpoglia mortale , e giunti al per- qua preterita, quam ea qua futura fune . 
fetto poITcdimentq del noflro Dio, non E tutti quelli ( indi tra mefoggiungo^ 
folo Porgeremo di tutto ciò i principi f° n pure effetto di quella Potenza crea* 
naturali a noi la maggior parte ora oc* trice, la quale farà meta ferapiterna de* 
culti, ma di più vagheggeremo alla feo- miei contenti . ConfUeraoi la turba 
pena quella Eflènza beata che n* è prin* grande dì tante Anime Giufle : Patriar- 
cipio: Deus primum omnium ens , tm- chi , Profeti , Martiri , CoofcITori, Ana- 
M‘urn [etpremvm .omnibus eiams effe ; così coreti con il refiante di quelle Ànime 
nniverfalmente i Teologi vanno circo- feliciflìme , che lalsù godono: Confidt- 
fcri vendo per quanto lice ad una men- rami Gerarchie immcnl'e di puriflìmi 
te creata il di Lui potere. Qjal gau- Spiriti, alla cui moltitudine convicn che 
dio adunque non cagionerà negli Eletti cedano , e le delle , ebe fono fparfe ne* 
la villa di un Dio da fe folo compiuta- Cieli , e le arene , che fon dìftefe ne* 
mente beato, e pur tutto intento a trar- mari: Angeli, Arcangeli , Troni .Du- 
re dal nulla per puro amore una mol- miniziont , Podeflà , Principati, Cheru- 
titudine quali infinita di Creature la bini, Serafini, ciafcuno più vago dell* 
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Auror*, più luminofo del Sole, più agi- 
le de’ remi , e quelli ( fra me ripeto) 
tutti tutti fono Creature prodotte dalla 
potenza infinita del mio Signore . Oh 
forza adunque fuprema , o potere inef- 
plicabile ! Domine e on fide rovi opera tua , 
Cr expavì . 

Nè lolameMe vedremo in Dio tutte 
le Creature, di cui fa pompa 1’ Univer- 
fa , e che in Lui eminenzialmmte con- 
tengonfi , ma di più faremo fatti fpet- 
fatori di quell’ edere potentiilìmo ed in- 
finito, principio di ogni bene , e fonte 
inefauflo di beatitudine . Oh che pela- 
go immenfo farà mai quello oh che 
Oceano lenza lidi! Corre non mai di- 
tifo dalla fua maeftofa grandezza il Ni- 
lo , Monarca primo tra i Fiumi, e di- 
videndoli là nell’Egitto in fette ampif- 
fime foci, ciafcuna delle quali può dirli 
mare , fi rende oggetto di gioja , e di 
maraviglia infierae non ordinaria a’ vici- 
ni Popoli . Cortuttociò il più a mio 
parere farebbe , fe taluno arrtvafTe a dt- 
icoprire la fua feconda forgente ad ogni 
indullria dell’ Uomo fin quà nafcolla , 
talché dir potefife : Mirate il fieno di 
quello fiume si ampio , si profondo , sì 
tmifuraro. Moltiflimi tentarono di rin- 
tracciare i fuoi occulti feni : Vi confu- 
marono fodar.ze , vi cimentarono la vi. 
ta , ma ferzi frutto . Io per altro con 
poco fon giunto felicemente a vederne 
la chiara origine. So le vie fegrete per 
cui cammina, nè vi è tratto, ove non 
abbia com pi inamente foddisfatta la bra- 
ma . Cosi figuratevi , che abbiano a 
decorrerla i Beati nel Paradifo . Quanti 
come noi ornati della ricca mveftitura 
battefimale , incammintroafi a ricercare 
quello principio perenne di Gloria , 
eh’ or poffediamo; Vi fpefero elfi fui 
primo le gran fatiche, vi fparfero de’ 
copio!» foderi , mè poi per loro colpa 
intiepiditi a mezzo il eorfo, ne rimafero 
affatto efclufi . Noi però fra tanti fum- 
mo i fortunati poireflfori di un tale te- 
loro : Gens fonda , "Deputai adftàfitionit . 
Ecco là quel potentiffìmofupremo Crea- 
tore, di cu: la Fede ci proponeva Mi- 
Ketj quanto cesti , altrettanto ofeuri . H 
Padre, che con intelletto fecondo pro- 
duce il Figlio , eppur fempre il pro- 
duce , il Figlio, che quinto alla genera- 
mi, n; ricevette 1’ elitre dal Divia Pa- 


pre , eppur Tempre il riceve ; lo Spi- 
rito Santo, che fin dall’ Eternità pro- 
cedette con amor nozionale e dal Padre, 
e dal Figlio , eppur fempre procede » 
Un Dio in fomma, che nel cominciare 
de’ tempi creò 1’ univerfo , e tutto 
quello, che in fe contiene, eppur tem- 
pre crea. In F-lTo intelletto operativi» 
come Dio , e iofieme ancor produtti- 
vo come Padre. Moltiplicità di attri- 
buti in nulla oppolla ad un edere in- 
divi libile e fempticiffimo, in edo rela- 
zioni , che fono cofianza , decreti , che 
fono eterni , procelEoni , che non por- 
tano feco punto di dipendenza, deter- 
minazioni , else nulla tolgono d* arbi- 
trio ; Mifericordia inefaufla , che no» 
punto cede alla Giullizia; Giuilizia in- 
finita, che non punto toglie alla Mife- 
ricordia : In EfiTo pluralità di perfooc, 
che tutte coflano di un’ Eflenza , unità 
di Elfcnza , che tutta trovali nella Plu- 
ralità di Perfone , onde non meno die 
venerarfi nella fuflanza indivifa laraol- 
tiplicità de’fuppoliti , che nella moltipli- 
cità de’ fuppofiti la fullanza indivifa : 
Ita ut tr Unita! in Trillirate , bt Trinine 
in imitare veneranda fu, Oh Dio, qual tteno, 
qual grandezza^ qual gloria fi rende ogget- 
to perpetuo de' noftri fguardi ! Vediamo 
a fronte feopetta il fommo Dio , il Crea- 
tore fupremo , e perfettamente inten- 
diamo , quanto benché in confufo vaia 
divifando gli Uomini giù nella Terra. 
Egli è pur vero , che tutte le Creatu- 
re infieme da fe prodotte, e pollìbili 
non ponno aggiungerli un folo grado 
di Gloria inter.fiva, tant’etli è immeu- 
fa , nè la privazione delle medefimc 
Creature ponno fcemaglierne un fole» 
punto . Per tutto ciò ben. intendere , 
era duepo fenz» alcun dubbio quella di- 
latazione di cuore predetta a’ Giudi dii 
divotilfmio Arnoldo, favellando del Ter- 
reftre Paradifo ■ Mirabitur , & dilata- 
bitur cor ejus , (f addatene il/l beatila • 
dini , ita in multitudine Hlius dt/edabi- 
tar, ut irn[ati*nes fontium , nel vane ratea 
frufÌHUm , quei illa antiqua <3 eorptraJit 
babuit Paradìfnt , nee veti I , nee quii al , 
cu m fit et Deus foni perenni s , lilnum vi - 
r,e, fruSus perpetuns , fatieras 'rifinita . 
E quando mai io miferabile Creatura 
meritai effere fatto fpet.atore, arai pofi- 
fefiure di un uvto Bene : 1 1 unde b e 
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mlbiì Anutiffimi afeoltami , non vi fea- 
nteVoi * tali rifleffi ridondante il cuore 
di un Unto giubilo ? lo (o , che qualora 
in alcuna mia folitaria contemplazione 
vado tra me fletto divifando il (in ora 
defcrittori , mi Cento torto ripiena 1' 
anima d - incredibile contenteiza , nè veg- 
go l’ora, fe per gran forte farà con- 
ceffomi d' ellerne il felicirtimo pofl'effo- 
re ; quandi vtniam , CT adparebo ante 
faciem Domini f 

Ma a’ è cosi, e perchè dunque non 
vi appigliate a procurar di propoli tn un 
si gran bene , anzi follemente debili 
correte dietro a lufinghieri allettamenti 
del fallo Mondo > Ut quid diligili! vanl- 
totem , iy quiriti t mcndueium ? Voi Ul- 
ulate a maggior fegno le grandezze , 
onda varino fuperbi i Monarchi di 
quarta Terra , non è cosi f Or via 
dite un poco a ciafcuno di loro 1 e 
fu il più grande , il più temuto , 
il più forte; ditegli un poco, che porto 
in opera ogni fuo potere , vi produca 
un Colo di que’ vilifiìmi vermiccioli , 
che Voi fcbiacciare co’ piedi. Tutta 
la potenza mondana raccolta infieme non 
fati baUcvole a compiacervi • Unite 
le ricchezze di Davide , il dominio di 
Salomone , il valor di Santone , con 
quanti altri fallirono porpora , o trat- 
tarono fcettro, che non per quello av- 
ranno potere di rendervi (oddisfaiti . So- 
lo Iddio al proferire di un autorevole 
Fiat diede alla luce uno Duolo si innu- 
merabile di Creature , e potrebbe altre, 
si farne fortire altre infinite , fol eh’ ei 
volelTe . Eppure ( ahi chi mi porge un 
vivo fonte di calde lagrime per com- 
piangerne la fventura ! ) eppure molti 
de' Criftiani confacrano i loro defiderj 
a cofe vili e fugaci , nulla curando la 
dolce villa di ua Dio Creatore , che a' 
fuoi fegusci promette II poffedimento 
della fua Gloria : Vremittit Manditi lem- 
poraiìa & para». Ór ftmitur ei jacuadi- 
tite maina ; I^o promitt 0 fammi & ater- 
a» , Ér terpefeunt mori alia corda . Può tro- 
varli cecità di quella più lagtimevole t 
Mio dolciifimo Redentore: Voi che con 
infinita Sapienza fapefte si ben riparare 
le mortali feonfitte de' Peccatori donan- 
do in tifeatto Voi dello , il voflro San- 
gue , la vollra Vita ,prr indi inoltrarvi 


ad erti eternamente Gloriofo nel P» r a- 
difo, deh loro imprimate nell’ intelletto 
qual farà il treno della vortra fanti glo, 
tifica» Umanità , affinchè fe non li muo- 
ve la gloria , che Porgeranno i Beati 
nella potenza di un Dio Creatore, li 
muova almeno quella apparecchiata lo- 
ro dalla Sapienza di un Dio Redento- 
re . 

E’ precetto affai doverofo di grati* 
tudine verfo chi benefica , quando non 
c’ è permeflfo di foddisftre con rimo- 
ftranze corrilpondenti , il godere alme- 
no de’ fuoi vantaggi come de’ noftri 
proprj. Però fi legge del Pallore! Io Da- 
vide , che atterrato il fuperbo Gigante , 
e così tolto da ogni rilchio 1’ afflitto 
Efercito, non potendo quelli pagare si 
gran favore, mortrò fe non altro fegni 
di allegrezza , facendo teflere Inni di 
lode al Vittoriofo Garzone anche dal 
Popolo più minuto: Saul oteidit mille , 
David mttm dtccm milita . Tanto è ve- 
ro , che per non gioire nelle grandezze 
dell' oggetto beneficante Infognerebbe 
non effere Uomo. Che fe «iò è vero , 
Voi ben vedete Afcoltanti .quanta deb- 
ba effere la dolcezz» , quanta la beati- 
tudine degli Eletti in vedendo efaltarfi 
quella Sagra Gloriola Umanità', che con 
Capiente configlio volle a colto di dure 
pene trarre a fine la memorabile condot- 
ta dì neffra Redenzione. 

Vivevano tutti , mercé la colpa de' 
nollri incauti Progenitori , miferi fchii- 
vi dell' ira, nè mai qualunque fona 
creata era bartante in qualunque modo 
a Contarcene. Quando trattandoci ili» 
tal cauftJnell’Augurto ConfeffodellaT ia- 
de fagrofanta , li offetfe volontario il 
Divin Verbo ad affumer Copra fe rteffo 
la giuda pretefa foddisfatione di tanta 
colpa: lece fig* , mille Me, e vertendo 
fpoglia mortale , con fapicntirtìma av- 
vedutezza , pensò rifarcire ad un tem- 
po, e le offefe della oltraggiata Divini- 
tà , e le gravi feonfitte dell’ Uomo per- 
duto . Quindi foccombere volle ad un 
numero quali infinito di pene atroci , 
ed in fina a quella morte , che dovei 
foffrire a guida di unì Malfattore Copra 
un Patibolo. Argomenti ora ciafcun di 
Voi , quanta dolcezza debba dettarli ia 
cuor beato al rìBeffo di veder porto ia 
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una fomma interminabile Gloria , chi »’ ha dubbio fu qoéfla nel redlmeréfY, 
per nofìro amore cotanto fece , ed «Cui ma pili grande ancora eonvien fuppórla- 
iiam debitori per fingolariflimi bcnefiij. per il modo- con cui voli e redimerci ; 
Che fe a cagione de il’ unione Ipoftati- atiefoehì in un fol colpo impiagò , an- 
ca , contraili: la Umanità di Criflo un zi diftrufTe affatto la colpa , fenza dati* 
elfere infinito almeno terminative , co- neggiare in verun modo il Colpevole, 
me aflerifeono i Teologi , conviene ao- Trovava/t l’Uomo tenacemente avvin- 
cile dire , che poflègga in Cielo una to dal peccato , moltro il più fitto di 
Gloria infinta ed interminabile! Om- quanti mai produrti: la Libia , ed eralì ut-. 
ntm ftrmonem, atjtic omntm fenfum hx- mente quello internata nella notila lu- 
mtna mentii excedit die ut itimi, ìIU pul- finca umanità, che faceva fenza dubbio 
cr tud» , <//« G'eria , Ma munificcntta , temere nell’ anima irreparabilmente la 
tlix Hajefas . Cosi la finte Agoflino. morte. Che farà però Iddio , Padre 
Sicché eflfendo a mifura delle felicità , amorofiflìmo in vedendo i fuoi Fig’j fra 
nell’ Amato la conteatezza nell’ Aman- tanto rifehio ? Se fulmina il peccato, 
te, fi verterà Tenia dubbio un diluvio corre anche periglio il Peccatore , che 
«li confolazioni da q. ella fonte inefaulla in fe Io porta ; Se lo lafcia impunito, 
nell’ intelletto de’ Comprenfori , fui ri- ecco tutti i viventi perduti. Ma lode 
flettere, che a chi loro fono sì fatta- all’ increata Sapienza , che con provida 
mente obbligati ?, fu concedo un fubli. difpotìzione feppe ad un tempo , e ab- 
ir. illimo polio di Beatitudine. Vedre- battere il primo , e rifanare il lecondo. 
Ile per tanto ogni elerto fui filo primo Si uni pertanto , come dicemmo , il Di- 
mgrelfo alla Gloria, adirata la Triade vin Verbo all’ umana natura, oiferen- 
fagrofanta, rivolgerli toflo a quella glo- dofi Vittima volontaria all’ Eterno Pa - 
liolilfima Umanità, cui per eccello di dre per la falute degli Uomini: Indi fi 
puro amore volle mirabilmente (poftrfi fe dilìender fopra una Croce , e dopo 
la Sapienza Increata , ed ivi profonda- tre ote di dentata agonia fpirando 1* 
olente genuflelfo cosi per avventura sfu- Anima, fioccò altresì un potentilfimo 
gatle 1’ interno giubilo t Ed é pur vero dardo contro la colpa , ma con tal pru- 
che ancor io , quantunque miferalrile dente mifura , che dando a quella mor- 
Peccatore, vrggami eternamente drfli- te, donò inlieme a fuoi F.glj I’ eterna 
nato ad efièr partecipe delle voflre g’or- vita. Oh amore in vero Capiente del 
liofe magnificenze ? Ora sì ben coir»- noilro dolciflìmo Salvatore ! Torniamo 
prendo di qual tempra folfe il voflrorv ora al noilro propofito, e diciamo così , 
amore verfo dell’ U nno , di qual carat- A mifura de’ fieneficj ottenuti farà iif 
tere i benefici , co’ quali lo follevalìe noi il godimento nell’ altra vita , quan- 
dalla mifera fchiavitudine, ond’era oppref- do vedremo il beneficante Signore efal- 
fo. Io per me , giacché non polfo in tato a fublime Gloria , dunque fe grande 
altro modo fixldisfare a così flrette ob- fu il benefizio della Redenzione da Cri- 
bligizioni, voglio almeno eternamente fio Oprato, e più grande ancora, per il 
amarvi col più tenere del mio fpirito , modo con cui fu oprato , ne viene in 
quantunque vegga , che un tal amore confeguenza , eh; inefplicabile farà il 
piu ridonda in mio vantaggio, che in giubilo nel riilttere alle grandezze di 
voflra Gloria. P aghe adorate del mio un L>o Redentore , e maggiore altresì 
Signore , io vi adoro ; Cicatrici amoro- in confiderando la Sapienza di un tale 
fe del mio Redentore io vi bacio. Oh Miftero , eh’ c quanto dire, il modo 
che fiume di dolcezza, da Voi deriva , con cui voUe redimerci . 
a che diluvio di luce da Voi fcintil- Ora ciò fuppofto , chi porrà dubi- 
1 a? ^ tare, che tutte’, le anime elette, accor- 

Ma fermiamoci oficora un poro rendo con fama gara innanzi all’ augu- 
Uditori , perchè altra circnflanza non fio Trono del nofiro Redenrore glonfi- 
tneoo confiderabile vuol difioprirci il caro , non prorompano concordemente 
godimento , che proverafli dalla Sapien* in quelle voci fcflevoli di Chiefa fama? 
za di un Dio Redentore. Grande non 0 Feti) t cui pi , rista ta.’em , c: tantxm me- 
ttiti 
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ri iìt i ab tre ReieMpttrem ! Felice colpa , 
giacché per la mone di un Dio dié. 
morte a chi pretefe involarci I* eterna 
vita, c dié vita a chi (offrir dovea mi- 
feramente l’eterna morte. Mortificai, 
«•r vivificai , Ah Signore , e fari dunque 
vero , che quelli occhi medelìmi avrae- 
no un di a veder Voi mio gloriofittìmo 
Salvatore, e infieme con Voi la voftra 
Sapienza infinita, i vottri attributi , la 
volfra Gloria ? Et in carne mea nidebo 
Cmm 5 attutarci» meuw 1 Io vel confelTo 
Uditori, che non ho fenfi ad elprime- 
re un si gran bene. Badi fapere con 
Eutimio , che nè Beati , né Santi, nè 
Angeli uniti infieme ponno cornpa 
tarli ad un folo grado di Beatitudine , 
onde rifplende Orlilo lafsù nel Cielo. 
C! onain , non quali! tfi Beatorum , San 
ILrum , vel ^ingelorum , [ed gloriar» vere 
Unigeniti . Sia pure ad altri argomen- 
to, onde concepire verfo il Barattilo un’ 
ardente brama , o quella luce, che laf- 
sù fpiende ti chiara , o que' fiumi che 
lafsù corrono sì placidi , o que' fonti , 
che lafsù nafcon sì puri, o que’ giardi- 
ni , che lafsù verdeggiano sì floridi : 
Siavi quanto di bello , e di graziofo va- 
gheggia 1’ occhio , quanto di giocondo , 
e foave finge l’idea, quanto di ricco, 
e di piacevole appetifce la volontà : 
Non flavi notte, che fcolori la luce , non 
penfiero, che diftutbi la mente, non 
melanconia , che fraftorni la pace, non 
affanno che folleciti il cuore: Siavi età, 
che mai finifca , vita che fempre duri , 
allegrezza, che mai fi fcemi , tranquil- 
lità, che fempre godali.' flavi pur tutto 
quello con il molto altro, che lungo fa- 
rebbe il defcriverlo • lo però quanto a 
me voglio 'coll’aureo Grifollomo collan- 
temente fondarmi folla villa beata del 
dolce Crillo : Contntua fruemur ctnver. 

fazione cum Cbriflo. In Crillo voglio 
riporre ogni mio contento , a Crillo 
voglio indrizzate ogni vero affetto, con 
Crillo voglio accomunare ogni vero gau- 
dio : Continua fruemur eonverfatione cum 
Cbriflo . Così Egli a Voi , ed a me af- 
filia nel confeguirlo per fu» clemenza , 
e ripuliamo . 

SECONDA PARTE. 

I L ferao rilevante motivo di fomma 
Giuria che farà a’ Beati nel .Paradifo 


11 è il rifletto, che avranno alla Bontà 
di un Dio rimuneratore , E di fatti 
V amore , già h fapete , allora prende 
maggior lena nel cuore umano, e fi fa 
più grande , quando Pappiamo , che in- 
contra pretto l'amato oggetto una felice 
corrifpond -nza . Tretium amorii amor . 
Ora qual legno può trovarli più certo 
nel Paradifo , che Iddio ami gli Eletti , 
quinto il vederfi corrifpofli , e rimune- 7 
rati t Ed oh con qual premio ! Con un 
premio immortale, eterno , infinito , eh* 
è quanto dire con Dio medefimo! Etten- 
do adunque il fondamento più lodo del" 
la Beatitudine (tabiliro fopia I* amore 
per ellèr quello atto della volontà , cui 
piopriamente conviene 1’ appetire , ed il 
compiacerli , chi potrà mai capire, ove 
monti l’ eccetto dì un tanto gaudio : 
Eifer amato da un Dio, avere per con- 
traffegno di affetto il pottèdimento per- 
petuo di Dio t Dover fenaa contratto 
eternamente godere con Dio , chi può 
capirlo ? Chiedetelo ad Agottino , e fa- 
prà rifondervi, che ne ma in bat vita 
digne penfare fate fi, quanta fit il la felici- 
tai , Dtum facie ad faciem videre . E 
per meglio ciò intendere , contentatevi 
di portarvi per un momento con il pen- 
fiero giù negli Abiffi , quantunque for- 
fè ciò fcmbri troppo incompetente trat- 
tandoli una materia di tanto gaudio. 
Mirate quelle Anime infelici naufragare 
perdute in un mare di fuoco , Ogni 
fenfo hi il fuo fpietato Carnefice , che 
le trattiene del continuo fra un efercito 
di dolori : L’ udito ripercoffb da (Irida 
orribili ; la villa martirizzata da (pa- 
ventevoli vittoni ; 1’ odorato afflitto da 
fetori pettiferi , il tatto da penetrantiffi- 
rae fiamme , il gutto da ttomachevoli 
naufee . In fomma non vi è luogo, 
non vi è momento i in cui la Divina 
vendicatrice Gmllizia non ifcharichi con. 
xro que’ miferi il giutto furore della Aia, 
delira . Con tutto ciò fapete qual fia 
il maggior oggetto de’ loro crucj t Egli 
è il vivere lontani da Dio , l’.eflère da 
Lui abbominaci , il riconofcerlo punito- 
re perpetuo de’ proprj falli, onde ebbe 
a dire il Crifologo i Plur Calo torquen- 
tur , quim gebenna . Stringiamo ora 1’ 
argomento , e diciamo cosi . Il maggior 
Ipafimo de' Condauoati fi i il rifletto di 
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un Dio punitore ; Dunque I* maggior 
beatitudine degli Eletti convien perva- 
derli , eh' ella fia la viltà di un Dio ri- 
muneratore- La lontananza di un Si- 
gnor che cafliga fi fa tiranna fpietata 
de' Reprobi : Dunque la prefenza di un 
Signora, eh* premia fi rende altresì og- 
getto (bave de’ Comprenforl . Ed oh 
con quanto poco pofftam noi giugnere 
al poffedimento di ua sì gran bene ! 
Una piccola moneta, con cui forveaga- 
fi alle miferie de’ bifògnofi , una lacera ve- 
lie , un tozzo di pane ,un bicchiere d' ac- 
qua puta avranno per mercede quanto 
vale lo fteffu Dio. Venite benedilli Ve- 
tri/ tuei , percepite Regnum . Oh Bontà 
infinita , oh amorevolezza fuprema ! E 
chi non fentirà intenerirli a promefle 
si ampie, sì liberali r* Negatemi ora fe 
pur potete , che 1’ anima giuda in ve- 
dendo la Bontà di un Dio rimunerato- 
re non venga fublimata ad una Beati, 
tudine imroenfa ed incomprenfibile . 
Afcoltanti , il tutto è chiariffimo. Ma 
pure quanti crediamo noi, che giugne- 
re debbano ai poiTelTo di un si gran 
bene l Diciamolo in pr.co . Il Paradifo 
di quanti farai’ Io non voglio eflèrvi 
apportatore feral* di ree novelle, per- 
chè vi amo con vero amore , e però 
leggetelo da Voi mrdefimi in Efdra . 
Htc ftctlum fecìt ^iltiffunut pnpter mul- 
ta , futurum autem pnpter patte et . Ave- 
te udito ? Futurum nutem pnpter paucos. 
11 Paradifo è di pochi , non vi Infinga- 
le amatiflimi Peccatori, il Paradifo è 
di pochi. E come no, fe nel Criftia- 
nefimo vedefi fpenta affatto la voglia 
di conquidalo f Se incontra miglior for- 
te un intereff* tenace, un piacer fordi- 
do , una vendetta brutale , che il Paradifo ? 

Padre voi v* ingannate . Vorrem- 
mo pur troppo anche noi eflfer nel nu- 
mero degli Eletti : Conofciamo la gran- 
dezza de’ beni eterni, la crediamo font- 
ina, la confeffiamo infinita, ma-., il 
farne acquino è affai difficile al nodro 
fiato.- Viviamo per gran Premura nel 
cuor del fecolo attorniati da mille lac- 
ci, talché per non eflferne prefi vi vor- 
rebbe un prodigio de’ più didinti : La 
Famiglia fcaduta, i Figlj poveri , i Ge- 
nitori indifereti , gli Amici infedeli , le 
liti , le competenze, le cariche ,*d altre 
innumerabtli cure ci tengono così di* 


firatti , che appena dopo intere felzi - 
mane potìam fidanzici per un, inomen- 
te con il psnGero . Si eh? Voi. dirette 
affai bene , quando fode nati io un nuo- 
vo Mondo tutto diverfo da quel di pri- 
ma; ma liete pure in quel medefimo, 
che Tempre fu ripieno di tali, o limili 
corruttele . Le cure , le competenze , 
le invidie , le doppiezze , i tradimenti 
furono Tempre proprietà infeparabili di 
chi vive; e nulla oliarne , in ogni fef- 
fo , in ogni grado, in ogni condizione 
fi tono veduti tanti e tanti non dico de' 
perfetti Cridiani , ma eziandio de* gran 
Santi. E fe lo poterono quelli , perchè 
non Voii* Agodino foleva dire a fe def- 
fo: Et fi illi, cur neit ei»f Ed io vi 
dico : Et fi UH , cur ntn W tu f Io pe- 
rò ben preveggo d‘ onde proceda una dif- 
fidenza così dannevole . Voi vorrede il 
Paradifo , ma poi non vorrede operare 
quanto devefi pel Paradifo . Vorrede 
il line, ma non vorrede i mezzi pe* 
confeguirlo. , S’.ella è cosi ; foffritela 
in buona pace , s* io ve la dico . Il Pa- 
radifo non è per Voi . Riguardatelo 
da lontano , offervarene le vaghezze , ed 
indi dite con quel perfido Mndro , pri- 
ma Figlio , e poi Nemico giurato di no- 
lira Fede: Paradifo , quanto Tei bello , 
ma non per me. Mirate quell* azzur. 
ro sì vivo, quelle delle si fplendide , 
que’ fpazj sì interminabili , que* moti 
così veloci ; e di poi efclamate infelici 
con tutto il merito : Paradifo quanto 
fei bello, ma non per me . Per me non 
fono le Angeliche melodie , non lecom- 
parfe magnifiche , non le concordie per- 
petue , non le dolcezze foavi . Mifero 1 
Il treno dei Beati , la Gloria de’ Santi , 
la rida degli Angioli , la bellezia di 
Maria Vergine non è per me ; Non è 
per me il gaudio, che cagiona a’ Beati 
un Dio Creatore , un Dio Redentore , 
un Dio Rimuneratore . Adunque , Pa» 
radifo , quanto fei bello , quanto fei va- 
go , ma non per me . Anime care crea- 
te da un Braccio onnipotente , redente 
con prezzo infinito , rimunerate da un 
Monarca fupremo , io voglio credere , 
fpronato non meno dal merito, che dal 
genio, io voglio creder , dilli, che non 
abbia ad. effere d’ alcuno di voi , quant* 
io dico ; Ma pur (e foffe? Penffievi. 

PRE* 
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: PREDICA QUARTA 

DELLA INGRATITUDINE 

DELLO STESSO. 

Et condemnabunt tum Morte , 6 tradent Gcntibus ad illudcndum > 4 * 
finteli indurti , & crtiofytndum . Mitth. io. 


A H no che non lo meritano le com- 
mendabili operazioni dell’ inno- 
cente Figlio di Dio! E quale 
Legge mai trovali così barbara , che 
preferiva la condanna di ano innocente 
lenza premetterli le difefe, o fperimen- 
tarfene le difcolpe ? Parlano pure per 
Lui tanti e tanti Teflimonj veridici , 
quanti fono i benefic) , che a prò dei più 
di Voi, o dei volìri Amici , o dei voftri 
Concittadini dalla Tua delira amorofa 
fono difpenfati . Per Lui parlano le 
Sinagoghe illuflrate da dottrine sì falu- 
tevoli , per Lni le Prcbatiche divenute 
fpettatrici di legnatati prodigj ; e le Con- 
trade , e le Piazze più frequentate di 
Gerofolima fu le labbra de’ ravvivati 
cadaveii, de’ Paralitici confondati , di 
OlTefli liberi parlano per Lui . Et con- 
demnabnnt eum morte f Ah no . non 
muoja , non moriatttr , grida la Terra , 
che io fua mercé produco a voflro fo- 
fìentamento feconda melTe ; non moria 
tur , foggiunge il. Cielo , che io a di Lui 
cenni piovo fopra dei voliti capi benigni 
gl’ influflìi *#* moriatur , efclamano, e 
quelP aria , che refpirate , e quello Sole, 
che v’ illumina , e quello corpo, che vi 
fol'er.ta , e quell’ Anima, che vi regge. 
Ma io ben mi avveggo , quanto male 
freno udite le mie querele da gente bar- 
bara , mentre vieppiù s’ innohrano le 
accufe , fi tramano frodi , fi concertano 
tradimenti , nè manca forfè , chi già in- 
camminafi a temprate chiodi , ad intrec- 
ciare fpine , e a preparare flagelli. Sic- 
ché povero mio Gesù, ecco che convien. 
vi morire , e morire per mano di un 
Popolo quinto da Voi beneficato , altret- 
tanto di Voi feonofeente . Et candan- 
■ ubttni cnm morte, O* tradent £intibus 


ad illudcndum , ér fa^eìlandum , & cru- 
cifigendwn. Ingratilfima Sinagoga I M* 
ito, diciamo più tolto Crifliani ingra- 
tilfimi , giacché maggiori circolìanze mi 
danno motivo di rimproverarne ad elfi 
la feonofeenza . Ofaroco , è vero, i 
primi di farft complici di un deteftabiie 
deiirto, quale fu pure un Deicidio; ma 
finalmente poco, o nulla lo conofceva- 
no, e ralof anche qualche pretefa ra- 
gione di flato benché apparente potreb- 
be rendere in un certo modo la colpa 
mero efecrabile . Non ancora aveano 
vedute le contrade romane colorite dal 
fangue di tanti Martiri , non i Clriolìri 
popolati da candida turba di Verginelle 
innocenti , non le remote Ipebrchc del- 
le Tebaidi divenute afilo d’ innumera- 
bili Penitenti , e fopra tutto non per 
anche fullo altare della Croce era com- 
parfo grondante il fangue di quella in- 
nocente vittima . Ma che i Crifliani » 
villa di tanti lumi, ad onta di tanti be- 
nefici abbiano ancora elfi ad edere par- 
tecipi della morte del Redentore, ahi, 
che quello è un eccedo d’ ingratirudi-, 
ne sì moftruofa , che neppure può con- 
cepirli da mente umana fenaa orrore 
fiommo . Lafciate adunque che io que- 
lla volta depofla ogni arte, che potede 
rendermi la vodra attenzione benevola , 
m* impieghi tutto in moflrarvì,a quale 
termine fia giunta ne’ Crifliani de’ tem- 
pi noflri la ingratitudine in fervirfi de* 
benefici di Dio per argomento maggio- 
re d’ iniquità . Attefo che Egli ci be- 
neficò come fervi , ci amò come Figli ; 
noi all’ oppoflo quai fervi ingrati ne 
trafgrediamo i comandi , quai Frglj feo- 
nofeenti ne difpregiamo lo amore. Le 
leggi adunque di un Padrone così be-, 
S s nigno 
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rigno non rifpettate ; .1* affitto di un neficenza , eh; gli arricchì» (crven.lofi 
Padre così amoiofo non corrifpoflo chia- degli llefli doni per più altamente offen- 
mano il mio fpirito ad impiegarvi iurta derla » ed oltraggiarla. Udite come Dio 
la eloquenza per deplorarne la ingrati, medefimo querelali per Ofea . Efo doti 
tudine ; aggiugnetevi ancora Voi tutta th fromentum , & vi/tum , tr oleum , {*> 
1‘ attenzione per abborirae lo eccedo, ar^ttuum tir multiplicavi , it aunm qua 
cd incominciamo. fecero»! linai. Si miei Fedeli , Egli* ha 

Una delle maggiori fortune, che loro fomminiftrato tutto lo alimento fpi- 
poffa tendere felice , chi nafee fudJito, rituale ne’ Sacramenti , tutte le copiofe 
li è certamente lo avere fortito i nata- ricchezze della fui Grazia , ed elfi re 
li fotto il dominio di un Principe non hanno fabbricato un Idolo indegno allo 
meno pietofo , che faggio. Gli antichi Inferno in faccia fleffa del Paradifo. t: 
Ri mani dopo avere ben ponderati i riti fecerunt Bua!. 

e le coflumanze delle ftraniere Nazioni, Ma io ben mi avveggo, che quelli 
ammaeflrati dalla fperienza foleanocon- tali non hanno forfè mai dato un ferio 
ch'tidere , non effervi miglior forte , rifletto all’ altiffimo beneficio che Dio 
quanto quella di nafeere in una Roma, ne fece col farci nafeere nel miglior fc* 
Summa felicitai efl mfei in Urte :o foffe no di Santa Fede, per cui venghiamo 
in riguardo alle leggi, che ivi Tempre ad effere felicemente dichiarati fuoi ve- 
li promulgavano l o I ut e voli , o foffe a ri fervi. Ed oh poteflì quella matti- 
cagione de’ Cefari , che ivi per lo più na , così permettendolo Iddio porvi in 
regnavano prudentiflimi . Quello però profpettiva tutta la valliti dello Univer- 
che gli Antichi diceano di Roma pof- fo, come vorrei farvi chiaro conofcere 
fono con più ragione afferire i Crifliani la voflra forte, che vi rende fuperiori 
della Cattolica fede fra cui fono nati : a tanti Popoli dello fplendore Cattolico 

Sun-, ma felicitai efl nafcl in fide . Atte- affatto privi ! Mirate { vorrei dirvi J 
foche la fede è appunto quella , median- mirate 1’ Europa una delle quattro par- 
te cui vengono dichiarati veri Sudditi e ti in cui dividelì il Mondo ■ Quella 
fervi del pietofiilimo Iddio, e fervi non fola, e ne anche tutta viene illullrata 
già vili e mcrcenarj , ma nobili ed ono- dal iagro lume Vangelico .• folo in que- 
rcvoli a mifura del Perfonaggio di cui fta piovono dal Cielo nembi falurevoli 
fono fervi* Il Santo Reale Profeta, il di fovrane beneficenze ; a quella folo 
quale con occhio limpido fspea mirare fi concedono le grazie , fi difpenfano i 
1 a'iesza fomma di un fimile pregio, beneficj: Nel reno tutto l'altro ( tolto' 
anteponevalo di gran lunga alla Corona ne alcune picciole flrifcie ) fene giace 
Reale , talché fra le grandezze di Prin* immerfo in un denfo bujo di tenebrofe 
cipe non-dubirava rammentare tutto gior- caligini; Picchè rame Anime, che in un' 
no al Signore la foggezione di fervo, ampiezza sì fmifurata raccolgonlì , ge- 
0 Domine quia rgo fervui tuui . Non mono fotto la fervitù tiranna dell’ env 
però cosi la fanno cert’ ingratiffimi Cri- pio Lucifero, fenza Fede, fenza_ Gra- 
Piani col loro Dio. Sono flati effi zia , fenz' ajuti , fenza Sacramenti , feti- 
predetti fra innumerabili Nazioni al za Patrocinj . L’ Alia , P Affrica , 1’ A- 
fcrvigio di un Monarca così Sovrano, e merica , ciafcuna delle quali coftituìrcb* 
come tali amati fenza veruna preccden- be un' intero Mondo non racchiudono 
za di loro meriro, favoriti fenza che al. tanti moftri nel loro feno , non annida- 
cun atto li rendette prima degni di tan- no tante Fiere nei loro Rofchi , quanti 
fa carica, beneficati fenza che alcuna fono gli fchiavi d’ Inferno, che in effe 
operazione li faceffe meritevoli di un contanfi. Vili Animali, legni flupidi., 
tanto ufficio. E pure ( barbara feono- faffi infenfati fono le deità più temute 
feenza ! ) in vece di rimoftrarne la gra- t più accreditate. Ad effi bruciatili in,- 
titudine fe non colle opere corrifpon- cenfi, ad effi offerifeonfi Sagrificj . In 
denti, almeno co’ fegni veraci di vi- fomma le Provincie, i Regni, le Mte 
vidimo defiderio , attendono a ricom- narchie I' Itole , i dominj , 1’ imperj , of- 
penfare con villanie quell» Sovrana be- fervale come per ogni banda omnei de- 
' clinave- 
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r Unavéruitt i non efi , qui facìat bonum , 
non e fi ufquc ad unum talmente che , e 
Ricchi ,.e Poveri, e Nobili , e Plebei, 
e Duchi , e Principi , e Monarchi , tut- 
ti tutti dopo avere perfonalmente inili* 
tato fotto le bandiere del Gentilefimo 
precipitino ind (tintamente in un falcio 
ne’ cupi Abilli , come appunto dagli Al- 
beri cadono inaridite le foglie fui primo 
inverno. Ora io domando: qual par- 
ticolare prerogativa ha refi Voi si 
meritevoli , che averte a nafeere nella 
piccola gregge di Santa Ch efa , in cui 
il lervire a Dio fi è lo fteflb che re- 
gnar da Monarca : Servire Dea regnare 
eil , ove tanti Popoli numerofi fortiro- 
no fvemuratamente i Natali, chi fra le 
catene del Gentilefmo .chi lotto la fchia* 
vit udine del Alcorano!" Ah che ciò fu 
un puro effetto della Divina Mifericor- 
d a con erti) Voi liberale più che cogli 
altri , mentre dal canto veltro non po 
cera elfere merito di forra alcuna, per 
cui ab seterno doverti: Dio dertinarvi al 
confrguimcnto di fintile forte . Qui de- 
ciì fune , eletti funi per Grati te ctcciioneni , 
non pr.eccdentiwn fuorum mcritorum , lo 
dice chiaro il grande Agoftino. Anzi 
quanti Gentili , quanti Maomettani , 
quanti d’ ogni altra Setta avrà Dio 
preveduto, che fe fodero nati nella fua 
Fede , avrebbero emulato nella collan- 
ti i Martiri più invitti , nella Santità i 
Cor.feffori piu fervorofi , nelle afprezze 
gli Anacoreti più Penitenti , nella pu- 
rità le Vergini più illibate t E pure 
lafciati indietro quelli , Voi foli volle 
flabilire nel numero de'fuoi fervi , Voi 
dico, da cui per altro prevedeva dover 
ricevere continui infulti, e feortefiflìme 
ticompenfe. Oh amore dunque del no- 
ftro Dio certamente fommo vetfo de* 
Criftiani ! Ma oh ingratitudine mortruo- 
fa de Crilliani vetfo del loro Dio ! Ri- 
conoscono pure gli ({erti Irragionevoli 
nel miglior modo poflìbde i loro Padro- 
ni che gli alimentano : E gli Urmini 
più feonofeenti de' lìrutì non fido non 
riverirono il proprio Signore che loro 
die l’ ertere , c gli (labili nella Fede , 
ma di più lo maltrattano colle offefe , 
lo vilipendono coi difpregj . Cigno vi t 

Boi Pofiejfnem fuum , & A fi tur Tr.rfepe 
Doviti fui ; lfratì autori me noti cigno- 
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vit , de Topu/us non int elle ufi : cosi quei 

retali Egli medefimo in Ifaja. Anzi iel- 
la Fede llelfa metee cui derivano a lo- 
ro vantaggio fegnaluiflimi benefici , ne 
formano faette atroci per più afpramen- 
te ferire il pietolo cuo r e del Crocifilfo , 
e così cambiano gli llelli doni in mag* 
giore argomento d’ iniquità . 

Ma fe vengono abufati i doni di 
un Signore così benefico, che ci deri- 
vano come Crilliani , almeno noti fi abu. 
fallerò quelli che ci felicitano come Uo- 
mini ; Il peggio fi i , che quelli ancora 
incontrano preffo I’ umana feonofeenza 
la fiertà forte , e ci dichiarano non me- 
no de’ primi ingratiflimi fervi di un 
tanto D o . Grande non v’ ha dubbio 
fu la malizia de’ Giudei, allorché pro- 
veduti nel diferto di celelle manna , ci- 
bo per altro faporofirtimo , in vece di 
renderne divote grazie al fupremo Be- 
nefattore che sì ampiamente li prove- 
deva ne 1 loro bifogni , proruppero in 
difguftevoli naufee come pafcolo non 
gradito: ’Haufeat Anima noftra fuper ci- 
bo ilio leviamo: Maggiore ancora appir- 
ve la feonofeenza , quando alle falde del 
Monte Sina fi diedero contro il divino 
valere a’ Givochi , a’ Balli , a’ Conviti , 
e perfino alle Idolatrie nell’ atto fi fio 
che promulgavanfi a loro favore falute- 
voli Leggi con cui rivedere : Sorgente t 
mane tbtulerunt bolocaujìu , de kofiias pa- 
cificar , de fedii Pjpului manducare , is* 
b'bere , de [nrexerunt ludere . Il malTimo 
eccedo però, e di tutti gli altri più de- 
testabile io credo forte formare uu Vi- 
tello con quell’ oro medellìmo che traf- 
portarono dall’ Egitto , eflfendo puro do- 
no di Dio , il quale fi compiacque 
provederli, permettendo a cialcuao il 
toglierlo dii Vicino : Pofiu’abit Huhcr a 
Vicina de hofpita fua , de /pollatine Egj 
pi bum . Come lil Signore non contento di 
fcuotere loro dal collo il duro giogo onde 
viveano penofamente anguftiati , li pre- 
vede eziandio di oro, e di argento, di 
fuppelettili , impinguandoli collo fpoglif 
mento dei loro Nemici , ei erti ne for- 
mano in faccia a Dio medefimo un in- 
fame Vitello, appiè di cut non fi ver- 
gognino fcannare Vittime, e tributare 
OloCaufti f Può udirli facrilegio peggiore 
di quello i Ah Criftiani ! già fiamo nel 
S s a cafo • 
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tifo. Iddio ci volle nell» fui Fede ove la 
Grazia , gli ajuti , i Sagrarr.cnti eontribui- 
('cono in tante guifc ai noftri fpiriru.li 
vantaggi , ritenendoci fe fiamo per ca- 
dere , follevandoci fe liamo caduti , 
e noi feortefemente abulammo, e Fe- 
de , e Grazia , e Sacramenti , men- 
tre gli imprimemmo nel feno tante cru- 
deli ferite, quanti fono i benefici , che 
difpregiammo : Grande ingratitudine, 
chi non la vede f non pago di ciò volle 
rei beni di fortuna daici un’ altro pegno 
r.on meno verace di fua beneficenza per 
vedere ( giacche non gli riufri guada- 
dagnarci come Crilìiam ) dì ottenerlo 
almeno come Uomini ; ma ehmc! qua- 
le barbara feonofeenza ne riporta anco- 
ra da tali doni I Ricchi patrimoni , am- 
pie tenute , rendite abondevoli fono 
quelle appunto, che niegano a Crilto 
un tozzo di pane, ed una lacera velie 
nei fuoi mendici . Meme perfpicace , 
ingegno fublime, (apere elevato , foro 
pur quelli che fanno polporrc alla Gio- 
ventù curiofa la lezione di tanti fpiri- 
ruali componimenti a fati re inique , a 
Romanzi profani: Smitntc ninnmur in 
libidinem , divinai vcrnmus in luxurìam , 
bonamque famam fordida converfàtione 
turpamu! , lono lagrime di un Girola- 
mo. 

Viaggiava il giorno il pietofo Oi- 
dio alla volta di Gerofolima , lafciantlo 
( come era fuo collume ) per ogni luo- 
go preti igiofe veflig'a di fomma benefi- 
cenza. Quando prefio un Calie! lo del- 
la Samaria , fe gli feceio incontro die- 
ci Lebbrofi , che il fupplicavi'o fino da 
iurigi per la Calure . Fu lofio legnalo 
loro favorevole il refcriiio con condi- 
zione di pieftntarfi a Sacerdoti, cui ve- 
nìa cominella la cura . Ire emendile voi 
iiuerdotiiui ; il che non prima eleguito, 
tritarono perfettamente mondati tutti. 
E pure crederelie t di dicci beneficati , 
appena vi fu uno, il quale tornafle con 
umile riconofcimento appiedi del Salva- 
tore per ringraziamelo : feortefia certa- 
mente da far prorompere in (enfi di al- 
riffima inutili azione la (Iella Divinità : 
Nonne dectm mundati funi? fy nove ih ubi 
Junt ? non e fi inventiti qui redirei & da- 
re! gloriar» Dea , nifi bic alieni/,en.i . Ora 
fe tanto dilpiacque a Grido la fola p>an- 
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canta in rendergli il deverofo tributo di 
grazie , che larà il fervirfi di quelle Gra- 
zie in argomento peggiore d‘ iniquità, 
ed elfere così riconpenfato da quegli 
(ledi , che vennero fedii all’onorevole 
grado di fervi tuoi > Ah Signore non 
mi chiedete in oggi, io ve ne fupplico , 
no r.on mi chiedete , ove fieno quei 
Cridiani da Voi poe’ anzi si largamen- 
te , ed in tante guife beneficati, perchè 
tioppo vi (piacerebbe I’ udirlo' ubi Junt 
quei Padri di Famiglia pria lungamente 
poveri, che io prov.di di grofié entra- 
te con cui vivedero da loro pari ? fono 
ai giuochi, lono a’ ridotti indente coi 
loro Figli, ai quali prima infegnar.o e fi- 
fere (pergiuri, e dirupatoti , ihe I’ ede- 
re Uomini, ubi funi quelle Madri gà 
un tempo derili ,che del continuo fian- 
cavano il Cielo con tante fuppliche,ed 
io alia fine concedi loro feconda l’iole? 
Dove tono? Sono ai Balli , foro a’ enn- 
verlaz oni , foro allo Specchio : Ivi ilìitii» 
feono le pioprie Figlie come debbaro 
pù fpeditamente precipitale all’ Infer- 
no con mol o (eglino. E quei Mercan- 
ti le di cui Navi lottrafli dal furore del- 
le Tempede ; e quei Contadini, le di 
cui fatiche prefervai dal flagello delle 
gragnuc.le; e quei Ricchi , i di cui Pa- 
trimoni mantenni illrfi dalla voracità 
delle liti; e quei Nobili, la di cui Pro- 
fapia allontanai da ogni forta di abbaf- 
famento ; e quel'e Dame, il di cui gra- 
do innalzai con parentele onorevoli , do- 
ve mai tono ? «A’ funi ? Sono , chi ad 
ingannare nei Bimbi, chi a beflemiarc 
nelle Bettole , ehi ad infolentire nei per 
(Ir'holi , cbi a tripudiare nelle danze , 
chi a converfar cogli Amanti. Ubi funi 
quelli Ecclefiuflici , quei Regolari, quei 
Pallori di Anime che io chiamai dalle 
balli-zie del Secolo ai podi più ftiblitri 
della mia Chiefa ? Dove fono? Se Voi 
parlate di quei che vivono in quella 
ir.ligne Città , io vi rifpondeiò fran- 
camente , effere tutti impiegati , al- 
tri in infegnare la Gioventù nelle lette- 
re , ed iflrui 1 la nella pietà , altri in 
(fonare dagli Altari , altri in invei- 
re da’ Pulpiti , altri in minillrare Sa- 
cramenti , altri in afiìflere a’ Moribon- 
di , cd altri intenti tempre io ope- 
le di carità Giuiglievoli : Ma fe pii 

dove Hi 
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doverti «eguagliarvi in dìverfo Udito- 
rio; ohimè , quali cofe farei coliretto 
a ridirvi? Sono a banchettare nei con- 
viti, c fra tanto i penitenti fe ne Han- 
no a confeiliouali fenza Miniftro che li 
profci-rtga ,- fono a trafficate nei fonda- 
chi , mentre gl’ idioti trattengono nella 
Chiefa lenza Parroco che gl iftruifca : 
Sono a ridere nei Teatri , quando ap- 
punto i roileri Giornalieri agonizzano 
nelle campagne fenza Sacerdote chi gli 
allifta ; Sono a trefcare ... Mo Do; 
non mi cortringete di vantaggio : Voi 
lo (apete ,dov' elfi fieno - In tomma tut. 
ti furono beneficati , ma tutti ancora con 
i medeGmi b.-nclicj procurano d’ inful- 
tarvi : Dictbnnt Dio , recede a nebh , 

cui» ille ittp/cjfct doma eorum botti . Oh 
xicompenfe non da Servo, ma da Tiran- 
no. 1 Oh ingratitudine non da Uomo, 
ina da Demonio! Così dunque vien rif- 
pettato un Padrone tanto benefico , così 
corrifporto un Padre tanto amorofo ?Cri- 
Iliani miei cari , fe non ci muove alla 
giatirudine la Soggezione di Servi, ci 
muova almeno I' amore di Figli , con- 
ciofliachè egli è gran’ eccello il vivere 
da Servo fconofccnte ; ma troppo è mag 
g'ore il diportarli da Figlio ingrato . 

Noti vi è certamente motivo nè più 
efficace , nè più giuffo, nè più onore- 
vole , il quale configli ad una flretta 
ricompenfa di gratitudine, quanto quel- 
lo che c’ infinui la natura verfo de’ Ge- 
nito: i : 7^'biì ejl tttm bitorificum Fihji , 
qunm debuum honorem Ttrrenlibus referre , 
lo difie Euripide . Quel Sangue , che 
ri fi trasfonde alle' vene , quella vita che 
ci fi dona nel nafceie fono Oratori bi- 
Jìar, temente facondi a persuaderci la 
pratica di un vero amore coi Padri, 
che la donarono. Di un certo Tosta- 
no tiferifeono gli fiorici , che condan- 
nato a morte il dt lui Padre da Pietro 
Primo Re di Cartiglia , olFerfe fponta- 
neameme fe Aedo alla pena per la fa- 
iute del Genitore, (limando lùa gran- 
de ventura il morire a fivore di quel- 
lo , che gli avea donata la vita. Tan- 
to è vero, che a chi fumo tenuti con 
maggiore obbl go, dobbiamo ancora per 
ogni legge più ili bara la gratitudine. 
Orafe a tanto ci coftr nge l’ amore per 
un Pcdre , il quale alla perline ci diè folo 
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edere fecondarlo e fubordinato , quanto fu- 
periore dovrebbe in noi deftarfi loaifetto, 
quanto più (ingoiare la tenerezza verfo il 
nortro Dio, Padre fupremo , ed indi- 
pendente di ogni Criftiano, da cui co- 
me da cagion prima ricevemmo ed Ani- 
ma , e fenfi , e vita , e Grazia , e man- 
tenimento, e falute con il tua’ altroché 
ci cortituifce non folo Uomini , ma Car- 
tolici! Il nome di Padre in quertaTerra 
egli è un nome puramente adattato e deri. 
vativo trasferito da Dio all* Uomo , il qua- 
le ne porta folo la imaginr ,come lo arte- 
rifee S. Paolo : Omni: Paternità t a De » 
eft , le cui parole ponderando il Dama- 
feeno foggiugne : Tacine» Paternitatii e» 
Divini! u.i bumanoi Patres tramlatum tjl : 
non farebbe adunque il mo.lruofo feon- 
certo , che un tale carattere piu ven-fie 
accreditato e ben corrifporto negli Uo-. 
mini che in Dioi* Se talun Reo venga 
fprigionato da’ Ceppi, dt ve gran parte 
di obbligazione al Miniflro che lo di- 
Iciolle, non può negarfì , ma di gran 
lunga maggiore la deve al Principe, da 
cui ne ufei I’ ordine , mentre il primo 
ne fu folo efecutore , la dove il fecondo 
vi contribuì tutto lo arbitrio cherichie- 
deafi a liberarlo . Ah Crirtiani amatif- 
fimi ! Perchè dunque più di rifpetto e 
di gratitudine a’ Genitori terreni , i qua- 
li nel darci 1’ edere furono puramente 
miniftri ed efeeutori, che al noflro Dio 
Padre fupremo , dalla fui beneficenza 
dobbiamo riconofcere quanto erti ci com- 
partirono' Sebbene dilli male rifpetto 
a molti : dovevo anzi inculcare , meno 
feonofeenze , meno infulti , meno (ira ■ 
pazzi ; attefocchè quelli appunto fono i 
contracambi con cui in oggi vendono 
pagate da certi Figlj inumani le finez- 
ze di un Padre così amorofo: Tan'o è 
da lungi che abbia a rifenoterne terti- 
monianze veraci di figliale gratitudine : 
Mio Signore , deflirtete una volta , fc 
così è , dal più ripetere quella fo ave 
efpieflione : Ftliui meue et tu, t'go bo- 
tile genul te . Lo fo , edere verlò gli 
Uomini si tenero il vortro amore , co- 
me ogni giorno attualmente li genera- 
ne, ma fo ancora eflferfi contro Voi la 
loro fcortefia talmente avvanzata , che 
in pagamento non hanno orrore d’ in- 
fultarvi coi difpregi , c riccmpenfarvi 

con 


Digitized by Google 


4 i 6 Tredici 

con villanie : chiamateli sdunque rii 
rollo crudeli Nemici , chiamateli" Tra- 
ditori . 

Quattro forti d’ ingrati nel Mondo 
diflingue Seneca , tutti meritevoli di un 
malTiino abbonimento. Alcuni fono co- 
loro , che dopo ricevuto il beneficio au- 
dacemente lo negano , altri che lo d-.f- 
iimulano , altri ancora più fcortefì , i 
quali non corrifpondono , ed aieri final- 
mente cui dà il nome d' ingracillimr 
fono quelli , che al fornmo profpeiati 
«e perdono affatto la rimembranza . In- 
grami tfl qui beneficati» fi accepijfe ne- 
gai qnni accepit , ingrata! qui difiimulat , 
mirami qui non teddtt , tugratlffimlu om- 
nium qui oblimi e/l. Sta flirto però con 
ina pare , o Seneca non giunfe a cono- 
feerne il fnpremo grado , o pure fra 
Gemili non per anco era arrivata a quel 
feeno , che fi deplora nel Crilìtanefimn , 
Altroché dimenticanza di beneficj foff.e 
Vrefenti mente da innurtieribi'i il nullro 
Dio. Egli è corretto a mirare, e mi- 
rare nei proprj Figli le Giazie medefi- 
rne loro concelle cambiate in amarifir 
me cagioni di vituperi , talmente che 
quella venerazione paterna , la quale 
neg.i Uomini fu feinpre inviolabilmen- 
te offervara con occhio di feambievole 
amore, in Dio viene ricompcnlata più 
di una volta cori ahbominevole difpre 
gio. Filmi t nutrivi , or exahavi , ipfi 
autem / prevenuti me . Ingracilirmi} Pec- 
catore.' come mai avrai cuore di vivere 
ip un Mondo, ove quante fonor le Crea- 
ture, tanti fono i teftimonj, checicon- 
teflano lo affetto del tuo Divino amo- 
rofo Padre ; e tutta volta renderlo sì 
empiamente corrifpofio con mille offefe ? 
Se fpunta il Sole, eccoti un giorno lu- 
minofo, il quale a Hi Ile a’ tuoi affari col- 
la fu a luce; e Tu jleale lo rendi fpec- 
tatore funello d‘ indegni fcandali : Se 
iuccedono le tenebre , ecco una notte 
pacifica , la quale ti apprefia il ripido, 
coi fuoi fileni) ; e Tu lafcivo la fai fer-. 
vrre di velo ad infamtflìme feeleraggi. 
ni, fe fpirano i venti, ecco un’aria la. 
lubre, la quale ti porge il refpiro con 
i fuoi aliti; e tu Beflemiatorecontinua- 
mente la impurridifei con imprecazio- 
ni efecrabili ; fe germoglia la Terra 
ecco una meffe abondevole, la quale ti 
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dona copiofo alimento coi fuoi manipb- 
li ; e tu pervetfo la impieghi in nodri* 
re Cani , e Cavalli , negandola a Pove- 
relli di Grillo , che alle tue foglie ago» 
nizzano di pura fame . Deh mira in- 
grato , come fempre fra i fuoi limiti or-* 
fleggia il mare dilatato in ampj feni t 
ma folo per tralportare i tuoi legni 
corrono fecondi i rivi, ma folo per ab- 
bellite le tue ville , nafeono chiari i. 
fonti , ma folo per ammorzare la tua 
fete , fer bario le Fiere i Hofchi , ma fo- 
lo per imbandire le tue menfc , arde 
vivace il fuoco, ma folo per mitigare 
i tuoi geli: Non ha Fiore la Primave- 
ra che ad appagarti la villa, non ifpi- 
ga l’ Ellate , che a ricolmarti i granaj , 
non pomo 1’ Autunno che a colorirti i 
Giardini , e Tu inumano in faccia ai 
attelìari ri fini di vero amore vai labri- 
cardo lira li contro quel feno paterno- da 
cui ti vennero. T{oh dcefi Terra (chi ’l 
crederebbe ? eppure fono doglianze giu- 
fiillìme di un Ambrogio J non dcefi Ter- 
ra ohfeqiiiii fuìs , non defunt Bcjhee rr.u 
ntribui [uit , fritti homo p rtibut fui l de- 
e fi ; THe/elt Auclorim funi» a qtto otnni.i' 
t i minifirantur , negligi! Conditore m . Mi 
che llravaganza mcap.bile ella è mai. 
quella t Iti quà un Padre ridondante 
di beneiìcj per difpenfarli , di li un Fi-' 
glio carico di fulmini per trafiggevo. 

Quando io voglio ciò figurarmi » 
non trovo fatto nelle Divine Scritture 
più efprefiivo , quanto quello di Affalonne 
ingiato Figlio verfo un clemenriffimo 
Padre qual’ età Davide . Udite fe io 
dica il vero. MolTo da immoderata cu-‘ 
pidigia di dominare , avea lo iniquo ,» 
Giovine affaldato grofiò efercito contro 
del Genitore per ifpogliarlo , e di corona , 
e di vita. Quindi tutto furie pollo.! 
alla fella delle fue Genti , efortavalecc.rr 
gran calore alla pugna , Cosi , o in altra 
filtrile guifa difendo loro. Eccovi final- 
mente prelentato quel memorabile gior- 
no, in cui Voi avrete a vivere eterna, 
mente alla lama, ed io Monarca fu- 
premo Hi Palrlìina . Un folo Nemico 
deve effere 1’ unico feopo de’ volìri bran- 
di Uccilo Davide la Vittoria è in vo- 
lpe mani , il Regno in mio potere. Ri- 
fparm'ate pure ia morte a’ Cittadini , 
perchè troppo mi è cara la loro vita , 

ma 
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ina fazutevi nel fanguc del Genitore » 
perché troppo mi è odiofa la fua Ferib- 
ili ; Se vi incontrare in Divide , non 
cercate litri predi ; nè vi ritragga il ri- 
fleflò di effermi Padre , mentre per tale 
rè Io cuto , nc lo conofco , anzi ravvi- 
fandolo qual capitale nemico atterratelo 
fenzi pietà , uccidetelo , trucidatelo . 
Dall" litro canto il pietofo Padre più 
colle lacrime , che colla lingua rivolto 
a fuoi ; Deh ! fegziunfe anch’ «Ho , 

f iacchè la forte mi fa incontrare in un 
iglio il Nemico , fono pure coltrerto a 
difendermi- Sappiate però , che fe in 
tifo è mancato 1’ amore dj Figlio, in me 
rimangono più che mai vive le tenerez- 
ze di Padre. Abbattete i Rubelli,ma 
lafciate illefo Afialonne: Turche put- 
te mie. Dove il vedete , volgete al* 
trove le voflre Spade feria danneggiar- 
lo in un fol capello, ertendomi troppo 
cara la fua Pedona, partite Parrò me». 
Ogni altro cuore , benché di fallo av- 
rebbe ceduto a dimollrazioni di affetto 
sì premutole . Solo AfTalutinc più che 
mai duro Ccgue a perfeguitarlo con mag- 
gior furia. Che fa per tanto il buon 
Padre f Appartatoli dallo Efercito , fe 
ne ritorna alla Reggia ; ivi fi fpoglia 
la porpora , fi verte di cilicio , s' afper- 
ge il capo di cenere, ed appiè lcalzo 
s'invia al Monte Oliveto , ove prollrato 
a terra prega, piagne, fofpira , implo- 
rando da Dio perdono non meno per fe me. 
dcfimo, che per la ollinazione del proprio 
Figi o . Che portentofo (penacelo egli è 
mai quello 1 Affalonne armato in cam* 
po per atterrare Davide Davide vertito 
di Cilicio alfine di ottenere da Dio mer- 
cede per Alfalonne ! Uccidete , grida 
a Soldati lo indegno Figlio ; Perdonate 
loggiugne a Dio il pietofillimo Padre. 
L' uno tutto accefo di fdegno per pro- 
curargli la morte , i‘ altro tutto intrifo 
di lagrime per ottenergli la vita, ^pa- 
le portentofo fpettacolo ( torno a ripe- 
terlo ) egli è mai quello ! ma dipen- 
dete i voftri rtupori , perchè aliai più 
mirabile è la gara che parta fra un Dio 
amante, e I’ Uomo ingrato. Armato 
quelli di (conofcenza entra in campo 
contro il fuo Padre Divino che gli diè 
1 ' elfere , e circondato da una fchiera 
«umerofa di bencficj , li fa fervire da 


rubelli per profanare quelli beneficenza 
medefima da cui gli vennero . Qtiindi. 
con formule fe non efprerte , almeno ta- 
cite ; orsù, dice loro .«inferratemi quegli 
Amici, tuidiìtemi quegli amori .mantene- 
temi quelle pratiche a me care affai piùdF 
Dio. Nel redo fe ne va di fotto il fuo 
onore, poco importa. Servano i danari) 
a proflituire la innocenza , la forza ad- 
abbattere gl’ inferiori , i titoli ad ali- 
mentare la fuperbia , le ricchezze ad 
opprimetela povertà; e fra tanto fe Cri- 
flo mio vero Padre rimane piagato e 
vilipefo da tali co’pe, non per quello 
avete punto a de li Ite re quantunque fol- 
lerò per privarlo eziandio di vita: Ah 

no ( dice Crirto dall'altro canto a tutte 
le creature già armate in campo , ed in 
procinto di .diflruggere il Peccatore ) 
no, non lo uccidete , anzi perdonategli, 
perchè è mio Fig'io : Perette Pietro tuta . 
Volgete altrove le voftre furie, ma fer- 
batemi illefo il Crirtiano, perchè trop. 
po mi preme la di lui vira , troppo mi 
è cara 1’ anima fua : Parche putro trite. 
Qual cuore sì duro non fi darebbe per 
vinto ad un tale amore? B pure 1' uomo 
ingrato fiegue ancora ortinatirtìma la fua 
pugna contro il fuo fupremo Benefatto, 
re . Le dolcezze non lo vincono , le 
fuppliche non lo muovono . Che fa 
però Iddio ? Dà forfè di mano ai fla- 
gelli ed ai fulmini per atterrarlo.'’ Pena 
late Voi . Scende dal Cielo in Terra , 
e vertendo noftra fpoglia mortale , cec- 
ca placare lo Eterno Padre giurtamente 
irritato contro dei peccatori. Quindi 
per più al vivo rapprefentare il Per fo- 
raggio di Penitente , permette . che u» 
turbine di fpietati flagelli lo fquarcino 
nelle membra, una Corona di dure fpi- 
ne lo trafigga nel capo, uno Braccio di 
vilirtìma porpora lo ricuopra nella per- 
fona . Aggiugne pofeia una pefante 
Croce alle fpalle , e così inviafi al Cal- 
vario, ove a braccia aperte fofpefo in 
aria per ben tre ore continue tutto mol- 
le di fangue , tutto livido di sferzate 
prega a calde lagrime per la falute de 
proprj Figli benché rubelli: Patir tgnofet 
i’.tis . Eterno Padre ; troppo mi mal- 
trattano , egli è vero gli fconofcentl 
Crittiani , troppo mi vilipendono , ma 
pure fovver.gavi , che fono miei Figli , 

e come 



4z o Tredici 

e come tali da me riguardati col più 
limpido dello affetto . Ah perdonate 
dunque , io ve ne fupplico per quelle 
pene : Pater igni f ce illit . Ed il Cri- 
ffiano che fa? Stupite o Cieli , e Voi 
Angioli della pace affilienti alle agonie 
di un Dio fpìrante volgete altrove i 
voftri fguardi per non avere a mirare 
uno fpcttacolo si crudele. Ed il Cri- 
ftiano armato cogli ftellì beneficj che 
ricevette dal dolciflimo Redentore muoja 
( foggiugne ingratamente) muoja Crifto, 
pur che foddisfili alla vendetta , muoja, 
purché ingrandita la cafa , muoja , pur- 
chè mantengaci il ludo, muoja, purché 
continuino gli amori . Ah barbaro Par- 
ricida. 1 ( voglio fulminarti colli rimpro- 
veri del Gcifoftomo ) barbaro Parrici- 
da ! dove imparafli a farti complice in 
una feeleratezza tanto efecrabile ? qual 
furore cosi crudele ti fpigne a difettarti 
di fangue nel feoo paterno: Quis te in 
hoc facinut parricida, teterrime prefilire 
docuit ? Quii te furcr ad tam immane 
[celli! provocavi: > Deh Crifliano / un ri- 
tlelTo almeno di paflaggio a i tanti be- 
nefici, di cui il tuo, e mio pietofiffìmo 
Divino Padre volle arricchirti per puro 
amore , e poi fe ti dà 1’ animo di p ù 
trattarlo in sì (frana guifa , dovrò pure 
in fine chiamarti di cuore non meno che 
barbaro . Ripofo . 

SECONDA PARTE. 

E Paminonda accufato una volta in- 
giuftamente da i Cuoi Tebani di 
avere trafgredite le patrie Leggi , rifpo- 
fe non volere altro addurle in difela , 
fe non le proprie azioni operate fino a 
quel tempo in favore della Repubblica. 
Ètfere però contento di fottoporfi ezian- 
dio alla morte foltantochè veniffero que- 
lle incile fu la colonna da porfi nel fuo 
fepolcro : Iffe vere in Curiam ingrejfus 

xm meliores rebus tpfu rationet fe babere 
dicebat . Sin minai [e quidem inierfici 
po/lu/nbat : ae rum infcrìbt columitre . qued 
nolente i , repugnantefque Tbebanoi Epa- 
minonda! cacgijfct , ut Lieaomam quingen- 
tis ante anni! tntafìam ab boflibui incendio 
ferroque mtjìarent , con quello che fie • 
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gue la fiorii . Tanto io voglio quella 
mattina richiedere ad ognuno di Voi» 
Innanzi adunque di così ingratamente 
pagare lo affetto di un tanto Padre , li 
ferivano , o nella colonna , ove rimafe 
flagellato perfino alle offa , o nella Cro- 
ce , ove iele Io eftre.no fiato fra (palimi 
intollerabili , li ferivano , diflì, i fingo-, 
lariffirai beneficj da Lui operati a favo- 
re dell' Uomo. Scribe lo averci in pri- 
mo luogo creato fenza precedenza di me- 
rito , polio nel feno deila fuaFcde ,con-. 
ferrato coll’ affluenza della fui Grazia » 
illuftrato con i fuoi lumi , cibato con il 
fuo Corpo, nodrito con il tuo fangue : 
fcribe lo avere foggettato fe fteffò alle 
gravi miferie dell’ umana mortalità , ci- 
polle le tenere membra a i fevcri rigori 
di un crudo verno , intraprefo ancora 
bambino difaflrcfo viaggio per fottrarlì 
dallo altrui (degno , dentato l'otto il pelo 
di gravofe fatiche per procacciarli (tarlo 
alimento, vifliito lotto povero tetto fpro- 
veduto di averi, sfornito di fuppelletti- 
li , fpogliato di comodi per darti un ve- 
ro efempio di manfuctudine : [cube , 
quanti fudori versò dalla fronte , quante 
lagrime fparfe dagli occhi , quanti ful'pi- 
ri mandò dal cuore affine ai procurale 
la tua falute. Eccolo ora anelante ad 
un Pozzo per convertire Samaritane, ora. 
affiliente a' Conviti per ravvedere le 
Maddalene, ora a'Telonj per guadagna- 
re Publictni , ed ora alle fpiaggie del 
Mare per indi trarne gli Apofloli : [cri. 
be quei fangue , che per te Iparfe nell' 
Orto, quelle villanie che per te fofferfe 
nei Tribunali, quegli lchiaffi, che per 
te ricevè nelle Sale , e quegli feberni 
che per te patì nelle Piazze , quei de. 
liquj che per re lo affìiffero nei viaggi , 
quegli slogamenti , che per te Io marti- 
rizzarono nel Calvario . Scribe le fpine , 
che io piagarono nel Capo , fcribe il fie- 
le, che io amareggiò nel palato , fcribe 
la Lancia, che lo trafiffe nel cuore , 
fcribe ... Ma a che notare di vantag- 
gio ? Chiunque a tanti benefici non ha 
(enfi di tenerezza, nè per riconofceilì 
come fervo, nc per corrifpondere come 
Figlio , o fe ne fugga dal ruolo de’ rag- 
gionevoli , o allontanili dalla Fede . 


PRE- 
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PREDICA QUINTA 

DELLA LONTANANZA' 
DI DIO 

DELLO STESSO. 

Et cjcctrunt illuni txtr a Civitattm , ir duucrunt illum uffut ai 
fupcrcilium montii , fu per qutm Civita t tlkrum trai 
adtjùata , ut prtcipitarent tum . Lue. 4. 

M ^ r * Nazaret.' O eh’ ella non fufo tutto ed inordinato , non altri- 
ha fenG per ben conofcere quan- menti, che dipartendoli il Sole da' noftri 
,, la lontananaa di un Dio, colli, rimane la terra ia un ofeuro La- 

ti eh ella non ha lagrime per compian- birinto di denfe tenebre. Mifera Na- 
gerla . Doveva pure la fconligliata ri- zaret ! conviene pore novellamente ri- 
chiamare al penderò con quali inufitati pererlo, o eh’ ella no» ha fenfi per co- 
portentl accompagnò la natura i primi nofeere, quanto pefi la lontananza di un 
vagiti di quel divino fanciullo fra (acri Dio, o eh’ ella non ha lagrime pep 
°. rt0 ™ Bctletn •• con quali ftraordina- compiangerla . Ma a che difenderli 
aie dolcezze fpedì a* fuoi contorni la di vantaggio nella figura , quando a piò 
grazia benefici infiufiì nel cuore de* Giu- pelante riilelTo chiamaci il figurato? 

. ct ?J* maeflofo corteggio fi ac- Grande, (chi non la vede t ) fu la 
etnie ti Cielo a fare quivi pompa della perdita de Nazareni, allorché Crifio di- 
lua gloria . Eppure ( chi *i crederebbe ) lungolli almeno per allora dal piò pro^ 
a vifta di prodigj lì vaotaggiofi , e sì ergerli , ma molto, e di gran lunga 
Itrani, anzi dopo eflèrne fiata ella me- mapgiore fi è il notabile pregiudiaio di 
delima per molti anni felicilfima fpet- que’ Crifiiani, che ricettando entro di 
tatrice, e dopt^ averne provati i giova- loro Aedi il peccato, fi allontanano da 
voti enfiti quando fortunata lo accolfe Dio, anzi collringono Dio raedefimo , 
V.**® fue ral,ra » ° r *. c,ie «otto e r *z<* quantunque contro foa voglia ad allott- 
1 !r . nu0 c°- a ***' r ‘ torna per ricolmar- tanatli . Chiodi é, che a fomiglianza 
la di bencficj , tanto è da lungi il dìf- di grofio efercito, cui per avventura tol- 
?u r °j e eon °^ r< 5 u Ì > . e co» fuppliche g»fi il primo Duce , fi reftano gl* infe- 
aua dimora , che anzi difpettofamente hei fenza guida, che li conduca, fanza 
ne lo diicaccia cercando infino di fi'f- difenfore, che li protega , E ficcome 
pungerlo ai precipnj t Et ejectrunt illum la natura , la Grazia , la Gloria oon- 
c *! ra r , tr àuxerunt illum ufyue corfera dì concerto a beneficare i con- 

ai japereiliHm monti/ , ut prtcipitarent tornr della fortunata Giudea , allorché 
tnm . Se cosi è, a chi ornai più voi- Crifio fece quivi le fue dimore , così 
geranno le loro preghiere i tuoi Lan- dql pari la natura , la Grazia , la Glo- 
guentt per eflere rifattati da* loro malo- ria'fofpenderdo j loro benefici iiiflutTi 
* chl .6* Idioti per efiere tolti da' fpediranno folta tuiba di caUmitofe mi- 
'IT 0 ' 1 * ri V , )e Sinagoghe per ef- ferie al cuore de' perverfi Griftiani 

«ere aHjcurate nc loro dubbj? ah, ch’io allora quando lo flertb Crifio fe ne al- 
vole tr ° Ppo . P revt 8t 0 lo fiato lagrime, lontana. Spero pertanto di qui tratte- 
c > m cut rimaratlì il tuo Popolo eoo- nervi non fenza frutto, qualor vi pon- 
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ga dinanzi «Rii occhi quanto deplora- 
bile e luttuofa rie:. -a ad un’anima Cri- 
iliana la lontananza di Dio, divenendo 
Ella per tal cagione oltre modo tnifera, 
ed infelice, o Ita nell’ ordine di natu- 
ra, o ila nell* ordine della Grazia , o 
Ila nell' ordine della Gloria. Se tutte 
e tre quelle portenti ragioni non ballano 
alla correzione di un Peccatore ballar 
dovrebbono almeno al di lui fpavenro , 
e però comunque fia , {limerò Tempre 
ben impiegate le mie parole , o quelle 
giungano a ccnvincetvi , o ad atter- 
rirvi - v 

Uno de’ principali argomenti ( tol- 
tane la Incarnazione del Verbo ) che 
pongaci in chiaro lume la forrana On- 
nipotenza del noflro Dio, egli è certa- 
mente, parlando delle opere ad extra, 
egli è dico il g'oriofo titolo di Creato- 
re. Un’ effenza infinita, che fenza fua 
dividono ugualmente tutta ritrovali in 
tre didime Perdane : Intelletto fecondo 
nel Padre , che Tempre genera : Volon- 
tà feconda nel Padre, e Figlio, che 
Tempre fpirano, priorità di origine, ma 
fenza antecedenza di tempo , foltanzia- 
lità di relazioni , ma lenza impcrfez’cn 
di accidente ; opere Tenia dubbio fon 
quelle di carattere aliai maggiore: ma 
che ? Giungono di tutto ciò al nollro 
bado intendimento alcune ofeure noti- 
zie , lotto folco velo , o tramandateci 
dalla Fede, o infirmateci dalla Teolo- 
gia ; onde più abbiamo a chinare il ca- 
po , e venerarle colla credenza, che pe- 
netrarne gii occulti lenii coll intelletto. 
Kon peiò cesi accade, qualor ponghia- 
moci a divifare la fomma Divina On- 
nipotenza nella creazione dell’ Univer- 
fo , anzi lenza fiancarci col penlìero in 
lublimi fpcculazioni , vediamo torto a 
chiare note fcolpita in ogni Creatura 
la grande idea dello Hello Eterno Si- 
gnore, che la produrti . Deut, eujut 
ttntgo e fi ornale C'tttur* , cosi va deferì - 
vendola Trimegillo. Quindi ricercate 

f iur col peofiero quanto a Voi piace 
1 ordine del'» natura , e vedrete con 
qual fedele decoro ogni creata cola porti 
Icolpito in fronte il vivo ritratto di 
quello, d’ond’ ebbe I* edere. Mirate 
1’ platea prontezza con cui l’ ubbidiscono 
i Cieli' ne’ loro moti , la foave melodia. 
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con cui 1* applaudifconò gli Augelli ne’ 
loro concenti , la cura indeferta , con cui 
lo fervono ancor effe le sfere ne’ loro 
giri . Difonde il Sole nel noflro Mon. 
do i fuoi raggi , e con erti ci va for- 
mando un luminofo ritratto di quella 
immenfa luce , che in Dio rifiede. Ger- 
moglia la Terra , e ci pone dinanzi agli 
occhi colle lue mefli quella foave bene- 
ficenza , che prefìede alla nortra cura . 
Ondeggia il Mare lenza preterire i fuoi 
limiti , e ci fa pilefe quell' autorevole 
Delira, che li rcrtrinfc; e per non piò 
dilungarmi concludo col Santo Giobbe: 
lr.ìtmi a immetta , cr Acebunt te , vela- 
tili* Cali , 1 1 indicabunt libi , Uqucre ter- 
ree , òr tibl _ refpoadtùit . Ciò adunque 
prel'upollo , io così la difeorro . Se la 
più evidente e prattica notizia, che ia 
not ritrovili della Onnipotenza Divina , 
è quella fommiuifirataci dilla naturane' 
fuoi individui , giuda 1* infegnamento 
dell’ Aportolo Paolo: lnvìfibiii * Dei per 
fa, qua fati* fune, in tette!} a con [p ter- 
miti , e le dall’ altro canto una tal no- 
tizia 1’ abbiamo , perché in ogni crcatu- 
ra da Dio prodotta vediamo imprefla U 
viva Immagino di quel Dio Hello , che 
la creò , come non dovremo chiamare 
infelicitlima in tutto I' ordine della na- 
tura quell’ anima Grirtiana , che mentre 
pecca offende un Dio di oanipotenza 
così fublime , oprando in modo, che al- 
lontanili dal fuo fpirito , ed in confc- 
guenza , fe non cancellili affatto, alme- 
no fi diformi notabilmente , e fi fcolori 
quell* immagine medefmia , che Dio gl’ 
im prede ; giacché ai riferir di Gregorio 
Santo: Homo peccando , Dei fimihtudi - 

nem perdìt . Anzi fe la felicità de’ no- • 
liti lenti confifte in vagheggiare e godere 
la molta varietà delle Creature , ond’ è 
ripiena la terra , come potrà dirli felice 
colui , che al riguardare tanti, e sì varj 
oggetti , udirà con muta , ma pur fenli* 
bii favella da quei riprenderli. Tu folo, 
infedeiilfimo Peccatore , fra tutte le Crea- 
ture da Dio prodotte non hai temuto 
deturpare 1’ immagine del tuo e nollro 
Dio, quando noi la conferviamo illibata 
da tanti feroli . Solo tu disleale hai 
permeilo , che da te fi allontani , quan. 
do noi lo riteniamo internamente pre 
fente più, che prefente non è l’Anima 

al eor- 
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»! corpo tuo. Or* peniate Uditori a 
quale flato infelice troverai il mifero 
Peccatore, ore la natura tutta concorra » 
rimproverarlo in guifa *» verg 'gnofa . 

Ma piaceffc al Cielo, che la torn- 
irla infelicità di quelli tali terminane 
fol ne' rimproveri : 11 peggio fi è, che 

volendo alcuna volta la Divina Giudi- 
zi» fervirfi delle Creature ( come pur 
fuole frequentemente ) per mmiftre efe- 
cutrici de' Tuoi flagelli , quelle anime 
Criftiane , che per la lontananza da Dio 
hanno altresì deformata di Dio la im- 
magine, faraa le prime a foffnrne pe- 
rinei i colpi . Era ornai giunta al ter- 
mine la petverfa contumacia di Farao- 
ne : 1 Fiumi di fangue , le tenebre or- 
ribili , le grandini divallatici , ed altre 
feugure ancor più feverc non furono ia 
alcun modo baftevoli , ficchi libero ri- 
lafciaffir il Popolo Ebreo già da lungo 
tempo tenuto opprelfo fono fchiavitudi- 
ne penofiflima. Finalmente per ultimo 
fatai caltigo rifolfe Iddio punire 1' ino- 
bedienza dell’ oflinato Monarca con una 
firage univerfale di tutto il Ifegno. Fa 
per tanto a fe venire il fuo Profeta Mo- 
se , e lo avvila, che nella notte feguen- 
te cadranno eflinti tutti i primogeniti 
dell’Egitto incominciando da quello di 
Faraone infiao all’ ultimo della Plebe , 
ol.re gli Armenti , che coll’ordine iftef- 
fo dovean perire. Ma perchè il flagello 
non fi flendelfc ancor negl' Kraeliti , con 
cui gl’ Egizj viveano accomunati, co- 
mandò al Profeta , che iu ogni Cafa fi 
facrificaffc un Agnello, col di cui fangue fi 
feguaflero i Ammari, e le porte, affin- 
ché paflando di mezza notte I' Angelo 
ftermmatore , e mirandovi il contrafie- 
gno , lafcialfe intatti i primogeniti del 
fuo Popolo : Ent antem vob's /ioga it 
tn fgnum , <9 ■videbo fanguinem , it tron- 
fiò* voi , net crii in vobis plaga, il che 
efeguito, la flrage Cuoci!» piombò tutta 
ue’ Ptimogeaiti dell - Egitto, _ rodando 
Calvi quei d' Ifraello fenza perirne nep- 
pur un folt> . Svemuratilfimi Peccatori , 
che per nulla apprendete il vivere da 
Dio lontani ! iu qual fiducia vi lufin- 
gare di poter (bararvi a’ Divini Augel- 
li , mentre appena vi feorgo in fronte 
un picciol veftigio dell' immagine di un 
D o Creatore , un menomo legno del 


fangue , per Voi fparfo dall’ Agnello 
immacolato fu nel Calvario . Ah , che 
1’ uno, e l’altro carattere egli è affatto 
fcolorato per non dire fpento . Non 
vi afpettate per tanto ( ove Iddio vo- 
glia alcuna volta fcaricare nel Mondo 
ì Cuoi flagelli 1 no, non vi afpettate it 
favorevole avvifo , ile faitguit trit vobit 
tn fignum , peichè ne perdei!# affatto 
1’ impronto; ma più rollo una contra- 
ria orribil minaccia , la quale vi dica , 
bit fangull ertt lobis in ini ritum . Sic- 
ché in ogni fcragura , la qual fovrafli 
fiate pur certi di dover elfere i primi a 
(offrire la rovinofa tempefla , non fi 
trovando in Voi alcun contraltegno , per 
cui dobbiate reftarne immuni , e da cui 
le Creature elette efccutrici della Divi- 
na Giuftizia poifan difeernere divrla da 
perdonarvi. 

Ma che dilli da perdonarvi ! Anzi 
congiureranno tutte a’voffri danni coma 
nemiche implacabili , per cosi rendervi 
vie più infelici nell’ ordine della natu- 
ra , e farvi apprendere quanto danno!» 
riefea ad un’ anima Crifliana la lonta- 
nanza da Dio ; qui in Deum peccai tn* 
ntm Crcaturam contea ft txc-tat , fu gii 
fentimento veridico di S- Anfetmo. E 
vaglia il vero , come non conciterai!! 
1’ odio univerfale della natura, chi della 
natura fleffa l’ Autore non teme di vili- 
pendere? Se non può uno difgufl.ii fi 
col Padre, fenza reitare nemico al Fi- 
glio, nè anche potrà un Codiano viver 
da Dio lontano, ferzi tirarli dietro I’ o. 
dio univerfale delle Creature, pe- effet 
elleno parto, e fattura di quel Do Hello. 
Tant’ è Uditori, c però fi legge in S. 
Gregorio di quelli tali, che dovranno 
foccombere alle fconfitie di un Mondo 
intero : Et pugnabit Orba ttrrarum cen- 

tra injenfatej ; e ficcome è proprio 
de’ Sudditi affai fedeli il prendere ven- 
detta delle offefe fatte ai fuo Principe, 
così è ben dovere , che rimanendo il 
Creatore oltraggiato , debbano le • Crea- 
ture tutte Allevarli concordemente con- 
tro 1’ oltraggiatore : Et pygnab-t O'bit 

terrarum centra iafenfatot . Sì, pugiabt 
la terra , ora lcuotendoli in orr.btli tre- 
ni uoti , ed ora {palancandoli in :fpaven- 
tofe voragini per ingojarli , come Ipa- 
lancoffì una volta per punire le facrile- 
T t a ghe 
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glie lingue di Datan , ed Abiron, e vi 
rimafero feppeliiti . Pugaaiit 1’ aria , e 
♦eftita di malignolì contagi, fari cader 
dcfolati gl’ interi Popoli, come per una 
compiacenza di Davide luccedette alla 
Paledina , la quale in mcn di tre gior- 
ni vide nel proprio fino la lagrimevol 
comparfa di ben fettanta mila cadave- 
ri . "Pu^naUt il Cielo, ed affalirà i loro 
Edifici con globi di fuoco divoratore , 
come per le nefande fcelerateaze allatU 
re vennero le -cinque Città fordide di 
Pentapoli , ed in brev’ ora non vi rima- 
fero che i luttuofi vefiif j di poca ce- 
nere- Tu^tbiint le cardite , e li coflrin- 
gcià femi vi vi a fventure di pura fame, 
come per 1’ infedeltà d»l fuo Popolo fi 
Ugge, che feguilTe in GeruTalemme; ove 
fi ridufler le Madri a fofter, tarli perfino 
colle carni de’ propri Figli . 

Che fe per avventura Voi v* 
opponefte con dire , che gli efempj 
fin ora addotti non rechino quel terro- 
re , quale pure dovrebbono, perchè fe- 
guiti nell’ antica legge , ove per ogni 
piccolo delitto fulminavafi grave peni, 
non però coi! edere nella nuova Legge 
di Grazia , Legge tutta mite e piace- 
vole , in cui quantunque 1' Uomo per 
alcuna volta per la colpa da Dio dilui- 
«thifi, non per quello Egli fpedifce tofto 
>e fue Creature ad efiggerne rigorofa 
ibddisfazione ; ami volendo quelle per 
naturale inclinazione armarli conno del 
Peccatore, ei piccolamente le ritiene 
mfqut d*m ctnvtrtatttr . Se vi oppor.elte 
dico in sì fatta guifa , potrei rifponder- 
vi , che quantunque fia vero , non pro- 
cederli dopo la Incarnazione del Verbo 
dalla Divina Giuflizia con tigor tanto; 
pure a pubblico infegnamento ne abbia- 
mo anche dalla irrirata natura ne’ rem- 

f i feorft tellimonianze non men ferali . 

, qui ridir potrei le alte rovine cagio- 
nate in Roma , da’ venti impetuosi nell’ 
undecimo feco'o colla motte dNnmriiie- 
jabili « Le lutiuufe inondazioni di ma- 
re feguite non molto dopo in Alexan- 
dria coll’ univerfalc divaftamento di que’ 
contorni , talché ceffata il naufragio fi 
videro le picciole navi rimalìe fin fovra 
t ietti degli Edificj-: Potrei ridiivi i 
fanelli effetti di un Fulmine vedutili 
nella Scozia , » cui fucceiendo un gra- 


ve incendio, non divotò meno, che le 
vite di mille e feicento miferi. La me- 
morabile ftragi occorfa in Gerunda, Cit* 
tà della Spagna cagionata da uno flu*- 
lo di viliffime tnolehe nel fecnlo terzo- 
decimo, come ne fa fede il Baronie. 
Fatto tanto piò portentofo , quanto che 
animaletti sì vili poterono sbaragliare e 
conquidete quafi un mezzo efercito ben’ 
armato , e ciò folo in pena dell' auda- 
cia , con cui gl’ infoienti faldati dopo 
impadronitili delle Mura , fi portarono 
anche al fepolcro di S- Narcilb per in- 
funarne il fagrofanto Cadavere : Ms 
a che difendei ci di vantaggio in rife- 
nre fucceffì da noi lontani ? Quanti 
orrendi cafi Tentiamo tutto giorno , e 
talqr vediamo cogli occhi noltri de' mi- 
feri Peccatori , chi atterrati da furioli 
accidenti, chi feppeliti , fra te rovine, 
chi uccifi fra riffe, chi fommerlì ne' 
fiumi, chi naufragati ne’ mari, citi in. 
cenemi da fulmini , e chi in altre p.it 
filane guife forprefi dal braccio della 
( ■indizia Divina , la quale ornai fianca, 
dirò cosi , del più foiferire le molte 
iftanze delle Creature , che apiedi del 
Divin Trono chiedean frequenti di po- 
tere fcagliarfi una volta contro de’ Pec- 
catori , finalmente Hiè loro licenza, che 
rmpet'vcrfaffero . Ora vedete Uditori, 
fc nell' ordine tutto della natura può 
Trovarli anima più infelice di quella 
che vive da Dio lontana , avendo con- 
ti o di fe nemico un efercito sì nwnr- 
rofo, che ineeffaarcmente non eie fi Ile , 
nè defitteti di combattei la, finché rief- 
cagli di atterrarla: £-• pu’jnhit Orbit ter- 
return centra inftafates . Come dunque 
amaiiffimi Peccatori potere vivere sì 
imperturbabili lonrani dal voflro Dio , e 
circondati per ogni intorno da u o duolo 
cotanto fiero di potenti Nemici, ci>l- 
cheduno de’quaìr vi fta di continuo con 
il coltello afa gola afpertando fole il 
confeufo del Ciclo per tfcagliarlo. la 
fio , che un femplice Concittadino , eoa 
cui talvolra vi troviate in difcoriitz, ba- 
lla a potre in tumulto il voflro intemos 
fe fiate folo, o fra amici, Tempre du- 
bitate di frodi , fe in ripofo, o in ve- 
glia Tempre temete di tradimenti; ogni 
picciol geflo vi tuiba, ogni nuovo voler» 
v’ inorridiice < Eppure ua folo Nemi- 
co 
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co è tutta la cagione de’ voftri orrori, 
il quale infultaodovi , può effere , che 
ne riefea colla vittoria , ma può efler 
anche, che vi rimanga delufo con Tuo 
fvantaggio . Non farebbe però ella una 
deplorabile ecciti il fsre cotanta Itima 
di un uomo , e poi nulla apprendere la 
forza di un Mondo intiero f EfTer odia- 
to da quanti oggetti codimi feono la na- 
tura , non è rgli uno dato il più mife- 
rabile ed infelice di quanti poda figu- 
rarli 1’ intendimento ? Ah mio Dio ! 
Non permettete , che i Peccatori , quan- 
tunque da Voi lontani abbiano ad in- 
correre fotto il rigore di tanti, e così 
Teveri nemici; e quando pure per volito 
Divino Giudizio li vegliare afflitti nel 
corpo, deh non togliere almeno all’ ani- 
ma il fuo folìegno col privarla de’ voftri 
lumi, mentre non i pirciola pena il ren- 
derli fovra modo infelici nell’ ordine di 
natura , che debbano ancor eflferlo in quel 
della Grazia. 

E quella Uditori un 1 infelicità tanto 
maggiore alla prima, quanto è maggio 
re al corpo la dignità dello fpirito . Ad 
intelligenza di quanto io dico , convien 
riflettere, che (iccome il corpo man- 
tienfì in vita mediante il cibo natura- 
le , che lo nudrifee, cojì 1’ anima con- 
fervafi nel fuo vigore mircè la grazia 
Divina, che la foftenta : Cratia Del 

cibai aaìmie efi , dichiara S. bernardino. 
Ma perché una tal grazia a noi tutta 
provien da Dio, come da! Sole precede 
il raggio, dalla radice il grimoglio , da' 
fiori il mele , e dalla vena il rufcello : 
Gratin utili frtcedn a Dio finii radiai a 
foie , finir lermen a radice , ficus me l a 
fiore , ficut ritti a fonte . Quindi è, 
che giufla la maggiore , o minor fer- 
mezza, con cui gli prepariamo la fede 
nel ncftro cuore farà anele maggiore, 
o minoie I’ influirò della fua grazia. 
Che dovremo dunque di<e di que’ Pec- 
catori , che vivendo da Dio lontani, 
refteranno altresì fprovvrduti d’ ugni 
fpirituale follentamento , per cui I* ani- 
ma incamminare fi fuole al fuo ultimo 
fine? Ah che più mifeti , ed infelici 
di quelti tali io non trovo in tutto 1 
ordire della Graz : a : Coucioffiachc tra 
i molti danncvoli effetti, cui debbono 
foggiacere i colpevoli sforniti di un tan- 


to lume , due io ne ravvifo più confi, 
dentini e principali, cioè ofeurtzion 
d’ intelletto, per cui fi rendono inca. 
paci nel ben difeernere , ed arciecamen- 
to di volontà, onde divengono inabili 
a ben oprare . 

E quanto al primo, con è chi non 
fappia , eh* per condurre al bramato fi- 
ne qualunque fiali difegno vi lì ricerca 
per indifpenfabile condizione lume pro- 
porzionato alla mente per ben dùcerne- 
re; co» quello però divario, che fc 
1’ affare prefilfoci fia di cola tempora- 
le , e corporea, balla all’ intelletto quel 
folo lume naturale , che li viene lom- 
nvniflrato da’ fenli elìcmi mediante 
gli oggetti materiali, e lenfibili . Lad- 
dove fe 1’ imerelTe da trarfi a fine li» 
di cofa fpirituale, e lontana affaro da’ 
noftri fenu, rgli è duopo di un lume 
fovranaturile , ri quale può folo confs- 
rircilì dalla grazia . Da ciò ne fiegue 
che ficcome mancando all’ intelletto il 
primo lume, rimane quello ofcursro , 
ed in confeguenza , gli affari de! cor- 
po van molto male per diffetto della 
neceflaria cognizione, così mancando il 
fecondo quali’ è la Grazia , per di- 
fetto della cognizione medelima, gl’ in- 
terrili dell' anima corrono ancor elfi la 
fleffa forte. Ed eccovi pollo in chia- 
ro il lagrimevole flato di chi feon- 
figliatamente per nulla apprende il 
viver da Dio lontani . Concioflia- 
chè fe per ben conofcdre le verità ir. 
refragabili , che fperuro all’ altra vi- 
ta vi fi ricerca , come dicemmo , la 
Grazia, e quella grazia tutta per mu- 
ra beneficenza ci viene da Dio, nc fie- 
gue per indifpenfabile illazione , che 
ove Iddio non ritrovili, non può turo- 
varfi nemmeno la Graaia , né vi fi tro- 
vando la Grazia, rella l'intelletto ofc.i- 
rato nel ben conofcere , non altrimea- 
ti , che mancando all’occhio la luce, 
diviene al tutto incapace in veracrmen. 
te difeernere . Ora come il Peccatore 
confinato fra tali tenebre potrà fcanfar e 
i canti conflderabili precipizi , che fuole 
il Mondo bene fpelfo parare innanzi al- 
le Anime battezzate per farne preda? 
Ah che il mefchìno follemente drlnfo 
ccrcheià contentezze ove fooo più toc- 
men’.ofe le pene , crederà pace , ove re* 

guano 


Digitized by Google 



434 Tr etite a Quinta 


i gnaao più impf rverfati i confitti . Qua- 
ftvtmut patem ( fe ne «irriderò folle- 
mente molti di quello taglio ) Qu<r/I- 
vimiu patem , 17* tea turbati» . 

Erano g i comparfe nel Mondo fino 
da’ p'imi fecoli cosi comuni, e perti- 
naci le iniquità, che ornai (lanca la Di* 
vina clemenza di più fofifrirle, rifolfe 
con memoratili cadigo di vendicarli : 
Dc/tb» , inquit , btminem , tfuim creavi 
a faclt terrai , ab bumlne ufque ai am- 
manna, Impofe per tanto al. Patriarca 
Noè, il quale unico fra gli uomini con- 
ferrarafi a Dio fedele, gl'impiiie dico, 
che forma (fe un’ Arca di (labilità gran- 
dezza , ove Egli, la fua Famiglia , e di 
tutti gli Animali ciafcuna fpeeie entra- 
re doveffe per così fottrarfi all’ unirar- 
lale Diluvio, che fra poco dovea feguire 
col naufragio funello di un Mondo in- 
tero. Con quale compaffioncrole fenti- 
mento udilfe il buon Vecchio un tal ter- 
ribile annuncio , fe lo figari ognuno , 
che ha cuor di giudo. Deplorava la 
morte temporale già vicina di tanti Po- 
poli , ma nel vederli per la colpa da 
Dio lontani molto ancor più dolevaG in 
conGJerandoli dover elfer fra poco col- 
piti da morte eterna . Non è però lun- 
gi dal venfimile , dice Ambrogio Santo , 
che ora dipingendo ad elfi nell' intellet- 
to la gravezza de’ loro eccedi , ed ora 
ichierando loro innanzi agli octhi l'atro- 
cità del preparato cadigo, ufafleogn’ar- 
te per finalmente ridurli ad una faiute- 
vole penitenza : Ma penfaie Voi . Era- 
no gl’ infelici foprafatti datali tenebra, 
che fupponendo le divifate minacele, o 
e lacerazioni indiferete di troppo zelo , 
o folli apprenfioni di cuor fenile , an- 
ziché apprenderne i documenti , più ta- 
llo del continuo cogli fellemi lo deri- 
devano. Non così infenfati fcherzano 
per ogni prato gl' Armenti con maggior 
genio , quando dal Cielo fovrada loro 
piu boralcofa procella , come flupide 
quelle Genti tanto più attendevano ad 
iBimergerd in ogni fona di Convenevole 
iniquità qnanto che udivano intimarli 
imminente il naufragi , ed irreparabi- 
le la rovina. Travagliavano fra tanto 
cento , e cento braccia d' intorno all' 
Arca per cosi compiere 1’ incominciato 
lavoro. Prefedeva Noè con diligentiUj- 


ma cura alla grand’opra , ne ma! voli» 
defillerne , finché ridotta forte al totale 
ultimo compimento. L’ indefeffa foli*- 
citudine di un tanto Patriarca tenuto 
per altro (ino a que’ tempi in altidimo 
concetto di fantirà , e le continue atn- 
moaixoni , onde dudiivafì ridurre a mi- 
glior fenno le diflolufezze dt' Popoli 
contumaci , erano Tenta dubbio motivi 
foprabbondevoli ad atterrare ogni cuo- 
re, benché di farti). Eppure rutto in- 
darno : Vedevano gl’ Irragionevoli con 
ben didinut ordinanza incamminarli al 
preparato rifugio, dopo i quali entra- 
tovi colla fua Famiglia il Santo Patriar- 
ca , avrà probabilmente prima di rac- 
chiuderli, giuda il divin comando, av. 
rà dico tentate ancor 1’ ultime prove- 
affine di petfuaderli , e con preghiere, 
e con minacce a riconofcerfi de' loro 
falli, ma fenza frutto. Videro final- 
mente curbarG il Cielo, ofeurarlì la lu- 
ce . Udirono i mugiti delle tetnpefle 
ne* mari , lo ftrepito de’ tuoni, il fra- 
gore de’ venti celi' aria, e co non op- 
tante ( chi '1 crederebbe ) fe ne riraa- 
fero i Premurati nelle lor tenebre , e 
per quanto orrendi balenafTero i fulmi- 
ni , non valfero punto ad accender loro 
nella mente un menomo fuma di co- 
gnizione , nè dedare al cuore un atto 
Polo di pentimento . Tanto è vero , che 
la lontananza da Dio mercè la colpa , 
privando I’ Anima della grazia , cagio- 
na altresì all' intelletto de' Peccatori ua 
denfo btijo di tenebrofe grammaglic , 
divenendo incapaci affatto nel ben di- 
fcarnere : Via impìerum tembrefa , ae, 

feiunt ubi amanti oracolo dello Spiri- 
to Santo ne’ Proveibj , a capi quattro . 

Ditemi ora Uditori , può effervi 
io tutto l’ordine della Grazia flato peg- 
gior di quello? TrovarG da Dio divifo : 
vivere coll’ Anima sfornita di Grazia , 
e d’ ogn’ altra dote fopranaturale , fen- 
za cui non mai può giungnerG al felice 
podedimento del fummo bene : trovarG 
dico fra Gmili fventure , e tuttavia non 
coaolcerne il grave danno, non è ella 
un’ infelicità fovra quante fa figurarli 
1' intendimento? 

Eppur v‘ i di più , mercecchè dall’ 
edera la mente umana incapace nel bea 
difeernare , ne nafee un altro lagrime- 

vo!c 
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▼ole effetto i ed è un pervertimento lo- 
cale di volontà, per cui 1’ uomo divie- 
ne affatto inabile al bene oprare ; Udi- 
te t’ io dica il vero. La volontà Cov- 
rali* delle potente rifiede nell’ Anima 
ragionevole come Regina in fuo foglio, 
di modo che fenza punto fiancarti in 
mendicare le fpecic dai var;oggetti,tali 
dorma i giudicj , e tali ftabiliice le ele- 
aioni , quali fono le idee , che le vengo- 
no fomminiftrate dalla ragione, onde af- 
ferifcono concordemente 1 Filofofi , non 
cfi'ervi volere , cui non fia preceduto il 
conofcere . Defidera la volontà a cagion 
d’ efempio , il farfi poficditrice di ric- 
chi beni , ma fot perchè le vengono rap- 
prefentati dall’ intelletto per vantaggiefi; 
Cerca perminenze fublimi, per cui Col- 
te vili in alto grado , ma perchè Colo le 
vengono da quello deferitte come onore, 
voli , e fc talvolta coftringe il corpo ad 
illanguidir fra digiuni , o ad altra Corta 
di rigida penitenza , ciò fimilmente pro- 
viene dall’ intelletto, che rapprefentan- 
doglieli come mezzi efficaci a confrgui- 
re gli e-crni prem} dell’ altra vita , fa 
ancor sì , che di buona voglia diCporgafi 
ad intraprenderli. Su tal fuppofio infal- 
libile io dimando: Come mai farà 1* 
Uomo valevole al ben oprare , quando 
la di lui volontà con efficace llabilimcn- 
to a quello non fi rifiniva? E come po- 
trà rifolverfi, fc 1’ Anima da Dio lon- 
tana non ha luce di Grazia per illufirar 
1’ intelletto a veracemente conofccre, nè 
1’ intelletto forza bafievole per difporre 
la volontà a collantemente volere > Ah 
che pur troppo da una cognizione cali- 
ginofa non potino nafeere , che rpera- 
zioni ftravolte : Stetti ttmbr* ejus , it* & 
iumtn tjui . Ora confiderate Uditoli 
qual bene abbia a fperatfi , o per me- 
glio dire , qual male non abbia a te- 
merli da una volontà in tutto flupi- 
da ed accecata , la quale operi fenza 
veruna feorta , che la dirigga , anzi fo- 
mentata da tante feorrette p a filoni , che 
mai ferr.pre mantenendo l'atroce pugna, 
cercano con ogni sforzo di vincerla ed 
atterrarla . E chi non fa , quanto fieno 
elleno fiate alcuna volta poffenti anche 
nel cuor de' Giudi t E vorremo poi lu- 
fi ngarcì , che non abbiano ad effer tali 
ne Peccatori ? Io tremo da capo a 
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piedi qualor rifletto , che un Pietro, 
quella gran bafe di pcrfcttiffima Santi- 
tà , fovra cui dopo Grillo dovea fondarli 
tutto 1* alto edificio di noffra Fede , c 
però preceduto dai lumi li; più efficaci , 
affidilo da Grazie le più robufie , e che 
anzi avea fempre prefente lo fleflb Au- 
tor della Grazia, pure ad onta di pre- 
rogative così eminenti giunfc ad uaa 
tale confufione d’ intelletto, ed acceca- 
mento di volontà , eh# non ebbe orrore 
la feconda , e la terza volta di negar# 
Crifio , e confermarlo con gli fpergiuri. 
Quindi dopo quelle , e limili rifltflioni 
foglio da me fieffo così conchiudtre : 
Se un Uomo do’aro di tanta Grazia , 
vififuto fempre con Dio prefente , potè 
ridurli ad uno flato sì lagrimcvole ; ahi- 
mè, che faià di que’ rn fièri Peccatori, 
che da anni interi viffero, ed anche al 
prefente vivono in lontananza con Dio 
lenza lume celelie , che li rifehiari .fen- 
za affiftenza di Grazia, chi li difenda! 
Come t Li veggo ( quantunque fappiano 
di trovarli da Die di viti ) li veggo , 
dilli, chi tripudiare ne’ bagordi , chi 
noleggiare ne' Teatri, chi (pergiurare 
nelle Piazze, chi incrudelire ne’ con- 
flitti , e chi perfino amoreggiare ne’ fa- 
cri Templi con tanto feorno di quell* 
adorabile Divinità , che ivi raaedofa ri- 
fiede come in fuo foglio; e poi volete, 
eh' io non efdami colle lagrime agli 
occhi : Oh p.,rtenza di Dio, eh lonta- 
nanza di Dio, quanto dovrebbono com- 
piangerti i Peccatori! Sci pur tu quella, 
che li rendi oltre modo infelici nell’ or- 
dine di Natura, mentre diformi e fco. 
lori ad eflì la bella Imm .gine , che Dio 
loro impreffe , e cofluuifci loro nemiche 
le Creature tutte dell’ Univerfo: infe- 
lici nell' ordine della Grazia , lènza cui 
convito, che cadano in uci fagrimevoleof- 
curazion d’ intelletto, e peto incapaci net 
ben difeernere: in un mifero acceca- 
mento di volontà , ed in confeguenza 
inabili al ben errare • Partenza di Dio, 
Lontananza di Dio! Tu folli fempre 
cagione , che fi fcagliaffera dal Cielo i 
fulmini del Divino furore, ora in Pen- 
tapoli colle fiamme, ora in l’alefiina coti 
i contagi, ora colle careffie in Gtrofo- 
Jima, ora colla firage de' Primogeniti 
‘nell’ Egitto , ed ora coll’ univeifale 

naufta- 
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naufragio di tutto uo Mondo. Parten- rama di dover un giorno ederne poflcf-' 
za di Dio , lontanarli» di Dio/ Per te fore perpetuo egli è un principio di 
vacillano le prime colonne di noftra Fe- Beatitudine al cuor de’ Giudi, che vi- 
de , cedendo alle /empiici accufe di de- vono in vicinanza eoa Dio: Spu g/e- 
koliffima Femmina; da t* 1’ Anima rii eft gloria incuti: il timor* , o a 
riconofce la perdita di ogni fpirituale meglio dire la morale certezza , di 
allineato: con te diviene fìupida ed avere ad elTerae eternamente traudito 
infenfata nello efercizio di qualunque partorirà ancor egli ne’ Peccatori da 
opera meritevole : ab. dunque, lafciate- Dio lontani un incominciamento di 
melo ripetere, Partenza di Dio, lonta. quella pana, a cui faranno corretti di 
nanza di Dio , chi mai avrà lagrime ba- foggiaecre nell’ altra vita per tutt’ i 
fievoli per compiangerti I Ripofo. fecoli . Futuri mali txptclatio t'wuirtm 

i'l*'t i prtfcatit ufui tnxflttiam . Qual 
SECONDA PARTE. rillelló più amaro, qual ponderaiioae 

più tormento/»? 


S ’ Inganna chi dalle afprezze efleriori, 
con cui ci fembrano talvolta afflitti 
i Giufli, argomenta nel loro interno 
corrifpondenti le pene , ficcoine all’ op- 
porlo va molto lungi a ferire dal vero 
chi crede, che alle delizie del corpo, 
fra cui non di rado vivono i Peccatori 
vadano ancor del pari le felicità dello 
fpirito. Comparifcor.o i primi Amili a 
certi Monti del Perù tutti orridi , e cal- 
vi fenza alcun vcftigia di Primavera, 
ma poi al di dentro fecondi di preziofe 
miniere afeondono le ricchezze di tutto 
un Regno: Sono dall* altro lato i fe- 
condi come il decantato Vefuvio tutto 
vago, e dcliziofo nell' apparenza, ma 
nelle vifcerc Tempre torturato da fiam- 
me , cha lo divorano . Congiurino 
rontro quelli quanto mai fanno, o la 
fierezza de* tormenti, o la crudeltà de’ 
tormentatori, che la fola fperanza di glo- 
ria cagionata ad elfi dal rifleflò di nn 
Dio prelente nell’ Anima è fol ballante 
a cambiare in un pelago di dolcezza 
qualunque pena : Abbiano quelli quan- 
to può loro conferire il fallo Mondo 
co! più lulìnghevole de’ fuoi vezzi , che 
il folo timore de’ futuri fupplicj eterni 
aggiunto alla lontananza di Dio làprà 
rivolgere ogni gioja in argomento di tor- 
mentofa amarezza . Sptt In iternitnttm 
anima») trigit , 6r incirca nulla mala ex- 
ttriut qua talcrat /inni ; così S. Gre- 
gorio a favore de 1 primi. Continuai ti- 
mor non finii effe fitlictm ; così 5. Boezio 
per li fecondi. É quello appunto Udi- 
tori è quel timore, che ci dichiara fom- 
mimente infelici anche nell’ ordine 
della gloria. Concioflìachè fe la /pe- 


di» i proprietà connaturale all' 
Anima ragionevole da Dio creata per 
il felice pofiedimento della fu* Gloria 
il viver femprc in uno flato come vio- 
lento, fintantoché giungavi a confeguir- 
la. Quindi è, che il grande Agoflirro 
agitato da una tale brama foleva, dol- 
cemente querelandofi , a Dio ripetere r 
Ftci/li noi ad te , & btqU'ttum tfl cor 
nojlrum , dome rtquitficat in te . Tanto 
potè ne’ Giufli la fola dilazione alla 
gloria, la quale fe non godevano di pre- 
fetto , avevano almeno fperanza certa 
di alfine goderla . Ora che crucio non 
fi deflerà nell’ interno de’ Peccatori in 
vedendofi non già da quella lontani, ma 
affatto efclufi? Che rammarico aon op- 
primerà il loro cuore al riflettere, che 
furono dalla Divina beneficenza creati 
ad edere Cittadini felici del Paradifo, 
e pure perdutane ogni ragion* vengono 
deftinati /chiavi miferabili dell’ Infèrno ? 
Io per me in un’anima battezzata non 
fo divifare condizione più fvantaggiofa . 
Ma dieno 1’ ultimo pefo all’ argomento 
Je tefiimonianze autorevoli di un Davi- 
de. Avea egli per molto tempo conja- 
gtime di rigoiofa penitenza lavata la 
grave macchia del fuo peccato. O /offe 
nello /puntare del giorno , o nello im- 
brunir dell» fera , cibavafi continuamen- 
te di pianto , come noi fogliamo di pa- 
ne : Futrunt mibt lacrimi me* pinti 

dii ac noUc ■ Afpri cilicj lo tormenta- 
vano ne' fianchi , cenere infipida lo 
difguflava nel cibo , lunghe vigilie lo 
fequeftravano da’ ripulì • In fomma fu 
tanta la contrizion del fuo errore , si 
veemente il dolore, si veridico il r cr >- 

timeo- 


DelU lontananza ài Dia. 

tiir.cnto , clie meritofli da Dio udire pai eti ftillano liquefatti metalli, <ial cui 
per bricca del Profeta Naranno : Da- foffittO piovono globi disfatti di folti» 

minut quoque tranfiu/it peccatum tuum. ardente. Veggo quegli ofeuriflimi fpc* 
Eppur credi-rette! Non ottante tal fi- chi temprati a lavoro di eterniti: Odo 
fureria , al folo rifletto di edere una quelle beflemie efecrande, accompagna- 
fola volta viffuto da Dio lontano , tutto te da un formidabile Tempre , quegli 
tremante innotridiva da capo a piedi, urli penolì dettati da un lacrimabile mai: 1 
parendogli fempre veder innanzi quella Ah si ( non accade adularli ) al quell* 
culpa ferale , che lo divife dai fuo, Si. è mia cafa : Infertili de mut me a efi t 

gnore £r peccatum meum centri me efi Non merita miglior foggiorno , chi vive 
femper. Di modo che, nè le delizie di allontanato dal fuo Signore, e però. 
Principe , nè l'autorità di Monarca, nè addio per fempre delizie , che non vi 
gli offequj de' fudditi , nè qualunque al- ravvifo sì dilettevoli ; addio ricche:» 
tro oggetto gradito fu mai capace a ze , che ora non vi riconofco sì care ; 
IVellergli dalla mente la funefla rimem- addio amici , che era non vi confiderò 
brama del fuo peccato; Et pcccetum sì fedeli: Santi, che tante volte v’ in- 
vteum centra me efi femper. Sicché dico terponcile in mia proteiione; Angeli, 
io: Trema addolorato Davide col con- che non mai ceflàflc vegliare alla mia 
trapelo di tante lagrime fparfe , di cuflodia ; Gloria finalmente del Paradi- 
tanti efalati fofpiri , di tante fofferte fo , che folli dcllinara per mio conten- 
penalità , e quel eh’ « più , colla rive- to ; Addio per fempre, Addio: Altre 
lata certezza di ampio perdono, per compagnie mi attendono, altre ricom- 
cui veniva nuovamente riabilitato alla penfe mi fi preparano : Inferitili eternai 
Gloria: Trema dico un Davide , quan» tuta efi, Infernui damui mea efi . Ah 
tunque affittito da circoQanze sì favo, mio dolciflìmo Salvatore: Se alcuni de' 
«voli , folo perchè una femplice volt* Crifliani ciò non ottante vogliono otti- 
pcccando trovofli da Dio lontano: E natamente feguire a vivere da Voi lon- 
non volete poi , che tremino molto tatti, tal fia di loro. Io quanto a me 
ancor più i Peccatori troyandofi attuai- non voglio effere in un tal numero , e 
mente da Dio allontanati , efclufi dalla quantunque per mia fventura lo fotti 
eterna Beatitudine , eh’ è quanto dire , flato ne* tempi addietro, non voglia 
infeliciffimi nell’ ordine della Gloria ? certamente eflèrlo in 1' avvenire . Sie- 
Ah tolgano dunque i. mefchini dalle guano pure come di fatto fleguono gli 
loro labbra quelle dolciffime voci , con Iciagurati fe non con parole , «Imen CO*; 
cui foleva il Santo Re mitigare la tor- fatti a continuamente cfclamare: Infer- 
me Moti amarena: Sotiabor cum adpa ■ nus dentiti mea efi , che ben pretto fi avve- 
rucrit Gloria tua . ed in vece di tali ac- dranno cofa voglia dire il viver da Dita 
centi vada ciafcneduno a guifa di fre- lontani per una Eternità interminabile, 
nerico ripetendo ciò , che in altro fenfo Io per contrario detettando mie colpe 
diceva Giobbe: Infernus demut mea efi-. appiè di Voi mio Dio , tutto fiducia 

Infernut demut mea efi . Ecco là giù non mai cederò di collantemente ripe» 
quella cafa orrenda di fuoco ricolma tere ; Satiabor , sì fatiabtr eum adparut- 
tutta di gemiti inconfolabili , dalle cui rii Glena tua . 
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PREDICA SESTA 

DELLE DIVINE ISPIRAZIONI 

DELLO STESSO. 

Piri Niniviu furgent in judicio tum generatone ìfi * , 6 1 condcmaalunt 
eam } quia pamtentìtm egerunt in pradìcatione ]ona . Matt. iz. 


G iudi (Emi giudic} di Dio! Dunque 
dovremo un dì vedere noi tutù 
gli Aiutatori di Ninive , Città 
per altro feeleratiflìma , eodituiti in gra- 
do di Giudici per condannare que’ Po- 
poli , che fembravano i più favoriti, ed 
al Cielo diletti ? Sì, perchè pronti alle 
Divine veci intrapreferodi buona voglia 
la penitenza loro preferitta : quia patti- 
tentiam tgtruit in pradìcatione Jon* . Dun- 
que dall' altro fato la Città fanta di 
Gerofolima illudrata da tanti lumi, fe* 
condata da tante dottrine dovrà infine 
reftarfere abbandonata alla diferezione 
di barbare foldatefche , berfaglio infaufto 
di crudelidìme mani, e Teatro funedo 
di orrida morte f Sì, egli è indifpenfa- 
bile : fece relinquetur dtmus velini dejer- 
fa , perchè forda ai lupremi impuld ri* 
cusò più volte rimanerfene lotto la 
protezione del Salvatore': quotici volt il 
coking, ire filiti tuoi , fy ntluifti ? Ma 
Dio immortale 1 Dunque un Ladro do- 
po lunga ferie di gravi colpe modrerafli 
pieghevole alle voci interne del Reden- 
tor CrocififlTo , e fi falverà ? Dunque un 
Apodoio , qual fu Giuda dopo edere 
flato preferito a quell’ altifljmo apofto- 
lico minidero , farà alquanto tiepido 
nella eornfpondenza all’ aure foavi del 
Divino fpirito , e fi dannerà ? Avveni- 
menti fono quedi Uditori miei talmen- 
te chiari ne’ loro miderj , che fenz’ al- 
fa fpiegazione predicono da fe medefi- 
mi augurj probabili di fallite a chiunque 
opportunamente prevalgad de’ lumi in- 
terni, ed all’oppodo prefagj formidabi- 
li di dannazione a chi trafeurato non 
teme di difpregiarneli . dtieflo certa- 
mente c quel rifledo, per cui vengo al- 


tamente atterrito, qualora confiderò lo 
importantidìmo affare di mia falute . 
Eil è pur vero, così foglio alcuna volta 
fra me decorrerla , che da una ifpira- 
zione abbracciata poffo io falvarmi ’, ed 
altresì per una chiamata mal corrifpoda 
pedo io dannarmi ? Da quanto poco , 
fe così è, può non di rado dipendere 
la mia falvezza , ma da quanto poca 
può ancor dipendere la mia rovina ? 
Un picciol lume di Grazia , feguito è 
folo badante a ripormi nel felice nume- 
ro degli Eletti : trafeurato è fiiflicientif- 
fimo ad aferivermì nello infaudo ruolo 
de' Condannati . Criftiani amatidìmi 
tni duole il cuore nel dover edèrvi sì 
del continuo fpiacevole con fa li annun- 
zi funefti ; ma pure che volete , eh' ió 
faccia ? Lufingarvi con troppo artifehia- 
ta fperanza , e cosi tradirvi! Nè l’amore 
che verfo Voi nudrifeo fpeciale , ne’ H 
minidero , che indegnamente fodengo 
mi permettono frodarmi punto dal vo- 
lito bene . Dunque fe jeri a comune 
profitto vi difeoperfi le luttuofe confe- 
quenze delle colpe benché leggiere , che 
fi comettonn , vi dimodrerò qtieda mat- 
tina i danni confiderabili nelle ifpirazio- 
ni ancorché piccole, che fi trafeurano. 
Vi propongo adunque per tema della 
mia Predica quanto da a tutti noi necefi- 
fario il corrifpondere alle Divine chia- 
mate ; e perchè diamo incerti fe fetnpre 
vengano, e perchè fumo incerti, fe fem- 
pre durino , e perchè fiamo incerti , fe 
fe Tempre tornino. Cooperate Voi frat- 
tanto con attenzione più dell’ ufato alla 
Divina voce , che in queflo giorno po. 
trebbe forfè Iddio far giugnere al voftro 
cuore , e diamo principio . 

Fu 
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Fu gratuita liberale difpofizione del 
fummo Dio lo affumere feco nell’ ope- 
rare le Creature in ordine a var) effetti 
dei noflro Mondo . Volle £gli tal- 
mente accomunare le operazioni del Tuo 
Onnipotente braccio colia umana fralez- 
za , che di legge ordinaria non può in 
verun conto mutarne l'ordine , nè cam- 
biarne gli fìabiliti avvenimenti . Cosi 
pollo il Sole non può non ridondamela 
luce ; porto il fuoco non può non rifui* 
tarne il calore. Molto però diverfamen* 
te conviene difcorrerla nelle fopranatil- 
rali ordinazioni , le quali ficcome for- 
montano di gran lunga in pregio le già 
accennare , così ha voluto Iddio riler- 
barle a fe medefimo fenza veruno ac- 
compagnamento di umana caufa , la- 
nciandoci affatto incerti de' loro eventi. 
y:ct Domini non folum ai iominiius , fed 
me ai ringoili invifiigart pifiunt , è dot. 
trina del Gaetano : e quello fe mal non 
m’ appongo per renderci piò accurati 
nell’ ubbidirlo, o meno arditi in offen- 
derlo . Ei invero qual terrore non dov- 
rebbe dettarli nel nollro cuore al riflef- 
fo di ciò, che comunemente afferifeono 
i Santi Padri ? Concordano Erti , avere 
Iddio riabilito a ciafcheduno il precifo 
numero delle colpe, entro il quale vuo- 
le perdonarci • Se quel tale cui fu pre- 
£ffo il numero di cento dopo la cerne- 
Urna cadrà in un' altra , conviene che 
perifea. Quell’ altro al quale furono 
determinate rimetterli folo quattro , fe 
incontrerà nella quinta , egli è perdu- 
to , e ciò , che maggiormente deve at- 
terrirci li è 1’ incertezza, in cui volle 
Dio lafciarci di un tale numero. Può 
effere, che a me , ed a Voi fia ({abili- 
to quello di cento , può eflère quello di 
dieci , e forfè forfè anche il primo. 
Supporto adunque con Agortino.cne fen- 
za fpeciale aiuto Divino non portiamo 
da noi medelimi difcioglierci da' pecca- 
ti : Homo nifi Cratia Dei e rifinir , nomo 
nifi Grati a Dei foiidatur ; ed ertendo al- 
tre) di erti , come dicemmo prefiffo il 
numero a Dio fol noto , ne viene in le- 
gittima confeguenza , che nè anche del- 
le ifpirazioni Divine polliamo avere cer- 
teaza alcuna; mentre quelle come mez- 
zo proporzionato a riforgere dopo la 
colpa , debbono corrifpondere al fine, 


per cui fi mandano. Rifleffo per il qua- 
le il Santo Apoftolo Paolo folea ripete- 
re ertatico i quatto incomprenfibiha fune 
judicia ejui , XST inveftlgaii/er vite ejuj ! 
Confiderazione, che ben ponderata da 
un Girolamo , da un Bernardo , e da 
altri quali infiniti li lì intraprendere 
certo tenore di vita , che porta feco am- 
mirazione folo in riflettervi . E chi fa t 
doveva ciafcuno dire fra fe medefimo , 
ed oh quanto prudentemente ! chi fa , 
che a quella fola ifpirazionc non fia ap- 
poggiata o la mia falure, fe la efegui- 
feo , o la mia perpetua rovina , fe la 
trafeuro? Nè s’ ingannavano, imperoc- 
ché per tacere gli altri molti, qual fon- 
damento di nuovo lume potea rimane- 
re al fopracitato Agoflino , fe più torto 
che appigliarfi alle premurofe infinua- 
zioni della di lui fama Madre , che lo 
efortava ad affollare le celelli dottrine 
del grande Arci vefeovo Ambrogio , avef- 
fe anzi atrefo a pafccre il fuo raflo in- 
gegno, o con leggende profane , o coi» 
penfieri di Mondo, o con alcun altro 
meno pio fecolareffo trattenimento «Av- 
rebbe forfè vinta , ed abbattuta la per- 
tinacia di ortìnatifGmi Eretici , ed ar- 
ricchito il Mondo fticceflìvo con tanti 
preziofi volumi? Io non lo fo , perchè 
fin qui alcuna pura Creatura non mai 
giunfe a penetrarne i fecreti . Dico be- 
ne, che probabile farebbe flato l’ind'zio 
di grandemente temere 1* opporto , non 
ertendovi nelle ifpirazioni Divine cer- 
tezza alcuna di confeguirle per effer 
quelle limitate , come pure fono limita- 
te le colpe, a’ quali fu ftabilito il perdo- 
no; anzi avrebbe avuto tutto il motivo 
di giallamente temere la (paventevolè 
minaccia da Dio (affiataci nelle Divine 
Scritture: Vocaiti , tf rei* ‘flit ; Ego quo- 
que in merita -vefirO riddo , tT [ubjan- 
nato vai : Ahimè Crifliani , che tuono 

orrendo ! Iddio pretella di propria boc- 
ca voler punire i dilpreg) con un totale 
abbandono ; e Voi pure fconfiglutamen- 
te vi lufmgate, che Tempre vengavi al 
cuore aofiofo di guadagnarvi? Egli di- 
chiarali , che le fuppliche di quelti tali 
incontreranno alla morte invece di com- 
patimento fcherni, e vituperj ; riddo, 
& fubfannabo , e Voi vi date a credere, 
che debbano fpeditviG i lumi più g** 
V_u a gallai* 
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giurai per riforgere a voftro talento , 
e qualunque volt» il vogliate i Inganno 
evidente. Anche le Vergini flotte do- 
po il trafeurato incontro del Divino 
Spofo Iteravano benché tardi goderne 
gli abbracciamenti ; ma con uu vergo- 
gnoso nejcia mi ne rimafero affitto ef- 
ciufe . Anche gl’ invitaci a'Ia miftica 
Cena li coi. fidavano po:er compiere qua- 
lunque affare di Mondo , ed indi a loro 
piacere godere altra volta gli (felli in- 
viti , ma prcflo , eziandio dai meno me- 
ritevoli, videro empiti i luoghi : Pnu- 
perii . *r dcbiltt , ferrar , àr e laudi! in- 
tridile bue. Non vi fidate però Cuffia. 
Ài, torno a ripeterlo, non vi fidate, 
■perche Ce ora potendovi prevalere delle 
lipirazìoni Divine noi volete , forfè vi 
troveiete in iflato di r.on poterlo, quii:, 
da il vorrete. 

Nè può a meno non richiederlo il 
■vilipefo D vino Amore, mentre eden- 
<io vero , che tutta la forza di quello 
prende le fue miture da una Scambievo- 
le corrispondenza , nè corrifpendenza 
pnò dirli quella, la quale Suole abufa- 
ze i donativi dell’oggetto beneficante, 
farà altresì cofa certa , che dispregian- 
doli i lumi interni fingolariffimi doni di 
un Dio Immortale, venghiamo a ren- 
derci immeritevoli d’ ogni altro nello 
avvenire , perchè troppo rimafe Egli 
mal corrifpollo ne’ funi favori per lo 
piffero. Io vi confeffo Uditori , che 
contro chi tanto ardiice Sembrami ad 
ogni punto fulminala la terribile lenren- 
za descrittaci callo Spirito Santo in Lfa- 
ia . Ifiiinerabe Pei in gladio , 6t emnes 
in crede cerruetu , eo qued TIC ahi , iy 
iti on refpendìftu , leeutui fum , Ut non ali- 
dijiij . Sì dice Iddio ; lo vi chiamai , 
e ricufalle gl’ inviti , io vi parlai , e 
chiudelle il varco alle mie voci: Per 

quello appunto i m ei fervi fi ciberan- 
no, e Voi vi rimarrete famelici ; Elfi 
bevcranno al dolce fonte della miaGra 
zia , e Voi angufHeiete r.arft da dma 
fete ; Eflì gioiranno con esultazioni 
di giubilo, e Voi gemerete a treni di 
diete Smanie. Vrepter bue dici! Dimi- 
nuì : tcct fervi mei cemedent , (X Poi <- 
furiai t ; Ecce fervi mti b beat , (X Vie 
f it.ttu ; Me et fervi mti latabunlur , (et Poi 
cirfuudtmini . Ma perchè mai tante af- 


fprezzef Tre te quei vacavi, tJ bob ftf. 
piniijhs , leeutMi fum , 6r mn audifiis . 
Tznt’ è Crilliani così richiede 1’ amore 
viltpefo di un Dio onnipotente.- Sottrar- 
vi la nuova Grazia , togliervi nuovi lu- 
mi , e così lasciarvi in una profonda 
incertezza di più goderne nell’ avvenire . 
Lalciò Antioco nella Sua cecità, perchè 
dianzi moflrollì cieco a’ fuoi lumi ; lai- 
ciò Gerofolima deflituta .perché a tem- 
po non conobbe t vantaggi delle fue vi- 
fite : Lafcierà ancora Voi marcire fotto 
il pefo delle proprie Sregolate paffioni , 
Se opportunamente non ri prevarrete de’ 
giovevoli impulì, che del continuo f;c- 
diiconfi al volito Cuore : Nè vi vuol 
molto, vedete. Per caligare la Terra 
non accade, che Tempre il Cielo fi ca 
richi di furiofe tempefte , no; ballereb- 
be , che il Sola fottraefle i fuoi benefici 
raggi, ed eccola toflo aggiaccata , Aeri- 
le , e.l infeconda . Così nel cafo . Per 
punire le Sconofcence degli Uomini non 
è Sempre duopo , che Iddio ponga mano 
a’ flagelli ; bada , che afeonda loro i 
fuoi lumi , ed eccoli agghiacciati , tner. 
mi, ed impotenti. Ed oh, che grande 
Sventura farebbe mai quefta Ascoltanti ! 
Lo dille Dio medefimo di Sua bacca : 
Va cune nceffere ab tir. E Voi favori- 
ti tante volte con Grazie (pedali r.nlla 
temete il fuccefftvo abbandono f E Voi 
r.e fete sì poco Solleciti, come (lede in 
voAro pugno di podederle ? Ma Santo 
Iddio. 1 Ella c pur voflra maflimi , che 
la fortuna non Sempre ride propizia , 
anzi una volta trascurata è affai diffici- 
le il rinvenirla? Che tutti quelli,! qua- 
li al prefente vedete, o doviziofì di leu- 
cite , o fa (lofi di titoli non giunfero ad 
edere tali, che col prezzare qualunque 
picco! guadagno , prevalendosi d’ ogni 
meooma congiuntura . Quello certamen- 
te è il voflro comune linguaggio, ne io 
fo non approvarlo; anzi ne commendo 
la pratica , nc lodo l’avvedutezza : So- 
lo vi addiraanrfo: da quanto in quà ne 
vantaggi del corpo fi deve tifare tanto 
Audio , ne’ vantaggi dell’ Anima fi dee 
moftraie tanta naufèa? Sono forfè que- 
fli meno confìderabili , meno gravi, me- 
no importanti f Trafcurato alcun tempo- 
rale interede Scapita il coipo : Noncor- 
rifpoAa ur.a ilpiraiione Divina sì arrif- 
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thi» I' Anima 1 Eppure nel primo calo 
procediamo con {ottima cura , e trattan- 
doli del fecondo camminiamo con gran 
freddezza. Ed oh lagrimcvoie miferia ! 
/clama qui Agollino favellando di fe 
medefìmo : Sieguo gli affari del Mondo, 
che nulla può concedermi di loave : Re- 
fillo agl' inviti del ntio Signore , che 
cucio può prometterai! . quanto vi ha 
di dilettevole. Ut* miferia fupcr mi/ e- 
riam ! Muodus clam.it deficit ; tu Pili. me 
clamar reficit , mijerla ritta frana ma- 
gir fegutmr lirficienrtm , qttam rtficitntem . 
Ma perchè mai in un affare sì grave 
una Aupidczza sì cieca t Chi fa, Cri- 
fliani Amatill'imi, che non fu in alcuni 
compito ornai il numero da Dio {Ululi- 
lo alla loro falvevra ? Chi fa , che que- 
lla Predica non fia P ultima chiamata , 
cui venga annelfa, o la vortra eterna 
faiute, fe afcoltata con femimento di 
emenda , o la vortra crema dannazione , 
fe udita fenza rifoluzione di prevaler- 
vene i Io per il fornaio amore, che nu- 
drifco verfo di ognuno di Voi, vi bra 
mo del continuo Grazie dal Cielo al>- 
hondevoli , lumi in qualunque tempo 
{peculi , ma pure fe folle, come io di- 
ceva , compito il numero , oh Dio , il 
cafu farebbe fpedito ! Potrebbe elitre , 
che di Voi lì pzilalfe come parlò Iddio 
degl’ Ifraeliti gii contumaci alle Divine 
voci per dieci volte. Tentaverun me 
per elccem vieti , ntc obedierunt voci 
mea- . Afa* -vidibunt Terreni , prò qua 
furavi Vatribut eorum , 

Fingiamo o Signori che un qualche 
Rombardiere reo di capitale delitto pref- 
lò il fuo Principe , venilfe condannato 
grulla l'ordine delle Leggi a pubblica- 
mente morire : Ma perché è egli molto 
eccellente nel fuo fuciliere, perorartelo 
in fuo favore i principali di quel domi- 
nio , adducendo in difefa del delinquen- 
Je quel celebre detto : ’Exctlltnt In arte , 
non dtbtt mori : Fingiamo di più eh* dcr 
po varie difputt flabilìto venilfe nè di 
affatto afloiverio come innocente , nè di 
affatto condannarlo come colpevole , ma 
fe al primo colpo di artiglieria delie in 
un piccolo fogno da prefìggerli in alfai 
lontana diftanza reflaiTe fulvo , quando 
poi no» fi procedere fenza indugio alla 


pena . Penfate come rimarebbe il reo 
a tal nuova parte follevato fui riflefTo 
di rimanergli pure qualche fpcranaa , e 
parte ancora timido iu vedendoli limi- 
tata la fperienza ad un colpo foto. 
Quindi lo vedereRc apparecchiarli con 
fummo Audio alla grave imprefa : ri- 
cercare pertutto il Regno polveri le più 
perfette , fpendere gi’ interi giorni in 
provarne la qualità , comporne con efa- 
t idi ma avvedutezza la dola , ed atten- 
dete nel pefu per fino i grani, e f« tal. 
uno il richiederti; perchè mai così cf- 
quifita f.dlccitudine ; ah , rilponderebbe , 
Amico (ì traila di un colpo folo. Dif- 
pofla la carica egli fceglierebbe il giorn* 
di aria più mite , livellerebbe il fuo, torne- 
rebbe a ponderatela diftanza ,e difporto 
il cannone verfo lo ftabilito berfaglio , non 
faprebbe faziarfi di accomodarne la di- 
rittura. Accortarebbe p ò volte nfolu- 
ta la mano a lafciare il tiro , ed altret- 
tante timida la ritrarebb: ripetendo fo- 
vente a Circoftanti : Ah, un colpo fo- 

li) i è troppo poco. Ora qual giudizio 
formerebbe!! di queflo tale , le invece del- 
le accennate diligenze tirarti' per cosi 
dire , alla cieca il colpo ? Come t fi trat- 
ta di un affare così importante , cosi 
incerto , coi! rifehiofo , e tuttavia pro- 
cede con tale freddezza? Non viavan- 
aate però Uditori, perchè la condanna 
altrui è una folenne cenfura di Voi me- 
defimi • Può effere , e perchè no , che 
nel fupremo divino Tribunale Cali a 
qtieA’ ora già pronunciata la irrevoca- 
bile fentenza fopra di alcuno , che qui 
mi afcolta . Può elTere una fola ifpira- 
zione quella a cui reRi ligata la fua fa- 
Iute : In un folo colpo vuole forfè 1' 
Onnipotente Signore fare prova di fu* 
cotlanza ; e fe querta vada per gran ven- 
tura a ferir nel bianco mercè la coope- 
razione , /el' « felice , egli e falvo : fe 
poi fallifce , ohimè ! li viene fenza dila- 
zione alla pena . Come dunque a fron- 
te di tate incertezza cotanto fcatfo fie- 
gue il profitto, cosi dimcrt'a la diligen- 
za? Avvertite , che etram Saniti corruunt , 
fi fuerint negligcntet, vene aflicnra un 
Girolamo , cd il Crifoftomo lo fpiega 
a maraviglia collaj fua pratica. 1 ì{pvi- 
mut (onltoi ad ìpfint Codi fere veritiera 

adfetn- 
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adfcendfjfe , «mnn mbrlutei numera fubuif- 
fe , ir lame» ncg/igeutia ai vìlìarum bs* 

rotrum deuenifl ; . 

Concedali ( tale è forfè il lingtisg» 
fio del voftro interno ) concedafì la 
pretefa incertezza nelle ifpirazioni Divi- 
ne , non per tanto n-m abbiamo di che 
temere . A noi balla la ben fonJata 
fperanza , che Ceno per durare le già 
ottenute . Non è il noftro Dio o si 
manchevole nelle fue oGrazie,o slava. 
io ne’ luoi favori ; onde abbia fco rie Te- 
mente a ritorci ciòi che una volta di 
fpontanea liberalità ne concede , e pe- 
ro quando ancora rimangbiamo incerti 
fe fcmpte vengano, avremo almeno una 
fondata' certezza , che Tempre durino. 

Piano di Grazia , poiché da una 
vera premerti Voi deducete fiilfiflìma con- 
feguenza . Iddio per mera liberalità fe 
giungere al voflro cuore lumi abbon- 
danti , concedo l’ antecedente r Dunque 
è cofa doverofa Io avervegli a mante- 
nere , ficchè non partano , niego la il- 
lazione» Concioflìachè, è vero , che 
Iddio non mar priverà de’ fuoi doni|» 
chi non gli abufa r nè mai abbandone- 
tà , chi collante non lo abbandoni : Ma- 
che poi pretendafi di dirttpare r celeftr 
tefori , di didìpare le Grazie Divine r 
e nulla ottante fperarle Tempre durevo- 
li r Che voglia vilipenderò il dono , e 
poi arrogarli favorevole il Donatore r 
quello non è figurarli un Dio- benigno 
ma un Dio dr nulla . Io godo r che 
la- Divina Mifericordia incontri nel 
cuore umano il riconofcimento di gran- 
de, d’ inefaufta r d' incomprenlìbile ; 
deploro però in confiderandola in al 
«uni creduta infenfibile ad ogni ol- 
traggio T che abbia quali a fargli cre- 
dere utr Dio di burla fenza zelo del 
fuo decorcr , fenza cura della fua Glo- 
ria, fenza riféntimento de’ fuoi difpre- 
gi , quando per altro leggo di quello Dio 
medefirao cali ghi orrendi fulminati in 
qualunque età , in qualunque Nazione 
contro quelli , che di (overchio fi ap- 
poggiarono a tale mentita fperanza . Le 
fiamme , che incenerifcono, i contagi , 
che fpepolant», i Tremuoti.che fubbif- 
faao , i Diluvj, che inondano . tutti tut- 
ti fono tante lingue ,onde tettiamo pie- 
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riamente informati , che alla Bontà Si 
un Dio non curato fiegue compagna in- 
divifibile la Giullizia vendicatrice . Dun' 
que fe la fperienza continua di tan- 
ti fecoli autenticata nelle Divine Scrit' 
ture , ed a Voi ben nota cr fa co- 
nofeere minchcvole la Clemenza , ove 
prevalga lo abufo; e dall’ altro lato le 
ifpirazioni fono puro effetto di quella 
Clemenza , che pur è manchevole verta» 
di chi I’ abufa , deve necertariament» 
conchiuderfi la incertezza del loro dtt- . 
rare. E in vero non può a mio crede- 
re effervi cofa- di quella più convenevo- 
le- Voi fcortefemen.te ributtatte gl’in- 
viti di un Dio pietofo , e Dio rig. iteri, 
le vottre fuppliche con un perpetuo, ab— 
bandonamento. Voi dereHju’fiii me , 6r 
Xgo Voi » Ditemi ora Cri- 

Itiani ; fuppott» una ral partenza qual 
bene nel cuore umano potrà perfiftere? 
Togliete il raggio del Sole , e poi dite, 
eh’ ei non ifvatiifca ; allontanate il rivo 
dalla fua origine , e poi datevi a crede- 
re , eh’ ei non fi feemi f recidete il ra- 
mo dalla fua pianta, e poi lperate eh’ 
ei non difecchi: Tulle radium a fole , 6r 
non lucer , lolle rìvum a fonte , (r exi f ca- 
bli ur ; lolle, ramum ab Arbore , ùr arefeet 
S. I’ier Crifolngo» Cosi del pari r Af- 
condete all’Anima quei lumi, pe' quali 
vive alla Grazia , e pei lulingatevi , che 
debba reggere , e non perire . Tarn’ è 
Uditori Pone Iddio innanzi al cuore 
de’ Criftiani la fiaccola accefa di un* 
potente ifpirazione , avvifandoli nel tem- 
po tteffo per S. Giovanni , che non fie- 
no lenti in approfittarfene: Di im lucem 
babeilr , creine In lucem ,altrimente fuc- 
cederà *11’ Anima una notte orrenda r 
Veniet r.ox in qua nemo poleff operar i .■ 

Sì , direte qui Vot , 1’ a gomento 
concluderebbe quando il trafeurate al- 
cun invito del Cielo giugneffe a negli- 
genza gravemente colpabtle, non* però 
le ciò accada per piccola inavvertenza» 
Guardici il Cielo , che nel lafctare alcu- 
na volta ozio!] la Grazia abbiamo alcun 
perrerlo penGero di difpregio o di abufo . 
Allora sì che il divino favore gialla- 
mente irritato potrebbe camb arfi in ilde- 
gno r Del retto una piccioli negl'genza 
*1 più ci renderà lolo tei di venialità 
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leggieriflima, con cui non ellendo in- 
compoffibile la' Grazi» , ne viene incon- 
feguenza , che debba ciò non oftanre 
durarla nel noffro Cuore. Guai a noi, 
fe tutte le ifpirazioni , che vanno a vuo- 
to incontraffero il r gorofo rifcontro di 
quanto ci minacciane v pochi fi falvc- 
tebbero. 

Pochi fi falverebbero i E qual dub- 
bio Uditori, che fra Crilliani, anzi fra 
Cattolici medefimi forfè per quella ca- 
gione fieno pochi i Calvi ? Converrebbe, 
ciò negando , opporli ai primi lumi di 
nofira Chiefa . Opporli ad un Agofti- 
no , ad un Girolamo, ad un Ambrogio, 
ad un Crifoltomo, ed a cent’ altri co- 
munemente concordi fu tal materia . 
Ma per rifpondervi fenza deviare dal mio 
allumo , io non niego, che talora pof- 
fiamo lafciare oziofo un qualche raggio 
Gelelle fenza incorrere in colpa grave : 
Concedo ancora , che da limile trafcu- 
ratezza non ficgua immediatamente , e 
come da cagione profiìma lo fcapito to- 
tale della Grazia, che fi pofliede : Di- 
co però , cITere almeno difpaiìlivamente; 
c alla lontana quella trafcuraca ifpi ra- 
zione caufa verace di tutte le fucceflive 
rovine; ficcome appunto fuccede in una 
gran calca, in cui venghiate a cadere ; 
La cagione profiìma, ed immediata el- 
la è fenza dubbio il vicino , che vi fof- 
pinfe ; e con tutto ciò 1' origine princi- 
pale di ral caduta fu quel lontano , da 
cui rcllò moda la voga , onde fuecerti- 
mente l'uno preflando l’altro , nc ri- 
manale finalmente lefi anche Voi , tal. 
mente che quel primo , e lontano im- 
pulfo dee dirli la rimota sì , ma pur 
vera caufa , la quale tolta , farebbe al- 
tresì mancato 1' effetto . Così a propor- 
zione conviene decorrerla nel cafo no- 
firo . La trafcurata ifpirazione non vi 
porterà di lancio, egli è vero, a quel- 
lo fiato infelice , che indi a non molta 
vi attende , ma fibbene vi farà alquanto 
tiepidi nella Grazia; la Grazia intiepi- 
dita vi renderà meno cauti nell’ opera- 
re ; refi men cauti o incorrerete mancan- 
ze più rilevanti , indi inclinerete alle 
maggiori , indi alle maflime , ed eccovi 
alla perfine ridotti a quello fiato infeli- 
ce , che io non vi bramo.. Ecco il ce. 
Ielle lume partito dal voftro cuore, ec* 
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co lontano iddio, lontana la Grazia, e 
tutto quello mercè quell’ abufato Divin 
favore. Mè vi paja firano , che aduna 
piccola mozione del Cielo fra talora con- 
catenato il fommo affare di vofira eter- 
na falute , rifultando così vie più mira- 
bile il Divino potere nel trarre a fine 
opere forame con mezzi affai deboli , 
ed inafpettati , cola da non mai furtive 
negli Uomini , i quali non potranno 
certamente giungere a confeguire un fi- 
ne di gran rilievo, fe non facciano pre- 
cedere mezzi condegni , ed equivalen- 
ti. 

Ed oh tratti maravigliofi del nofir* 
Dio in trarre a fe con facilezza Anime 
le più contumaci.' Chiama un Zaccheo 
contaminato da mille udire nel più cu- 
po <li fue avarizie , egli rifponde , ed 
eccolo giuftificato : Chiama un Gualber- 
to nel più fervido de’ luoi fdegni , egli 
rifponde , ej eccolo Santo: Chiama un 
Paolo perfecutore del Vangelo nel più 
vivo delle fue furie , egli rifponde , ed 
eccolo Apoltolo . Ed oh fatti, torno a dire , 
maravigliofi , ed adorabili del nofira 
Dio! Ma pure fate ragione che nè Zac- 
cheo fra le ufure , né Gualberto fra gli 
fdegni, nè Paolo fra fuoi focofi deliri 
averterò predato orecchie ai dolci invi- 
ti del Salvatore, vògliamo noi credere 
che forte Hata per durar toro m3i fem» 
pre una tale chiamata»’ Io non lo fo , 
perchè come dilli , Inccmpren/ìbiJia fune 
judicia Dei ; V invejìi%abile t vite e/ hi. 
Pure chiedetelo al Pontefice S. Gregorio, 
anzi -al medefimo Cnflo , e ne avrete 
rifpofla in S. Luca fopra la Parabola 
degl’ invitati; Tifiti» vircrum , qui vo- 
tati funi , gufiabtt Cxntm tneam . Sic- 
ché i Divini Oracoli, trattandoli di Vo- 
cazioni non foto ci coflituifcono in una 
dubbiofa incertezza fe fiempre durino r 
ma di più ci rendono quafi certi di non 
mai goderne nell’ avvenire , che però 
non dicefi fauci, ma nemoVirorum - Con- 
tuttociò io non voglio arrivare tant’ ol- 
tre: Mi balla, concediate la fola incer- 
tezza da me propellavi , cioè , che i lu- 
mi fovranaturali fenza la Divina coo- 
perazione forfè la dureranno nel nofiro 
interno , ma forfè ancora fvaniranno. 
E non vi pare , ciò fuppofto , la gran 
pazzia in voler fidare ad un forfè e 

Gra- 
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CiaiÌ3 , ed Anima , e Paradifo , e Dio? 

F darfi ad un forfè? Dunque fe ella è 
e-'O , ire pure ad ultimarvi nel pii al- 
to rie" precipizi , perchè forfè vi accade, 
ri perire fra diruppi , ma forfè ancora 
qualche cefpuglio benevolo vi fi parerà 
d’ innanzi per trattenervi : Ite a (nuda- 
re il feno , ove furiofe piovono le faec- 
tc, perchè forfè ne rimarrà da erte tra- 
fitto il Cuore , ma forfè ancora torcen* 
do il colpo andranno a vuoto fenzi pu* 
re offendervi un fol capello. Ire a 
slanciarvi , ove più fonore , e minacce- 
voli fremono letempefle. Chi fa? For- 
fè ogni (latto irato aprirà le fue fan. 
ci per ingoiarvi , ma forfè ancora 
qualche tavola trafporteravvi illefo al- 
la riva . Io già mi avveggo , che in 
cuore volito cominciate alquanto a de- 
ridermi , come troppo fciocco ne’ miei 
configli, ma perdonatemi, s’ io ve la di- 
co, ridetevi pure di Voi medefimi , men- 
tre così appunto fe non più gravi fono 
i pericoli , ove tutto giorno arrechiate 
1’ Anima voflra . Non accade , dite 
Voi , di portarfi così avveduti in preda- 
re opera alle Divine chiamate , perchè 
forfè fvaniranno , egli è vero , ma forfè 
ancora la dureranno. Ah correggetevi, 
zelo ferventiffimo del Crifoftomo , cor. 
reggetevi : Cur dicli fartnjfe} Cogita ,quod 
de minima deliberai . Abbiano pure la 
la loro incertezza , o le merci, che Voi 
date agli Oceani, o i danari, che Voi 
arrifehiate ne’ traffici , o le fonarne , 
che Voi avventurate ne' banchi, ma non 
g à I* Amma. Ah cogita Codiano , io 
te ne fupplico col più tenero del mio 
fptrito! Cogita quid de Anima deliberai. 

Ad un folo momento potrebbe per av- 
ventura reftar ligata la buona, o fven* 
turata Eternità che ti attende . Ali- 
mentimi ubi pender ecternitas. Dall' udì- 
re quetta Predica , o Giovine, dal foc- 
trarti a quella veglia, o Fanciulla , dal 
fovvenire quel Mendico, o Mercadante, 
dal follevare quella oppreflfa innocenza, 
o Magillrato, forfè rimarrà condizio- 
nata voflra falute ; e Voi trafeurati vor- 
rete porre in comprometto si grande af- 
fare A Non fia mai vero , no, non lìa 
mai vero . Coi »* , cogita quid de Anima 
nkiibtrat • 


Sejlj . 

SECONDA PARTE. 

S T. aile due fin qui divifate incertez- 
ze circa le Divine ifpirazioni mal 
corrifpofle dovette almeno fuccedere una 
probabile fperanza , che alfin ritornino 
io vorrei pure accordare in parte come 
non affatto perniciofa qualche mediocre 
trafeuraggine a' Peccatori ; ma etténdo 
collretti a vivere Tempre in ofeurità pro- 
Ibndilfima ancora di quello , io non veg- 
go motivo, per cui abbiali ad ilcufare 
una tale fiducia . E vaglia il vero , o 
che i fanti furono troppo fciocchi nel leu 
ro temere , o che i Peccatori fono trop- 
po arditi nel loro prefumere . Viveano 
dii così avveduti , trovandoli di una 
Grazia fpeciale ricolma l’ Anima , che 
avrebbonli recaco a grave rifehio il la- 
rdarla oziofa un folo momento nel pre- 
valetene .Ed’ onde mai un tale ti- 
more , fe non dalla incertezza di avere 
indi a più goderne gl’ inviti : Ode Pie- 
tro, alcole» Audi ea t* autorevole voce 
del dolce Crillo,che a miglior ptfea lo 
invita : Venite poft me, factam Voi fieri 

Pifcatorei bominum , ed etti pronti fi (lac- 
cano di buona voglia da' Parenti, dagli 
Amici, nulla curando nè navicella, né 
reti, nè qualunque altro , per cui av- 
rebbono potuto coonellare la loto dimo- 
ra. Vratinnr retigli rttibus feruti funt 
eum . Sente Matteo fra le confitte cure 
del fuo telonio la voce detta del Reden- 
tore : Sequerc me, ed ancor egli fenxa 
più eliminare quai fieno gl’inviti , sbri- 
gatoli tolto da ogni avviato contratto , 
li dà a feguirlo : Surgeni fecutui eft eum . 
Dunque torno a dire , o che i Santi furo- 
no troppo fciocchi nel loro temere , o 
che i Peccatori fono troppo arditi net 
loro prelumere . Ah Fedeli non affet- 
tiamo lufinghe vane.* Non a’ inganna- 
vano i Santi , che dotati di miglior lu- 
me vedevano a chiaro lume dittici li (fimo 
della Grazia il ritorno, ove una volta 
fotte già preceduto il difprtgio ; C’ in- 
ganniamo lìbbene noi feortefittimi difli- 
parori de’ fuoi tefori . Usò più volte il 
piecofiflimo Dio con tanti e tanti.efor. 
fe con Effovoi le (lette Grazie • Picchiò 
alla porta del voftro Cuore , bramofodi 

folle- 
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fallevar»! co’ fupi favori, replicò i col* 
pi, rinovellò, ftatei per dire le fupplt- 
che.e Voi feorrefi gii chiudette I* porrà 
ii lacci», lo difcacciafte, lo difpregiafte 
ferir» pure degnarlo di un lolo (guardo. 
Or bene che dovrà farei’ Se non Toglia- 
mo crederlo affatto ferir» Giudizi* , ab- 
biamo a pervaderci dii'ficilittimo il fuo 
ritorno . E certamente farebbe pure il 
g-an difordine ,che il Divin potere-dovef- 
l'e cedere a quel dell’ Uomo , coficchè a 
quetto rimanette 1’ aibitrio libero nelle if- 
piraaiohi di accoglierle , e » Oro non re- 
datte facoltà di negarle , qualora gli ag- 
g-ada , maflìmamente precedendo nell’ 
Uomo la ingratitudine . Sicché conviene 
confettarla la mal fondata fperanza , men- 
tre per verun titolo può eflervi certezza 
del replicato ritorno. Ricusò la fequeia 
del Redentore quel Giovine defcrittoci 
dal Vangelo , abili triflU ima non leggia- 
ino , che Grillo più il degnatto di un lolo 
fguardo. Quale feufa non pertanto rimar- 
rà a' Peccatori delle dittipate ifpirazioni , 
quando a luo tempo non ebbero orrore di 
farne gitto ? Deh non fia fra Voi , chi non 
procuri con vera ttimadi approiìttarfene • 
liodn ft voctm cjui auditrilii , noliti o b- 
duran corda ve tira . E' troppo rifehiofa 
1’ incertezza di godere nell’ avvenire il 
Divino favore, ove chiudiate il varco a 
quel punta, che il Cielo prefcelfe ad iU 
, luminarvi: 'Holitt obdurart corda vejlra. 

Io vorrei pure eflere teftimonio ve- 
race nel dì dell’ univerfale (pavento ad 
ogni uno , che qui mi afcolta , contettando 
la fedele cooperaztone alle Divine chiama- 
te in tutto il prelente corfo di mie fatiche ; 
ina piaccia a Dio , che non veggami fuori 
d i ogni mio genio coll ituito accufatore for- 
mio della comune inefeufabile pertina- 
cia . Che fe ciò foffe : Mio giuftiffimo 
Redentore feost vorrei alto fclamare ap- 
piedi di quello Crillo ) Mio Redentore 
giuftiffimo ; fono pure capitati al taglio 
una volta gl’ indegni diflipatori de’ vo- 
(Iri doni, di vollre Grazie. Polì loro 
innanzi le Divine beneficenze , ed etti du- 
ri ; addittai loro il buon fentiero ,ed etti 
ciechi ; gli atrerrij colle minacele, ed etti 
lordi. Su via dunque riconveniteli , men- 
tre io ad uno ad uno vengo a difeoprirve- 
»e i Delinquenti . Mirate quel Padre di 
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Famiglia : Io gli rinfacciai con liberi 
apollolica lo Icorretto coftutne de' proprj 
Figlj, la negligenza in correggerli , il 
manchevole iodrizzo nell’educarli , ed egli 
feortefe non volle udirmi : Uici/!,qui nonaa- 
divii voccm Domini fui. Oifervate quel Po- 
vero. Lo lipreli altamente della poca lealtl 
co’ Padroni .delle mercedi dillìpate alle 
bettole, delle oziofità continuate alfe Piaz- 
ze , delle Fette non fantificate .della Fa- 
miglia non fovvenuta . Voi frattanto non 
folte fcarfo peli’ illuminarlo , ma tutto in- 
darno ; Hie eft ,nui no » nudivi! voccm Do- 
miti fui. Ecco là quel Giovane , quella 
Giovane, che bramavate fpolati co’ Sacri 
voti, ne’ Chioflri.fcoperG loro i tanti in- 
gannevoli lacci del fallo Mondo , additai 
loro la foavirà del vollro giogo , la ri- 
dondante dolcezza del vottroamore. Voi 
autenticalle le mie parole con lunge , e 
veementi ifpirazioni , ma pure chinati 
non vollero confentire : Hi futi , qui non 
audierunt voccm Domini fui Erco quell’ 
Eccleiiaftico prefeelto all’altiflìmo Mini- 
Acro de’ vottri Altari . Anche alle di Lui 
tiepidezze cercai di oppormi; gli ditti, 
che a mani fantificate da Crifmi mal con- 
facevanfi e dadi , e carte ; che a labbra 
divinizzate da Vangeli troppo ripugnano 
parole equivoche , motti piccanti , che le- 
ga affatto incompollibile era quell* di 
Cri (lo ,e Venere . Tutto quetto io gli ditti, 
e Voi Signore non fotte tardo ad autoriz- 
zare le mie voci con una copia ben gran- 
de di voftre Grazie ,e tuttavolta non fe ne 
prevalfe : Htc tfi , qui non audivil vocino 
Domini fui . Ecco là finalmente ,e Avari , 
e Vendicatori , e Superbi , e Scandalofi , e 
Spergiuri: Ri futi, qui non audierunt vo- 
citi! Domini Jui . No Uditori , non mi co- 
ftringete ad aftumere in Svantaggio delle 
voftre Anime certe parti ,che ai folopen- 
farlemi pongono in profondiamo lutto. 
Non è piccolo dono , vedete , il volere 
Dio contradiftinguervi fra innumerabili 
con particolari beneficenze .lafciaado for- 
fè efeluiì moli ittioli di merito più avan- 
zati, da quali ne avrebbe forfè efatta più 
lollecita cooperazione , onde non è altre- 
sì mediocre ingratitudine il diportarvi 
infedeli nella doverofa corrifpondenza 
alle dolci chiamate di un Dio si buo- 
no. 

Xx PRE- 


44<S 


PREDICA SETTIMA 

SOPRA LA MOLTITUDINE 
DE’ PECCATORI 

DELLO STESSO. 

Multi Ltprofi tram in lfratl , ir nemo forum mundatus t/i nifi Human 

Sirius . Lue. 4. 


S E in Uditorio cotanto faggio, e 
divoto v’ha mai taluno o di ra- 
gione si Cupida, o di volere si 
depravato, cui fia motivo di continuar 
nelle colpe la moltitudine , che pur 
troppo e maffimamente a dì noliri ve- 
deli de' Colpevoli , volga per breve (pa- 
tio uno (guardo al^ Vangelo di quello 
giorno , ed anzicche follemente perfifter- 
vi , ne avrà piè tofto (perimento ben 
chiaro di difinganno . E a dir vero 
qual lentivo , o vantaggio rirrar potero- 
no i Lebbrolì là in Ifraello , ne’ quali 
fenta alcun dubbio efpreffi vengonci i 
Peccatori , qual vantaggio, io diceva, 
ritrar mai poterono dall' efler molti , (e 
di molti ne feorgo appena, e per gran 
ventura curato un folo ? Multi Lepro/i 
tram in lfratl , 6f ritma ttrum man- 
datiti tfl nifi Siriai . E quale 

alle tante Vedove, nello fteffò Vange- 
lo rapprefentateci portò follievo la mol- 
titudine, fé leggiamo il foccorfo per 
mezzo di Elia Profeta parimente riftret- 
to ad una ì Ah che fu tali (corte lu- 
minofe tutte , e veraci perché divine 
dovremo pur confettare la incomparabi- 
le infenfata (lolidezza de'Pcctatori quel- 
la volta , che lufingati dall' efler molti, 
van fomentando inutili fperanze difidu. 
eia , e di ficu rezza , ove i terrori fon più 
fondati , i rifehi più inevitabili: E cer- 
tamente quando mai il maggior nume, 
ro de’ miferi Agonizzanti refe meno pe- 
ricctlofa, o meno temuta la pedi lenza ? 
Quando la maggior copia d*’ Tefchj re- 
cjfi, de' trucidati Cadaveri, del (angue 


fparfo feemò terrore al conflitto ? Ore- 
rò il lido feminato di corpi eftinti . dì 
legni naufraghi portò coraggio al No- 
chiero di fpieearvele fui più nero infoJ 
lentire della Tempeflaf Eppure, chi 
‘1 crederebbe ? Sappiamo , e ad eviden- 
za il fappiamo che la moltitudine delle 
quotidiane divine offefe non diminuifee 
agli oflenfori il reato, anzi lo fa più 
grave , e punibile; e ciò nulla oliarne 
io veggo il vizio corteggiato con mag- 
gior pompa , feguito con maggiot 
plaufo perchè cornane , di modo che 
ardono in mille cuori defiderj di fan- 
guinofe vendette ; imperveifano in ogni 
cafa difrntioni , e difeordie ; gemono 
opprelfe dall’ oro ne’ Tribunali l’ inno- 
cenza , la verità, la giudizi*. In Com- 
ma paleggiano ad alta fronte e nelle 
piazze, e nelle (Irade , e nelle Veglie, 
e ne’ Teatri , e perfino ne’ fagri Tem- 
pli gli fcandali , gli amori , le dittblutez, 
ze, i facrilegi , ed a mifura , che fi di- 
lata , e più fuperba trionfa per ogni do- 
ve 1’ iniquità, crefee negl’ iniqui 1’ au- 
dacia , e quafi un nulla di efla appren- 
defi la gravezza in quella guifa , che al 
moltiplicarli degl’ imputriditi Cadaveri 
«refeono a maggior numero intorno alla 
fozza preda gli avidi fanguinolentì Av- 
voltoi . A dillriiggere adunque, inquan- 
to mi fta poffibile, il diviUto deplore- 
vole accieeamento diriggo quell* matti- 
na tutta la efficacia del mio difeorretvi, 
nè credo di dovervi qui trattenete con 
poco frutto , qualor vi dimoflrì quanto 
follemente vadano delufi quei Peccatoti, 

i qua? 
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i quali prendono motivo di continuare 
nel peccato dall* edere molti , che anzi 
per quello appunto perchè fono molti 
debbano in lor dettarli funefti lenii di 
gran timore , o fi confideri la ingiuria 
piè fenfibile , e più grave, che fanno a 
Dio , o il minore ajuto , e più fcarfo 
rimedio, che avran da’ ProlEmi, o il 
maggiore , e più infenlibile accieca men- 
to , che trarranno da loro medefimi . 
Doni Dio ballante lume al vottro inter- 
no per conolcer lì fatto inganno •' Doni 
alla mia lingua vigore , e forzi per 
trattarvene con profitto , ed incomin- 
ciamo . 

La Mifericordia , e la Giuttiiia fic- 
come fono in Dio quegli fpeciofi carat- 
teri , che a noi difcuoprono 1' alto illi- 
mitato potere della fua delira , cosi lo- 
ro anche quelle due redini univerfali , 
onde le umane cofe con vicendevole al- 
ternativa regge , e governa , e ora l’ una, 
ora 1’ altra gialla le eterne ordinazioni 
di fua Provvidenza rallentando, il noftro 
infermo volere per le vie del giufto , e 
dell’ onetto , e per le altre tutte della 
fua Legge foavemente guida, e condu- 
ce . Ma che prò, fe rami e tanti a 
guifa di fcorretti Dettrieri rompendo il 
freno , ricufano di Ibggettarlì all’ ado- 
rabile delira del fommo Dio, e con in- 
giuria tanto più grave della Mifericor 
dia, e Gtuftizia quanto che prendono 
motivo di continuar ne’ peccati dalla nu- 
merofità de’ peccati fletti , che in altri 
veggono . Colpa certamente di gran ma- 
lizia , o fia perchè più li offende la Di- 
vina mifericordia allorché da molti fi 
abufa , o fi a perchè più a’ intuita la 
Divina giuttizia allorché da molti non 
fi teme . 

Parlando dunque in primo luogo 
dell’ abufata Mifericordia, quale eccetto 
più grave può mai penfarfi in un Pec- 
catore , quanto il prendere dall’ altrui 
peccato motivo di oftinatamente perfi- 
flere nel fuo peccare ? Certo è, che fe 
V ha cagione , la quale renda in qual- 
che modo la colpa fcufabile , ella è len- 
za dubbio o 1’ acquifto di alcun diletto 
benché apparente, che indi fi fpera , o 
il confeguimento di alcun vantaggio feb- 
bene mentito, che indi fi attende ,ofi- 
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nalmente il timore quantunque vano di 
alcun difaflro , che indi fi teme . Cosi 
la dilettevole comparfa del vietato pò* 
mo indufle Èva a guttare di fue dolcez- 
ze , e ne! tempo fletto alla trafgrelfione 
del Divino comandamento . Così il for- 
dido vantaggio di poco argento portò 
P iniquo Giuda a farli reo di tradimen- 
to elecrabile . Così )’ immaginato fof. 
petto di rimaner lenza Regno guidò 
Erode alla cruda flrage di tanti, e can- 
ti innocentittimi Pargoletti . Ora, dico 
io, fe grave ciò non ottante dee cre- 
derti la colpa dei già deferitti , quantun- 
que refpettivamenre cooncttata in un 
certo modo o dal diletto, o dall’ utile, 
o dal timore, e sì, che ne abbiamo in 
Ezecchiello le doglianze ben chiare di 
Dio medefimo : VicUb/mt me propter 
pu^ilium boria , <y fraimtn ptnìs ; qual 
grave inefeufabi! peccato farebbe mai il 
prendere argomento di abufare , ed of- 
fendere la Divina mifericordia per que- 
flo foio, perché da altri fi offende, che 
è quanto dire non a titolo di diletto , di 
timore, o di utile, ma con puro mali- 
ziolilfimo fine di accrefcere a Dio gli 
fcherni , perchè da molti è fchernito , 
ma con diabolica ingiuflittìma idea di 
moltiplicargli le piaghe, perchè da mol- 
ti impiagato? Sarebbe quello, chi può 
negarlo J farebbe un rendere il proprio 
fallo quali doppiamente nella fua mali- 
zia infinito : Infinito per cagion dell’ 
Oggetto infinitamente buono , che tetta 
oflafo , qual pure è Iddio: Infinito rif- 
petto al fine , infinitamente perverfo, 
che ne dà impulfo qual è il peccato • 
Eppur è tale il comune deplorevole in- 
ganno fra cui camminano innumerabili. 
Si pecca, perchè da altri fi pecca , a ozi 
come notò S. Girolamo, l’altrui pecca- 
re fa credere di minor conto la colpa 
propria riputando men foggettoal eatti- 
go quel vizio, che ha molto feguito: 
Ptmccltum p<rnn fune itrbitmntHr , fi ntmo 
fit Sontlni ,fi chi bit fit percumium, fi mul- 
titudo peccdiuium . E quale inganno può 
mai penfarfi Uditori peggiore di que- 
llo ì federe da un numero quafi infi- 
nito di Peccatori giornrtmente abufata 
la clemenza del noltrc Dio, e da quella 
clemenza medefima sì tsnivctfalmrnte 
X x a olirà- 
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•ltrjggiata ritrar fomento di aggiugnere 
nuovi oltraggi, ed augurarli più com- 
patibile quel difetto , in cui altri vi pre- 
cedettero. Ah fe coti è, armate pur 
voflre deftre contro quell’ adorabile cro- 
cidila Umanità, fthernitela, maltratta- 
«eia, perchè prima di Voi già molti vil- 
lanamente la fchernirono , la crocifiife- 
io t la maltrattarono. Squarciate con 
nuovi , e più pelanti flagelli quello la- 
cero corpo , quelle membra firaziate , 
imprimetevi nuove lividure , fpalancate- 
vi nuove piaghe, poiché l’averlo i Giu- 
dei preventivamente tradito, percolò, 
impiagato toglierà pefo eJ orrore alla 
vofira colpa. Ite ad appreflare altri chio- 
di , ad intrecciare altre (pine, a fabbri- 
care altra Croce. Accollate a quelle 
labbra già languide , e moribonde altra 
bevanda più diiguftofa di amaro fide, 
dilatate con altra lancia pù penetrante 
quel facro Cuore ; in Comma difprcz- 
2 a te con arditezza più orrenda quel ver* 
fato già un tempo a voltra giuftiflcazio* 
ne ,te faluce Diviniamo (angue , nè pun- 
to vi rattenga la gravezza del facrile- 
gio , poiché non farà eg.i sì atroce al 
rifleffo , che anche i Manigoldi prima 
di Voi fi tinfero empiamente fu nel Gal - 
varie del fangue ficilo . Deh Crilìiani, 
la vedete ora la vofira palpabile cecità, 
la conofcere , la concepite ì Dunque la 
clemenza del nofiro Dio da molti fcor- 
«efemente abufata dee farvi credere mi. 
nore la vofira colpa nell' abufarla ? Ma 
non udite come lo ftcflb Dio per bocca 
del fuo Profeta eonteflavi , edere ciò un 
accrescergli piaghe a piaghe , un aggiu- 
gnerli dolore a di lore ? òr fuper dolorerei 
tttlatrnm meorum addtderunt . 

Sia però ella grave la colpa di li- 
mili Peccatori riguardo alla Divina tni- 
fericordia , che piu G offende, quando 
da molti fi abufa, che nulla di manco 
convien crederla affai maggiore, qualor 
riflettili alla Divina giufiizia , la quale 
rimane infiltrata allorché da molti non 
fi teme. E qui fra le tante , che in 
eonteftazione di ciò mi fi prefentano 
ragioni ptefcelgo fol quella come la più 
fenfibile, che la fieffa punittice Giufti- 
zia mi fomminiflra . Concioffiachè s’ egli 
è vere, cera’ è di farti, die dalla gra- 


vezza della pena ben fi arguifc* , e ttii 
coglie 1' atrocità del delitto ; quando 
mai videfi f eterna Giufiizia ufar lue 
veci più rigorofe contro de' Peccatori , 
fe non allora che rotto quafi ogni freno 
al timore di quel caftigo , in faccia 
a cui Cogliono i vizi mirarli con meta 
di genio, là corfrro più numero!!, ove 
la (corretta empietà, e le abominevoli 
corruttele moliiplicavanfi . Mi,ate per 
tanto colà ntl campo Ilìacllitico quella 
flrage funefia , che in un fol giorno fa 
cader trucidate le vite di più migliaia. 
Egli è un cafiigo proporzionato alla 
moltitudine poc' anzi intenta a giuochi, 
a conviti, alle idolattie , e ad ogn’ altra 
(corta di vizio più fconventvole . Quindi 
al moltiplicarfi digli Empi vedrete mol- 
tiplicarli i flagelli di barane, di guer- 
re, di pefi'leuze, calche alla terra prò- 
mefia di feicento, e più mila ne giurv- 
fero appena du e -.ìiu/tiplicati fune fuper 
r.umerum, e però al riferire dei fopra- 
citato Profeta Davide : fulgora mu/ti- 
p/ieavit, òr comurb. vu con (umilmente 
quanto enfiò a’ Cittadini di Sodoma 
1’ efftr colpevoli in troppo numero ? 
Potè Àbramo bensì lei volte con (up- 
plicbe fofpendere il gran flagello lino ad 
ottenerne quel vapraggiofo referitto ; 
Trcpicr dectm non delibo j ma che piti 
fc il troppo numero refe ancora piùgra.- 
ve, e più punibile il loro delitto. Cla- 
mor Sodomorum muhiplicatuj cfl , òr pcc- 
ealum eorum aggravatum cfl nimts , pa- 
role dello Sp-nto Santo , ove notate , 
che la gravezza della colpa dcducefi dal- 
la moltitudine de’ colpevoli .‘ Clamor mttl- 
tìphcttni efl , CT peccatum eorunt aggra- 
vatum cfl. Sia però detto con buona 
pace del Santo Patriarca , non feppe 
egli quella volta addure alla irritata 
Giufiizia valevole motivo di mitigarla . 
Ed oh quanto meglio ne avrebbe forfè 
riportato felice intento , fe configliatofi 
prima co’ Peccatori de’ noftri giorni fi 
folle indi prefentato al Signore con tali 
preghiere : Deh placate o gran Dio 

delle vendette il formidabile (degno lo- 
lita. Non fono per avventura i loro 
peccati di quel gran pelo , che Voi cre- 
dete , poiché troppo loro toglie di gra- 
vezza la moltitudine . E non vedete 

come 
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tome paffcggia fenza ritegno e nelle 
Piazze, e nelle (I rade , e ne* ridotti, e 
ne* mercati la più (corretta malizia, in- 
torno a cui a mille, a mille affollanti 
i traviati ? Non vedete come in ogai 
caia fuo Trono inalzi la vergognofa la- 
feivia , in ogni Tribunale Ja ingiuftizia, 
in ogni bottega la infedeltà, in ogni adu- 
nanza gli fcandali , in ogni Tempio le 
irriverenze , e forra tuteo le federate 
difoneitadi acclamate vengono da ogni 
lingua come acclamare fogtionfi le virtù 
più nobili , e più cofpicue ? Ah perdo- 
nate adunque o mio Dio ad una fccle- 
ragine sì comune, mentre appunto l’ ef- 
fe r comune egli è un portenre motivo a 
rendere il vizio meno grave , i vizioti 
più compatibili. Con tali , o fomigtie- 
voli accenti dovea feoza dubbio il Santo 
Patriarca placare io accelo Divino (de- 
gno ogni qual volta forte di minor con- 
to quella colpa, che ha molto feguito . 
Ma fe ciò , come Voi ben vedete , fa- 
rebbe anzi (lato un irritarlo più grave- 
mente , ed un accrefcere nuove fiamme 
al minacciato formidabile incendio, a 
che r.udrir di vantaggio, o miei capiti- 
mi Peccatori, sì, a che nudrire lulin- 
ghe vane di continuare nel peccato dall* 
cller molti, fe l’erter molti difpone ap- 
punto la Divina giuftizia a renderti ine- 
sorabile ? 

Ma per porre anche a miglior lu- 
me il fin qui compianto perniciotirtiino 
inganno, udite : Tre fono i principali, 

e oltre modo Teveri caftighi , che leggo 
nelle pagine (acre da Dio prefeelti a 
danno ae’ Peccatori , e quelli , fe mal 
non divifo ordinati Tempre a punire la 
moltitudine . Peccò ,1* empio Lucifero, 
e infieme con Ertblui un numero innu- 
merabile di fuperbi (piriti agitati da pen- 
£tr vano , e fartofo di renderti uguali a 
D o , ed eccoli in un iftante precipitati 
con eterna irrevocabile Temenza dal 
(ornino Cielo , e condannati a perpetua- 
mente penare ne* cupi abifti. Tiovavafi 
1* umano genere fin dal principio del 
Mondo fordidzmente ravvolto ira florna- 
chevoli fceleraggiqi , ed un diluvio di 
acque divartatrici difeefe fovra lo fieno 
genere umano, fommerfe tutti con me- 
mora bile eccidio, pedonandoti unicamen- 
te al la innocenza di foli etto . Simil- 


mente al rimbombo ferale delle Angeli* 
che trombe uniti cempariranno nella 
gran Valle di fofafat i tmferi Peccatori, 
ed uniti (offrir dovranno daCrilloGiu- 
dice il funeftilfimo decreto di lor con- 
danna , ed uniti piombar vedranti in un 
mar di fuoco, verificandoti quant’ io 
diceva fui bel principio , che ove mag- 
giore apparifee la numerofiià de’ Colpe- 
voli, ivi ancora il flagello Divino fi fa 
fentire più fiiepitofo . Argomentiamo 
ora un poco a vantaggio di noftro di- 
feorrere , e diciamo cosi : Se da un lato 
fu cofiume ordinario della eterna Giu- 
fiizia il punire a proporzion del pecca- 
to , e dall* altro i flagelli più formida- 
bili ufciti dal Divino braccio piombaro- 
no Tempre ove de* Peccatori comparve 
la moltitudine, come mai la moltitudi- 
ne dee far credere a’ Peccatori la loro 
colpa di minor conto ? Se il peccar len- 
za freno egli è un ortenJeie a fonino 
grado 1’ eterna punitricc Giuftizia quan- 
tunque folle da pochi ofTela , come 
non rimarrà ella più gravemeate ol- 
traggiata , allorché molti concorrono 
ad oltraggiarla , ed oltraggiarla in fac- 
cia dì uu Dio (degnato , intento tut- 
to a vibrare caftighi contro la moltit- 
udine r* Che gran folenne infenfetaggi- 
ne adunque fi é mai la volita * Voi 
fenza timore lacera r cup amente 1’ o- 
nore. de’ Prortìmi con de razioni no- 
cevoli. Voi ad ogni piccola vampa di 
bile infiltrate 1* onor di Dio co» gira- 
menti facrileghi , e ciò perchè il voftro 
detrarre, il voftro (pergiurare non è mai 
folo , mormorandoti in ogni circolo , be- 
ftemiandofi in ogni piazza ,ed io vi di- 
co , che per quello ftertb , perchè ti mor- 
mora in ogni circolo , perchè bellemiafi 
in ogni piazza , 1‘ aria troppo gravemen- 
te imputridita da tante indegne impo- 
(ture , da tante orrende beltemie portavi 
di fpefio ne’ voftri contorni le malgne 
influenze, e recide in tempo brievecoa 
fiera ftrage le vite d* interi Popoli . 
Voi ingrati al Ciela , che del coiutpuo 
fecondò voltri campi con l'alutevoli nem- 
bi , maturò voftre medi con vantaggio- 
la abbondanza , neppur vi degnate di 
applicarne una piccola parte tn follievo 
de' Poveri fui pretefto , che molti forfè 
di Voi più ricchi lì moflrano anche al 
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pari di Voi tenaci , ed io tri replico , 
eh: appunto il Cielo più gravemente ir- 
ritato dal troppo numero de’ cenacilli ni 
Avari percuote con incelanti gragnuole 
le vodre Vigne, fcuote univerfalmente 
eon venti impetuofi , e dirperge già bion- 
de, e mature le voflre medi. Voi in 
fomma camminando per ogni fentiero 
di lubrica iniquità feguite le vie regna- 
te da* fordidi piaceri di queda antera 
terra fu la fiducia , eh: i più degli uo- 
mini battono la (leda llrada, ed io co- 
llantemente folle ngo , che la terra ap- 
punto foverchiamente aggravata da mol- 
ti iniqui , cerca del continuo con fiere 
Icode feltrarli dal duro giogo , intiman- 
do a vodri edifirj un luttuofo dirada- 
mento. Tarn' è Uditori; il peccato 
univerlalmente com«edt> viene anche 
univerfjlmeore punito con più rigore. 
Sicché convien dire , o che Iddio man- 
chi di fua Giuftizia non caligando a 
proporzion del peccato , ed è beflemia 
ir.fod'nbile 1' aderirlo , o che la Colpa 
P ù feveratnente punita qualora iu molti 
titrovafi fu di carattere adai maggiore, 
iia di gravezza più infoportabile. E Voi 
ciò non odante pur feguite a creder 
leggiero un peccato di tanto pefo ? E 
Voi continuate ad accomunarvi con tal 
franchezza fra la numeiofa indegna tur- 
ba de' traviati ? E Voi nudrite lufin- 
ghe vane, che il moltiplicar piaghe a 
Crifto fia un rendervi più feufati net 
vodro offenderlo f Oh inginno inaudi- 
to , o dannevole accecamento ! 

Con tutto ciò io darei , quali didì , 
per compatirvi ogni qual volta alla gra- 
vezza dal vodro eccedo fupplidìcin qual- 
che modo la facilità del rimedio , ma 
ohimè! che quanto lo feorgo di più pe- 
fante malizia , altrettanto ne ravvilo 
per il minore ajuto , e più fcarfo rime 
dio, thè avrete dagli uomini, affai dif- 
ficile la guarigione. Diffici'e, perchèal 
moltiplicarli de’ malvagi faran piùfear- 
fi i configlj, e le ammonizioni de’ buo- 
ni, che vi avvilino: Difficile , perchè 
faran più fcarli i lodevoli elfempj, e le 
crifliane operazioni , che vi muovano. 
11 peccato liccome fra i molti , e gravi 
due apportare fuole al Colpevole prin- 
ci pai i dì ini danni , 1’ uno interno , onde 
fa parte fupsriore viziata oltremoJ» ri- 
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mane , ed inchinevele al mal oprare ; 
1' altro edetno , onde l’ inferiore ne’ baf- 
fi feofi , e tumultuanti padioni difordi- 
nata là corre fenza alcun freno , ove la 
folta turba degli Empj più maliziofa ri- 
trovafì ; così Iddio mifericordiofiffimo 
nodro Padre, e dell' umana falute in 
fommo grado deftderofo , e fidlecito due 
altresì codituire volle a d. vitati mali 
rimedj corri fpondenti : Uno dentro di 
noi , e quello fi è la propria Sindeieli , 
che al riferire di Ezecehiello con rcp- 
plicati rimorli pone incelfantemente il 
peccato in faccia (leda del Peccatore * 
affine di fcuoterlo.e ravverderlo; topa- 
ti am entra te ornaci abominatine! tua! ; 

1’ altro fuori di noi , e quello li c il 
nodro prodimo , cui par indilpenUbil 
precetto di Carità fpetta di cooperare 
con ammoniz'oni , e configlj al nodro 
ravvedimento : Kaie , to corripe : Quin- 
di è, che 1’ uno de’ due deve necefla- 
riimente imprender l’Uomo per ritrat- 
tarli dal fuo peccato; ma oh quanto di 
rado incontra oggi mai il primo reme- 
dio felice effetto f poiché giurie 1’ amor 
proprio ad ìnfenfibilmenre corrompere, 
e per st fatta maniera nel tribunale del 
proprio interno la integrità , che laSin- 
derelì pii non fu nè Giudice difìnteref- 
fato , né tedimonio fedele delle abomi- 
nevoli commedie malvagitadi ,ei il rof- 
fore,di cui ella fervivalì per confeflùre 
il delitto in altro non s* impiegò indi 
in poi, che ad ifcufarlo . E qual nome 
infatti darede Voi a quella infelice m- 
fenfibilità , «ella quale vive oggi mai la 
maggior parte de’ Peccatori lenza rimor- 
di, ed in una, dirò così , fuoeftiflima 
flupidità anche agli impubi più efficaci 
della medefima grazia 5 Non è egli que- 
llo ( come più chiaramente farò colmar- 
vi nel terzo punto ) non è egli dico un 
fatale depravamene della colcienza per- 
vertita dal mal abito di peccare? adun- 
que quali nulla al dì d’ oggi ( attefa la 
depravata natura ) in noi operando del- 
la Sinderefi gl’ interiori latrati , rimane 
unicamente, che fubenttino a rìfvegjiar- 
ci le caritative citeriori ammonizioni de’ 
nodri prodìmi , cui Iddio d’ ordina- 
rio accopiar fuole la interna voce della 
fua Gratia. Ma oh'me ! Che il gran 
numero de’ Peccatori fa sì , che raro 

fortifea 


i 

I 

! 

r 

l 

\ 


Digitized by Googk 


Sopra la moltitudine dei Teccatori . 4 y I 

fortìfea effetto ne! Mondo eziandio un buon frumento , talchi fi refiano affatto' 
tal fecondo rimedio : Concioffiachè o Voi invifibili;, ni render poffono di fe me- 
fperate , che quello rimedio giungere definii il copiofo bramato frutto. Ag- 
> debbavi da’ malvagi , overo da' buoni, giungnete, che quelli pochi giudi , di 

1 Non da’ malvagi , mentre vivendo elfi cui parliamo, o perchè in feguitodi lo- 

» nell» loro empietà, e follemente ereden- ro umiltà (limano tutti gli altri ezian- 

a do , che l'avere compagni nel male deh- dio eguali di fe maggiori, o perchè fi 

; ba molto contribuire di leu fa alla Tozza credano fprovveduti di quell' alta « 

e vita, fra cui fi trovano , anaichè criftia- perfetta bontà, la qual fa duopo ad i iti- 
ti riamente correggervi , godranno oliremo- prendere un tanto uffizio, rari , anzi 

do in veder Voi correre lo deffo arrin- Tariffimi faranno quelli , i quai fi faccia- 
go ; e dato ancora , che s induceffero no ad ammonirvi , ed animofamente 
1 ad ammonirvi con quale orecchio afcol- correggervi . Ed in fatti trovavafi 1' A- 

!, tarede Voi mai le premure di un mal- podolo S. Tommafo gravemente colpe- 

» vivente ? Oltre di che per attimonir con *ole circa la non creduta refurreziona 

r, profitto non è duopo forfè , che Iddio del Redentore , perfidendo nella fui in- 

avvalori , e fomminidri efficacia alla fedeltà lo intero fpazio di giorni otto , 
è voce di chi corregge , parlando più ro- eppure gli altri Apodoli al riferire di 

t fio Dio rnedefimo , che la lingua del un grave Autore, perchè fi temevano 

3 Correttore / Si fenza dubbio , onde fu complici della medefima colpa , non eh- 

detto agli Apodoli : 7^on tnim voi ejih , bero cuore di accorrere a un tanto mi- 
, tjui leciti miei , fid fpirimi Putrii veftri , le con ammonirlo : Aliorun timttfi Apo- 

gei hquitur le vibJi . Ora quale fpirito flo/orum nulliu intra odavi illiut Jpa- 
i e qual forza dovretn noi credere tia per tiunt il/um ccrrlpuljfe legitur . Cosi ve- 

concederfi dal Signore alle parole di un rifimilmente per le Dottrine , e predi- 
fordidiffimo traviato / Pare a Voi proba- cazion del Battida molti buoni nella 
bile , che ad una bocca d’ inferno deb- Corte di Erode dovettero effervi , cui 
ba commetterfi il richiamarvi al cammi- illecite c riprendevoli comparivano le 
no del Paradifo/ Anche Pilato correffe azioni dello accieeato libidinofo Mimar- 
la orticazione de’ Giudei barbaramente ca , eppur fra tanti foto il Santiffimo 
imperverfati contro del dolce Crifto , ma Precursore avvanzoffi a benignamente 
fenza frutto. Sicché per parte de’ mal- ammonirlo con quelle voci: lictt 

viventi non può redarvi fondamento di t'b! bibttt Uxirem Fratris tal , e cosi di 
alcun vantaggio, o fia perchè non mai altri potrei feguire a ridirvi la lunga 
s’ indurranno a correggervi de’ vodri ferie, che per non abufarmi di vodra 
errori ,ofia perchè non prederete orec- differenza tralafcio di qui foggi ungere . 
chioalle loro voci ,0 fia perchè non darà Edéndo adunque vero , che a proporzio* 
Dioaquedi tali la neceffaria efficacia per ne del credere , ed abbondare de’ Pec- 
ravveiervi. Refia non pertanto, che un calori feetnano , e rimangono pochi t 
tal fecondo rimedio di cridiana corre- giudi , e fra quefti pochi medefimi , ra- 
zione fperar dobbiate da’ buoni , ma que- ri , giuda gli efempj , e ragioni fin ora 
fla ancora fe ben fi mira, cuna (peran- addotte, anzi Tariffimi faranno quelli, i 
zi dubbiofa molto , e di carattere affai quali rifolvanfi ad ammonirvi del vodro 
fallace. feorretto vivere , come mai potrete prea- 

Ed in primo luogo egli è certo, der motivo di continuare in un tal vi-' 
che quanto più crefce la folta turba de’ vere feorretto dall’ effer molti , fe 1 * 
Peccatori , altrettanto il numero de' buo- effer molti vi toglie quali affatto ogni 
ni farà più fcarfo , e quedo rnedefimo rimedio, edajuto , che fperare potre- 
fcarfo numero fa: ancor si , che riman- de da vodri Proffimi f La Sindercfi 
gano quafi oppreffi, e dalla moltitudine fopita affatto, ed infenfibile refa dal- 
odiofamente aborriti , non che negletti ; la propria colpa profondamente radi- 
non altiimente, che le viziofe moltipli- cata nell’ Anima non più fentire fa- 
cate zinnie formonrano , ed indi oppri- raffi nel vofiro interno per difcioglier- 
mono a grati potere le rare fpighe del vi dal peccato : 1 Peccatori a Voi com- 
pagni 
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pagai nel male non $’ indurranno a cor- 
reggervi ,o fe ind turanti punto non pre- 
Iteiete orecchio alle loro voci , e quan- 
do ancor le afcolriate , ella è cofa affai 
verifimitc, che non tìa Iddio per dar 
valore, ed ellìcaiia , a quanto effì vi fug- 
geiifcono. I Giudi faranno pochi Ili mi , 
e fca quelli pochi non tutu difeopri- 
ranvi lo lieto infelice , fra cui vivete : 
Dunque qual vi rimane fptranza , onde 
guarire da un tanto male ? qual mano 
pietofa porgerà lenitivo alla volita pia- 
ga? quii rr.edebitur mi? Povera Anima, 
Anima fventurata ! quella folta turba di 
Peccatori , che a te fembravano fidi 
Amici, e fa cui follemente ti accomu- 
nati'! con tanto genio furono quelli ap- 
punto , che ti dipintero all’ intelletto 
non cosi brutto il peccato , perchè pec- 
cato di moltitudine : 'Profila lai vidi- 
mo! libi fu! fa , (2 fluita , me appcriebant 
iniqui totem tuoni , ma ora che i lacci fov 
no arrivati al fegno d’ indiffblubili , ora , 
che giunta fei al pericolo eftremo di 
eternamente dannarti , non v'ha lingua, 
la qual ti avverta del rifehiofo cimen- 
to , che ti fovrafla . Ah fe < cosi è , 
chi porrà rimedio almen di parole alla 
tua fciigura : quii medebltur lui f 

Nè qui varrebbe 1‘ oppormi , non 
edere il male de’ Peccatori nella mol- 
titudine contìdati di condizione cotanto 
peffima , che non rimanga loro un altro 
affai più poflente rimedio, con cui ri. 
forgere , e quello fi è la fona del buon 
collume, e le lodevoli crifiiane opera- 
zioni , clic Porgeranno ne’ buoni quan- 
tunque pochi; a nulla, dico, varrebbe 
1’ oppormi ciò, poiché il maggior nu- 
mero de’ Peccatori farà ancor sì , che 
fieno più fca rii i lodevoli efemp} de’ Gin- 
Ili , che li rifeuotano, ed in conseguen- 
za più lofio che di fiducia ricavar do- 
vrebbono argomento di gran timore dall’ 
efièr molti . Né poi crediate , voglia 
io contendervi quel valore, che in cer- 
te menti depravare , e corrotte cagionar 
fuole il fanto coftume di chi ben ope- 
ra ; effe ridotti noto appieao , eflfcre que. 
fìa la via più breve per richiamare dal- 
la colpa anche gli Animi più protervi , 
giuda il detto di S. Leon e '.Vali diora fune 
extmpla quam verba , tf pltniut opere dt- 
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cetur quam voce. So però ancora, che 
in una turba ifmifurata de’ Peccatori 
non è baltevo'e 1’ efempio di pochi , 
ma richiedcfi una norma di vivere quan- 
to retto , altrettanto comune , e molti- 
plicato in quella guifa , che ad alluma- 
re un ampio fpazio ripieno di folte te- 
nebre non badano alcuni piccoli, erari 
lumi, ma fa duopo di molte fiaccole, 
che tratto tratto ripartite , e difpofte 
difgombrino da ogni dove il denfo bujo 
della difiefa caligine , che 1’ occupava ; 
Cosi è Uditori. A {radicare dal Mon- 
do un vizio di comun feguito vi vuole 
in rifeontro una virtù di carattere affai 
eminente , nè ciò ancor bada , fe non 
appaja ella ripartita , e difufa fra mol- 
ti Giudi. Erano pure due rivendenti 
lumiere al Popolo d’ Ifraello colà, nelle 
falde del Monte Sina i due Santi Fra. 
telli Motè , ed Aronne: Vedeva ognu- 
no in quelli due gran Condottieri im- 
pretti* un alto Spirito del Signore , e 
ravviavano in effì i contraffegai di un* 
eroica confumara perfezione , 1’ uno per- 
fettiffimo efempiare del Popolo apparen- 
do, l’altro del Sacerdozio: ma che prò 
fe malgrado di un tanto lume fi rima- 
fcro affatto ciechi al conofci mento del 
vero , e folo ebbero pupille ingrate per 
rivolgerle allo infame fpettacolo dello 
idolatrato Vitello indegno , e fenza più 
dilungarmi in riferire altri efempj, mi- 
rate la cieca infeliciffima Gerofotima : 
Godette ella per qualche tempo la bell* 
forte di mirar fra fue mura lo Iteffo 
Umanato Figliuolo di Dio , e infieme 
con effò i d offre i efemplarifiìmi fuoi 
Difcepoli prefeelti all' Apofiolato . che 
a guifa di tante faci unite a quell' Eter- 
no Divino Sole difondevano per ogni 
lato con ben oprare un immenfo diluvio 
di chiara luce. Eppur «ederelle ? Un 
efemplare ai penetrante , e sì vivo di 
contro a cui vinta rimafia farebbe, e 
conquifa la più oflinata malizia non fu 
ballante ia verun conto a richiamare fui 
buon fentiero la mifera acciecata Geru- 
falemme, che anzi prafeguendo le vie 
fegnate dallo antico perverfo comun co- 
fiume , Tempre più confermoffì nel fuo 
peccato giugnendo infino a condannare , 
e fofpenderc fovra uu Patibolo lo ileffo 

Sagto- 
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Sagrofanto Figliuolo di Dio . Come a congiungervi co’ fecondi . Ed ecco; 
dunque Voi preludete con tale fran- fe mal non penfo , interamente abbattu- 
chezza, che 1' efempio di pochi Giudi , ta la voffra mal fondaca confidenza di 
e Giudi di, carattere affai minore deb- continuar nel peccato dall’ effer molti , 
ba far argine alla fmifu-ata irreparabiie mentre appunto 1’ effere molti fa anco- 
piena de' Peccatori, co’ quali vivete in- ra si, che fieno più fcarfi i configli , e 
lenfaramente nel male immerfi fino al- le ammonizioni de' buoni , che vi avvi-i 
la gola ? Una perfezione accompagnata fino, poi fcarfi i lodevoli efempj , e le 
dall’ infinito, perchè perfezione di Uo- crifliane operazioni, che vi rifeuotano . 
ma, e Dio inficine non giunte a guada- ed è quanto dire vi manca quali affata 
gnare il ravvedimento di una fola Cit- to la fperanza d' ogni rimedio per par- 
ti, che pur chiamava!! la diletta Ciuà te eziandio degli Uomini. Ah fe coll 1 
di Dio: e Voi vi luùngate , che polli c, ceffate una volta di più ripetermi r 
in proiettiva al Criftiano operare di Io intervengo a quella converfazione , 
pochi buoni fortire dobbiate agevo'men- non Izfcio ni frequentar quella veglia > 
te dai valli limiti di un Mondo lu- di continuar quella vifita , perchè tutte 
brico , e peccatore f O fìoltezza in- gli altri miei pari cosi cofiumano. Sii 
audita , oh fiducia incompatibile ! Ma eh? ed io vi rifpondo con tutto ii fon- 
ditemi , perchè mai 1’ efempio di po- «lamento del verilimile , che Iddio per 
chi Giuflt dà fermezza di riforgere dal tanta fcoflumatiffime conftietudini ornai 
peccato , e 1’ efempio perverto di mol* fianco di più foffrirvi vi balzerà fra po-a 
ridimi Peccatori non vi porge atgo- co g ù nell' Inferno con tutti gli altri 
mento più verifimile di ollinatamcu- voliti pari , che ciò coliumano . Io ven- 
ie perfiftervi ? Non è egli vero , effere do , è varo , a prezzo ingiullo , a peli» 
la nollra infelice umanità di tua natu- alterato , Riputando non di rado contrat. 
ra inclinatiffima a finìflrimente operare, ti col vantaggio di qualche inganno’, ma 
di modo che ad incamminarfi nel bene Tappiate, che quafi tutti gli altri delta 
vi vuole , ed una guida collante di vir. mia ptofefiione camminano per quella 
tuofi efercizj, che la conducano, ed un firada. Ah mi feri ! ed io vi replico , 
lungo combattimento contro le rubelli eiTere la via di perdizione affai ampia, 
paUioni , che la contraftano , laddove a onde avete fpazio ancora Voi di batter- 
declinare nel male baffi il non contea- la: ed indi piombare inficine con erti 
dirvi f Si fenda dubbio , e ciò per quel- in quell’eremo ineftinguibile fuoco ■ te- 
la dura indifpenfabile legge ,che al pec- ta <0 fpathfa via tft , qua ducii aj tir- 
etto di Adamo, ed alle di Lui funeftif. ditiuiem , 4r mu ln fuit , qui latrali per 
Urne conlègucnze tutti ne foggetta , e eam . Dunque 1’ effere molti a nuli’ af- 
re Uri nge ; onde 1’ Apoftolo folca dire ro potrà fervile, che a dannarvi con 
di fe meiefimo: nin quei ivi» tento» id molto feguito , che è quanto dire, a 
far io , fed quei nti» malato id agi. Sic- dannarvi con una circoftanxa , che ren- 
chè quando ancora il numero degli In- detà penofa oltremodo la voflra danna, 
nocemi prevaleffe di gran lunga a quel- rone . Concioffiachè ficcome in Glelt» 
lo de’ Peccatori , avrefte motivo aliai per ogni giudo, che v’entri fi accrefce 
più fondato di timore, che di fiducia, gloria , e godimento ag i Eletti , cosà 
potendo accadere talvolta , che il catti- nell’ Inferno per ogni reprobo , che vi 
vo efempio di un fol malvagio giunga cada , a’ dannati fi accrefee pena . 
a pervenire un intero Popolo, come al Quindi per non incorrere una fventura 
cattivo efempio di Sedecìa prevaricò tut- sìlacrimevole , che avraffi a fare ? Udi- 
to un Regno , ad imitazione di Gero- telo da S. Giovanni Climaeo . Vivere 
boarao idolatrò tutto un Popolo . Qtian- co’ Giufti , quantunque pochi , fe volc- 
to dunque farà più facile cola , che in un te falvarvi con quelli pochi : Vive rum 
Mondo cosi ripieno di fcandaloii , e di panni , fi vii regnare cara pandi: La 
fcandali , cui fa debile contrappunto il conclufione è verace , 1’ avvertimento 
retto vivere di pochi Giuffi, più vi ap. giovevoli filmo : Vive eam piatii , fi vie 
plichiate ad accomunarvi fra primi ,che regnare cum piarli . 
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SECONDA PARTE. 

A conteflare pienamente il mifero 
flato, e la dannofa (Solidezza de’ 
Peccatori , cui la moltitudine ferve di 
ma) fondata fperanza per continuar nel 
peccato reflami in terzo luogo il porvi 
fott' occhi quel lttttuofo accecamento 
dell’ intelletto , ed oflinazionc di volere, 
che a fienili perverti Uomini derivar 
fuole dal troppo numero. E qui non 
v’ ha chi non fappia , quanto tolga di 
orrore al conolcimento un oggetto , quan- 
tunque in fe fieflo brutto , e dannevole le 
del continuo, e per ogni banda prefen- 
ti fi a notiti fguardi ; e la ragione clla{è, 
perchè afueffate le pupille , e quafi ac- 
curate dalla frequente vifione , o fa 
tendenza in eflo oggetto , cedano di 
trafmettere all’ interiore dell’ Uomoquel- 
la maligna impreflione , che lo accom- 
pagna , e ficcome podi lungamente in 
una motitudine di vaghe , e dilettevoli 
eofe funi quali recarci naufea ciò , che 
una volta piacque , così abituati per lun- 
go fpazio nella cornparfa di cote abomi- 
nevoli, e difguftofe , fuole quafi parto- 
rirci diletto ciò , che una volta portò 
terrore. Però que’ tanti Moftri dell’Afia, 
uno de* quali da noi mirato faria badan- 
te a colmarci d'alto (pavento , fogliono 
da quei Popoli riguardarti fenza veru- 
no ribrezzo , nè punto hanno forza di 
far palpitare un cuore , o impallidire un 
fembiante . Ed in fatti dovea Faraone alta- 
mente raccapricciarti alla ftrepitofa com- 
parfa di tante orrenditlime piaghe, che dal- 
la fovrana punttrice Giufiiaia fovra il 
fuo Regno feveramente vibravano ; ep- 
pure al continuare de’ replicati callighi 
crefeeva nell’ ottinato Monarca il mite, 
rabile accecamento e quanto più la sfer- 
za dello accefo divino fdegno ripeteva 
tuoi fieri colpi , tanto meno (enfibili a 
quel cuor pellimo, e depravato compa- 
rivano le percofTe. Ora vedete Udito- 
ri, quanto vi allontaniate dal vero, qua- 
lora credete , che 1’ unirvi al folto nu- 
mero di Uomini traviati debba toglier 
pefo, ed accrefcerc compatimento alla 
vottra colpa, che anzi quello numero 
appunto di Colpevoli tra cu i vi unite 
aggiungnerà tenebre tempre più dente 
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ed ofeure alla voflra mente £no a far v; 
rifguardar con diletto ciò , che mirar 
non dovretle fe non con pupille di a- 
botninazione , e di naufea . Saranno 
abominevoli le libertà nelle vegli* , tean- 
dalofi i difeorfi ne’ circoli , liberi gli 
amori nelle contrade, fofpette le vifite 
nelle Cafe , lafcivi i fguardi perfino r.e’ 
(agri Tempi , ma pur 1* intelletto fol- 
lemente debito dallo univerfale pecca- 
minofo collume , che appena lafcia vi- 
ver fieura , e placida la innnocenza ne* 
Chioftri più folitarj, crederà leggiero , 
e compatibile difetto di ufanza quello, 
che a ben mirare porta in fe Hello tut- 
to 1’ accompagnamento di perniziofiffi- 
Dii corruttela . In fomma trafgrediti 
i Divini comandamenti , calpeflate le 
Sante Leggi Vangeliche forbitati» da 
ogni labbro a tutto genio la iniquità 
come da un afletato guflafi con diletto 
T acqua limpida , e criflallina . Effetti 
tutti non mai a baflaoza compianti di 
quelle infeliciflìme ofeure tenebre , cui 
i Peccatori nella moltitudine confidati 
ftoltamente condannano la ragione. 

Alla diviata ofeurazione d’ intellet- 
to fi aggiugne per indifpenfabile fequela 
un infelice acciecamento di volontà ,che 
renderalla oltre modo oflinita nel bea 
rifolverft , ed ad abbandonare il pecca- 
to , ed all’ allontanarti dalle occalioni 
del peccato . 11 che per accennarvi fol 

di patteggio batta il riflettere , effere 1* 
umana volontà potenza in fe fleti* cie- 
ca , e per confeguenza nelle fue elezio- 
ni di lume intellettivo ad oggetto di 
figgiamente riffolvere in tutto neceffito- 
fa , e bufognevole . Di quà ne fiegue , 
che tali faranno di effa gli arbitrari fta- 
bilimenti, quali faranno dell’ intelletto 
le preventive illuflruiont ,che la diri- 
gano in quella guifa , che tali fono di 
un acciecato i movimenti , e le vie , 
quali fono i patti della guida regolatri- 
ce , che lo conduce . Quindi timerofo 
il Santo Profeta Divide di non incorre, 
re in un profondo letargo di eterna mor- 
te , pregava incetfanremenre il fuo Si- 
gnore di lume batlevole a non incorrer- 
vi : Illumini aculei mai , ne unqnam eb- 
darmiam in morte . Il che premetto qual 
luce potrà l’ intelletto cinto per ogni in- 
torno ,.ed affafeinato da tenebrofe grans* 

ma- 
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maglie; fr* coi rarvolgeralio il deferir- 
ti» immenfo numero de Colpevoli , qual 
luce , dico , potrà trafmettere alla vo- 
lontà , talché feortata nel fuo operare 
eoflantemenre rifolva di abominar» il 
peccato , ed infieme dividerà dagl'inci- 
tamenti , che ve la guidano ? L’ uma- 
na natura nella fua malizia guada » e 
corrotta inclina per fe medefima al ma- 
le La moltitudine degli empj toglie al 
vizio in gran parte quella verace com- 
parfa di gravezza , che Io accompagna , 
ed al pericolo diminurfee l’orrore: Le 
oceafioni refe dalla frequenza già prote- 
ine traggono quali a forza f uman vo. 
lere ad oftinarfi nel fuo peccato : L* in- 
telletto mercè la delti moltitudine , a 
cui fiunifce, rimane fenza lume, fenza 
chiarezza, fenza difeernimento, nè può 
fcoprirealìa volontà (lapida , ed acciecata 
lejrnortali catene, che la circondano. Dun- 
que torno a ripetervi , di chi fperar dovrete 
foccorfo in uno (fato lì lagrimcvole ? 
Chi porgerà lenitivo, e rimedio aliavo- 
lira piaga è Ou// meiebìtur lui f Quii 
mcdibitar tui? Cridiani miei cari , e 
Voi lìngolarmente , che motivo prende- 
te di conrinuar nel peccato dall’ elfer 
molti, deb tornate, per quanto v* è ca- 
ra la propria eterna falutc , per quanto 
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amate f anima vodra; tornate in quell’ 
ultimo a riandare con uno fguardol’ in- 
giuria più numerofa , e più grave , che 
a Dio recate nell’ abufata Miferioordia , 
nella non temuta Giudizia : Ponderate 
il minor ajuto, e più fcarfo rimedio , 
che avrete da' vodri Pro di mi , perchè 
al crefcere de* Malvagi faranno P>* 
fcarG i conGgl; , e le ammonizioni de 
buoni , che vi avvilìao , più fcarfi i lo- 
devoli efempj ,e le cridiane operazioni, 
che vi muovano . Peniate in line al 
maggiore infenfibile acciecamento , che 
trarrete da Voi medefimi , mentre it 
peccato di molti renderà oltre modo 
Oupido 1* intelletto nel ben conofcere , 
e la gravità della colpa, e 1* imminen- 
za del pericolo ; oftiuau la volontà nel 
faggicmente rifolverà , e ad abbandona • 
re il peccato, e ad allontanarli dalle oc- 
cafioni del peccato , che è quanto mi 
accade fuggerirvi a puro motivo di vo- 
dro bene. Fuggite adunaue , e ve ne 
fupplico col più vivo delle mie brame ( 
fuggire la moltitudine indegna dei Pec- 
catori , per aon avere ad incontrare la 
fvencurata condizione de’ Peccatori me- 
defimi nello Inferno, che il Ciel noi 
voglia . 
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C Of» certamente flrana , e di coi 
forfè non ha l’ umana corrifpon- 
za più fvamaggiofa fembrami l’ 
univerfale coltume de’ rei Mortali , 
ogni qual volta coll’odierno Evangelico 
infi-gnamento vien pollo a fronte . Leg- 
go nelle lopracitate parole non doverli 
le mondane avventore appoggiare all* 
efterna fallace comp«rfa di nuel che 
/ombrano ; T^'/ire judicare ftcundum fa- 
ttevi , eppure trovo moltiiA ni anco ne' 
trattari più rilevanti ,e malfime in quei 
dello fpiriio follemenrc guidati dill’ap 
parcnra. E a vero diie ; mirano edi 
non fenza orrore quei foli peccati, che 
ol rrt pattando le potenze dell’ anima » 
renuonlì per qualche fegno citeriore c 
ziandio vilibili a' noflri fenfi , e comu 
nemente vengono chiamati, o di paro- 
le, o di operazioni ,.ma poi quelle col 
pe , che non eccedono i limiti della vo- 
tanti , anzi tutta la taro malizia riflrin- 
gono nel pernierò, poco , o nul'a le ap- 
pi ezza no , perchè poro, o nulla lafciano 
alle pupille, ed agli altri feti! intenti li- 
bero il varco di contemplarne la taro 
gravezza ; Non alt intente che certi in- 
cauti Viandanti, cui reca maggiore ap- 
prensione 1’ alto flrep to d'un paleggie- 
rò torrente , che il rifchiolo guado di 
un tacito , e cheto fiume , quando a ben 
mirare, più che nel primo fono d’ or- 
dinaro i naufragi nel fecondo non me- 
no frequenti , che inevitabili . Ed oh 
quale nel mio fpirito fi della ad un ca 
le rifletto penofo crucio ! Vedere tanti 
de’ Crifliani alflttere folo alla cuftodia 
de’ fenfi ,onde non prorompano in efer- 
cizj dilconvenevoli , ma frattanto con- 
sentire, che 1’ intelletto a fren difciol- 
to traforra, quando a foggiornare tra 
circoli , ove le detrazioni , e le infidie 


ba'baramente congiurano In Svantaggio 
de’ Prollimi, quando a vagate fra dif- 
folurì, ove le licenze , e gli amori van- 
no liberamente a dillruggere le fante 
leggi della modeflia , e quando ancora 
a fidarli ne’ lupanari più fordidi , ove 
le lafcivie, e le itnpudioaie combatto- 
no a guerra aperta la coftanza degl’ in- 
nocenti . Ma non è egli quelto Uditori 
un volerà egualmente perire , anzi un 
voler perire più agevolmente , perchè pe- 
rire fenza avvedertene f Che fe i rifchjal- 
loradebbonopiù .(Scoprirli, chej men C ap- 
prendono , Voi già vedete con qual ra- 
gione piefiggami quella mare dilconervi 
d> quei pecc-minofi penfieri , che pur 
tante Anime quali infenfibilmeme con- 
dannano al fuoco eterno. Non vi lufm- 
ga e adunque Fedeli in giudicandoli 
quali per avventura vi fembrano di po- 
ca lena, perchè contenti di viver folo 
nell’ interno di vottre memi , no non 
vi lufingate ; N»/iff judicare fecundum 
Jjciei/i. Ed 10 frattanto afflo di ren- 
dervi in «io più cauti, patto ad efpor- 
vi il mio argomento con tali formule, 
I peccati d‘ p-r.fiero , come di loro na- 
tura prrniziofSfimi debbono da ognun 
fi.ggirfi con fomma cura , o fìa per lo 
infelice flato prefente in cui ci cottimi- 
feono , o fa per quel futuro infelicilli- 
ino , a cui ci difpovgono ■ Servano que- 
lli due potenti rifletti a farvi apprende- 
re il pefo d’ un sì gran reale , ed irfie- 
me a dettarvi neh' Animo un effica- 
ce timore di non incorrervi , mentre 
tanto farete più (labili nel relilhre , 
quanto farete più timidi nel procede- 
re . 

Una dette fventure piu lagrimevo- 
li, che forprend*r putta ’O il cuore uma- 
no ella c , al parere di molti antichi 

Filo* 


Digitized by Google 




- 


Dei tettivi Tenjieri . 457 


Filofofi , 1* eflTere mifero, e tutti via 
per mitero non nconofcerfi : £«< rum 
ft mifer , ft miftrum ut* coinifat ,mfer. 
rimm . Fin tinto che nuftrc menti at- 
tivilo 1 divifare , e comprendete le in. 
ielici vicende del proprio flato , può ef. 
fervi Tempre qualche fpetanz» o di re- 
primerne i duri colpi , o per lo manco 
di mitigarne i furori , laddove fé per 
ofcuracion d’ intelletto , ed acciecamen- 
to di volontà giungili a non mirare i 
perigli, che ci combattono, il cafopuò 
dirli predo che difperato, perchè ficco- 
me il corpo non può fcanfar quelle in- 
fidie, che non appaiono , così la ragio- 
ne non può abbnitire que’ mali , che 
non fi apprendono. Ed eccovi il pri- 
mo dannevolidimo effetto de’ maliziali 
penfieri sì poco da Voi tcrauci, e che 
però sì inefficace, e sì tiepido incon- 
trano 1’ abhorimento. Sono pur elG al- 
le potenze dell’ Anima quali tante nere 
grammaglte , che attediandola Gretta- 
mente con ottundimi veli di profonda 
confuGone , per giulìo divin giudiz o 
non le permettono, nè il conofcere la 
gravezza de’ rifchj ,che la circondano, 
ni l'abbracciare i mezzi p ; ù pruprj.che 
la difendano. Percolici te Domlnui amen- 
tla , cere luti , £ 7 " furore mentri , ut pal- 
pa in meridie ficut pilptre fole! coecui in 
tenebrie, fono dello Spirito Santo mafli- 
me irrefragabili . E quantunque ogni 
grave colpa , Ga di opere , o di parole , 
ritenga per proprietà infcparabile il con- 
dannate la niente ad una limile {lucidez- 
za , pure ciò filo avviene, peiche alle 
operazioni precedono indifpeniabilmente 
i penheri, di quali come da viziata ra- 
dice ne nalce il divifato deplorevole ac- 
cecamento, anzi a guifa che la volon- 
tà non può alcun oggetto feguire fenza 
la Icorta dell' iatelletto , che glielo dt- 
moflri , nè anche può il corpo prorom- 
pere in verun atto fenza I’ accompagna- 
mento del volere, che glielo preferiva. 
Tarn’ è Uditori , per cadere in una tal 
profonda confuGone , flato , di cui in 
tutto 1’ ordine della Grazia non sò fi- 
gurai mi il più fvantaggiofo , balla un 
peccato folo di penderò, balla un av- 
vertito curfenfo di volontà , e fìa pur 
t£li bieviffimo > e momentaneo . 


Mirate Giuda. Non prima con- 
feriti nel fuo cuore al perverfo dtfegnO 
di uccder Crillo , che dovette foceom* 
bere alle infelici vicende <t’ una volon- 
tà depravata , ancorché non avelfe com- 
piuto coll’ opra qurllo a cui enfi deter- 
minato con iljpenfiero. Quindi 1* av- 
refle veduto affario cieco ne' luoi pu- 
dici condannare come colpevoli ezian- 
dio le azioni del Redentore più mille- 
riofe e più fante, macchinar tradimenti, 
farli capo di Traditori, e in quella mi- 
nici legale Cena , ove le grazie celerti 
nel cuore de’ Convitati , e forfè con 
maggor’ ampiezza nel fuo per ravve- 
derlo , piovevano in grotto numero ftar- 
fene egli folo ravvolto fra denfe tene- 
bre a frante di tanti lumi , non altri- 
menti che cieca Talpa fuol rimanerfe- 
ne digiuna d’ ogni chiarezza , quantun- 
que polla in rilcontro del meriggio più 
luminofo, e più fplendido- Ah sì dun- 
que Uditori , convien pur conferirlo , 
che il ricettare nell’ Anima certi mali- 
gni penfieri G è lo fleflo , che porla in 
uno flato di cecità tanto infelice, come 
è quello defcrittoci da S. Giovanni nel- 
la fua Epillola prima , cioè a dire Ami- 
le a chi cammina fra lacci di notte of- 
cura , che non fa a qual parte rivolga 
i palfi per ifcanfarli : T^efcit , qui eat , 

qui 4 tinebrrc ebeteeaverunt oculot e/uj . 
Da ciò fenza dubbio nc nacquero quel- 
le lagrime amare verfate dal Re Davi, 
de in figura di quelli tali .confeffando- 
G così Areicamente prefo da’ tuoi tra- 
feorfi , che non gli permettevano il 
volgervi un folo fguardo, non che im- 
pegnarvi un paflaggiero rifleffo per fvi- 
lupparfene : Comprebenderunt me iniqui- 
tatti mta , 6/ non potai ut v'derem ; e 
da ciò pure dovrebbe cagionarG al- 
tiflima I’ appreniione in coloro i qua- 
li follemente corrono lo fleflo arrin- 
go. Ma ohimè, che anzi di ricono- 
feerne la gravezza, e procurarne il ri- 
medio , fi hanno placidamente a fcher- 
zare fu gli flromenti medefitni più fu- 
nefli di loro eterna dannazione , come 
funi fcherzare un infenfata Farfalla fra 
la cagione più Acuta de’ proprj incen- 
di- Miferi E qual delirio può figurar- 
G penfiero umano peggior di code (lo ( 
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Fiamme nocevoli d’ impure brame , che 
nell' iinterno fi Corano : dunque per- 
chè fi Corano nell’ interno non ama- 
no lena di dilatarli in diflruggimento 
dell’Anima? Vapori fucofi di l'anguino* 
lenti rendette , che nel penderò fi an- 
nidano : dunque perché fi annidano nel 
penfiero, non faranno capaci di dop- 
piare in Svantaggio della ragione.'’ Te- 
rre caligini di ambizioni (uperbe , che 
intorno al cuore ravrolgonfi : dunque 
perchè rarroìgonfi intorno al cuore , non 
avranno poter di diflenderfi , e fulievar- 
fi anche in ofeurazione dell’ intelletto f 
Ma chi non fa , che le fiamme quanto 
fono più riflrette, i vapori quanto fon 
più rarchiufi , le caligini quanto fono 
più dente , tanto ancor fon più fa- 
cili ad Scoppiare, z fremere, a dila- 
tai ? 

Che fe ne' peccati di penfiero oltre 
la divifata ofeurazion d' intelletto, ed 
acciecamento di volontà , vi è di fatti 
quella faciiezzt maggiore nel dilatarli , 
già feorgo un altro motivo affai gagliar- 
do , per lo quale vengh'amo agevolmen- 
te ad arguire 1' infelicità dello flato pre- 
fente , in cui ci cofhtuifcono, ed è quella 
molti: udì ne di colpe quali infinita , che 
trafee appunto dalla facilità medefima 
nel commetterli. E che fia vero, udi- 
temi attentamente . E condizione del 
peccato ordinaria il portar feco diffor- 
mità così fparentevole , e moflruofa, che 
il folo rifietterfi di dover comparire al- 
cuna volta in faccia agli altrui (guardi 
con macchia tale, è argomento molto 
efficace a dettare anco ne' cuori più con- 
tumaci altiffimi fentimenti di verecon- 
dia. Perciò Ugon Cardinale ravvian- 
do in elfo tre confiderabili effetti non 
dubita punto afiegnare all’ accennata 
bruttezza il fecondo luogo . Teccatum 
tri a ialiti tnius corre [pendentìa : Damnt- 
fum e/l, inde dei or : Turpe cft , inde ptf 
der : Pecunie eft , inde timor. Ma a che 
ricercarne altre prove? Lo Aedo Ver- 
bo Umanato quantunque innocentiffimo 
per natura , fatmflimo per collumi pure 
in udendoli dilla Plebe decantato qnal 
feri ultore , fentiffi tatto internamente 
forptendere >la vergognerà confufione, 
talché ne lafciò fu ic divine Scritture 
perpetue le rimofiranze , ove leggefi ; 


Quoti am propler te fuft litui tpprohrium 
operult con fu fi» Faeìem me am. Ora pen- 
iate Voi, che dobbiam credere degli 
empj, non già in apparenza , ma real- 
mente deturpati da macchie tali . Di 
quelli sì può fenza dubbio a (ferirli con 
Eaecchiello , che portavtrunt cotfuftonem 
futm . Effondo adunque vero, ed in- 
dubitato, che dopo la colpa ne fiegue 
il più delle volte eftremo il rollòre, non 
potrete in vetun conto negarmi , edere 
quello fleflb roffbrje un Pitegno ben vi- 
gorofo a non incorrere nella colpa . 
Troppo evidente darebbe indizio di vo- 
lontà depravata, chi fi dimoffraffe giun- 
to a quel legno di non efprimentxr nel 
peccato un convenevole fentimento di 
verecondia. Multtm implè agir , qui fine 
pudore peccata cernirne. E di fatti cre- 
dete Voi, che non farebbero più fre- 
quenti di quel che fono le impoflure, 
le calunnie , le infamie ne’ detrattori , 
i furti , le rapine , le eflorfioni negli 
avari, gli fluori , gli adulterj, le Ufci- 
vie , le impudicizie ne’ leniuali , ogni 
qual volta il rfieffò di dover comparire 
innanzi agli Uomini con tali ignomi- 
niolì caratteri , non folle loro di freno 
per aflenerfene? Io fo, che d’ ordina- 
rio fi cercano a quell’ effetto i filenzj 
p.ù cupi . i nafcondiglj più fequefirati , 
le tenebre più profonde ; e quando mai 
vengali ad Scoprire 1’ enormità dell’ ec- 
ceffio , appaiono tolto nel volto certi 
roflbri sì mulitati, e si Urani, che ben 
danno a divedere , quali fieno dell’ in- 
terno i tumulti, quali i dibattimenti. 
Non però cosi accade ne’ peccaminofi 
penfieri di cui parliamo . Contenti que- 
lli di vomitare i loro contagi e nella 
mente , e nel cuore, tanto i da fungi , 
che affaccinfi a fvminare fui volto de' 
colpevoli un menomo lagno di verecon- 
dia, che anzi rutta pongo* 1' induflriz 
nell’ occultarli , perchè cosi giungono a 
poflTedere dell' Uomo un dominio non 
contraffate; facendola a fomiglianza di 
certe putride Febbri, che tanto più 
agevolmente imprimono i loro peftSer* 
ir.fiufli nell’ interno dell’ uomo, quanto 
meno maliziofe nel fembianie, e ne* 
rolli comparrfcoao allo fguardo de' Pro- 
felibri . Quindi è, che infirmandoli in 
fimil guifa i cattivi penfieri entro i na- 

feon* 


Digitized by G' 


Dei caie: vi Ter. fieri 


459 


1 feondiglj dell* anima, non lafdanofegno 

* eltcrno , mercè cui veggatì in faccia al 

! Mondo T eccedo infame di quella vo- 

lontà depravata, che ne fu rea , ed è 
9 quanto dire ; hanno il dolce apparente 

< con cui Infingano a farli ricettare, ma 

i non bruuzza elleriore, con cui perftia- 

> dano a farli rifofpingere . Sicché chi 

t non vede , che mancando effi di quella 

l efterna difformità , mancano altreifi di 

i un forte motivo , per lo quale fogliono 

;• le colpe prelTo degli Uomini incontrare 

, 1' aborrimento ? e mancando di quello 

i forte motivo , per cui prelfo gli U orni- 
li ni incontrerebbono 1’ aborrimento , ne 

i viene in confeguenxa , che i peccatori di 

quello taglio fi pongono in uno flato in* 
i fclicifGmo , perchè in uno (lato di co- 

wetteroe moltitudine innumerabile . 
Multai» fsmiltam : udite come S. Gre- 
gorio conferma a maraviglia quant’ io 
vi diffi : Multai» familtam nimit pojjide- 
mui , cum ccgiuttonci iivtumeraj fub men- 
tii domtnatìonc reflringimut . 

Che faranno dunque i Mefchini , 
con una famiglia quanto numerala , al* 
trettanto peftìma intorno al cuore ? Una 
fola fpina di pefee frappoftafi nella gola 
a Tarquinio potè torgli in poche ore 
pcnofamente la vita ; e tante lance cru- 
deli fide profondamente nell’ intelletto 
de’ Peccatori , qual mai barbaro feem- 
pio non ne faranno? Un folo morfo 
di piccolo Cagnolino fu da fe capace di 
dare a Baldo una morte non già comu- 
ne , ma preceduta da fpafimi intollera- 
bili ; e rami Cani rabbiofi nell’ Anima, 
che del continuo la Hanno d’ attorno per 
divorarla , quali mortaliflìme trafitture 
non le imprimeranno nel più delicato 
di fue potenze ? Ah che pur troppo 
può dir la mifera con Davide di fe me- 
delima : Circumdederunt me Canea mul- 
ti , ctmcilium malignantìum tbfedit me . 
Trovomi per ogni dove riflretta da in- 
numerabili fpictatillìmi moftri ; Vcggo- 
mi ad ogni punto alfediata da fchifolif- 
fimi vermi , ed anzi che fminuirfi la co- 
pia , fempre più fi accrefcono in nume- 
ro quali infinito per divorarmi . Ohimè 
che flato infelice egli è mai quello, in 
cui mi pone la perverta condizione de’ 
Peccatori ! Condannarmi a marcire quale 
fchiava in una moltitudine di colpe ,di 


cui non v’ e chi polfa formarne il com- 
puto, quando fui creata qual Regina a 
ioggiornar tra le delle , ed a gioirà fra 
gl Angeli . Tali certamente Afcoltanti 
fono le gialle querele delle voflre Ani. 
me anguillaie , qualor correte sì franca- 
mente ad immergervi nel perniciofo ri- 
HelTo d’ ogni oggetto più lubrico , più 
lafcivo fu la vana pretefa di poco male, 
perchè colpe fol di penfiero . Ma fama 
Iddio ! Se al parer di Agoflino , le pic- 
cole venialità , quantunque per fe fteflè 
non rechino morte eterna , pure dobbiam 
grandemente temerle fe fieno molte, 
potendo talvolra alla gravezza fupplire 
il numero: Quia plurima , timenda e/t 
rutila multitudmtt , r» fi non magnitudini /. 
Che dovremo dire nel cafo noftro , ef- 
icndo Amili peccati , e di gravezza 
infinita , e per moltitudine innumerabi* 
li? Che dovrem dire t Dovremo ne- 
celfaria mente conchiudere edere lo flato 
di chi pecca in sì fatta guil’a uno flato 
oltremodo mifero, e lagrimevole, e ciò 
»on tanto per la moltitudine di colpe 
che li comettono, quanto perchè untai 
peccare egli è un peccar lenza freno , 
un peccar con audacia , un peccare in 
lemma , il qual può dirli , che giunga 
quali alla meta d’ incorriggibile • 

Due fono i principali motivi, par- 
lando degli umani , che fommamente 
vagirono a ritrarci dal mal oprare. 
L uno procedente dal zelo de’ Buoni , 
che ci correggono , 1’ altro dalla qua- 
lità delle pene , che ci atterrifcono . Sa- 
turare s admmitioncf velut medicamento- 
rum eompoftioutt funt , così Seneca a 
favor del primo- Multum ad cterctndam 
audaci am ’Oalet proptftum punitionu 
txtmplum , così Paolo Orofio in confer- 
mazion del fecondo. E di vero, o che 
noi fumo di temperamento dolce e pie- 
ghevole alle fedeli perfuafive de’ buoni 
Amici , ed una femplice correzione è 
ba fievole a guadagnarci ; o che film di 
natura rigida e contumace , ed in tal 
cafo la villa di un rigorofo caftigo è 
fufficientifiimo a ravvederci . Quindi 
per emendare Davide impattato di man- 
fuetudine fi fpcdifse Natanno, che dol- 
cemente il corregga de’ fuoi trafeorfi ,ed 
eccolo umiliato. Per efpugnare i Ni- 
niviti di cuor più fervido fi manda Gio- 
na ad 
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ra ad intimare flagrili, ed eccoli peni- 
tenti. Ora ditemi Uditori, qual rime- 
dio dei due defcritti potrà ralere ad 
emendar quelle colpe , che fi comettono 
col penfiero»’ N.uno al certo, conciof- 
fiachè come potranno i Buoni avanzarli 
a correggerle , fe fono occulte , oppure 
in qual forma le umane leggi potranno 
fulminare callìghi , come pur cotluma. 
no , contro di tali eccelli , fe non ap- 
paiono ? Sicché non avendo luogo le 
correzioni de’ buoni, che ci forprenda- 
iio con dolcezza , nè il terrore de’ ca- 
fiiglii, che ci ril'cuotano eou minaccio, 
ioper me non veggo altro rimedio uma- 
no, da cui fpcrar fi polla riparo ad un 
tanto eccedo . 

Nè fiate a dirmi , che a qualunque 
mancanza di umano rimedio baftante- 
mcr.te fupplifcono i motivi fovranaturali 
nati dal riilelTo , o di un Dio oltraggia- 
to , o di un male infinito , o di una 
pena interminabile , mentre francamente 
potrei rifpondervi , che fe un tal pen- 
fiere non fu badante a dillogliervi dal 
peccato prima che vi cadefie, quando, 
ni 1’ intelletto era divenuto si ofcuro 
nel ben conofcere , nè la volontà sì ce- 
ca nel bon rifolvere, nè la grazia sì de- 
bole in illudervi molto meno ora farà 
badevole , era dico , che a cagion della 
colpa I' intelletto e più inerme, il vole- 
re più depravato, la grazia più illangui- 
dita . Oltre di ciò chi non fa, che gli 
oggetti, quanto fon più lontani ed aflrat- 
ti da nofiri lenii, tanto minor colpo fo- 
gliono fare nel noflro cu«re? La morte 
medefima , di cui ne abbiamo tutto gior- 
no evidenti rifeontti fugli occhi proprj, 
pure perchè lulingandoct , la figuriamo 
da noi lontana , non giugne nel cuore 
umano a quella imprellione, che cagio- 
nar dovrebbe . Sicché elTendo gli accen- 
nati motivi , o perchè lòvranaturali , o 
perchè futuri da noi ponderati in con- 
ili fo , ed in lontananza, poco o nulla 
avranno di forza per efpugnarci . Ne- 
gatemi per tanto fe pur potete , che un 
tal peccare non fia un peccar lenza fre- 
no, un peccar con audacia, un peccare 
il qual può dirli , che giunga quali al 
legno d' incorriggibile , mentre non vi 
è per quelli tali , o fia nell’ ordine di 
natura , o fia in quel della Grazia , me- 


dicina baftevole a nfanarli . li fallibili/ 
frattura tua , pcjfma piala tua , turati • 
aura militai Bua tfl ubi x , Eppure chi ’l 
crederebbe l Vi fono ciò non ofiante 
certi Ipititi mal guidati , che fpalaocan* 
do la porta del proprio cuore, concedo- 
no libero il varco ad ogni fpecie di pen- 
lamento , lenza prima arreftarli lui li- 
mmare per diligentemente conofcere, le 
fien di quelli , da cui fortifeono i fami 
dannofi effetti fin qui veduti . Ma Dio 
eterno / quell’ intelletto, in cui sì di 
leggeri ammettete qualunque immagina- 
zione più impura , non è fori' egli da 
Dio Inabilito alia cognizione dei fuoi 
gloriola attributi, ed alla vifiooe della 
Tua interminabile efiènza nell’ altra vita? 
Quella volontà , che a briglia fciolta 
permettete trafeorrete in Tozzi libidmoli 
confenfi , non è ella parimente da Dio 
donatavi per amarlo (òpra ogni oggetto, 
coficchc in niun altro debba pofiaie , fe 
non fe in Lui f Quell’ Anima in Com- 
ma , che Voi sì francamente rendete vi- 
tuperevole alilo di mille colpe, non è 
forfè quella , che fu redenta da Crifto 
con tanto fangue ‘ L come dunque 
amatillimi Criftiani vi regge il cuore di 
condannare ftromenti di Dio sì nobili a 
tali fiomachevoli fordidezze, anzi come 
non inorridite in vedendo quelle poten- 
ze medefime , che furon fole tra tutte 
le Creature ideate a fua viva immagi- 
ne , e fomigliaoza , come , dilli , non 
inorridite in vedendole divenute tentine 
enormi de’ vizj, e feminar) nefandi d' 
indegniflìme iniquità? - ; 

Pure piacelfe al Cielo, che le divifaie 
mitene, di cui per altro, come udifte i 
i peccammo!! penfieri fon sì fecondi, 
contente fido del mal prrfente , non an- 
dafiero difponcndo a‘ colpevoli uno (lato 
molto ancor più infelice , e lagrimevole 
nel futuro ; ma ohimè ! «he fe io avan- 
zomi collo fguardo ad inveftigarne le 
fucceflfive (venture trovo fondamenti aliai 
maggiori , onde concepirne eftrema la 
loro gravezza . Ed in primo luogo non 
fo , come sfuggir polfaao la le quel* 
una cattiva confuetudine , quanto » cl * 
le ad incorrervi, altrettanto ditfc'le *“ 
ifnodarfi. L’ abito , già lo fapete Al- 
coltanti, o lìa rifguardo alla virtù, oh* 
in ordine al vizio non altronde vi cava 

il fu© 
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il tuo vigore , eh e dt «ina frequenza di 
atti , da quali nafte facilità fontina nell' 
operare ; Con quello però divario , che 
nel male , inclinandovi la natura già 
depravata per fe medelima , non vi vuol 
molto , laddove nel bene richiedelì un 
eferciiio aliai più {labile e più coftan- 
re. Però noi vediamo, che acciò ma- 
turino le zizanie , balia nella terra 
gittarne i femi , Uddove nel grano elet- 
to fa duopo, e lalutevole innaffio di 
Cielo amico, e lunga cura di provido 
Agricoltore . Eilendo adunque i pecca- 
ti di penfiere un fommo male ptoce 
dente non meno che gli altri dalla 
infetta radice di nollra lubrica umani- 
tà , e necertario conchiudere , che P a- 
bìto di effi (palleggiato dalla naturale 
inclinazione fia molto facile a generarli. 

Quanto più poi fe fi confideri la 
molta agevolezza dell’ uomo nel pro- 
rompere in atti tali ? Egli c certiffi- 
mo , che non ogni male conceputo nel 
pensiero , può nello flelfo modo effet- 
tuarli coll’ opra . Affinchè il primo 
crefca alla datura di fmifurato Gigan- 
te, bada un folo momento; il che non 
fi verifica nel fecondo, potendo talvolta 
moltiffimi impedimenti , che per aven- 
tura frapponganfi , diluì game l’ efecuz'O- 
ne . Intimai che i FiJillei sfogartelo 
i loro perverG d frgni contro Sanfone , 
quanti lunghi trattati vi G richiefero t 
Oltre 1’ avere indarno tentate mille 
arti, e porte in opra mille frodi, bi. 
fognò finalmente che ne appoggiaffero 
la condotta ad una Femina vile,com’ 
era Dalila . Quindi acciò la fcaicra più 
volontieri metterte in opra le finte 
macchine , fu duopo la Iufingaffero con 
offerte , la difponertero con regali ; nè 
potè quella ad un tratto confeguire il 
pretefo fine , anzi le con ve noe poro a 
poco adert-arlo con affettate promeffe di 
amor cortame , afficurarlo can larghe 
efibizioni di verace corrifpondenta oltre 
il rertante degli rtratagemmi , che lungo 
farebbe il ridirli. Tanto è vero , che 
affine di compiere fintili peccaminofi trat- 
tati vi fi richieggono talvolta ben lun- 
ghe puniche, ed efercitati maneggi di 
molto tempo . Per contrario a com- 
metter non un folo peccato, ma cento 


e mille col fempliee defiderie ; non e 
vuol nulla : Non vi abbilognaao lunghe 
rifleffioni , non fanno di meflieri fover- 
chie prattiche, ma in ogni tempo, in 
ogni luogo , in ogni circostanza , fia i B 
pubblico , fia in privato , e nelle Piaz- 
ze , e ne’ Ridotti , e nelle Cafe , e per 
fino ne’ Sacri Tempj può lenza contra- 
ilo peccarli Tempre , e tante volte peeJ 
carfi , quanti fono i momenti di noflra 
vita , non richiedendoli , che un atta 
mero di volontà , a cui baftevolmente 
fnpplifce il bieviffimo Ipazio di un folo 
illante; Gccome il fulmine in un foto 
irtante, e {coppia, e fcende, ed uccide, 
ed incenerifce . Óra fe 1‘ abito per la 
moltitudine degli atti fi va tempre fa- 
cendo più {labile e più tenace , e dall* 
altro canto nella maceria di cui trattia- 
mo gii atti fono di loro natura ai facili 
e si frequenti , refla chiaro, che Peccan- 
do Voi col penfiero vi andate infenfi* 
bilmcnte formando un abito, quanto fa- 
cile a cuntraetfi, altrettanto difficile a 
fvilupparfene ; un abito in fomma , 
mercè cui vi troverete col tratto fuccef- 
Gvo più peccati nell’ Anima , di quei 
che Geno i capelli del voftro capo, onde 
porrete ripetere con Davide ; Iniifuuatct 
mta MHlttplicat* funi fuptr espiliti capi- 
tii mti . Io per me (è debbo dirvela a 
chiare note , come pur debbo , qua'ora 
fiate giunti a peccare in si fatta guifa, 
non (o ttovare quali fperanza alcuna , 
per cui vengbiate a guarire d’ un tanto 
male. R Tuonino altamente i divini fla- 
gelli fovra del vortro capo, che voi in- 
lènfibili vi rimarrete Tempre più duri , 
come Tempre prò duro a qualunque gran 
colpo reftavaG ortinato Faraone nel fuo 
peccato . Piovano dal Gelo in gran 
copia Grazie fpeciali nel voftro cuore , 
che Voi naufeandole , torto ritornerete 
col penfiero agli {ledi oggetti, come g'à 
alle (lede cipolle d’ Egitto ritornavano 
col defiderio gl’ Ifraeliti , benché la Man- 
na abbondantemente nel deferto pioveffe 
per riftprarli. In una parola, o Iddio 
vi forprenda con i caflighi , o vi alletti 
colle, dolcezze , fotto qualunque guifa 
farete Tempre i medefimi , non altrimen- 
ti , che nel mare fempre li medefimi 
fono i Pefci, o ftrepitofe fremano le 
Z * tem- " 
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teropefie , o piacevoli comparifcano le 
■miche calme. 

Sebbene dilli male, che farete Tem- 
pre i nudefirai , dovevo anzi dire, che 
diverrete molto ancor* più miferi , men- 
tre dal peccar col penfiero vi aadrete 
poco a poco dilponendo a peccar coll' 
opra , peccato aitai più grave , e dan- 
nofo , o fi* per il maggior fomento , 
che ne fperimentano gli appetiti rubel- 
Li -, o fi* per il grave lcandalo , che non 
di rado ne ricevono i noftri Frodimi . 
E qui potrete di facile rimaner perfuafi 
*’ io dica il vero, ogni qual volta riflet- 
terete alla vicendevole, e flretta rela- 
zione , che pad* fia i fenfi edemi , e le 
potenze dell' Anima . Sono quelle e 
quelli tea di loro infieme uniti con tal 
veiaee corrifpondcoaa , che ficcome e 
la Tetra non tramanda al Ciclo i va- 
pori, fe prima quello con varj influii] 
non li vada producendo nelle fue vi. 
feere , nè il Cielo non fi fciogli* in 
nembi , fe prima la terra baflantemcnte 
non lo fecondi co’ Tuoi vapori , cosi non 
mai comprende 1’ intelletto, nè rifolve 
la volontà , fe loro non vengono tra- 
mandate le fpecie da fenfi edemi , ed 
all' cppoilo non mai oprano i fenfi efter- 
ni fenza il previo influito delle potenze 
interiori, che li d'rggano. Polla dun- 
que una tal infallibile verità , reniate 
Voi quanto 1’ uomo elierno polla du- 
rarla in mantenerli illibato , nè prorom- 
pale in operazioni preetminofe , ove 
1’ nomo interno ritrovili Tempre itnmcr- 
fo fra flomachevoli fordidezze • Ah 
peccatori amatii&mi.- vi parlo chiaro ,- 
Voi che si del continuo ravvolgete nel- 
la mente penfieri indegni .cadrete fenz* 
dubbio fra poco in opre fomiglievoli , 
perché il fulmine può fiar qualche tem- 
po racchiufo entro le nuvole, ma alla 
fine convien che feoppj. 11 torrente può 
trattenerli per qualche fpazio riftretco 
in argiai , ma poi continuando le piog- 
gìe convien che n'efca. Coti nel cefo 
oollro , e non potrete negarlo , fenza 
prima dare una (bienne mentita al di- 
voto Bernardo, il quale collantemente 
alferifce , che ctthatio prava dtUSatìo- 
mm parli , dehMatie cenf cafum , cenfen- 
fai aCiinem : E molto più chiaramente 


ci fa fapere Io (ledo Grillo in S. Mat- 
teo , che dal cuore procedono , non lolo 
penfieri impuri , ma eziandio omicidj 
crudeli , adukerj nefandi , fornicazioni 
continue, dirti nocevoli , teftimonianze 
non vere , beiletnmie atroci : De arde 
cairn ex m al cogitatiaaa malie , temici - 
dia , adulicela, ftraicatlaaee , farla , /al- 
fa tefiimenia , hiafptenùm . E pec non 
dilungarmi dalle divine Scritture, leg- 
gete quanto avvenne a que’ tali, di cui 
favellali nella Sapienza al fecondo, e poi 
lappatemi dire, s’ io dica il vero. Co- 
mmeiarono efiì a ravvolgere nelle loro 
menti immaginazioni pervertì: , c da 
quelle non molto dopo pervennero an- 
cor all* opre . Profanano di padreggiar 
baldanze!] per ogni prato di petulante 
lafcivia, e vi palleggiarono. Diflegna- 
rono di opprimere lenza riguardo i Men- 
dici, e li opprefiero; di afiaflìnare le 
Vedove, e le aflaflmarono; di deridere 
i Vecchi più venerabili , e li dernero ; 
di condannare a morte indegna pei fino 
i Giudi , e li condannarono : j^ullum 
pratam Jìt , quei aia eertranfeat /uxoria 
ntfira . Oppnmumuj Vauprrtm , acn par-m 
camus Vldua , lue remtetamur Caaos mul- 
ti temperi s , eircamwmlamat Juflum , iner- 
te turpifma cendemrtmus rum , di modo 
che , come averte -1 Grande Agoltino , 
dai oattivi pentirti pacarono ad azioai 
perverfe, e dalle azioni perveile, giun- 
ero finalmente a farli rei di enormiflì- 
me fcelleraggmi : Capii cerruptn a mala 
fide , indettar in tarpa mera , in. te ìm 
aia rimai iniqui tata . Ecco Uditori 
ove vanno finalmente a parare certi 
penfieri, che. punto nan attendere a re- 
primere fui bel principio, perchè da Voi 
creduti colpe di poco pel - . Eh che 
aon ponno efler colpe di poco prfo 
quelle , che o fia nel prefente , o pur 
nel futuro fono mai Tempre accompa- 
gnate da tali , e tante pernic>oliflìrue 
confeguenze . 

Ma le non oliente il fin qui detto, 
por vi fodero di coloro, che nulla ap- 
prezzando i funelli nocevoli effettr di 
un tanto male , feguite .volelTero a nu- 
trire nel proprio internò qualunqae fort* 
d' immaginazione men che innocente , 
che dovrò io aggiungere di vantaggio . 

Mie 
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Mio Dio ! Voi con an raggio ben 
vigorof» di voitra R razi * »Un«raie le 
lorj menti < onde chiarameete eonofea- 
no e quelle tenebre ofeure , che da un 
tal peccare loro dentano all’ intelletto, 
per cui rendontì affatto inabili a ben 
dd'.ernere , e quella ftupidezia iufen- 
fara , che alla volontà fi diltende , per 
cut divengono infermi nel ben oprare . 
Schierate loro innanzi la moltitudine 
delle colpe quali infinita , onde vanno 
ogni giorno opprimendo 1 Anima, nè 
tralafciat* di loro fuggente la grande 
audàcia del loio peccare , mercè cui 
vengono a renderfi preffo che iscorrig- 
gibiii. Chi fa , che alla villa di uno 
flato prefente cosi infilice non fi rav 
veggi no f Qniadi meglio di me palTate 
a loro rappiefentar 1 abito pefWmo e 
infuperahi'e , che lu.ceflivatiiente lì 
vanno formando , e inficine con effo la 
perdita di ogni timore a fionte de' 
D tini «igeili , e la fomma durezza 
alla efficacità della Graz'a • In fine 
feoprite loro, quanto facilmente da pen 
Ceti verranno fia poco alle opere , pec- 
cati aliai più gravi , e confiderabili . Chi 
fa, che riflettendo lo flato futuro infc- 
liciffimo , a cui fi difpongono , non li 
▼ergiate un * pentiti de* loro ec* 

ceffi ? Ma quando tutto ciò pur non 
badarti ; a Voi mi rivolgo , o Capo 
Divmiffimo del mio Signore crudelmen- 
te trafitto da dure fpine , e trafitto 
appunto per quegli indegni penfieri , 
che doretano fino alla fine del Mon- 
do commecterfi in tanto numero. E 
Voi Umilmente qui chiamo , o fagro- 
fanto Conato del dolce Crifto fquarcia- 
to da fiera lancia , e principalmente 
fqaarciato per quegli occulti misfa ti , 
che 1’ Uomo ingrato dove* ravvolgere 
intorno al cuore, affinchè fi* volitò 
impegno di una volta convincerli, e 
guadagnarli . Ah che al mirare quel 
vivo fangue , che per tanti forami va 
fgorgando ampiamente da un Capo si 
ve ae> abile : al vedere quella fpaziol* 
profonda piaga , che va Coprendo i na- 
scondigli più teneri di un cuore così 
amorolb , non potranno certamente non 
ammollirli , quando ancora fopravan. 
zafferò in durezza gli fteffi Calli. Ri* 
polo. 
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SECONDA PARTE. 

L * Ultimo, e fovra qualunque altro 
danuofo effetto , che' da cattivi 
penfieri in ordine al futuro fi va pre- 
parando alla contumacia de' Peccatori, 
egli è quello di una (empitemi , e quali 
inevitabile dannazione . Dilli dannazio- 
ne quali inevitabile, concioffiachè , icb. 
bene iia quella pioprietà d' ogni grave 
colpa t cui a tempo non fi rimedi colla 
debita penitenza , pure nella maceria di 
cui trattiamo, oltre gli accennati mo- 
tivi ,che tutti , le ben fi confiderino . 
vanno ad inferire 1' elliemi fatale rovi- 
na , vi fono anche due potanti rifleffi , 
che più d' ogni altro mi porgono argo- 
menti < di gran timore . E per ifpedir* 
mi con brevità ( fupporigo , quanto al 
primo, non fiate per contraffarmi quella 
opinione comunemente legnila da Santi 
Padri , e di cui più volte avrete udito 
fucilarvi da quello Pulpito, cioè, che 
Iddio abbia a cnlcuno «abilito il P'e- 
ci lo numero delle colpe , entro il quale 
vuol perdonato . Vaglia per tutti 1’ au- 
torità di Agoflino , con cui del pari 
concordano Teodoreto , Origene , ed 
altri molti . Hi c maga ftmilrt ntbu 
convenit , dice il Santo , t amili a »**»• 
quemqut 0 Dri patii uhm f ufi inni . guaina 
diu mndum ptecatmu» fuorum termmui» 
finemqut ctmphverit , qua eiafummatt , 
eum itile 1 ferculi , aie itti uilam vtaiant 
11 fervati . Ciò preiupnotl > non vi farà 
difficile il ravvifare ne’ peccaminofi pen- 
fieri uno flato quifi inevitabile di dan- 
nazione. Mentre effendo certo, ed in- 
dubitato , che quanto più i peccati fon 
numerofi , tanto più prcfto ci avvicinia- 
mo al preferitto termine , e quanto più 
predo ci avviciniamo al preferiti» ter- 
mine, altrettanto fumo più vicini a 
perire eternamen'e , farà anche vero , 
che per effere fi niti peccati , come di 
fopra lidifle , il facili a commetterli , 
e si frequenti , ci conducano altrasi a 
tutto corfo verfo quell’ ultimo , dopo il 
quale non vi è più luogo d’ alcun rime- 
dio . E fe a ctò per voflra grande 
fventura gìugnefte , Uditori miei dilet- 
tiffimi, fa vi giugnefte, come pure è 
Z g a affai 
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affai facile alfìa di gìugnervi . Ohimè! 
il cafo è fpedito , l'Intorno inevitabile. 
Pregherete con Antioco, ma fenia fru 
tO; piangerete con Efaù , ma fenxa fpe- 
ranza di alcun perdono . 

L altro noti meno forte motivo , 
il quale mi porge argomento di gran 
terrore, fi è quel fi.-rilfimo «d'alto , che 
dai comune Nemico fi va preparando 
all* agonie di fin-oli peccatori Ognuno 
fa , che fe in quella vita le diaboliche 
fugsedioni inno adai gravi, in morte 
la. anno gravillime , peiibé allora piùche 
inai il maligno fpirito rinoverà poiTcntt 
i fuoi co'pi , non rimanendogli che poco 
fpazto di tempo, con cui combattete. 
Dt fan Jet aj 'lo; DìabchtJ habens tram 
m ’g lem , feitns , gucj mnjicnm trmput 
b.tbt . Dove però credete fia per for- 
wiarfi dal nemico il fiero campo di si 
fuiieda battaglia ? Parliamo più ch'aro: 
Nel punto eft'emo di voftra morte, 
eve Voi (opponete di edere tentati f 
Non in parole , perchè la lingua ftopi- 
dita neppure fari capace di articolare 
una fola fill.ba : Non in opere, per- 
chè il corpo del tutto languido appena 
pjtrà da una fponda del letto palfare 
ali altra. Rimane adunque , che nel 
patinerò fieno per ìndrizzarfi tutte le 
forze maligne del tentatore . Ivi fen- 
«a dubbio fi rinoveranno gli adalti, ivi 
fi raddoppieranno le macchine . Come 
peto la volontà gii infiacchita darà mai 
«Ida a fcolfc sì rovinefe , quando men- 
tre tra nel fuo rigore ad ogni piccola 

• - * < 


Ottava 

fpinta fole* cadere ? Come il cuore 
oltremodo oppreito dilla gravezza *5 
mal prefente manierali! collante i n ri 
buttare fuggeftioni cotanto torri,", da 
fatto non vi fu pendere di Mondo 

a cm non ifpalancalìe volontariamente 
a porta per introdurlo ? E final™™ 
m qual maniera 1* Anima , cK fgSSS 
*<1 un Corpo vegeto si di leggieri «det- 

!*,“* 3 'a' a(r ‘ l1 1 men v £ ’ r0, ‘ , unita 
p lua ad un corpo femivivo ed ago- 

"^potenze P -ff- CUÌ - Clg ? ne * àhennuo 
le potenze «ffi.to inermi nel toro opra- 
re , avrà tanto di lena, onde oppili 
vai damente ad impeti più fieri , ed 
tncontraftabl. ? Ud fte mai, che un. 
Nave fohta a vac Ilare anche nel mar 

tranquilla, Q d poi fj JU ,„ e furje 

«e Abr r n- a ‘ f, ';? oie dc,,e ,c ^Fe- 
' Ah C [ , « , an»! Voi vi lulingaie, 
£he peccando loto col penfiero , non 
con mediate peccato di g an rilievo , 
ed io torno, dirvi, che limii culpe, 
oltre ,1 male prefente , vi d, (pongono 

o i| U |a° at0,dl C “' n0I > to figurarmi il 
£ r| mevnle. Come dunque ciò non 
r, , nie j VI rf ^ ge cuore di oflinatamen- 
te condurre I, fletta vita » Deh fov- 
vengavi .che quel momemaneo diletto, 
t! quale tool elTere tutta la indegna mer- 
cede u un penfier vano , dovralfi affa 
Perfine pagare col fuoco eterno . Non 
farebbe però egli Udi-ori il gran de- 
lirio , volerli comperare a prezzo si 
rigorofo un» tanta pen» ? 
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PREDICA NONA 

SOPRA L’ AFFARE DELL’ ETERNA 
SALUTE..' 

, , . • .«ti • * • a 

DELLO STESSO. 

Quadragìnt * & fot * nnis adsficttum tfl Templum hoc , ir tu 

in tribus ditóni oa.it abis illudi Jota 2 . • 

S E a mifura del tempo , 11 quale fa rilevantiffimo affare di lorofalute , ayrelv 
duopo nella druttura di un fbntuo- bono fenza dubbio dedala ancora P'ù 
fo edilìzio, rich'edefi ancora diftrut. infolira , e più ftrana la maraviglia • Ed. 
t to eh’ egli da, dilazione equivalerne per in fatti fu quale fiducia prefumer podi)' 

! ridurlo di bel nuovo at primiero dato: no di trarre a fine col breve impiego di 

flavi pur chi condanni in quedo giorno pochi giorni un’ opra cotanto grave , e 
1’ increduli'! de' Giudei., che io quanto confìderabile , per cui compiere la. (teda 
a me , parlando entro i limiti della na- incarnata Capienza confummevvi lo intero 
tura , non trovo fondamento veruno di fpazto di continui perenta tre anni , ferri* 
condannarli. Oidi parlando entro i li- pre in tiaraglj , tempre in anguftie , fem- 
miti della natura. ConctofTiachè allora pre in dibattimentif’ Ah, che fe gli 
quando fi offerfe CriOo di riflatalire in accennati Giudei udito aveffero a’ loro 
Ire giorni quel vado tempio , nella cui giorni prerefe tali , avrebbonocertamen- 
fabbrica era n. fi dancate per lo fpazio di te , mutando frafe , rimproverato ciafcu- 
nove le più ludri mille, e mille brac- no con pù ragione, - T righi* cr tribut 
eia , ognuno fa , eh’ Ei parlava del fuo annis <edificaturn tfl templum hoc , tir tu 
futuro portentofo tiforgimento . E quan- in tribui diebui extitMs ìllud? Il Figlio 
do ancora ciò intefo avede fenza alcun’ di Dio per la falute dell' unutn genera 
ombra di mideriofa figura, egli è cer- dopo lungo penofo pel egrinaggio fu que- 
tiflìmo , che col dar di mano a prodigi da Terra vi fptrge il fangue , e (’ Uo- 
potuco avrebbe non tanto in tre giorni, mo appena degnali di rivolgervi un mo- 
ina eziandio ad un folo volgere di pu- mentanco penderò , non che fpedirvi un 
pille ritornarlo flavamente , qual era folo paflo ! E' quale dappocaggine può 
prima . Nel redo decorrendola a fe- mai trovarli peggior di queda ) Deli 
conda della natura, pare a Voi , che riflettete una volta , che fi tratta di ef- 
fofTero. riprendali i loro flupori ? Co. fere , o co’ Santi eternamente felici , o 
me mai potere iq sì breve tempo ripa- co' Dannati per fempre miferabili nell' 
rare un’ opera di tanto impiego' Qua ■ Inferno. Io pertanto come paizialifli- 
draglnta tt [ex annis adlftcaium ed Tem- mo del voflro bene voglio queda mat- 
plum hoc , O tu In erìbus diebus excitabis (ina provarmi di toglier via un tale in- 
illud ? Ma pure da , o no condannata* ganno , e ciò non dubito punto di con» 
le 1’ odierna incredulità di codoro non leguire ogni qualvolta fortificami ren- 
voglio io qui di vantaggio cercarne il deivi perfuafi , che nello import antiflì- 
vero . Certo è però, che qualunque mo affare di nodra eterna falute dobbia- 
volta fi fodero trovati prefenti alla vana mo procedete con maturità di riderti» 
premozione di molti Ctifliani intorno al per la moltitudine de' pencoli , c he ad 
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ogni patto s' incontrano ; con ittabilità 
di coftanai par la Arrazza de’ Nemici « 
che ad ogni punto ci affalgono ; con 
feritimeato di timore per 1’ incertezza 
dell* eGto , che ad ogni tempo ci fo- 
vrafta . 

Che negli affi i di gran rilievo deb- 
ha procederli con rifletto affai pondera- 
to > ma dì ma mente , fe i pericoli fovra- 
flmo grari , e frequenti, egli d docu- 
mento inlinuaroci dalla (letta natura , di 
cni non hanno forte più comune gl’ Ir- 
ragionevoli . l’arte dall' Egitto lui com- 
parire di Primavera la femplice R indi- 
ne. la per ritornartene al noltro Cielo; 
ma prrchè fa, efferte duopo continua- 
re il fuo volo per lungo tratto di mire, 
non già fi pone all' impegno così 
alla cieca, anzi con provido avvedimen- 
to afpetta che un piccolo venticello pla- 
cidamente gli fpiii di contro al petto, 
arciò riefcagli più agiato librare il volo 
verlo 1’ amico lido . Quindi temendo 
forfè , che per la lunghezza del viaggio 
poffa alcuna volta mancarle lena , ne 
aver luogo in un mare ai vado , ove 
fiatile , e férmo pofare il piede, dicono 
i naturali, che non mai parte fenza 
prevederti ciafcheduna di picciol legno, 
il quale, dopo già (lanca, lafciando ca- 
dere luti’ acqua , fopra di etto fottienfl 
a gala , e cojì prende il neceffario fof 
piro pel profrguimento dello intraprefo 
cammino. Similmente avrete Voi fletti 
più volte veduta accuratezza ancor più 
avvertita in altri Volatili fiditi ogni 
anao ri putta re pe’ votiti Colli : Sanno 

quelli , ammettrati da varie fperieuze 
de" tempi addietro i molti rifrhj , e le 
continue infitte occulte cui foggiaccio- 
no de' Cacciatori , e però non li vedre- 
te » fe non di rado fra loro diviti , 
anzi uniti in grotto duolo tendere mai 
Tempre rittretti infieme zi luogo deter- 
minato del loro fogg'orno , quafi cono- 
fcano, che ove fov.atta una moltirudine 
di pericoli non vi vuole meno, che una 
infinità di pupille per [(cantarli . Nè 
con tutto quefto fi rip-omettono andare 
Acuii , fe prima non ifpedifcano alquan- 
to innanzi uno de' p ù fagaci , il qual 
precedendo quali foriere , ottervi accura. 
«mente , ove fieno lacci , o reti , fra 


quali corrano rifehio di rimanere depre- 
dati . Tanto è vero , che in profpttti* 
va ai pericoli c’ lofegna la satura negli 
ftefli irragionevoli a camminare con graa 
rifletto . Ora mirate Uditori quale, e 
quanta debba edere 1’ avvedutezza celi* 
Uomo circa Io importantilfimo affare 
di tua Talare, mentre gli Ammali più 
(empiici , ove trattili di confervare la 
propria vita ei fi diaicttrano si cauti. 

Non farebbe adunque il grande aborto, 
ebe un Animale fproreduto di (eoo tati- ' 
io maturamente coopti», la ad ev tare 
qua’ rtlchj , che foto pollano Togliergli , 
pochi giorni di vita, o di 1 berta , ed 
un Cnttiano do*ato d’ ogni ragione fi 
diportatile a guifa di cieco nella via deU 
fi- fpmto , nulla temendo d' m. onero 
in que' cimenti , che fono batteteli a 
renderlo eternamente infelice giu negli 
Abiilif Deh fovv-ngavi una volta, 
che fumo in un mondo , in cui il naf- 
cere ti è lo (tetto, che entrare in un 
pericolitto fteccato ricoperto tutto di 
lacci , d’ infidie , d‘> tradimenti • Sai* , 
quin iam in meio iifftdi'U, 

ne avvifa I’ Eeeleti ittico : Scilo , fu^mam 
inter taquen tagrrJerlt , tìt /itper retta 
ambulai, legge ancora Egli a maggiore 
chiarezza il Siri-co , e però , fe non 
camminali con feria , e ponderata avve- 
dutezza , coavien perire , non effendovi 
ornai più luogo , non tempi , in cui 
nor» inondino i pericoli a grotta tutina j 
Stiali la catta Suttinna riftretta estro i 
ripari dì ben guardato giardino, che an- 
cora colà troverai!) in procinto di ri- 
manere fcolorat* nel fuo decoro. Di- 
mori in propria Caia qual foli-aria Co- 
lomba entro il fuo Nido JBetfabea , che 
fe per poco vorrà temperare la interna 
doglia del lontano Conforte, coll’ avan- 
za rii a refpirate non più oltre, che nel » 
Cortile, incontrerà lotto un fpietato Av- 
voltoio, il quale rapifea. e adetta t’ onore, 
ed al Marito la vita. Ma a che riferire 
gli fventurari fucceflfi , che per altro « 
frequenti mai tempre (decedettero /* 
mezzo al fecolo ? Quante volte i di- 
fetti ancor più rimoti di Paletti»* 
dero attediata dalle Fanciulle Romane 
la cottanza di un Girolamo / Quante 
volte mirarono ia quel petto livido , e 

macia- 
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macino accenderli immaginazioni dif- 
convenevoli ? Sembrava al di fuori 
tutto ghitreio.e lontano da ogni perico- 
lo i eppure al di dentro nodriva arden- 
tiiTìnv fiamme atte a farlo precipitare 
nei pii infami peccati. Aitar afiuabat 
de fiderai i» frigido cor por e , ante ho- 

minem fu a jtm carne pramormum fola 
lihidlnum Incendia bulhebeuit . Nè ri 
crediate , che tali rifchj terminaifero 
fempre in un puro tuono . Terminaro- 
no coli certamente per gran divino fa- 
vore in un Girolamo, non però pote- 
rono vantare la fieffa forte tane’ altri , 
le cui luttuole (confitte leggiamo pur si 
frequenti ne' falli facri * Vivea Giaco- 
mo mirabile Anacoreta in uno fpeco di 
limocillima folitudine. Semplici erbe, 
e quelle ancora a mifura gl' imbandiva- 
no le menfe pii fplendide , e più sfog- 
giate. Lunghe vigilie, interrotti fofpi- 
ri , afpri cilicj , langyinoG flagelli era- 
no gli ordinarj eferciaj , che fuccedevano 
in ogni notte dopo brev’ ora , non fo 
s’ io dica di ripofo , o di martirio . 
Tanto era lungi, che colà giugnefle mai 
faccia d’ uomo , che anzi di mezzo 

f ;iorno alcuni pochi lineamenti di Ica r fa 
uce appena vi comparivano ajla sfug- 
gita , da quali a gran fatica potea dt- 
feernerfi il divario , che corre fra not- 
te , e giorno . Nientedimeno , chi ’l cre- 
derebbe? avanzarono ad alfalirlo i pe- 
ricoli , ni folamence ad alfalirlo , ma 
eziandio a vincerlo, ad atterrarlo. Che 
diremo poi di quel piiffimo Vefcovo ri- 
ferito da S. Gregorio, al quale aveva- 
no già i Tiranni flrappata dalle fauci 
la lingua t Che di quel Santo Monaco 
operatore continuo di prodigi ? Che di quel 
Sacerdote rapportato da S. Pier Damia- 
ni , cui nel (acrjfizio miniftravaDo vìfi- 
bilmente gli Aggeli del Paradisi * Ah , 
«he ancor elfi in un illance ptecipitaro- 
no , dandoci con dò « divedere, non 
ellervi luogo , non tempo , non condi- 
zione , o»e i pericoli non palleggino 
innumerabili . Unndui plenus efi innu- 
meri! pcricuht , conchiude il rifleflivo 
Silveira Contentatevi ora Ascoltanti , 
che riftringendo in un periodo 1* argo- 
mento , io così la difeotra : Se da un 
«to abbiamo per legge irrefragabile di 
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natura il camminar* con ponderato ri- 
fleffo negli affari di gran maneggio , in 
ifpecie quando i pericoli fov radino 
gravi , e frequenti , come vediamo prat- 
icarli dagli itelfi Bruti ; e fe dall' altro 
i pericoli, che s’ incontrano nello im- 
portantiffimo affare delia falut* foao 
cotanto gravi , che diroccarono tanto 
volte etiandio le colonne di Santità 
più fublime , come parimenti ci conte- 
Ila no gli avvenimenti finora addotti ; 
non vi par forfè legittima la illazione,' 
che ove trattili di falvare 1' Anima , 
dabbafi mai lempre procedere con ma- 
turità di confìgiio, e eoa efattiflima 
vigilanza ? Vedete adunque quanto con-’ 
fideribile fia 1* inganno di certi tali, 
che follemente fi ripromettono di trarre 
al bramato fine il rilevaotiffimo affare 
di loro falute con ifpendervi spptna 
quattro dimezzati fofpiri cavati a forza 
dalla fuperficie del cuore in que’ piccioli 
fopravanii di tempo , che loro riman- 
gono dopo le piacevoli conferenze tenu- 
te co’ loro Amici , o dopo gli appalTio- 
nati difeorfi compiuti co’ loro amasti. 
Eh che il ciò pretendere a me fembra 
una folle idea, la quale confini coll' im- 
ponìbile . 

Cosi al certo deve conchiudéreogni 
Uomo fenfato, e cosi dovete confettare 
ancora Voi , maflìmameme fe vi avan- 
zerete inoltre a riflettere , che in una 
turba di pericoli sì copiofa, e si folta 
non procedendofi con fomma prudenza , 
è cofa affai facile, che mentre ci guar- 
diamo dall’ uno , tettiamo preda inav- 
vedutamente dell’ altro ; a guifa appun- 
to di certi feon figliati Nocchieri , i 
quali vallicando quello Urtato golfo di 
mare preffo Me (fina , mentre attendo- 
no ad evitare i furori di Scilla , incap- 
pano bene fpeffo fra vortici di Cariddi. 
Credeva il Patriarca Giacobbe , avere 
divertito ogni rifehio, fotcraendofi colla 
fuga dallo infuriato Efaù : ma ecco, che 
trovali fieramente infeguito dal fuo Ne- 
mico Labaonn ; ed appena fi riconcilia 
ancora con Lebanno , che nuovamente 
viene fottopollo alla perfecuzione di 
Efaù. Supponeva Giufeppe effer ornai 
fuori di pericolo in vedendoli confegna- 
to alla clemenza degli ilmaeliti , né il 
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mefchino accorgevi , che da ona Ci- 
Iterna partiva alla prigionia di penoftf- 
rtma carcere. Cosi parimente il giovi- 
netto Artalonne allontanava!! a tutto 
cerio dal fuo perfecutore Gioabbo , ma 
frattanto ua Àlbero già davalegli cam* 
binilo in un funeflo patibolo. Tarn’ 
è. Uditori, lono i pericoli oggimai sì 
frequenti , che mentre ci guaidiamo 
dall' uno, venghiamo incalzati da mol- 
ti , e però, ferivo S. Bernardo , che il 
fortirne illcfo è cola aliai difficile , e 
ijifaflroia: Valde difficili efl prcefertim 
énbui iftit , quibus mainici nimit in- 
tuitili inicr andai bujui mundi enitiorum 
voraginim , C7" piccatorum forviai decli- 
nar: . Se dunque la moltiplicità de’ pe- 
ricoli , trattandoli di faiute ella è sì 
grande , che una mediocre attenzione 
non bada a fchivarli tutti , ma è duopo 
ufarvi ogni induftria , che dovremo noi 
dire di coloro , i quali ripongono un ta- 
le affare tra i penfieri più menomi, 
e più negletti , anzi neppure gli danno 
in verun conto ricetto nel loro cuore f 
E ferie che non è quello a dì nolìri il 
comune acciecamento , in cui cammi- 
nano inuumerabili ? Ah che pur troppo 
egli è tale , non facendoli ornai più 
Conto della faiute di quello coftumali 
nelle cure men premurole , e meno ri- 
levanti . Suda quell’ Artefice e notte 
e giorno fra Tuoi lavori eziandio col 
fottrarre agli occhi il necertario npofo , 
e ciò ad oggetto, che la Famiglia non 
abbia in vecchiezza ad incontrare una 
fventisrata mendicità; ma poi affinchè 
1’ Anima debba trovarfi alla morte pro- 
veduta di qualche merito nè anche de- 
gnali confumarvi que’ piccioli ritaglj di 
tempo ad erto rimarti ne’ di fedivi , o 
dopo ia fpedizione de* fuoi negozj , o 
dopo il compimento de' fuoi tradurti . 
Travaglia quel Giornaliere nella coltura 
de’ proprj Campi ancora mentre il ver- 
no irrigidire con p;ù fevera inclemen- 
za a fola cagione di finalmente rifeuo- 
re un copiofo raccolto; non però ufi 
veiuna follecitudine , acciò lo fpirito 
venga ancor erto a raccorre qualche 
frutto di vita eterna . Infomma e 
Giovani , e Vecchi , e Ricchi , e Ple- 
bei , e Nobili , e Popolari tutti tutti 


tentano mille ftrade per edere grandi, 
ma frattanto nell’ affare della faiute, 
che è quello, cui ogni altro penderò 
dovrebbe cedere , non efl , qui ncogittt 
ctrde, non efl, qui recogittt ;llo fpen- - 
dere un picciolo danaro in' follievo 
de’ Poverelli , mentre tanti fe ne con- 
fumano , o in alimentare fanguinoli Si- 
cari , o in mantenere prartiche ficatt- 
daloic ; ‘N. on e ft > ?“*' Tteegittt ; 1* im- 
piegare una mezz’ ora di tempo per 
aflirtere ad un Sagrifizio, mentre fpen- 
donfi le notti intere, quando a fetleg* 
gìar nelle veglie , e quando a tripu- 
diar ne’ Teatri : Non efl, qui recepi- 
te t ; il faldare una volta le eonfufe 
partite dell’ Anima propria , il ricon- 
ciliarli con Dio, il dividerd dal per. 
caro; mentre all’ oppodo i giornali 
delle rendite cotanto preme, che fieno 
limpidi , e ben fiammati , 1’ amicizia 
con quella amante che fia reciproca, 
e ben verace , ■ cambi con quel mer- 
cante che fieao rtabilì, e ben ficuri . 

E vi par querto Uditori il bel modo di 
trattare un negozio così importante , 
quale è pur quello della faiute f Voi 
al vedere vi Indagate , che ogni picrio- 
lo , e momentaneo penderò fia barte- 
vole a farvi falvi , ma v’ ingannate : 
Anzi io fortengo, che in un tale af- 
fare dobbiamo diportarci non foto con 
efatta maturità di riflelfo per la mol- 
titudine de’ pericoli, che ad ogni parti 
s’ incontrano , ma eziandio con font- 
ina dab'lità di codanza , attefa la fie- 
rezza de’ nemici , che ad ogni punto 
ci arttlgono. 

E per rert tingermi a que’ foli Ne- 
mici , che a nortri danni Ipedifce l’in- 
ferno , chi non vede , quanto collante 
vigore fia duopo a fuperare la loro 
fierezza ( In prova di ciò è da ri- 
fletterli , non ertervi nemico , di cui 
abbiamo tanto a cerner gli artaiti , 
quanto di quello , che ci combatte per 
pura invidia . Concioffiachè nafeendo 
quella da un velenofo livore in veden- 
do f avverfario fublimato ad eccelli po- 
di, non mai cederà d’ inlblentire colle 
fue forte fin tanto , che non rielcagli 
di affatto vincerlo, ed atterrarlo. ■!** 
vidla nibd mediocre fapit in irti > 
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frd /empir ad IXtremum exitium j avite bili , e forti feudi i U Uh ctyptl pel - 
amar, fcrive un dotto Padre. Quindi deal ex e a , e ciò p«r dinotarci , che a 
è , che Potato al vedere 1’ odinato fuperare gli adatti vigorofi del Ter.ra- 

Crudel furóre, con cui i Gradai bar. tote fono a noi naccdirj mille • mille 

baramene: imperverfavaoo contro del feudi di ben falda, e cortaatifGma reti, 
dolca Cnrto , argomentò torto , che di {lenza : Preptratar leelepa £>ti cantra 
tanto poteva efferae cagione la fola in- innuntrtu Inftdits ktfl.nm vifibilinm , 4 r 
Vidia , non fapendo immaginarli altro iuvlfibilmm , idea Innumeri » cìypeh deferta 
niotiv.o , per cui averterò a procurar- ftaait *<i puxìham mumtur , fT /labilità* 
gli la morte con tanto fdegno : Hoc adverfat tal. Ora mirate , quanto col- 
deprabendìt ex pertinaci aito , ér inP.aa. piicano lontano dal fegno coloro , che 
ria , qua fola iturijjima J e fa matte [<.pi- prefumono si di leggieri efeire illeli 
ri potermi . Qaa ir.im mata ex invi - dalle mani di Am.igouilli cotanto forti* 
dèa nafeuntur , nulla moda qaiefeant , che comuiiumente ci atfalgouo col p 1 Ck 

n'P exertma calamitate illata ; fkgue acu- vdenofo della invidia loro, 

ramente a ponderare lo Hello Autore. Invidia al certo maggiormente va- 
Che fe è cosi, Voi gii vedete con levole a forprendere un cuor mondano, 
quale (labilità di cortanza dovrebbe op. quanto che occulta , e ricoperta fotti» 
porli ogni Crifliano alle diaboliche forze malchera traditrice di femplice indit- 
ele 1 Tentatore; mentre non effondo un fetenza. Povero Abele.' non avrebbe 
tal furore alimentato da alcun vantag- per avventura il mefchino fofftr^a (juel- 
gio, che fupetandoci fperar porta di ri- la morte infelice a ciafcuno di Voi già 
manere tollerato da fue catene , ne tic» nota , ogni qual volta 1’ Omicida Fra- 
gire , che la implacabil fierezza nello teilo allalendolo da Nemico colle ar- 
aflalirci riconofea per Madre la fola mi in nano averte fatto precedere un» 
invidia. Riflette per tanto il maligno fdegnofo apparar» di fremiti, e di fu- 
1* ahidìmo Mirteto della Redenzione da rori; Ma che ? Affettando amiche- 
Dio operato a favore dell' Uomo : Ve- vole invito d' infieane prendere fra que’ 
de , che in vitti! della (Iella redenzione bofehi un innocente diporto, con quel 
un mifero pugno di creta dovrà edere Graulato eg rediamur farai lo colle jì all» 
in fenapitcrno abitatore felice del Para- fprovifla , che non ebbe tempo nè di 
difo ; ed egli quantunque creato di fat- difporfi alla difefa, nè di fottrarlene col- 
tezze fuperiori a qual liafi Creatura , e la fuga . Ed oh quali ftrepitolè vitto- 
folo eguale a quegli Angelici fpiriti , rie non ricava il Demonio fpalleggiat» 
che tutti luce dimorano innanzi allo Au- da un tale iaganno ! Vede quel giovU 
gufto Trono, pure dovrà Tempre ago- ne fequdlrato dal comune libertinaggi» 
nrzzare fventurato giù negli abilfi , e vivere lontano affatto da qualunque li- 
pero frème invidiofo , e per ufar la for- cenziofa difolutezaa , orde travedendo 
mula dei S. Aportolo Paolo , qual fiero una mentita apparenza di amico ìelo ; 
Leone mai Tempre famelico in ogni do- E che vita , dice egli , che vita è mai 
ve raggirafi , fintano che riefcagli di coderta atta più torto a farti eonoume- 
divorare la preda da fe bramata , tari- rare fra differiti, che nella sfera di no- 
mami» Leo ragia u circuii eiuartnt qua» bile, ed avvenente, quale tu fei? No* 
devota . E Voi frattanto con in faccia più fu Santo llarione fra le orridezse 
un nemico lì poderofo refi) ancora più de’ deferti , che un Filippo Neri nel 
infuperabile dall’ invidiofo livore, di cui cuore di Roma . Sicché ogni uomo 
va pieno , fperate di confeguire il tanto prudente non fa difeernere per qual 
contrariatovi affare della falute col folo cagione abbia a furti sì divilo da Ra- 
fpenderci pochi fuggitivi momenti di eionevoli con il primo , mentre puoi 
volita vita ? Riducetevi alla memoria divenire in mezzo al fecolo egualmen- 
quella mirtea Torre defcrittacì nella te a Dio grato con il fecondo. Eh 
Cantica al capo quarto . Miravafi ella cgrtdiamur tarai : Mira quanti delizioli 
circondata per ogni lato da innumera- trattenimenti ti afpettano, quanti fpintoli 
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Compagni anGofamente ti bramano. Ma 
oh Dio ! che gii le infidie fono tcfe , 
onde ad ogni irencmo paflo convien 
perire. Scorge quella modella Fanciul- 
la darfi qual Kofa ben guardata , ed 
afcofa entro il fuo deio : Ed oh (em- 
pì ice tea , sì va tentandola , femplicetta 
che fei : Guai al Paradifo, fe non 
avafle altre anime di quelle , che gli 
fomminiftiano i Ch'oOri. Vi fono, fe 
noi (aperti , co'afsù ancora le Cune- 
gonde, le Matiìdi , le Elifabette quan- 
tunque virtù te fra i rtrepitefi tumulti 
di tutto un Regno : Eh etrediamur 

farai : Ti afpettano ad allegri fertini 

appalfionati gli Amanti : Una civile 
convenienza , un tratto nobile , una cor- 
rifpondenza geniale non fu mai colpa : 
Ma ohimè! che già frattanto i traboc- 
chetti fono (palancati , ne’ quali è quali 
irreparabile la caduta . E Voi Uditori 
a fronte di un Nemico fraudolento , 
ed occulto, che fotto apparenza di dol- 
ce nafeonde veleni amari, pur prefume- 
te sì facilmente guidare a felice meta il 
fommo affare di voftra eterna falute f 
Ah che ogni qual volta io non vi veg- 
ga provveduti di cortanza oltremodo 
(labile iu ributtarne gli affilici non tro- 
vo fondamento veruno fu cui fecondare 
le vortre deboli confidenze . 

Oltre di ciò aggiogete , che nel 
combatterci andrà 1’ iniquo proveden- 
doli di armi da Voi medefimi, cioè 
a dire, vi affalirà con quelle ifteffe in- 
clinazioni a quali vede coridifcendere il 
vollro genio . E qui chi non fa quan- 
to agevolmente un Albero pendente a 
delira in pochi colpi di ferro (cagliati 
contro la fleffa parte, ove minaccia ca- 
dere , fi getti a terra > Per efpugnare 
il cuore di Giuda di fua natura inclina- 
to all’ avarizia badano trema danari , 
cd eccolo traditore . Per abbattere Ero- 
de dedito alle lalcivie badano pochi (alti 
di Fanciulla avvenente , ed eccolo mici- 
diale . Sicché a debellare qual fiali 
mente rinforzi il Demonio i Tuoi col- 
pi , ove le partirmi mai fempre fervide 
cercano alfoggcttare , e conquidere la 
porzione fuperiore , ed eccolo vitto- 
riofo . Deh carirtuni Afcolcatori j e 


Sona 

quale infenfataggine deplorevo'e è mai 
la vortra ? Per fino la natura v* infe- 
gna ne' medefimi irragionevoli , doverli 
1’ affare di vodra eterna falute trattare 
con ogni maturità di rifleffo ; c Voi sì 
dupidi ? Ve lo infegna la ragione , per- 
fuadendovi edere affai facile , che in 
una moltitudine di pericoli tanto un- 
menfa , mentre vi guardate dall' uno 
relitte afforbitt dall’ altro ; e Voi sì 
fpenfierati f Sapete di certo , avere a 
fianchi un Nemico poderofidimo , o fia 
per quella , con cui implacabilmente 
vi combatte feroce invidia , o fia per 
quello con cui («gacemente v' infidi* 
furore occulto , o lia per quella , con 
cui o-cultamente fa lega , inclinazione 
di voftro genio ; e Voi sì deboli , e Voi 
sì fragili , quando pure fuperar volen- 
done i fieri incontri armare vi dove- 
rede di gran codaoza ? Ma Dio eter- 
no ! Poffibile . che in rifeontro a tali 
gravidime ponderazioni per nulla ap- 
prendiate il correre con tanta audacia, 
e là, ove i bagordi , le didblutecze , 
gli amori 1’ anima tiranneggiano con 
fido maggiore , e là , ove gli odj »• 
le detrazoni , le maldicenze lo fpiri. 
to opprimono con maggior empito , e 
là iniomma , ove le udire, le eflorfioni, 
le crapule , gli fcandali, le lafrivie , 
le ofceniià il grave affare di voftra eter- 
na falute diftruggono con maggior lena? 
Ma via - Quando ancora non v’ indu- 
ciate a diportarvi con maturità di ri- 
derti» per la moltitudine de’ pericoli , 
che ad ogni parto s’ incontrano : Con 
dabilità di codanza per la fierezza de' 
Nemici , che ad ogni punto vi affaro- 
no , come mai ricufereie di non pro- 
cedere almeno eoo fentimento di grare 
timore per la incertezza dell’ efito , 
che ad ogni tempo fovralìavi ? Ah 
che ciò farebbe un ardimento , di cui 
non faprei figurarmi più lagrimevole , 
come frà poco vedremo. 
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SECONDA parte. 

Bt 

T L timore , pa filone fopra qualunque 
J H più poffente nel cuore umano , 
6 prende d’ ordinario le fue mifure dalla 

i incertezza dell’ dito o fventorato , o 

1 felice , il qual futuro fi attende . Il 

* non fa pere fu qual forte avranno a 

terminare i noffri affari più premuro 
Ut egli * fenza dubbio argomento 
4 affai valevole a tempre rendetti timi- 

a di , e palpitanti . Che fe la fpe- 

z fama di un bine diferito mette tal- 

à Tolta il noftto interno in un mare 

ai dì anguille , fpet qua difertur uffit.it 

K Juimam , peniate Voi quale terrore fia 

a per recare r orrida vifta di un male te- 

t muto . Mirate quel Mercadante le in* 

t tere notti or 1’ una , or 1’ altra fpon* 

► ' da .fiancar del letto fenza poter conce* 

ì dere a fue pupille un’ ombra fida del 

t accedano ripolo : Chiedetegli per qual 

, cagione mai fempre agitato cotanto 

affi gafi , e vi dirà francamente, che 
il Naviglio in cui fla avventurata la 
miglior parte di fue fofianze, può ef- 
fe; e , che giunga felice al bramato 
porto , ma può edere ancora , che ad 
un volgere improvifo di nero turbine 
Vada in lietamente , o fepoko tra i fiot- 
ti , o lacerato fra fcoglj . Offervate 
quel Cittadino tutto affannofo nel vol- 
to vivere a guifa di tronco immobi- 
le eziandio fi a i divertimenti più di- 
lettevoli : Addimandategli d’ onde ab- 

bia origine un tale Arano inconfola- 
bile tuibamento , e vi rifponderi len- 
za dubbio , che quella lire , da cui 
dipende gran parte di fuo capitale può 
edere , che incontri dal Giudice favore- 
le la decifione , ma può edèr anche » 
che alla perfine fi perda . Tant’ è 
Uditori. 11 non faperfi , a qua! parte 
fieno per volgere i noftri affari di mag- 
gior vaglia, e a coi motivo pur troppo 
efficace di gran timore . Ora io di- 
mando : Avete Voi forfè qualche cer. 
terzi intorno al grave importantiflìerto 
affare di voftra eterna falure , talché 
abbiate a viverne , come pur ne vivete 
ai fpenfierati ? Non è egli quello un 
negozio, la cui notizia viene unicatqen- 
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te riferbata alla fuprema cognizione del 
fommo Dio t Deut cui foli commina eh 
numcrus eletiorum in fuprema felici- 
tate locan riut ? Non è egli canoni 
irrefragabile regifiraro nell' Ecclefiafii- 
co, niuno potere aderire di fe medefi- 
mo, fe fia degno d’ amore , o d’ odiof 
Tfefclt bom* utrum odio , ve! amore di * 
X»uj ft ! Ma fe è cosi , perchè poi in 
uno fiato cotanto incerto non ha a pro- 
cederli con fentimento di gran timore ? 
Dunque una tempella , una lite , che 
podbno diflruggeryi qualche parte eon- 
fiderabile di capitale , ballano a defiar- 
vi in mente una folta turba di timoro- 
fe app-enlioni , e la torale incertezza 
della futura eterniti ; ed il rifehio evi- 
dente di perdere f Anima nulla punto 
Saranno di forza nè ad abbattere un 
filo cuore , nè ad impallidire un vol- 
to folo ? 

Ma piaeeffe al Cielo che la incer- 
tezza , di cui partiamo , ftafle in egual 
dubbio . 11 peggio fi è , che general- 
mente parlando , il fondamento di ti- 
more è adai più ftabile , e fudìfirnte » 
Conciofliaché giuda 1 ’ oracolo de' Sa- 
crofanti Vaogelj , la via di perdizio- 
ni è molto più ampia di quella , la 
quale conduce alia gloria- Ed in fatti 
che altro ci contefta la formoli erpreda 
in S. Matteo al capo fedo : Lata por- 
ta , & fpatiofa mìa e fi , qua due il ad 
per dinotiti» , ÌT multi funi qui intra»* 
per e ani. guam angufta <T arda ma 
eft , qua duci t ai urtar» , (T fauci 
funi , qui ìtveuluitt eam ? Quell’ al- 
tra ancora più terribile dello lleflb al 
fedicefimo , multi funt mutati , patir! 
mero eletti . E quando volcdì pur nua 
inerirvi, ed a quefie aggiungere le ter- 
ribili efpredioni de’ Santi Padri fu tal 
materia , farebbe un non, mai finirla . 
Se dunque è vero , com' è verilfimo , 
che giuda la maggiore , o minore in» 
certezza dell’ efito debbe altresì in noi 
edere maggiore , o minore il dubbio » 
ed il timore nel profeguimento de’ no- 
firi affari , ne fiegue , che P ioterefff 
dell* noftra eterna falure così dubbio- 
fo , e più fecondo di terrore , che di 
certezza avrebbe in noi a defiate fenti- 
menti divoti di timor fo-imo anzi che 
A a a a ec-, 
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eccelli mal configliati ili temeraria pre- 
fazione • 

Ma via diamo anche calo , che non 
vi fuifero que’ gravi otlacoli fin' ora 
proponici dalla Fede . Figuriamoci , 
che la incertezza non foflfe eguale, anzi 
la caufa di gran lunga favorevole pie- 
gatte a fa*ar degii ii'npj : Fingiamo 
in corto dire, che molti lienn gli £!ct* 
ti , e pochi i Reprobi , più tolto che 
molti i Reprobi , e pochi gli Eletti : 
Per quello poi non dovrà procederli con 
tutto il Pentimento di crifliano timore 1 
Ma ditemi , fe il del vi guardi ; E 
chi vi attieni» , che nei numero di que' 
pochi infelici non abbiate ad ellervi 
coaaprefi anche Voi ? Pud elitre , cd 
lo vel bramo col più fervido del mio 
fpirito , che non vi fiate, ma può elle- 
re eziandio, che vi fiate. E fe cui fof- 
fe Uditori miei dilettilfimi , e fe ciò 
folle > Olvmt 1 Addio faluce , addio 
beatitudine, Paradifo per Tempre addio. 
E come dunque in proiettiva a taii 
luttuofifiìme confeguenze avrete cuore 
di noa temerei' lo fo, che fe ia que- 
llo pioto illufirato io da fupremo celc- 
lle lume, troncando il filo della mia 
Predica così per Divino comando mi fa- 
celli a ragionarvi . Sappiate , edere di 
Dio decreto attoluto , ed irrevocabile , 
che uno di Voi innanzi , eh’ io feenda 
da quello Pulpito fornrefo da turiofo 
accidente di apoplesia na da reltare im- 
jprovifamente morto , e gelato in quella 
tedia medefimà , d’ ondo ora mi afcol- 
ta . La fenteaza é gà rcgilirata fra 
le immutabili Divine ordmaiioni, né 
io alcun modo fia più podibile il can> 
cellaria . Ditemi non Pentirebbe ognu- 
no timido, e palpitante agghiacciarfegli 
per grande orrore le vene ? Non po- 
nete in verun conto negarmelo, mentre 
quantunque fappiafi , edere ciò mia 
mera fuppufizione , pure fembrami ve- 
dervi impalliditi nel volto , turbati nel 
fembiante, quali io favellali di cofa ve- 
ra. Ora d* onde mai , domando, d' 
onde avrebbe in Voi origine timore ai 
frano r* Se tutti dovettero perire , ed 
vuo fo/o refiame vivo , farei ben per- 
fuafo de' volìri dibattimenti , ma do 
vvndu fra te vi perirne un Polo, e gli 


Noti* 

altri rimanere vegeti, e Pani quali or* 
vi teurgo, come arredi motivo di tari- 
lo raccapricciarvi ? Oh Padre ; E le 
per grande fventura io folli quell’ uni, 
fopia cui cadere doveflfe una tal fenten- 
n ! Sapete pure , che fi tratterebbe rii 
perdere in un punto e Amici , e Figlj , 
e robba, e piaceri , e quello che più 
rileva la della vita . E volete poi , che 
non ci at.riliafliino ? Ragionevole ri- 
fletto per verità, e tale, cne io non fa- 
prei in verun conto difapprovarne il 
cordoglio. Qiisllo però , d’ onde di- 
viene mia mente fopraffana da altiflima 
ammirazione, lì è il penfare , che tan- 
to vi pela, « vi atterrifee il dovere 
perdere un corpo per condiaioae frale, 
e caduco , e nulla dall’ altro canto lo 
fcapitare un Aniina immortale ed eter- 
na . Egli è moralmente certo, accor- 
dandovi ancora il numero degli Eletti 
fuperiore a quello de’ Riprovati , egli 
è certo , io diceva , che di tanti qui 
coneorfi ad udirmi quella mattina , non 
tutti fi falleranno , ami più di uno, ed 
oh Signore noi permettete ! dovrà forfè 
ricevere da quello Critlo la funella fe** 
tenaa di fua fempiterna dannazione ; c 
ciò nulla oliarne non veggo turbato un 
cuore , o raccapriciaao un fembiante ì 
E quale altro può trovarli ardimento piu 
dilettabile ) 

, r -? e ^ ev * », 1 uel1 » mifHca Cena, ovo 
lafeio fe medeumo fotto fpecre Eucari. 
(fiche in nutrimento il Diviniffirno Re- 
dentore , e tutti ledevano in un con 
tifo gli amati filmi f uo i Dilcepoii . 
Quando mutato ad un tratto nel volto 
predille , dopo breve filenzìo , di uno 
Commentali il futuro orrendifibnio 
tradimento . Non coli al fragore ó’ 
improvifo tuono tiroidi corrono gli at- 
territi Bambini al fieno delle loro Ma- 
dri , come gii lingottiti Difcepoli all* 
udire la inalpcttau litale novella for- 
prefi da un iaoto orrore fi fecero tutti 
d intorno a Crillo, temendo ciafchr- 
nuno <li non cflère il reo lacri'cgo • 
NmquiJ t£i fum Dentini t Nur'fid 
ri» fum ])iit»wc f Eppure lappiamo , 
che tra dodeci uno foio duvet cadere 
nel grave eccello . Eppure , fuoii di 
Ciuda , erano gli altri illibati , erano 

San- 
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Santi , erano Apolidi . Drh candirai 
Peccatori ; lo mvvifate ora il vedrò 
mal fondalo profumete ? lo eonofeete ? 
il «apice ? Se noi capite, dunque Voi 
f>et# giunti a tale otturazione *’ intel- 
jetio da non difeernere cola voglia dire 
f eternamente dannarft . Se poi il ca- 
pire , dunque liete Voi pervenuti a tale 
dureiza di cuore da non più fl'mare 
nè Dio , nè faluce , aè Anima . ,E vi 


pajono quelle fequele confacevoli a va- 
li ri pari t All no, non fia mai vero, 
ed io frattanto vi fupplico colle parole 
del Santo Apoltolo a volere in ciò pto- 
cedere con fentimento di gran timore: 
Cam timer ! , & tumore teflrtm fola- 
tem opcraminì , riferbandofi d’ ordinario 
I* edere fempre felice nell’ altra vita 
foìo a chi fempre teme : Beami vir , 
qui ftmper ejf faviini . 
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PREDICA DECIMA 

del rispetto alle 

CHIESE 

DELLO STESSO:' 

]efus auttm abfeonJit /è, 6r txivit de Tempio. 

Matth. ai. 


I L cornfpondere con ingiurie ad un 
Gr* nde , che oltre 1* ampiezza del pro- 
prio merito , porta anche unito un 
vivo desiderio di compartire benefici, 
ella è un’offefa cui per ogni tirolodeb- 
befi nota ben doverofa d’incompatibile.* 
Ma il cosi fare eziandio in que' luoghi 
onorevoli , ove ragion vorrebbe , che 
prevalere pii parziale I’ odequio,*. pii 
didima la riverenza , egli è un eccedo 
" m »ggiore di quanti mai fuggerir fap. 
pia a cuor depravato la fccleraggine . 
Opporti villanamente ad un animo no- 
bile , e generofo , che tutto mira a no- 
llri vantaggj, in ogni luogo, in ogni tem- 
po, m ogni circoftanza e Tempre male, 
, fem P re «aie il dimortrarfi 
infcnfibile in faccia allo fplcndore di 
quella virtù , cbe_ dappertutto fa pene- 
trar co’ fuoi raggi qualunque pupilla an- 
che più ftupida.ed acciecita : Ma l’op 
porfegh ove maeflofo rifi eie come in 
fua Regia per rifcuoter* omaggi , e 
compartire beneficenze, ella è una cer- 
ta foita di colpa , che porrà feco tutto 
>1 carattere di efecrabile , perchè è un 
preteadere di deporre la virtù fleda 
dal proprio rrono per coronarvi empia- 
mente il vizio, e 1’ ingratitudine. E 
di fatti , che gli Ebrei dopo tanti fa- 
vori da Dio loro concedi , fi prodrade- 
io appiè d] un Idolo , fiù gran malizia , 
ma che poi ciò ardilfero di fare fu le 
pendici del Monte Sina , eh’ è quanto 
dire , a fronte di quel luogo , in cui 
Dio circondato di Maefti, ed affidilo 
•a fulmini, quali in fuo trono rifedeva 


dettando Leggi per ben dlriggerlì ; que- 
llo certamente fu facrilego da noq 
punirli, che colla drage, c col fingile 
medefimo de* colpevoli , come di fatti 
avvenne • Ctcidtruntque in die illa qua. 
fi vi^inti trio millla Hominum . Ama- 
fidimi Oidiini , che fi pecchi contro 
di una bontì sì clemente , contro di 
una grandezza sì ftrepitofa , come è 
quella del nodro Dio, ovunque fiafi, è 
un grave delitto; ma che li pecchi fra* 
za riguardo anzi con eftrema baldanza 
ancor nelle Chiefe, in cui lo (ledo Dio 
con modo fpeziale foggiorna quali in pro- 
pria Cala, adifo in augufto loglio, uden- 
do fuppliche, fofcriveiìdo dimande , e 
difpenfando a larga mano beneficenze; 
quello sì che fembnmi un trarre a vi- 
va forza di mano alla Divina Giudizi» 
flagelli • fulmini di vendetta . E che 
forfè non dico il vero f Piacefle al Cie- 
lo , che in m' ingannali] ; ma come vo- 
lete Voi eh' io prenda inganno , fe egli 
medefimo con formolo dì cdrema doglia 
pur troppo riconofce i fuoi Templi refi 
non p imo divrrfi dalle più infami fpe- 
lonche de’ Forufciti , talché non poten- 
done più foffrire gl’ infiliti , è alfine co. 
dretto in quedo giorno • fuggirfene : 
Jefus auttm abfcondlt ft , & txivit de 
Tempi». Ah che certamente ella ècomu- 
ne una tale audacia nel Cr.dianefimo, 
non ravviandoli ornai più divario ft* 
Chiefe , e Teatri, fra Santuari, e po- 
fl ri boli ! Che dovrò dunque far io in 
profpettiva di un Sacrilegio sì atroce I 
Tentar di abbatterlo 1 Ma ohimè , che 

troppe 
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troppo ha egli prefoii dominio ne’ gior- 
ni nortri Lafciarlo immune? Ma il de- 
coro di Dio « e-' lo reio del voflro be- 
ne non mel permettono. Dunque che 
avrò J» fare f Ne compiangerò fe non 
a'trw 1’ abominevole eccetto col far ps- 
Jefe lo infelice (lato , in cui da Catroii- 
ci vengono ridotti i farri Templi fui ri- 
jlettò, che ove dovrebbe a Dio tributarli 
l'onore, fa prevalerli il difpregio , ed 
ove conciliarli la Miferieordìa , fi pro- 
voca la Gioftizia. Credo aver toccati 
due motivi capaci a mio giudicio di con- 
vincer qualunque mente * mentre o Voi 
fu quel Divin Tabernacolo il r i conoide- 
te come Padre , e per amore dovete de- 
cidere dall’ infultarne la fua Mifericor- 
dia o che il ravvifate come Dio, e per 
timore cettar dovete dal provocarne la 
fua Giuftizia . Incominciamo. 

Che Iddio mattime da’ Criftani , e 
molto ancor più da’Cattolici onorar deb- 
bafi in ogni luogo , e debito si dorerò* 
fo di gratitudine e di Giuflixia , che 
per non riconofcerlo bagnerebbe non 
eder Uomo . Riempie Egli colla fua 
immenfità ogni fpazio ancorché intermi- 
nabile, ogni angolo ancorché rimoto • 
Egli egualmente trovali e ne’ Palagi de’ 
Ricchi , e ne' tuguri de' Giornalie- 
ri , e nelle Sale de Principi , e nel- 
le Capanna de' Paftorelli. Non vi è 
trattato così feereto, eh’ Egli non pene- 
tri , non diffegno sì occulco , eh' Egli 
non miri , non Creatura si fegregata , 
eh’ Ei non governi. Se_ navigano Traf- 
ficanti per mari incogniti , Iddio li con- 
duce, fe viaggiano Paffaggieri per foli- 
tarj deferti , Iddio ii provede . Iddio 
in fomma tutto vede col fuo intelletto, 
tutto regge col fuo potere , col fuo fa- 
pere tutto iotende , col fuo volere tutto 
opra . Deus torni ocu/ui efl , quia untila 
midet, tot us miniti e/l, qui » omnia ope- 
rai *r , litui pei efl , quìa ubiqru iji , 
onde ficcome non vi é Uomo, che dap- 
pertutto 'di fua grandezza non ifperi- 
menti gli effetti , così efler non; dovreb- 
bevi cuore , che alla fua Maeftà in 
ogni luogo non tributale la riverenza . 
Contuttociò o fia perché l'umana natu- 
ra debole . ed impotente frattornata in 
un - ammezza si valla da tanti oggetti, non 
potrebbe cosi di facile impiegjrfi colla 
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dovuta menzionò in opre di fuo ferri- 
gio, o fia perchè i varj affari onde luf- 
fifte I’ umano , commercio non ci per- 
mettono in ogni dove quell’ efatto rac- 
coglimento , che pur fa dnopo lin offe, 
q rio di una Divinità sì adorabile , la- 
fciando libero , ed alle Piazze P accor- 
dare ime ietti , ed alle Cafe il trattar 
cure, e alle Botteghe il concertare ne» 
gozj , e a Tribunali 1' accomodare i li- 
tigi, ed alle Ville il preparare diver- 
timenti ; ha voluto fol rifetbarfi alcuni 
Luoghi di Orazione , ove fpogliati d'o- 
gni altro attacco , attendemmo con tut- 
to il fervido dello fpirito ad onorarlo , 
e quelli non altri fono che i facri Tem- 
pli . In Tempio e]ut emnei diceut ghriam : 
Hoc e/l , commenta il Cartufiano , la 
Ec rie fi a Dei omnet Bidelli Dei i/oriam , 
ac tandem tribuant . 

E qui fra le molte , che mi fi pre- 
fentano ragioni valevoli a rifvegliar ne* 
Fedeli in Luogo fi facrofantn tutta le 
riverenza e la {lima, una delle più con- 
vincenti fembrami I’ efler quello diftin- 
tamente a Dio confecrato come fogget- 
to il più gradito di fue magnificenze , 
e come Santuario il più illuflre della 
fua gloria . Elegi entra , tir fanfitficavi 
locum ìjhtm , ut fit nomea meum ibi ia 
fempiternum . Luogo confecrato a Dio? 
E qual motivo può fuggerirfi ad un 
Crifliano più efficace , onde inferirgli 
nell’ animo altiffima la divozione ? Ah 
che quando dal temporale vogliamo par- 
fare al divino , fe per affiflere al gabi- 
netto di un Re terreoo vi vuole un of- 
feguiofo rifpetto quali più che da Uo- 
mo , per affiflere ne’ facri Templj al 
gran Signore degli Eferciti richiede!» 
una purità di cofcienaa , ed una mode- 
flia citeriore quali più òhe da Angelo . 
E che forfè non dico- il vero f 

Ricordevole dei molti benefici , per 
cui oltremodo riconofcevafi a Dio tenu- 
to il Santo Profeta Davide , rifolfe in 
fegno di gratitudine fabbricare al Divin 
culto un Altare net fito appunto , ov* 
erafi poe’ ami dileguato il futuro mae- 
flofo Tempio di Salomone • Quindi 
compiuta 1’ opera , e preparate le vit- 
time , tntto dimetto nel portamento , 
tutto compunto nell’ animo , inviolfi il 
buon Principe al luogo determinato per 
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ivi offrire al Signore infiemè co' facri- 
fir) più che mai umile il proprio cuo- 
re: Ma che!* Appena colà rivolfei pri- 
mi patii! che Urtando lo (guardo al nuo- 
vo Altare, vide lopra di quello aitilo 
ua Angelo con fpada f&uaina'a alla 
mano in aria di minaccevole, che proi- 
hivagli 1’ accollarli. Tarnen , riferifce 
il fagro Tello , non prarcnluit in ad Al- 
tare , ut ibi obfeeraret Deum : ni», io cairn 
fuerat timore pcrterrilui vidrni ghdiuen 
Angeli Domini. Or io dimando ; Per- 
chè mai tanto di refiftenza ad un Uo- 
mo di fortumi sì niaiifueti , di vita sì 
ìrrcprenfih’le ? A qual i ine li pone dal 
Cielo un Angelo a ruflodirne l’ ingrefl'o 
con tanta cura ? Noo per anche era il 
Tempio l'abbrieato nè eretto il Taber- 
nacolo , nè preparar! gli arredi. Rif- 
ponde dottamente il Silveira ,che quan- 
tunque ivi ancora non forte collrutto il 
Tempio, era però quel luogo già elet- 
to ad un tale olfizio , orde avea Iddio 
anticipatamene fped.to 1' Angelo a cu- 
flodirto , affinchè non venirti: quivi a 
cometterfi corti alcuna (convenevole, ed 
indecente, ll.'e locai dc/igaitui trai, 
ut in ilio Dei Tentplum etnfiruertur , (X 
ideo axtìcipete , ne quid nule cena fieni , 
in eo fiaba: ^ingelui firifto gladio ad cu- 
fiodiendam . Argomentiamo adeflò un 
poco Uditori a noftro propofito, e di- 
ciamo così - Se un luogo non per an- 
che a Dio confecrato , ma folo da eon- 
fecrarfì rimare guardato con tale tipet- 
to, che vi fi fpedifeono gli Angeli dal 
Paradifo ad averne efattiflima la tutela , 
di modo che un Davide , Uomo per 
altro fommamente a Dio caro , per la 
fintiti de’ cuflumi, e per lo zelo del di- 
vin culto, ricolmo di Tanto orrore , nep 
pure ardifce di porvi il piede, quale de’ 
O'rtiani crter dovrebbe la venerazione 
alle Cliiefe de’ giorni noflri.in cui ogni 
pietra è uno freccino di fantità per ert- 
fer filerò nell erterno afperfe coll'oglio 
fiero de’ Ca ecumeni , ed invifibilmente 
da Dio confecrate con unzione fjiiritua- 
le affai p ù nobile , e p ò pregievole ? 
Se un Tempio fol difegnato, ove (em- 
piici Animali eran le vittime , che con- 
tribuir doveano tutto il treno alla gran. 
dezia del Sacrificio , efigge tanto di offe. 


quio , Quinta riavranno elìggerne i r.o- 
ftri Tetnpj, ne| di cui A Iran curtodi. 
fronti le gloriofe Reliquie di tanti Mie- 
titi , e fimi de’ quali fi ficiitìca tutto 
fiorila non un Bruto irragionevole , 
ma 1’ Agnello immacolato, ma il San- 
to de’ Santi, ma il SacrarilTmio Corpo 
e Sangue di un Uomo Dio ? Eppure , 
chi il crederebbe ? Eppure in un Luo- 
go di cui ( attefa la Simili dn Mirte- 
ti ) volle efferne artefice almeno invi- 
fib Imente la llerti Divinità , Dei firn- 
dura e fi , Dei sii fiottio ifi : la un Lue. 
go dilli si figtofimo , ove per tinti ti- 
toli p ù che mii rirtpettofo dovrebbe • 
Dio tributarfi l’ onore , de noflri Gri- 
llimi fa prevalerli audacemente il dif- 
pregio . E che forfè non è così t Di- 
telo Voi, o fiere Pareti , e Voi Imma- 
gini divote , che già da tar.to ttrr.po 
qui foggiornitc efpaile alia venerazione 
de' Fedeli ; sì Voi riditeci quante voi - ■ 
te quivi mirarte agoniizante I’ ìnnocen. 
ii, ertimi la divozione, «figliato il rt- 
fpctto i Quante volte vi conttfe gl’ in- 
chini il volto di una donna sf ornata , 
quante vi tolfe gl'ofTequj li prel'enza di 
una femina infidiof»? Qui Voi vedette 
non di rado, ed oh con quale ribrez- 
zo 1 . deftarfi que' tumulti , che a pian 
fatica foffrirebbonfi nelle Piazze , parteg- 
giare quegli (cardali , che non lenza or- 
rore luogo avrebbero ne" Bagordi, arn- 
tnetterfi quelle libeità , che difficilmen- 
te fi to'erarebbono ne’Teatri -Qui veder 
dovette più che mai fillofe le gale p ù 
che mai lattivi gli fguardi , più die 
mai sfrontati gli amori , più che mai 
incivili le irriverenze. Qui fpedirfi ne- 
gozi » liferbarfi lacende , tratuiG ac- 
coi.fi , c perfino negarli quel fiienzio o 
ad un Sacerdote, che (icrilichi fu fi* 
Altari , o ad un faero Oratore, che de- 
clami da Pulpiti, negar fi dico quel fi- 
lenzio , che pur tanto efatto ferbarfi 
fuole ed a - Buffoni ne' Palchi , ed a' 
Comici nelle. leene. Povero mio Signo- 
re ! ecco gl’ ordinar) difpregj , per tacer- 
ne altri forfè ancora maggiori , con cui 
vengono tutto giorno trattate le vofirte 
Chiefe . 'Nei Eccìefiia Del ludibri a art- 
tcponimui , noi filaria [perniami , tX 
T lenirà lonornmui , [dui in comparatio- 
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uè tms'tu w Bine ville e/t , looo efprelfie- 
■i pur troppo vere rii Stlviano. 

Crefcc però a difmifura la qualità 
del difpreg'" , fe fi confideri, che oltre 
1’ e de' da Dio, ed a Dio confecrate in 
foa gloria , ricevono altresì pregio aliai 
più didimo dalli reale prefeazi di Cri.lo 
Sacramentato. Sapere, che lotto quegl’ 
azzimi facrofanti fi cela un Dio : crede- 
re che vi è predente, e vi farà fino all' 
ultimo compierli di tute’ i fecoli il vollro 
Principe, il vollro Monarca, il vollro 
Redentore, il vollro Giudice, e tutta 
volta diportati! come nulla qui più vi 
folle, che un vilifiìmo Sch ivo, e chi 
mai pu.rà rifletterlo lenza lacrime f lo 
lo che i Configlieri di Troja uon mai 
poieiono ridurli a difeacciare Eleni Gre- 
ca dalle loro mura, quantunque da una 
tale ptefenza prevedremo dover iogui- 
re alla Patria dunnevolillisre confcguen- 
ze ■ E le talvolta lontana indi>:evanli 
« condannarla , badava poi , che di b.l 
nuovo rompa rider in Senato , che abba- 
gliati dallo fplendore di fue vaghezze , 
ciano collo collretri a richiamarne il 
decreto. Tanto avea di forza in qua’ 
cuori la prefenxa di un oggetto alquan- 
to ragguardevole , febbene dannnfo. San- 
ta Fede! Sanciflima Fede 1 Voi pure ci 
Ctlicurare , che lotto quel Pane Divino 
afeondefi un Paradifo di Beatitudine , 
che fotti» que* candidi veli vi Ita pre- 
merne la più foprafina bellezza di quan- 
te ia mai figurai fi pendere umano : fife- 
tioftti l'arma prtt filiti Houunum , ma 
eh: P'ò, fe in vece di rifeuotere da 
Criftiaui co, che un volto frale e ca- 
duco potè rifcuoteie da Gentili, incon- 
tra la rea Tv-mura di obhrobrj , di af- 
fronti , di vilipendi; e quanto tributare 
dovrebhongli di rilprito, altrettanto gli 
fanno tolfrire di contumelie . Ah Fe- 
deli ! Nella Cafa di Dio , a villa degli 
Angioli , alla prefenza di Criflo , frnta 
riguardo trattar negozj, ed ogni altra 
forra di efercizio ancora più lubrico e 
fcoavenevole , non è egli quello un dtfo- 
r.orare alla /coperta quella Maeflì fu- 
prema , ed infinita , che quivi adorali ? 

Giunto Abramo infieme colla Tua 
famiglia nelle contrade di Sichem pref- 
lo la valle chiamata illuflre , gli appara 


ve il Signore, dichiarar Jj'o ia compi- 
mento di fue promelfe affollato Padrone 
di quel Paefe , accompagni odo il doro 
con larga benedizione di pacifico poilef- 
fo non tolo per fe , ma ancora per tut- 
ta la di Lui freondiflfima dìlcendeaz* ? 
Semini tuo doùo Tcrram batte Ogniane 
crrJuto avrebbe, che il Santo Patriarca 
all* ampi, offeria di una Terri si deli* 
z : ofa , e sì fertile avelfc fe V altro in- 
dugio piantaci quivi i futu Tabernacoli , 
riepnofeiuti i confini , diflribmce le abi- 
tazioni , ed elercitato qualunque altra 
atro di dominio , e di padronanza ; ep- 
pure non fu così , anzi eretto a Dio 1* 
Altare in riconnfcimeato di un canta 
dono , ad immolate le vittime , riti rolli 
fubito a prendere abitaz : on- net vicino 
monte pollo rifeontro a Betel : AZJi- 
j Seuvt IH Altare Dottino qui atlparue- 
rat el , 6r inde tranifediem Mente» , qui 
eroi tonte* Onentem t -tei , tetendil ibi 
Tabernaculum fuum . Cerca qui S. Gio- 
vanni C'ifoflorao per qual cagione feie- 
gl ielle Abramo il foggiorao fra le or- 
ridezze di un Monte Aerile, mentre po- 
tea condurre i Tuoi giorni lieti nella fe- 
conda Valle da Dio concedagli , ove fa- 
rebbe (lata, e 1* aria più mire ,e i cam- 
pi più fertili , e gli Armenti più prove- 
duri , e la m-lle p’ù vanrag* ofa : QmìJ 
e fi , quod dtfctjfit inde? E dopo averne 
ponderate con efatezea le eirenftanze , 
così rifponde: Era Abramo capo di uni 
Famiglia quanto numerosa , altrettanto 
bifognevole di guida per ben diriggetfi . 
(^iiiodi è , che convenendoli foftenete 
le veci , e di Maggiore, e di Padre, 
dovuto avrebbe fpedire negozi , prove- 
dere alla Cafa , ed efercitare altri ulficj 
inevitabili a eh' preliede , onde diGron- 
venevol parendogli , che in luogo fanti- 
fi 'aio gii una voha d,Ila prefenza di 
Dio G tratralfero altri affari , f orche di- 
vini , elelle più follo di abitare una 
terre meno dilettevole, e meno feconda, 
che porfi in rifehio di commettere alcu- 
na irriverenza a Luogo si fagrofanto . 
Difcejjit inde , qui a Dio lenti Hit /rgrrga- 
tut , ér fanti ficai m era». Sicché dico io : 
Una fola comparfa del Signore fatta ad 
Àbramo , e quella per pochi momenti , 
potè tender predo la dì lui llima quel 
B b b lue 
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Tuo si venerabile , che' mai permife il za de’ Sacerdoti al fallo de’ Cavalieri . 
quivi compierfi . cola di mondo beachè Udite come in quell 1 altra confonderti! 
onediflima : Ed t Criftani nulla punto le parole de’ Sacrofanti Vangali eoa gli 
fi recheranno ad orrore non dico trattar llrepiti della Plebbe , le voci de 1 Paro- 
faconde, e riferire novelle, ma di più chi, che iftruifcono colle rifa de'Gio- 
fcherzare, ridere , cicalare ne* lacri Tem* viiuftri che cicateggiino > la formula We' 
pii, ove non per pochi momenti, ma Con felibri , che aflòlrono colle efprefQo- 
da tanti mitri , e forfè ancora da più ni degli Amanti , che complimentano: 
*!; co li ritrorafi attualmente prefeute un Attendete indi appreso quanto fon più 
Uio Sacramentato col treno più lumino frequenti i falliti agli Amici , che gli 
e i P ' U ** e ji a fu* gloria I offequj alle Sante Immagini , quanto 

Oh colpa atroce . Oh misfatto orrendo! più prolilfi i eolloquj ne’ banchi, che le 
*P' eu , tezai intollerabile ! orazioni agli Altari , quanto più profon- 

Ah che le mi fu (Te quefla volta per- di inchini a quella Dama, che le ge- 
n,e . oprlr P r “U'gj vorrei certamen- nufieflìoni al Venerabile. Or che ne 
te richiamare dal lepolcro di nuoro a dite ( vorrei indi concludere ) che ne 
vita le neJde ceneri di quel Santiflìmo dite, o Santo Patriarca ? Sembravi per 
1 atriarca , e conducendolo a vifitare ad avventura , che le noflre Chiefe chia- 
tina ad una le Chiefe de' noflri giorni, mar fi pollano Cafa di Dio , e Porti 
Mirate, vorrei dirgli , mirate il gran del Parati i fo : Dtmui Dei, ir Porta Cac- 
divario che corre *'* lo zelo de vodri li, o non più tollo danza de’ Malvi- 
35'7’f.' ’ c . u l^crimevol collume del venti , e nafcondiglio di Fuorufciti ,f»e- 
Cndianetimo . Ecc > là efpofio alla ve- luncam Intronar» ? 

iterazione de Fedeli in quel Divin Ta- Ma giacché non mi è perme/To il 

bernacoui , non 1 Arca del Tedameato, far udire mie querele ad un Uomo si 
ne e Tavole (Iella Legge, ma lo deflb Santo, a Voi mi rivolgo, o Profanato-' 
Leg statore ■ Ecco gli Altari, ove fi ri , che con intollerabile audacia fprez- 
Offenfce in ol.icauflo all’ Eterno Padre zar Colete un Luogo di tanta dima. Co. 
il luo reale Unigenito C Ecco le Pilli- me? Peccare nel Santuario di Dio, 
“I con ' <:r vafi il di Lui Corpo, i alla prefenza di Dio, e peccarvi ai fran- 
Calici , ove fi facrifica il di Lui San- camente, e peccarvi con tale baldanza; 
gue. Ecco il fonte Battefimale , ove fi non è egli quello un profanar da Gr®. 
cancellala contralta macchia de’ primi tile', un oprar da Erericof Non potè-' 
ladri: Ecco i Tr bunali di Penitenza, te in verun conto negarlo, ellento al- 
ove conferiate le colpe, fi rivede di bel pare'e dt Tertulliano divenute oggimai 
trmovo 1 antica Grazia: Ecco 1’ Oglio le Chiefe farrario di Venere, afilo de’ 
lant fieno , con cui li fortifica la fragi- vizj, foggiorno d’ impudicizie : Sncrtri- 
•“* d j- *" e Ì e *' » ? incoraggi feunfi i Mo- ina Vtntrlr , Arctm tmnium tu'pituriinvm ; 
ribondi! Ecco i fepolcri , ove cudodi- prlvatum concifionum Impudicìtin . Ma 
n' C vcner *i , il*.ofi* de’ nodri Morti, che dilli profeflar da Gentile, ed oprar 
Avrcde ("puro mai immaginarvi Luo- da Eretico t PiacefTe al Cielo, che i 
go di quedo più facrofante ? Ep- Criftiani ne’ lagrt Templi 6 propo- 
pure girate attento Io fguardo in nell'ero in efempiare di modeftia , o i 
ogni ang io , volgetevi ad ogni Altare, codumi di uno Scita, o gli andamenti 
oifervate ogni Oratorio , e vi vedrete di un barbaro, o le procedure di un 
non fenza lacrime , qui i tumulti de’ Idolatra , che no» fi vedrebbero certa. 
Mercati, ed i Circoli delle Piazze, là mente al Divino cofpetto trattamenti sì 
le immodedie de’ Teatri , e le libertà domacbevoli come ora fi vegeono. lai* 
delle Veglie; ivi il lufiTo delle Conver- parerebbero da’ Turchi un rifpettofo li“ 
fazioni , e le licenz>ofità de’ Conviti . lenzio , giacché prrffo quelli vien ripu- 
Odervate in quella parte come cedano tata colpa meritevole di graa cadigo, 
le facre fuppellettili alla preziofità del- non dico il formar parola , ma il pro- 
le gale , lo fplendore delle ftole allo rompere in una femplice rifa alla pre- 
fcuitillare degl’ innailri , la magnificen- fenza del loro Sonano • In confpellu 
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lmperttoris t*/ /#fW . w/ fubridere va t- offerire nofiri roti , a tributare nortr© 
de periculefum . Apprenderebbero da (uppliche, ad efporre ndftft Infogni , a 
Gentili Popoli della Svevia una fogge- placare in fomma il Divino f.legno giu* 
zione più che fommeffa, mentre in (e. fornente irritato contro de’ Peccatori, 
gnr di (lima , e di dipendenza non mai Sono effe al parere del forracitato Cri- 
irdivano inoltrarli fra certo Bofco , ove fortume , come un’ Arca di pace, in 
dimorar fupponevano il proprio Nume, cui racchiufa confervafi la fleffa Mife- 
re non ligati da capo a piedi. T^erno ricord ia , Area bete multo metter , ma- 
nille ingrediebatur , nifi vlttculo adii ga- l'fque itecejfarla ; "Afe» enint veflei , [ed 
tui , ut <vim ÉV pote/latem T^uminit pia- Mifericerdiatn inclufameoniltet . Ma che 
feferent. Ravvierebbero uno zelofom- cercar* di vaneggio, fe Iddio medefi- 
nro del d viti culto ne’ Perfecutori me. mo a chiare note procedali di tener ivi 
definii pul crudeli di noltra Fede , co- in fempiterno (palancati gli Erarj cele- 
me pur errano Diocleziano , e Maffimi- ili di fua Clemenza ? Computo il ma* 
niano , am b due liberalilTimi in ornare i gnifico illuflrc Tempio di Salomone , 
Simulacri, e gli Altari de* loro Dei, confecrato l’Altare, immolai* le vitti- 
onde fi meritarono gli e’>conaj di tutta me , e porto fin* ad ogni altro p : etofo 
Roma : Quanta Vtflra eli erga D:m p< e- uffìzio , che richiedevafi ia compimento 

lai, quei jine , Simulacri! , Temptu de • ad una tanta folennitì , appartoffì il 
n uriti adjuntiu Imagìnikut ernttjìii , Jan- buon Principe dalla moltitudine , ad og- 
ihorc/qne fecifta . Quelli e mille altri getto di prendere , dopo lue divote fatiche 
efercizj di riverenza, ed offequio impa- qualche rioofo . Quando ecco , la notte aè 
rare pucrebbono tanti e tanti de’ Cri- gli fa vedere il Signore tutto in aria dì 
Aiani .qualunque volta io lor conduce!!!, piacevolezza e di maofuetudine , che 
o in una Mofchea dell' Alcorano, o in con parole foavi così gli parla: Gradii 

un Tempio di Venere , o in un delu- te fono giunte al mio cofperto le tue 
bro di Pallade . Ma fe all’ oppofto ca- preghiere , che nella dedicazione del 1 
'p ialle per avventura un Gentil* ne' no- nuovo Tempio in un col Popolo a me 
Ari Templi , che mai vedrebbevi i Chic* porgerti, odorofi gl' incenff , cari gl’of- 
decelo a S. Giovanni Crifoftomo , e vi fequj , gratinimi gli Olocaurti , otid’ io 
rifponderà francamente, che vi vedreb- in rifeontro di affetto, e di gradimen, 
be ftrepitofi tumulti , grandi confufioni, to quivi elegerò perpetuo il mio fog- 
e quante appena ve lerfi fogliono ne’ Po* giorno , tenendo Tempre a lato la mia 
(triboli , o nelle Piazze. Magnui tu - Mifericordia col (eno ricolmo di mille 
mulini , magna cenfu/tn , tanta turba , Grazie in atto di difpenfarle ■ Se il 
tantui rijui , quantui in balnen , quantui Cielo cederà alcuna volta di fecondar 
In fero. Mi Fedeli miei dilettiffimi ; co’ funi nembi 1’ arida Terra , accorri 
Trattando Voi Iddio ci empiamente an- torto Tu col tuo Popolo a fupplicarmi 
che in un luogo, che per edere dedi- fra quefte mura , ed io non tarderò co- 
caro a fuo cubo , e ramificato colla fua mandare alle nubi , che fi difciolgano 
reale prefenza , efiggere dovrebbe dal in falutevole pioggia : fe infefteranno 
vortro fpi rito urta 1’ onorcvolezza , e la i feminati divoratrici Locurte, io le ai* 
(lima; ditemi , fe il Ciel vi guardi, lontanerò dal tuo Regno ; fe prevaleranc 
qual altro rifugio può mai reflarvi , in no le Peli. lenze , io le difcaccierò da 
cui placare il divino fdegno , ed otte- tuoi confini: In fomma per qualunque 
nere da lui perdono di voftre colpe ? difartro, venga in un tal luogo ad umi- 
giacchò non folo ove dovrebbe a Dio liarfi il tuo Popolo pentirò de’fuoimis- 
tributaiff l’onore, fa prevalerli il dif- fatti, che io non mancherò a qualun- 
pregio, mi di più ove dovrebbe conci- que g’ufta preghiera di benignamente 
liarii la Mifericordia ,jfi provoca la Giu* fofcrivcBii . li c/aufero Cee'uni , & p'.u- 
dizia . mia non jiuxerit , & mandavcri , 0 ~ pr<c- 

E di fatti io non faprei figurarmi cipero Locufla , ut devoret terrai» , tX 
luogo delle Chiefe pii convenevole ad mi fero VtJUlentiam in Tepu/urn meum , . 

B b b a , ttn* 
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corner [ut autem Te pulci meut , depre- 
cata! Me fuerit , Ige txaudiam de 
Celo , tf prepitiu/ ere peccati/ eerum , 
Oc» li quequt urei erunt aperti , ati- 
ret me a trefl * ai orativttm eia/ , qui 
in lece ijl * eta'eerit . Tali furono le 
promette fatte da Dio a Salomone , 
ed in etto ad ogni altre , il qua- 
le con mondezza di cuore porteralii a 
fuppli tarlo nelle fue Chicle. Anzi tan- 
to ne abbiamo al preferite noi Crirtiani 
pegno più liabile , e più licoro , quan- 
to che le nollre Ch'eie contengono del- 
le antiche mifterj più venerabili e fa- 
giofanti , mentre fe in quelle contene- 
vafi la figura , in quelle con vantaggio 
aliai miglit re ammirali il F gurato : Se 
qaeile racchiudevano in «è la Grazia , que- 
lle della Grazia racchiudono lo fieflò Au- 
tore: E finalmente fe ivi lì perdonavano 
le colpe ne’ meriti di Crifto futuro, qui 
ne* meriti di Ctifto prefente ci vengono 
perdonati delitti quantunque fomiti). Se* 
chè o fi conlìderi la prometta di Dio infal- 
libile , o P efficacia infinita dei Reden- 
tore, che fotto quegli Azzimi Sacrofan- 
ti per nollro ben» maeftofamen e nfie- 
ile refta chiaro , ettere i Templi del 
Criftianefimo P unico firuro rifuggo di 
mifericocdia , e di amore. 

Ma ohimè , che invece di conci- 
liarci con ottequiofo rifpetio la fua de- 
menza , andiam tutro giorno (empie più 
irritando in erti co’ d Ipregj, e co’ vi- 
lipendi la fua Giufi zia. li di vero, 
qual altro mijfatto, fia pur egli grave 
ed atroce può tanto provocare il g urto 
divino furore , quanto quello di orten 
derlo in propria Cafa,anzi nel fuome- 
defimo Trono, ove non ad altro Ila is 
tenro, che a profperarci fi Ah che que- 
llo fe ben fi mira è un infultare anche 
in farcia quella Suprema Diviniti, ua 
deriderla, un profmarli; Egli è in foni- 
mi un trartare Dio atta: più vilmente 
di quel che farebbefi co’ vagabondi vi- 
liflimi della Plebe . E volete poi in 
profpettiva di tali indrgnlllìmi tratta 
menti , eh’ Ei non fi adur, a fronte di 
lacritegj sì enormi , eh’ Ei non fi fde- 
gui fi 

Intanto che Amano cercò deluderò 
con finzioni la grazia del He Attuerò, 


e mantenerli ne' primi gradi a forza c fi 
menzogne, e di tradimenti, tollerò egli, 
diciatti cosi , in qualche parte la gravi, 
tà della colpa, o fe non altro diftirnulò 
per allora I' interno fdegno , forte ad 
oggetto Ji afperrare 1’ emendazione ed 
il pentimento ; ma quando poi il colte 
nel gabinetto della Regina come in fam- 
bianza di chi audacemente portato colà 
fi forte per oltraggiarla , quantunque il 
di lui penderò fui fi rtendcife ad aver- 
la per mediatrice pretto del fuo Sovra- 
no, allora ti, che non potendo più con- 
tenere l' accerti fdegno : Come ! ( prorup- 
pe tutto furie contro dell' infelice ) co- 
me ! ancor io mia Caf» , ancor in mia 
prefenza cotanto ardite? Dunque in quel 
meiicfimo luogo , ove riceverti il del 
continuo I’ afriueiizt de’ miei favori , 
voler opprimere me prefente la fierta fpo- 
fa f Etiam t^ninam vale opprimere me 
prefente ? Ah profanatori Grillimi ; Io 
temo molto , che i rimproveri fótterti 
dall’ empio Amano non vadano fiaat- 
niente a ferire tutti fui dorfo vollro. 
Vede ld.1 io. ovunque volga lo fguardo 
nel nollro Mondo , correre dap rtutro a 
fre >o difciolro , I’ iniquità, parteggiare 
ad alt* fronte le {«ele.agg'nt . Oilcrva 
nette Puzze faaguinofe le ritte , ne' mer- 
cati peroiziofi gl' inganni , ne’ banchi 
palliate le ufure , le merci adulterare 
nelle Botteghe, i difeorfi feandalofi ne’ 
circoli, c fottre. Mna , che gii (cau- 
dali fono pubblici nelle ilrade , le dillien- 
fìoni fimo irreconciliabili nelle Cale , le 
confidenze fono flomachevoli nelle ve- 
glie , i giuramenti fono orrendillimi nel- 
le Bettole; e tollera. Conofce , che ne* 
Tribunali non vi j più G uflizia , nelle 
Corti non viepiù fchieitezz* , nelle con* 
verfazioni non vi è più rotture, ne’ paf- 
feggi non vi è più modeftia ; e tace . 
In una parola fi avvede, che ogni an- 
go'o tt un feminario dt fordideaze , ogni 
naf -ondiglio è un aSIo d’ impudicizie , 
ogni ritolto è una cloaca d‘ incontinen- 
ze ; conruttociò perché non 'uu/t m Otterrò 
‘Pecctterit , [ei ut mogli eenvertatur , 6t 
vlvot va per q miche fpszo ancor tem- 
perando D fuaGiu'tizia fui rifletto, che 
il Peccatore rtconofcintoù *11» perfine 
de’ propri falli , dcfiltec debba pentito 

dall’ 
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Del iif petto 

a»ll* oltraggiarlo . Mi quando poi fi 
feorge infusito ialino «elle Chiefe ,che 
vale a tiie, aellt fua Caia: alluri si, 
che gravemente irritata la fua Giudizi» , 
no» può * meno di non prorompere in 
quel doverofo rifentimento . "H_u nquid 
demet tot babeth ai manducatitene , 6 1 
tìbetdum , che vogliate et indio inful- 
tartni fogli occhi propri? "Prefitte me, 
tu dente me a> Sono forfè troppo angu- 
fie quelle (ale , in cui folete far correr 
allaccivi, e >1 liberi i voflri (guardi, an. 
galle quelle allemblee , in cui odontì 
ninnare sì (corretti, e sì fconvenevoli i 
voliti moti , angarte quelle contrade , 
in cui alla feoperta trionfano sì appaf- 
fìontti , e il incorriggibili i voflri amo- 
ri , che di più abbiate ad avantarvi con 
mille iufitlci ancor ntl inio Tempio t 
'Prefetti m: , in demi mia ì ove ogni 
p.etra i un ritratto di divotione , ogni 
immagine è un prototipo di fintiti , 
ogni Confefiiomle d un rifugio di Mife- 
ricordia ; ove abbondevole fi efferifee il 
mio Sangue in ifeonto di votìre colpe, 
ove a larga mano fi difpcnfa il mio Cor- 
po in rifiato delle vofire Anime; ove 
in fomma Io fempre dimoro a braccia 
aperte per ricevervi dì bel nuovo peni- 
tenti nella mia Grazia^ Ah Sacrileghi ? 
così dunque Voi fate conto del mio 
onore, cosi rifpettate la mia picfenza ? 
Prefetti me , la dette mia t Diiettifiimi 
Alcoltatori, fe ciò fia un provocar di 
Dio la Giufiizia in luogo appunto, ove 
conciliar dovrebbefi la Mifericordia , la- 
feio a Voi il giudicarlo , che io frattan- 
to colle lagrime di S. Girolamo mi re* 
fiero a compiangerne il grave ccceffo. 
Prete tifasi net p-.ffum ultra progredì. 
Iddio offefo d* Criftiani nelle lue Chie- 
fe t Iddio intubato da Cattolici nel fuo 
medefimo Tiono* Oh temerità ! Oh in- 
gratitudine! oh Sacrilegio! Vreb tifasi 
sten pojfum ultra precedi . Ripolia- 
mo . 


SECONDA PARTE. 

S E dunque 1* offendere D o nelle Chie- 
fe altro non è, che un irritare la 
fua Giuftizia; qual cola più ragionevo- 
le , che quella Giufiizia sì gravemente, 
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ed in tante guife irritata , feoppj alla' 
perline in orrendifiimi flagelli contro < V 
Peccatori ; Troppo vi perderebbe la p;u- 
fanata divina Onnipotenza di fuo de- 
coro ogni qualvolta tifarti: sì ben minic- 
ele per fcuoterli , ma non mai caflighi 
per atterrirli, ficcome troppo (capite, 
rebbe il Cielo di fuo potere , quando 
dalla! Terra infultato con fordidi li- 
macciofi vapori , averte fol tuoni di 
fpivenro per atterrirla , ma non g ì ful- 
mini di vendetta per ifquarciarle l' irW 
grato (eno. L’ offendere quella (ma- 
lia immenfa Grandezza anche nel pro- 
prio Trono, e poi fperare di rimaner- 
ne impunito , non è alcrimente come 
alcuni dicono , riprometterli un D o Cle- 
mente , ma -più torto fingerli un Dio di 
linceo. Parlano affai chiaro le Divine 
Scritture fu tal prjpofiro , c c ime ora- 
coli de lo Spirico Santo , non uro a 
meno che non fi avverino . Pofuiruae 
cffitdtcula I T Demi mia , ut ptUurrenl 
eam , ideo lece dits ven’ent , & n> n di - 
et tur ampliti T bilia t , & Vaiti! Fili / 
Eaem , fed Vaili! itterfeth <nis : Così leg- 
go in Ezecchiello . Si quii T empiane 
De i vieta ieri! , d fperdet illune Deus : co- 
sì trovo regiftrato a Corintj . Ed in 
Daniello al capo quinto: Pn ee quid 
SaaSuarium m tum violajll in omnibus of- 
feufiitibttt tun , £g» queque ceiflrit^am , 
Ut nen parte 1 Oeulus meus : No , net far- 
ce!, ficcarne non la perdonò ad Antio- 
co infelicemente coflretto a marcir tra 
vermi . A'«v parrei , come non la per- 
donò ad Eliodoro , mi più torto afra- 
mente punito il valle per mano degli 
Angioli: T^ei parca, come non Isfcui 
invendicate la irriverenze de’ Mtrcadan- 
ti , anzi fi avvinto ad imprenderne Egli 
medelìmo la vendetta di propria mano. 
Tane’ è Uditori: vi perdonerà per av- 
ventura Iddio ogni altra colpi quantun- 
que g f ave , ma ove trattifi di offender^ 
lo nella Chiefa , non accade fperarlo, 
nei parca , nen parca . 

Qjal delitto prerto I’ antica Legge 
più grave dell’ Adulterio , per cui do- 
vei il reo indifpenfabilmente lapidato mo- 
r re fra fallir Eppure trovo in S. Gio- 
vanni , che prefen'aufi al Sigoore la 
Donna Adultera , ne riportò Sentenza 

feriti* 
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fcritta in leggieriffima polvere ’ j. Digito 
firibebat in urrà , luogo ove quanto è 
facile T imprimervi, altrettanto è an- 
che agevole il cancellarli . Per contra- 
rio condannare dovendoli Baldaffare pro- 
fanatore del Tempio , e de' Vali Sacri , 
leggo in Daniello , che la fentenza fu' 
r'egillraca nella fuperficie di duro fallo, 
in Superficie p.nrieiis , accorrendo di van- 
taggio come oflerva il Lirano a ferve- 
re la funella condanna tutta la Triade 
faciolanta coll’ accompagnamento più 
formidabile de’ terrori : In bue cenfcri- 
pilone fcribens e fi lìtui Tmtr , manne 
Filini , eliii ti Spirimi Santini . Ah Cri" 
itiani : le a fulmmaili la llrepitofa fen. 
teuza contro di Colili Profanatori , lì 
uniice in infolna orribil gioia tutta I* 
augufta Triade, fegno è mamfefto, che 
il peccato è airociilimo, il flagello ine 
vitabde. Se la condanna fi Icrive fu 
dure piene , indizio evidente , che la 
pena e indelebile. E Voi ciò non ottan- 
te pur ardirne fenza verun ribrezzo, 
anzi con licenzio!» sfacciatagine peccare 
ne' Templi • Deh fe non vi muove ad 
orrore la gravezza del Sacrilegio , vi 
muova almeno la feverirà del rafligo , 
che indifpenfabilmente dalla Divina vi 
lipefa Giuftizia fi Ha librando fui vodro 
capo: E quando mai vi cadette in pen- 
Cero di afcrivcrlo ad altra caufa , fap- 
piate, eh’ egli è un inganno, rifonden- 
do il Santo Profeta Geremia la caufa 
di tanti flagelli , che li fono veduti , e 
fi veggono a giorni noftri , rifondendoli 
ditti nella profanazione de’iagri Templi . 
Ulne Templi efl ; qui non vi è ofeurità 
di parole da interpretarfi , Ulti o Tem 
pii efl. 

Mori a quella Madre in quell’unico 
Figlio la cara immagine del fuo defun- 
to Conlorte , e T erede furu-o di fue 
fofianze : Voi ce aferivete 1’ origine 
all’ intempcru degli attri,alla negligen- 
za delle Nutrici, all’imperizia de' Pro* 
felibri , ma v* ingannate. Il compari- 
re fui fior degli anni alle Chicle con 
troppo lutti), fece, che la Divina Giu- 
flizia togliette in un punto la vita al 
Figlio, e il lucceflore alla Madre . Re- 
tto quella Fanciulla fui più vivace di 
fua Giovinezza confinata in un letto di 


mal proli fio , talmente che fe prima e tei 
J‘ oggettp fofpirato di mille cuori , ora 
appena viene fcarlamcnte affittita da 
Tuoi Patenti non fenza naufea Voi ne 
rapportate la caufa alla violenza di un 
difordine , alla forza di uha malìa , ma 
non è vero : folca portarli la vana ntl 
Tempio più ad ettcr adorata , che ad 
adorare, e Iddio in pena di tanta au- 
dacia cambiò ad un tratto tutto il fio. 
rito di primavera in un verno il tor- 
b do , e sì fpiacevole. Colpo improvi- 
fo di fpada efeito da mano incognita 
rapì nella tal ritta a quel Ciovine mi 
fcramente la vita: Voi ne date il mo- 
tivo alla contingenza del calo , al fuio- 
re degli Avverfaij, ed io vi dico , che 
il poco lifpetto ufato nella Cala di Dio, 
il cicalarvi , il ridervi , I’ amoreggiare 
vi , traile a viva forza dalla Delira Di- 
vina il fiero colpo , per cui dovette 
perdere in un col Corpo anche 1’ Ani- 
ma : Ulne Templi efl , ulne Tempii efl . 
Sì miei Fedeli: Flagello de’ facri Tem- 
pj lono, e quelle Guerre , che vi ftre- 
pirano sì vicine , e quelle morti impro- 
vife, che regnano sì frtqueoti , e quelle 
raccolte , che raddoppiano così fcarfe , 
e quelle gragauole , che cadono sì Itre- 
pitofe. Flagello efeito da figo Templi 
fono quegl’ incendj, che i Tempii (teli* 
in primo luogo corrono a divorar- 
li . Fl gello que’ fuim ni, che fovra 
delle Chieie mai fempre feoppiano sì 
dannevoli . Flagello que’ tremuoti , che 
contro de’ Santuarj p ù che altrove li 
avventano a fubbiflarìi , di modo che , 
fe ne’ primi fecoli 1’ unico mezzo per 
ifeanfare fimili caflighì era il rilugiarli 
alle Chiefe , ora darei per dire, ihead 
evitarli conven fuggufeiie, ettendo giu- 
flo divin Giudizio, che ove le colpe 
fon più facrileghe , ivi ancora i flagel- 
li fieno più pelanti . 

Ma dove lafcio 1’ orrenda vendetta 
contro di quelli tali fulnvnaca in Ifaie, 
al di cui paragone tutte le altre fin qui 
r'dt tre vagliono affai mero di quel che 
vaglia una piccola ftilla rilpetro alM»" 
re. Peccò il Criftiano . d'ee il S*®J* 
Profeta, peccò tra q-ie’ facn recinti , 
tra quelle mura fantitìcate, in cui gì 
Angeli fletti del Paradifo non ardifeo- 
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2W rifpctt» 

■ ■ no dimorarvi fe non tremanti : in me 
-*£• di tributarvi 1’ onore , fe prevalervi il 
* ' diipregio, in cambio di Conciliarli la 
Mifericordit , vi provoed la Giuftizia : 
In teff* StnSontm iniqua [tifa : orbene; 
fia condannato eternamente a viver lon- 
rano dal Paradiso , lontano da Dio , 
lontano dalla fua Gloria, V non vidt- 
Ht ghrum Damiti . Può edere che tal- 
volta in quella vita per occulto divia 
eiudicio abbia dai dileguati flagelli re- 
Rare immune, febbeae io Aento molto 
celi’ accordarglielo: Può edere che lo 
rifpettino le gragnuole , ì fulmini aol 
percuotano, i terremoti noi feppellifca- 
no , ma che prò , fe non mai dovrà ve- 
dere la bella faccia di Bio , la glorio* 
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fa Umanità del Redentore , non mal 
la Beatitudine dell' Empireo: Et non 
vidcbii gloriar» Domini . Uditori miei ca- 
ri ; la miaaecia è terribile , nè vi è 
luogo da luQngarfì, che non fi avveri. 
Quindi per non avervi ad incorrere , 
che avratli a fare t Maggior rifpetto 
nell' avvenire alla Cafa di Dio , magd 
giore odequio a Gesù Cri (lo Sagramene 
tato, che quivi adorali : Sì miei Fedeli : 
maggior rifpett* alle €hiefe ; vi parlo 
con note chiare è diftinte , che ognuno 
m‘ intenda . Maggior rifpetto alle Chic- 
fe , altrimente la gloria del Paradifo 
non < per Voi J £r ma •vidtbitlt glo- 
riano Domini . 
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